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GIUSEPPE   iVIAZZATINTI 


La  morte  del  Professore  Giuseppe  Mazzatinti  ha  gettato 
nel  lutto  questa  Deputazione,  che  in  Lui  perde  uno  dei  suoi 
benemeriti  fondatori,  uno  dei  soci  più  operosi  e  più  dotti. 

Non  è  r  annuncio  della  perdita  amarissima  che  noi  in- 
tendiamo dare  ai  colieghi  nostri  da  questo  Bollettino,  al  quale 
Giuseppe  Mazzatinti  dedicò,  dirigendolo  insieme  a  Luigi  Fumi 
e  collaborandovi,  le  sue  cure  amorevoli  e  sapienti  ;  quanti 
in  Italia  e  all'estero  coltivano  ed  hanno  in  pregio  gli  studi 
storici  seppero,  non  appena  avvenuta  la  morte  dell'indefesso 
lavoratore,  dello  scienziato  genialissimó,  meritamente  venuto 
in  fama  per  opere  insigni,  quale  irreparabile  sventura  li 
aveva  colpiti. 

Nel  segnare  su  queste  pagine  col  più  sincero  rimpianto 
il  nome  carissimo  e  venerato  di  Giuseppe  Mazzatinti  additan- 
dolo alla  imperitura  ed  affettuosa  gratitudine  degli  studiosi, 
noi  rispondiamo  ad  un  vivo  bisogno  dell'  animo  nostro  an- 
gosciato. 

Il  nostro  dolore  non  ci  consente  dire  oggi  più  a  lungo  del- 
l'amico impareggiabile.  Di  Lui  saranno  quanto  prima,  a  cura 
della  R.  Deputazione,  rammentati  in  modo  solenne  e  degno 
gli  alti  meriti  e  le  peregrine  virtù. 


ATTI    DELLA    R.    DEPUTAZIONE 


ADUJVANZA    DEL    CONSIGLIO 
del  dì  JO  settembre  1905  a  ore  15 

in  Citta  di  Castello  uella  sala  dell'Accademia  dei  Liberi 


Presenti  i  soci  ordinari  : 

Scalvanti  —  Sordini  —  Mazzatinti  —  Degli  Azzi  —  Lanzi  — 
Magherinm -Oraziani  —  Tommasini  Mattiucci. 

Scusano  la  loro  assenza  i  soci  : 

Sensi  —  Blasi  —  Ansidei  —  Di  Campello  —  Tenneroni  —  Bel- 
lucci Alessandro  —  Filippini  —  Cuturi  —  Fruì  —  Bellucci  Giu- 
seppe —  Faloci-Pulignani. 

Nell'assenza  del  presidente  comm.  Fumi  e  del  vice-pre- 
sidente ccrani.  G.  Bellucci,  il  segretario  Scalvanti  assume  la 
presidenza  incaricando  il  socio  ordinario  Giustiniano  Degli 
Azzi  di  dar  lettura  dei  verbali  delle  precedenti  adunanze, 
che  sono  approvati. 

Quindi  il  ff.  di  Presidente  informa  il  Consiglio  che  pri- 
ma della  loro  scadenza  a  tenore  dell'art.  10  dello  Statuto, 
il  presidente  Fumi  e  il  vice-presidente  G,  Bellucci  avevano 
inviato  le  loro  dimissioni  mantenute  anche  di  fronte  alle  più 
vive  e  cortesi  insistenze  sue  e  di  alcuni  colleghi  della  R.  De- 
putazione. 


Ti 

\'iono  pertanto  comunicata  la  h-ttcì-a  del  coiiun.  Fumi 
ili  (lata  12  .s(!Lt('iiil)r''  coiTcìilt',  dalla  riuale  apparisce  che  egli 
intendo  ritirarsi,  ]jer  rcigioni  di  hulute  e  di  lontananza  dalla 
.scd<'  d(dla  I\.  hcputazione,  da  qual.sia>{  carica,  che  richieda 
assiduità  di  lavoi'o,  hicliiara  poi  di  ringraziare  tutti  i  col- 
leglli degli  aiuti  e  della  licnevolenza,  di  cui  gli  furono  seni 
pre  larghi,  e  riiigr.i/i.a  sopratutto  il  Vicepresidente,  che  ha 
dovuto,  nella  su.i  assenza  dall'  IJinbiMa,  tenere  il  suo  posto, 
e  che  tanto  si  è  adoperato  p.'r  riordinare  l'amministrazione 
e  regolare  l'ufficio.  Ringrazia  il  Segretario,  che  con  zelo  co- 
stante ha  curato  l'incremento  dell' Istit'.ito. 

E  poiché  il  socio  G.  Bellucci  con  una  sua  lettera  aveva 
dichiarato  di  dimettersi  anche  da  Socio  ordinario,  la  K.  iJe- 
putazione  unanimemente  delibera  di  ofhciarlo  affinchè  non 
insista  in  tale  deterininazione. 

Procedutosi  per  l'art.  10  dello  Statuto  alla  rinnovazione 
dell'Ufficio  di  Presidenza  per  il  triennio  l'.i06-1900,  risultano 
designati  alla  conferma  sovrana  il  comm.  L.  Fumi  a  Presi- 
dente —  il  cav.  conte  dott.  V.  Ausidei  a  Vice-presidente,  ed 
il  prof.  avv.  Oscar  Scalvanti  a  Segretario-economo. 

Gli  adunati  lodando  la  dotta  e  solerte  opera  dei  soci 
Fumi  e  Mazzatinti  come  Direttori  del  Bollettino  li  confer- 
mano nella  carica  suddetta  anche  per  il  venturo  trienjiio. 

E  poiché  da  parte  dei  medesimi  è  stato  fatto  conoscere, 
che  tale  ufficio  talvolta  riesce  loro  gravoso,  la  R.  Deputa- 
zione delibera  di  nominare  due  condirettori,  coli' incarico  di 
coadiuvare  la  Direzione  nella  compilazione  del  Bollettino. 

Riescono  eletti  i  soci  ordinari  Degli  Azzi  Vitelleschi 
dott.  Giustiniano  e  Tommasini  Matti  ucci  prof,  caw  Pietro. 

A  far  parte  della  Commissione  per  le  pubblicazioni  sono 
eletti  i  soci:  Mazzatinti  prof.  dott.  Giuseppe.  —  Degli  Azzi 
Vitelleschi  dott.  Giustiniano.  —  Sordini  cav.  prof.  Giuseppe 
e  Tom masini-Matti ucci  prof.  cav.  Pietro. 

Si"  delibera  di  comunicare  con  telegramma  ai  soci  assenti 
comm.  L.  Fumi  e  conte  dott.  V.  Ansidei    le   loro   respettive 


Yll 


nomine  a  Presidente  e  Vice  presidente  della  R.  Deputazione. 
E  giacché  il  conte  Ansidei,  nel  giustificare  la  propria  assenza, 
aveva  allegato  la  infermità  del  socio  conte  Luigi  Manzoni  di 
lui  congiunto,  gli  adunati  inviano  un  telegramma  per  avere 
notizie  dell' infermo  e  per  rivolgere  a  quest'ultimo  i  più  fer- 
vidi auguri  di  pronto  ristabilimento  in  salute. 

Si  prende  quindi  in  esame  dai  convenuti  il  conto  con 
suntivo  dell'esercizio  1904  presentato  dal  segretario-economo 
prof.  Scalvanti,  e  si  approva  il  conto  stesso,  previa  lettura 
di  un  accurato  rapporto  dei  sind;icatori  prof.  Angelo  Blasi  e 
conte  Vincenzo  Ansidei.  E  approvato  del  pari  il  bilancio  pre- 
ventivo per  il  1906,  e  procedendosi  alla  nomina  dei  sindaca- 
tori per  l'esercizio  1905  risultano  eletti  i  soci  prof.  Angelo 
Blasi  e  dott.  Griustiniano  Degli  Azzi  Vitelleschi. 

Il  ft\  di  Presidente,  dopo  la  lettura  del  Conto  consuntivo, 
propone,  che  si  devenga  nell'anno  1906  al  depennamento  delle 
partite  di  credito  inesigibili  per  prolungata  morosità  dei  soci 
ed  alla  rtidiazione  del  nome  di  essi  dai  ruoli  sociali.  La  De- 
putazione approva.  Il  fi',  di  Presidente  Scalvanti  legge  poi  l'in^ 
ventano  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  E.  Deputazione,  e  fa- 
cendo notare,  che  non  sono  poche  le  opere  che  egregi  scrit- 
tori le  inviano  in  dono,  dichiara  di  aver  loro  rivolto  i  più 
vivi  ringraziamenti,  ma  desidererebbe  di  potere  esprimere 
loro  anch(3  il  gradimento  della  intera  Deputazione.  La  pro- 
posta del  Presidente  è  approvata. 

Il  ff.  di  Presidente  interpella^  gli  adunati  circa  la  oppor- 
tunità di  stabilire  sin  d'ora  la  sede  del  futuro  Congresso  della 
K.  Deputazione;  e  viene  deciso,  che  ove  nel  1906  abbia  luogo 
in  Perugia  l'annunziata  Mostra  di  arte  antica,  la  R.  Depu 
tazione  sia  ivi  adunata,  e  che  quando  tale  avvenimento  sia 
rimandato  al  1907,  il  Congresso  del  1906  si  faccia  in  Assisi. 

La  Deputazione  procede  quindi  alle  proposte  di  nuovi 
soci  delle  varie  categorie,  da  approvarsi  poi  dall'intera  as- 
semblea. 

Dopo  di  che  l'adunanza  è  sciolta. 


i  1)1  .\ .1  \x.t    imi.   ro\sn.  i.in 

tlcl    le    ^rllrnihrr    l'.Hh't  ti    ini-    S   n nt uinri<lin ini 


l'n•^(■llli  : 

SoKKi.M  -     SALVAMI    -   Mazzatimi    -   l>i;<.i.i  A/./i        Maiiiikkim 
GKA/-IANI  —  TommasiniMattiucci  —   Lanzi. 

Presiede  il  se(jrefari<,  prof.  Scalvanti. 

Il  \ì'.  di  Prosideiito  dù  Icttiu'.i  di  un  progetto  di  Regolu- 
Miciito  per  disciplinare  i  servizi  dell.i  Direzione  del  Jiolìeffino, 
della  Sef/rcfcria  e  dell'  Ecoìiounifo.  Il  regolamento  è  approvato. 

La  Deputazione  provvede  poi  ad  alcuni  sussidi  e  acquisti 
per  pubblicazioni  di  indole  storica. 

Il  ti",  di  Presidente  riferisce  che  da  parte  del  comm.  Fumi 
si  provvide  ad  esortare  il  Governo  per  la  conservazione  e  rior- 
dinamento degli  Archivi  del  patrio  risorgimento.  Comunica 
pure  che  mercè  le  cure  della  Presidenza  della  R.  Deputa- 
zione e  dell'egregio  Sindaco  di  Perugia,  il  Ministro  ha  con- 
cesso che  gli  antichi  documenti  giudiziari  esistenti  nella  can- 
celleria del  tribunale  perugino  sieno  dati  in  custodia  al  Co- 
mune della  città.  La  R.  Deputazione  è  lieta  di  apprendere 
con  quanto  zelo  1'  ufficio  di  presidenza  abbia  corrisposto  alla 
deferente  fiducia  del  Comune  facendo  le  indagini  necessarie 
sull'importanza  di  quei  documenti  e  favorendo  la  loro  con- 
servazione negli  archivi  di  Perugia;  e  delibera  siano  inviati 
al  sindaco  conte  dott.  Valentini  i  ringraziamenti  deli'  intera 
Deputazione  per  la  sua  nobile  iniziativa. 

L'adunanza  è  sciolta. 


ASSEMBLEA    GENERALE 

del  17  settembre  a  ove  10  e  mezza  antimeridiane 


Presenti  i  soci  : 

Magherixi  Graziani  —  Scalvanti    -    Mazzatinti   —    Degli   Azzi 

—  Tommasixi-Mattiucci  —  Lanzi  —  Sordini  —  Martini  —  Ferali  — 
Briganti  —  Antonelli  —  Bifalini  —  Novelli  —  Corbucci  —  Mu- 
ZIARELL1  —  Contegiacomo  —  Dì  Campello  Solone  —  Catini  —  Mo- 
rettini  —  Dei  —  Tordi  —  Fontani  —  Viviani  —  Mannucci  —  MoRici 

—  Brugnola  —  Franchetti    -  Bruni  —  Zampi  —  Patrizi  —  Gavasei 

—  nlcasi  —  tommasini  urbano  —  corsi  —  cecchini  —  amicizia  — 
Biondi  —  Bondi  —  Della  Porta  —  Collesi  —  Gnoni  —  Locatelli. 

Presiede  il  Prof.  Oscar  Scalvanti. 

Vieii  data  lettura  dei  Verbali  delle  sedute  del  1904,  che 
sono  approvati. 

Sono  intervenuti  il  rappresentante  del  Ministro  della 
P.  I.  on.  Leopoldo  Franchetti,  il  prof.  cav.  Martini  in  rap- 
presentanza del  Ministero  della  P.  I.  e  del  R.  Prefetto  di 
Perugia,  il  marchese  cav.  dott.  Ugo  Patrizi  per  la  Deputa- 
zione Provinciale  dell'Umbria  e  il  Sindaco  di  Città  di  Ca 
stello  cav.  avv.  F.  Bruni. 

Il  Presidente  scusa  l'assenza  dei  soci  ordinari: 

Fumi  —  Ansiosi  —  Di  Campello  P.  —  Filippini  E.  —  Belh'cci  A. 

—  Bellucci  G.  —  Sensi  —  Tenneroni  —  Blasi  A.    —   Faloci  Puli- 

GNANI    e   CUTURI. 

Si  scusano  di  non  potere  intervenire  i  soci  : 

G.  Finali  —  A.  Manno  —  R.  Davidshon   —   A.   Lumiìroso    —   F. 
F.  Dall'Olio    -   Gallenga-Stuart  R.    —    E.   Verga     -    S.   Federici 

—  B.  Geraldini  —  Frenfanblli  Cibo  —  P.  P.  Lugano  —  L.  Robecchi 

—  G.  CoGGioLA  —  B.  Leonetti. 

Il  Sindaco  di  Perugia  aveva  disposto  di  farsi  rappre- 
sentare al  Congresso  dall'assessore  dott.  Angelo  P^ani,  ma 
questi,  per  ragioni  di   salute,   non  potè  intervenire. 


Il  n.  (li  ri'<'.si(l<ilite  .salma  ^'li  adunali  licoi-dando  la  gentile 
e  decorosa  nccoglicnzu  cIk;  Città  di  Castello  fece  altra  volta 
alla  U.  I)(,'piitaziojie,  ed  e  lieto  di  constatare  che  alla  tradi- 
zione di  ospitalità  cortese  <'d  «Miiusiasta  la  illustre  Città  non 
è  venuta  meno  anche  in  questa  occasione  dell' XI  Conirresso 
della  Società  di  Storia  l'airia  per  l'Cnibria. 

Il  Sindaco  avv,  Bi'uiii  rini;razia  il  IT.  di  l'iesidenie  delle 
lusinghiere  espressioni  dirette  alla  cittadinanza,  che  egli  è 
orgoglioso  di  rapi)resentare  a  questa  festa  scientifica.  Augura 
che  i  lavoi'i  del  Congresso  sieno  di  notevole  proh'tto  agli  studi 
storici  nella  regione  uniljra. 

Lon.  Franchetti  ha  parole  di  encomio  per  T  opera  ve 
raniente  benemerita  della  K.  Deputazione,  ed  è  lieto  di  por- 
tare ai  congressisti  il  saluto  riverente  del  .Ministro  della  W  1. 
Il  cav.  Martini  sentitamente  ringrazia  dei  cortesissimi  inviti 
diretti  dalla  R.  Deputazione  al  Ministero  ed  al  H.  Prefetto. 
Si  compiace  di  trovarsi  fra  egregi  cultori  di  severi  studi. 
Rivolge  un  fervido  saluto  al  comm.  Fumi,  al  piof.  Scalvanti, 
al  prof.  P>(dlucci  e  al  prof.  Mazzatinti.  che  tutti  rivolsero 
le  più  assidue  cure  all'incremento  dell'Istituto.  Evoca  poi 
il  nome  di  Scipione  Lapi,  editore  e  ispiratore  della  grandiosa 
ristampa  dell'opera  muratori?.na.  Augura  feconda  concordia, 
ed  esprime  i  sensi  della  più  sincera  ammirazione  verso  tutti 
i  componenti  della  R.  Deputiizione. 

Il  marchese  Ugo  Patrizi,  a  nome  della  Deputazione  Pro- 
vinciale dell'Umbria,  saluta  l'illustre  Consesso,  atfermando 
che  l'opera  della  R.  Deputazione  recò  sempre  ottimi  resul- 
tati nelle  ricerche  storiche  della  regione.  Alia  quale  opera 
Città  di  Castello  accrebbe  lustro  e  decoro  con  opere  univer- 
salmente ammirate  nella  storia  generale  e  in  quella  delle  arti. 

Il  ff.  di  Presidente  ringrazia  i  vari  oratori,  e  rivolgendosi  ai 
rappresentanti  del  Governo  è  lieto  di  constatare  che  gli  omaggi 
recati  qui  con  tanta  cortesia  di  espressioni  hanno  una  con- 
ferma; nel  vivo  interesse  che  il  JMinistero  ha  dimostrato  per 
r  Istituto,  concedendogli   in  questo  anno  un  sussidio  straordi- 


Ilario.  AI  rappresentante  della  Provincia  esprime  tutta  la  ri 
conoscènza  della  Deputazione  per  il  contributo,  che  la  Pro- 
vincia ha  sempre  largito  alla  Società  di  Storia  Patria  fino 
dalla  sua  fondazione.  Rinnova  al  Sindaco  a  nome  della  R.  De- 
putazione vivi  ringraziamenti  per  la  entusiastica  accogilenza 
che  i  congTessisti  hanno  ricevuto  in  Città  di  Castello. 

Indi  il  ff.  di  Presidente  annunzia  le  nomine,  che  hanno  a- 
vuto  luogo  da  parte  del  Consiglio,  e  parlando  della  conferma  del- 
l' illustre  comm.  Furai  a  Presidente  della  Deputazione,  non 
può  nascondere  che  egli  dubita  assai  che  la  nuova  elezione 
venga  dall'  egregio  uomo  accettata.  Nondimeno  egli  spera  che 
le  calorose  e  fervide  insistenze  della  R.  Deputazione  fattegli 
per  telegramma  valgano  a  rimuoverlo  dal  proposito  di  riti- 
rarsi. 

Il  socio  Contegiacomo  desidera,  che  l'assemblea  tutta 
mandi  un  telegramma  al  comm.  Fumi  per  pregarlo  a  vo- 
lere accettare  l' ufficio,  a  cui  con  unanime  votazione  è  stato 
confermato.  L' assemblea  approva. 

Si  dà  lettura  delle  proposte  di  nuovi  Soci,  che  vengono 
dall'  assemblea  accettate. 

Gli  eletti  sono  : 

NeUa  categoria  dei  Soci  onorari  : 

Fiorini  comm.  VrrTORio  —  Sabatier  Paolo  —  Allaln  Eugenio. 

Nella  categoria  dei  Soci  corrispondenti: 

Feltciangeli  prof.  Bernardino  —  Casali  prof.  Regolo  —  Pelle- 
grini prof.  Amedeo  —  Bonelli  uob.  Lorenzo  —  Corsi  cav.  uff.  Gii'- 
SEPPE  —  William  Bombe. 

Nella  categoria  dei  Soci  collaboratori  : 
ViviANi  ardi.  ing.  Dante  —  Perali  Pericle. 

Nella  categoria  dei  Soci  aggregati  : 

S.  E.  il  cardinale  Satolli  —  Biscarixi  prof.  Gino  —  Andkeoli 
dott.  Anselmo  —  Bruschetti  prof.  Francesco  —  Bonucci  dotr.  prof. 
Alessandro    —   Boccali    cnii.  Gulh)  ~    BiirNA:\ioNii    Bijcno   —    Bru- 


(iNui.i  prol.  Amiokho  —  Cknci  ti'iiciitt'  Fi:ance8co  —  Coxestahili;  Dkli.a 
Staii'A  conte  Gii  sHi'i't:  —  Cioci  cjiv.  <iott.  l'ictro  —  Fumi  conte  <lott. 

AS'TMNMO  -  IJossl  r|.,tt.  llr.ISHK  —  FliKItlNI  cali.  KaIiIO  —  CiHlUA  prof. 
LiJKiI  Ii;.\(  I     [iidI.    AlJlKlMO     —     .MA(Ì.SINI     piol'.    MlI.ZIAhK       -    MuNTK- 

si'KKKi.i.i  v;i\>.  o.MHiti»  —  Mkn'K,'  NI  Jivv.  Itai.o  —  Navakki.ni  prol".  avv. 
Umik.kto  -  Oddi  dott.  Lric.i  —  I'knnacciii  |)rol'.  ruAXCK.sco  —  Hd- 
TKUA  Gianmaria  —  Santini  in;;'  Zk.miko  —  N'ai.kìi  <lott.  Valentino  — 
Fan  TAcciiioiii  chv.  Looovk'*)  —  .Mouiorii  cav  ulT.  Mii. itone  —  Pica 
cav.  Ku(;oi.E  Chi'KELLi  comni.  Aomstino.  deputato  —  Taiulli  prof. 
LiKii  -  l!i  ialini  marcii.  Giulio  —  Toui'.ioi.i  don  (liisEl'i-E  —  Fat- 
l'oiUNi  don  Er(iKNio  —  'I'ani  Biaoio  —  Di  Cami'ELLo  conte  Salone  - 
Calisti  Domenico. 

Il  ti',  di  PresideiitL-  Sealvanti  coiiimetnora  quindi  i  .soci 
df.'fmiti  AI)lKite  Cozza  Luzi  o  prof.  cm.  Anastasio  Kotelli. 

\'ien  fatta  coniuiiicazione  dei  resultati  del  resoconto  con- 
suntivo del  1!>04;  e  il  ff.  di  Presidente  partecipa  inoltre  a^H 
adunati  quanto  venne  deliberato  dal  Consiglio  intorno  alla 
Sede  del  Congresso  della  R.  Deputazione  nel  1906. 

Dopo  aver  risoluto,  a  proposta  del  socio  Contegiacomo, 
di  raccogliere  in  seno  alla  Deputazione  qualche  offerta  a  fa- 
vore dei  danneggiati  pel  terremoto  delle  Calabrie,  si  inco- 
cotnincia  lo  svolgimento  delle  comunicazioni  di  carattere 
scientifico: 

l.''-2."'  Lanzi  Lvun.  —  Riferisce  intorno  a  Due  antichi  ri- 
cordi esistenti  sotto  il  portico  della  Cattedrale  di  Terni  (1),  e 
intorno  alla  Conservazione  della  Cascata  delle  Mannore  rivolge 
agli  adunati  le  seguenti  parole: 

Chiarissimi  sif/nori  ed  egregi  colleghi, 

Una  delle  più  ineravig-liose  vedute  della  nostra  Um- 
bria, ima  delle  i)iii  lìelle  opere  romane,  la  Cascata  del 
Velino,  sta  per  essere  distrutta. 

Le  esio-enze  delle  moderne   industrie  ne  hanno   g"ià. 


(1)  Qiicsiii  coimimiazioue  è  puliltlicata  nel  presente  faM-.  a  pau.  127 
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sottratta,  con  gran  parte  della  sua  forza,  grande  parte 
della  sua  bellezza;  ma  l'avidità  degli  industriali  non  è 
ancor  paga  ;  essi  og'gi  chiedono  di  sbarrare  il  deflusso 
del  Velino  a  circa  500  metri  dal  ciglione  della  cateratta 
e  precisamente  là  dove  incomincia  il  cavo  del  console 
Marco  Cui'io  Dentato,  volgere  altrove  la  corrente  e  dis- 
seccare la  Cascata  completamente  e  per  sempre  ! 

Una  società  che  già  possiede  più  di  13  metri  cubi 
delle  acque  veline,  ne  è  ancora  talmente  assetata  che 
ne  pretende  altri  10,  accontentandosi  di  derivarli  dal 
fiume  I  sembra  un  paradosso  crudele  !)  al  disopra  delle 
magre.  Ed  intanto  mentre  le  Acciaierie  con  appena 
5  m.'  danno  lavoro  a  più  di  duemila  operai,  la  sitibonda 
predetta  con  13  m'  non  ne  alimenta  neppure  un  mi- 
gliaio ! 

Di  fronte  a  questa  minaccia,  sebbene  solo,  ho  sen- 
tito il  dovere  d' insorgere,  e  mentre  mi  son  fatto  solle- 
cito di  proporre  al  Ministero  della  Istruzione  il  veto  a 
tale  barbara  devastazione,  in  forza  della  leg'ge  12  giug-no 
1902,  ho  fatto  appello  agii  amici  e  alla  stampa,  perchè 
mi  coadiuvassei'o  nella  impari  lotta  che  mi  accingevo  a 
sostenere. 

Al  Ministero  pare  non  sia  sembrato  che  la  legge 
citata  contenga  sanzioni  sufficientemente  adatte  a  di- 
fendere il  manufatto  Curiano  ;  gii  amici  risposero  con 
sincera  simpatia  al  mio  grido  d'allarme,  e  qui  ricordo 
principalmente  il  comm.  Corrado  Ricci  e  il  senatore 
Luigi  Morandi  ;  la  stampa  di  tutte  le  regioni  e  di  tutti 
i  colori  fu  unanime  nel  raccogliere  la  mia  protesta,  se 
si  eccettua  una  frazioncella  addirittura  insignificante  e 
trascurabile. 

Gli  avversari  ammonivano  che  non  si  doveva  in- 
tralciare colle  nostre  melanconie  il  fortunato  sviluppo 
dell'  industria  locale  e  che  noi  avremmo  dovuto  mo- 
derare i  nostri  isterismi,  prendendo  ad  esempio  pojioli 
più  pratici,  più  assennati  e  quindi  più  ricchi  di  noi, 
quali  gl'inglesi,  i  francesi  e  gii  americani. 

Io  ho  a  mia  volta  costantemente  risposto  alla  prima 


nr<;'oiiiciita/,iimc  i-lu-  lo  sviluppo  fortunato  «Iflli-  inotic 
imlustrii^  non  dipuudt;  esclusivauifiite  <lallii  i-oucm-.*- 
sioiic  ilt'jili  ultimi  nt.sti  della  Cascata,  poiclir  altr»*  for/.c 
iilraulirlif  scorrono  inop«'rf>sf  nella  nostra  valle,  senza 
che  eccitino  le  In-aiuose  canne  ile;rli  inilustriali.  —  K  ciò 
perchè?  Perchè  sul  mercato  della  l)orsa  il  j)Oter  dire 
che  una  Società  ha  monopoliz/ata  V  in  fi- ni  forrui  tifila 
('(isfittd  flrlli-  Miiniiori-  è  tal  frase  da  poter  recare  alle 
(iz/uiii  <|Uei  Ix'nelici  effetti  che  forse  con  ;iltra  torma  >i 
ra;;';iiun<4ere.ljbero  con  assai  ma;;';iiore  ditticoltà. 

La  nuova  e  grandiosa  otficina  did  Cervarf»  tlinuistra 
cniiif  si  possano  produrre  1200(J  ca\alli  di  ener^iia.  usu- 
fruendo della  rajtida  corrente  del  tiunu-  Nera,  senza  <lo- 
ver  ricorrere  al  prosciu<iam(!nto  di  una  <li  <|uelle  rare 
e  poderose  opere  che.  ]ier  secoli,  fecero  bella  e  invidiata 
la   jiatria  nostra. 

Air  altra  esortazione  ho  contrapi)Osto  precisamente 
l'esempio  delle  nazioni  che  gli  avversari  hanno  sempre 
citato,  l'd  ho  ricordato  loro  che  ul' Inglesi  non  consen- 
tirono che  le  vecchia  mura  di  Oxford  fossero  contami- 
nate dalle  nioderne  costruzioni  operaie  ;  che  i  Francesi, 
non  ])ajihi  di  aver  provveduto  alla  difesa  dei  loro  mo- 
numenti, nel  decorso  febbraio  promulgarono  ima  legge 
per  la  protezione  delle  bellezze  naturali  del  loro  pae- 
saggio; che  gli  Americani,  ad  onta  del  loro  indirizzo 
essenzialmente  speculatore,  ad  onta  della  corruzione 
largamente  esercitata  nel  Parlamento,  hanno  finito  col 
negare  la  derivazione  delle  acque  dei  Niagara  a  scopo 
industriale. 

E  che  sono  mai  lo  tradizioni  di  questi  popoli,  pur 
messe  insieme,  di  fronte  alle  tradizioni  della  nostra  Ita- 
lia, e  starei  per  dire  della  nostra  regione  ? 

L'Associazione  Artistica  Internazionale,  preoccupata 
dal  pensiero  dello  estremo  attentato  che  si  minacciava 
al  nostro  meraviglioso  paesaggio,  nominava  un  Comitato 
«  prò  Mannore  »  presieduto  dall'  illustre  senatore  Giu- 
lio Monteverde  e  costituito  dai  pittori  loris,  Coleman  e 
Bottoni,   dair  ing.  Tuccimei  e  da  me,  allo    scopo  di  te- 


lun-  viva  r  agitazione  e  di  provocare  .su  (jiiesto  arg-o- 
ineiito  il  voto  di  tutti  i  corpi  accademici  d'  Italia. 

Il  Governo,  sospinto  dalle  proteste  e  dalle  istanze, 
creava  a  sua  volta  tma  commissione  col  mandato  di 
stiidiare  i  mezzi  più  acconci  per  conciliare  gì'  interessi 
che  si  trovano  in  conflitto  in  cosi  importante  vertenza, 
e  chiamava  a  farne  parte  1  signori  :  comm.  Maganzini, 
membro  del  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici,  pre- 
sidente ;  comm.  A])olloni  e  generale  Verri,  commissari 
pel  Ministero  della  Istruzione  ;  cav.  De  Eossi  e  cav.  Do- 
minedò  pel  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  ;  comm.  Pa- 
vesi© pel  Ministero  delle  Finanze  ;  cav.  Perrone  per 
quello  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

La  onoi-.  Presidenza  della  nostra  E.  Deputazione, 
accogliendo  coli'  usata  benevolenza  il  mio  modesto  ap- 
pello, non  tardava,  nel  decorso  aprile,  ad  esprimere  il 
suo  autorevole  voto  per  la  conservazione  della  mirabile 
opera  che  la  storia,  l'arte  e  la  letteratura  hanno  da  se- 
coli consacrata  all'ammirazione  del  mondo  (1 1;  oggi  che 
siamo  convocati  in  generale  assemblea,  io  rinnovo  in- 
nanzi a  voi,  signori  e  colleghi  chiarissimi,  le  mie  pro- 
teste e  le  mie  invocazioni,  e  sarò  pago  se  vorrete  col 
vostro  voto  confortare    non  1"  autoreyole   parola  del  no- 


li) Alla  lettera  presidenziale,  S.  E.  il  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  cosi  riscon- 
trava : 

Illustrissimo  Sismore, 

Roma,  30  aprile  1905. 

Mi  sono  da  tempo  preoccupato  della  questione  riguardante  la  conservazione 
della  celebre  Cascata  delle  Marniere,  e  sto  provvedendo  alla  nomina  di  una  Com- 
missione olle  dovrà  studiare  e  proporre  i  provvedimenti  idonei  a  conciliare  le  esi- 
genze deli'  industria  con  quelle  non  meno  importanti  dell'arte  e  del  bello. 

Cotesta  On.  Deputazione  può  stare  comunque  sicura  che  l'.\mministrazione 
pubblica  farà  quanto  è  in  suo  potere  perché  non  sia  soppresso  l'artistico  spettacolo 
della  celebre  Cascata. 

Con  ogni  osservanza  mi  confermo 

Dev.mo 
Carlo  Fkrraris. 
Ill.mo  Signor  Presidente 
della  R.  Depiitazione  di  Storia  Patria  per  l' Umbria 

Perugia. 
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stro  illii>trc  iiif-idciitc,  rlic.  nella  >u;i  sa{r{r«'Zza,  scliu-t- 
taiiieiitf,  iiicarim  il  st-imo  i-  il  .si-nliiiuMito  lU-ll'  L'iubria, 
ma  la  modesta  njicra  mia,  che.  nel  cozzo  di  cosi  erravi 
iiitcnvssi  tro|»|)o  raiilimnlf  |iui')  oscrc  sopraffatta  e  aii- 
iiiciitata  ! 

L' As.s(MuI)le;i,  plaudciido  iiiiaiiiiiH-  ;iir  oliera  oculata  ed 
eiior;;ica  del  socio  ordinario  cav.  Lanzi,  ispettoi-e  delle  an- 
tichità di  Terni,  si  associa  a.i^l'  intendimenti  di  lui  per  la 
estrema  difesa  della  Cascata  di-lic  .Maiinur*-,  e  deliiiera  : 

«  1."  che  sia  spedito  un  tele;iramma  a  S.  Iv  il  Ministro  delia 
Pubblica  Istruzione,  rinuuovando  le  i)iù  vive  raccomandazioni  perchè 
l'opera  insiline  e  la  suiiei-l)a  veduta  siano  [ìrotette  tlalla  minacciata 
manomissione. 

2."  che  sia  data  la  più  lariia  diffusione  all'estratto  d(d  presente 
verbale,  invocando  con  ciò  l'assistenza  e  la  coojxa'azione  di  <juanti  non 
sono  insensibili  alle  tradizioni,  alle  glorie  e  alle  bellezze  de]  nostro 
paese  » . 

Il  cav.  Sordini  in  omag-gio  al  voto  espre.s.so  dal  socio 
Lanzi  propone  che  la  comunicazione  si  stampi  integralmente 
nel  Bollettino,  e  che  le  si  dia  la  massima  diflusione.  Il  ff.  di 
Presidente  Scalvatiti  si  associa  alla  proposta  Sordini,  e  dopo 
aver  narrato  quali  pratiche  fossero  già  state  fatte  a  questo 
proposito  dal  comm.  Fumi,  assicura  che  la  Presidenza  dal 
canto  suo  non  si  stancherà  di  insistere  presso  il  Ministero, 
affinchè  la  questione  sia  risoluta  in  modo  conveniente. 

La  proposta  Sordini  è  approvata  alla  unanimità,  e  si 
delibera  di  darne  annuncio  telegraficamente  al  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione. 

La  Presidenza  infatti  spediva  a  S.  E.  il  ^linistro  della 
Pubblica  Istruzione  il  telegramma  seguente  : 

*  Ministro  Istruzioni^  Roma. 

«  As.semblea  Deputazione  Umbra  di  Storia  Patria,  confermando 
omaggio    devoto    e    confortando    voto    presidenziale,    vivamente    racco- 


manda  vosti-a  Eccellenza  Cascata  Marmore  sia  ancora  serbata  ammira- 
zione universale  (1). 

«  Il  Presidente  ff. 
«  0.   Scalvanti  ». 

o.""  Il  socio  cav.  ToMMASiNi  Mattiucci  domanda  di 
leggere  una  comunicazione  inviatagli  dal  conte  Paolo  Cam- 
pello  della  Spina  dal  titolo  :  Alcune  opinioni  di  storia  umbra 
manifestate  dagli  stranieri.  Il  ff.  di  Presidente  dichiara  non 
essere  contrario  a  che  si  leggano  comunicazioni  di  soci  che 
furono  impediti  di  intervenire  all'assemblea:  e  tanto  più 
perchè  la  comunicazione  del  conte  Campello  trova  il  suo 
pieno  svolgimento  nel  ms.  presentato.  Pure  desidera  su  que 
sto  punto  interpellare  gli  adunati,  i  quali  deliberano,  che  si 
possa  dar  lettura  delle  comunicazioni  dei  soci  assenti,  purché 
esse  siano  redatte  in  modo  da  potere  essere  senz'  altro  li- 
cenziate per  la  stampa. 

La  comunicazione  del  conte  Paolo  Campello  della  Spina 
è  del  seguente  tenore: 

Egregi  Colleghi, 

Sempre  gii  uoijiini  colti,  che  j^ure  in  tempi  remoti 
visitarono  la  nostra  privilegiata  regione,  ne  sentirono 
le  seducenti  attrattive,  e,  se  amanti  cultori  degii  studi 
storici  0  delle  arti,  manifestarono  la  loro  ammirazione 
anche  in  opere  di  polso.  Dal  Montaigne  al  Mabillon, 
dal  Byron  al  Tayne,  dallo  Schneider  al  Broussolle  ab- 
biamo una  serie  di  opere  in  cu.i  i  nostri  ricordi  gloriosi 
e  i  nostri  tesori  invidiati  sono  descritti  insieme  all'  in- 
canto dei  nostri  colli  e  delle  nostre  valli. 


(1)  S.  E.  con  dispaccio  del  21  settembre  così  compiacevasi  di  rispondere: 
«  Ringraziandola  omaggi  espressimi  a  nome  Regia  Deputazione  Umljra  Storia 
Patria  l'assicuro  che  nulla  questo  Ministero  lascierà  intentato  perchè  alla  Cascata 
■delle  Malumore  sia  conservata  tutta  la  superba  bellezza  delle  sue  acque. 

«  Per  U  Ministro 
«  I^ossi  ». 


l't-r  «inliiiario  ^li  scrittctri  ^traiiit-ri  fon^t'}riia\  aiir» 
alla  caria  !<•  iiii|iri'^>ioiM  ricevuti'  con  nm^rti'ior  o  i/iiiii>r 
fiitiislasiiKi  dalla  vi>la  dei  liio;;lii  e  dclU;  cose,  ina  in 
ordine  alla  .storia  ilejle  cilt/i  e  dei  nionuincnti  facevano 
tesoro  di  i|Hanl(»  scrittori  pa<'sani  avevano  asserito.  Mas- 
sime ov('  fossero  autori  del  tempo  in  cui  una  savia  cri- 
tica non  rifu;r;c«!  dal  dissipare  le  vanitole  esagerazioni 
dejili   anti(dii. 

Adesso  invec»!  la  morl)osa  ricerca  del  nuovo  infonde 
il  desiderio  <li  le^jicre  chi  scrisse  avanti,  meno  j»er  ap- 
[)renderne  l'opinione  che  j»er  avere  la  v«duttà  «li  confu- 
tarla. K  sia  l)enedetta  ipiesta  loro  voluttà  <|Uando  con- 
duca alla  scojìcrta  di  documenti  per  linnanzi  ijrnorati, 
ma  (juando  po^^gi  la  loro  confutazione  sul  modo  d'in- 
terpretare i  documenti  conosciuti,  si  contradica  pure, 
ma  si  discuta,  non  si  condanni  >cnza  prima  avere  udita 
la  difesa.  Ora  avviene  che  degli  att'rettati  <i-iu<lizi  dejjrli 
ipercritici,  s'  imf)0ssessa  compiacendosene  il  giornalismo 
e  la  letteratura  commerciale  che  spia  il  modo  di  farsi 
credere  illuminata  e,  per  usare  una  frase  modernissima, 
di  farsi  credere  arguta  ed  evoluta  ;  e  ne  consegue  che 
le  opinioni  controverse  si  giudicano  alla  leggera  e  da 
giudici  poco  competenti,  il  più  delle  volte  nelle  pagine 
dei  giornali.  Non  dico  che  ciò  sia  un  male  quando  sia 
la  verità  il  sole  che  dilegua  le  tenebre  dell"  ignoranza. 
Nel  nostro  Bollettino  ancor"  io  m"  industriai  di  persua- 
dere i  lettori  che  del  santo  vescovo  Brizio  ve  n'era  stato 
uno  soltanto  e  non  due  come  riferisce  il  Jacobilli  e 
come  sono  registrati  nelle  serie  dei  Vescovi  spoletini. 
Ma  il  uìio  ragionamento  posava  sopra  documenti,  non 
volevo  imporre  la  mia  opinione,  anzi  porgere  ai  più  com- 
petenti le  addotte  prove  perchè  le  vagliassero  e  quindi 
giudicassero.  Molti  esempi  potrei  portarvi  che  ora  invece 
si  accolgono  giudizi  espressi  da  dotti  stranieri  anche 
non  assoluti,  come  sentenze  giudicate  e  senza  appello  ! 
La  brauìa  di  non  abusare  della  vostra  pazienza  mi  co- 
stringe a  tacere  oggi  di  sentenze  strane  e  facilmente 
confutabili  per  fermarmi  in  una   soltanto,    ma   di   altis- 
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simo  interesse  per  la  eittù  di  Spoleto  e  potrei   dii-e   per 
la  intera  nostra  reg'ione. 

Un  dotto  tedesco  in  un  g-rande  lodatissimo  trattato 
di  architettura  Cristiana,  Enrico  Hubsche,  vanta  per 
modo  la  basilica  Spoletina  (Ud  S.  Salvatore  da  preferire 
i  suoi  ornati  a  quelli  del  tempo  costantiniano  e  perciò 
g'ii  assegna  ai  tempi  anteriori  a  Costantino.  Egli  nota 
quella  chiesa  fra  le  cinque  più  antiche  del  mondo,  cioè 
(luella  di  Reparato  in  Orleansville  nell'Africa,  di  S.  An- 
drea nell'Esquilino,  di  S.  Stefano  nidla  via  latina  e  in 
parte  del  Duomo  di  Treveri. 

Il  Serlio  dal  canto  suo  propone  la  porta  del  S.  Sal- 
vatore tra  i  migliori  esempi  classici  da  imitare. 

Nessuna  meraviglia  perciò  può  farsi  se  gli  storici 
spoletini,  Bernardino  Campello  e  Achille  Sansi,  menas- 
sero vanto  dì  un  edificio  celebrato  in  Europa  tra  i  più 
vetusti  ed  ammirevoli. 

Il  secondo  sulle  tracce  di  quanto  il  primo  aveva  as- 
serito narra  che  sin  dall'anno  170  dell'era  volgare  fu 
sepolto  in  luogo  vicino  il  martii-e  S.  Concordio  da  cui 
la  Chiesa  prese  il  nome  nel  815,  dopo  essere  stata  chia- 
mata del  Salvatore,  titolo  che  facilmente,  scrive  il  Sansi, 
dal  (quarto  secolo  serbò  sin  doiio  l'anno  accennato. 

Ma  la  più  autorevole  voce,  quella  del  tanto  grande 
quanto  rimpianto  fondatore  deWa  Cristiana  archeologia 
G.  B.  De-Rossi,  escludendo  che  possa  credersi  anteriore 
al  periodo  Costantiniano,  dice  :  —  Le  ragioni  artistiche 
non  sono  si  rigide  e  dimostrative  che  possano  prevalere 
alle  storiche.  —  Dunque  sotto  il  rispetto  dell'  arte  nes- 
sxin  dubl)io  per  lui  che  le  potrebbe  essere  attribuita  l'e- 
poca indicata  dal  Hubsche.  E  soggiunge  «  le  finestre 
benché  fìanchegg'iate  da  pilastrine  di  proporzioni  tozze, 
pure  coi  loro  timpani,  archi  e  cornici  ed  altri  ornamenti 
assai  più  dell'antico  che  del  cristiano  modo  di  architet- 
tare i-endono  immagine,  e  sono  migliori  dello  stile  degli 
ai-chi  e  delle  finestre  dei  tempi  di  Gaglieno  in  Verona. 
Le  croci  poi  spiccate  e  dominanti,  non  innestate  ma 
sculte    da   princijiio    nel    mezzo    dei  fregi    delle   porte   e 


ilfiilni  i  tìiii|iaiiì  !•  Ufi  soiiiiiiii  arco  delle  lineane,  dimo- 
straiKt  elle  il  iiiuiiiiiiieiito  é  veraiiiciit»'  opera  «l'arte  cri- 
stiniin.  Nulla  di  siinilc  si  rinviene  altrove,  (^uiiidi  fffli 
diiniaiida  :  Sarà  i|ii<'sta  forse  rome  la  più  classica  an- 
che la  pili  antica  lielle  chiese  snper>titi  dei  primi  se- 
coli? Ksclusa  da  Ini  come  diceimiio  l'epoca  Costanti- 
niana conclnde  :  l'estrinseca  bellezza  e  Hin-zza  dj  (|U('i 
(Veni  c'inviteranno  senii)re  ad  attrilniire  h»ro  la  massima 
possibile  antichità  ■.  La  ipiale  infine  dichiara  età  non 
pii'i   antica   del   ()iiinto  scccdo. 

Non  !•  poi  messo  in  dnbbio  che  ;:li  ornati  del  cosi 
detto  Tcniiiio  d(d  Clilnnno  .>iano  ilello  stosso  tempo  e 
della  slessa  ecc(dlente  fattura.  I  citati  storici  datano  ind 
I  !•;  il  uran  terremoto  che  deviò  le  accpie  del  fiume  sti 
cui  aveva  navi^i'ato  Califi-ola,  nel  (|ual  tempo  ritenfroiio 
che  l'antico  sacello  fosse  ridotto  a  Chiesa  cristiana.  V. 
appunto  lo  storico  Spolettino  ncdla  metà  del  deeimoset- 
linio  secolo  intuì  solo  che  non  doveva  credersi  (|ii<dlo 
V  edificio  descritto  da  Plinio,  sibbene  uno  dei  sacelli  che 
Pliiiict  medesimo  dice  contornare  il  tempio  ma<:'^"iore. 
Ma  egli,  come  il  Sansi  suo  seg'uace,  che  aveva  con  eo-ual 
atiiore  studiato  pure  i  l)assorilievi  della  porta  del  Duomo. 
(incili  di  S.  Pietro  e  S.  Ansano,  non  si  jjeritò  mai  «li 
metterli  in  rig-a  cmi  «|Uclli  stupendissimi  sia  «lidia  Chiesa, 
sia  dtd  sacello  ai  (trimi  secoli  della  Chiesa. 

Non  dissimile  g-judizio  ne  fecero  l'Hostenio.  Fra 
Antonio  Zaccaria,  il  Palladio,  il  \'enuti.  il  Serlio.  il 
Mothes,  il  Cattaneo,  1'  Holtzinger.  Ilohault  de  Fleurv, 
l'Armellini,  il  P.  Germano  Passionist,  T  Hubsche,  e  come 
vedemmo,  il  più  autorevole  di  tutti  G.  B.  De-Rossi. 

Spoleto  poteva  dunfjue  riposare  tran«iuilla  sulla  g"lo- 
riosa  rinomanza  dei  due  monumenti  di  fama  mondiale, 
allorch(''  l'illustre  P.  Grisar  in  uno  studio  dettato  nel  suo 
idioma  te«lesco  tradotto  dal  chiar  :  sig.  Franco  De-Cava- 
lieri,  nel  I8;*ri  inserito  nel  Bollettino  di  Archeolog-ia  Cri- 
stiana, nel  quale  nell'anno  1871  era  comparso  lo  scritto  del 
De-Rossi,  manifestava  l'opinione  che  una  soltanto  fosse 
stata  la  scuola  dei  marmorari  umbri  che  da  uno  dei  suoi 


rappi'eseutauti  priiu-ipali  chiaina  la  scuola  del  Melo- 
ranzio  vissuto  nella  seeouda  metà  del  secolo  decimose- 
condo, il  cui  nome  vedesi  sugli  stipi  marmorei  della 
I^orta  del  Duomo  di  Spoleto.  Eg-li  vi  fa  delle  dotte  e 
lunghe  riflessioni  ;  ma  non  omette  queste  parole  «  Per 
«  quanto  si  siano  studiati  negli  anni  scorsi  i  misteriosi 
«  monumenti,  il  problema,  a  mio  giudizio,  non  si  può 
«  dire  ancora  risoluto  ».  E  il  parere  dell'  illustre  autore 
della  Storia  di  Roma  e  dei  Papi  del  medio  evo,  mei-ita 
grande  rispetto,  tanto  più  che  egli  non  lo  dice  indiscu- 
tibile ed  assoluto.  Tuttavia  cosi  lo  interpretò  tm  altro 
dotto,  il  Prof.  Adolfo  Venturi,  che  nella  sua  bella  storia 
dell'arte  italiana  accettò  il  parere  del  Grisar  senza  ri- 
serva, e  tal  parere  poi  fu  anche  in  maniera  più  assoluta 
diffuso  dal  giornalismo.  Contro  siffatta  sentenza  io  mi 
ribello  e  chiedo  a  voi,  amati  Colleghi,  il  soccorso  della 
vostra  dottrina  e  del  vostro  grande  amore  per  le  glorie 
dell'Umbria.  Studiate  la  importante  questione,  e  fate  an- 
che impeto  al  nostro  egregio  colleg'a  Sordini  affinchè 
sul  luogo  si  metta  a  tutt'uomo  ad  indag'are  tanto  da  po- 
ter dimostrare  la  differenza  che  passa  tra  i  lavori  della 
scuola  medioevale  con  qiielli,  lo  ripeterò  con  le  parole 
stesse  del  De-Rossi  «  che  nulla  di  simile  per  bontà  di 
stile  e  finezza  di  lavoro  ci  rimane  nei  cristiani  edifici  di 
Roma,  di  Ravenna,  di  Costantinopoli  e  della  Palestina  » . 

Esaurita  la  lettura,  il  cav.  Sordini  osserva  che  il  conte 
Canipello  ha  trattato  di  un'antica  e  sempre  rinnovata  que- 
stione sul  carattere  delle  sculture  del  Clitunno  e  dell'Ab- 
bazia di  S.  Salvatore  di  Spoleto.  Esprime  in  proposito  quale 
sia  il  suo  avviso,  e  comunica  di  avere  da  assai  tempo  in- 
trapreso anch'  egli  lo  studio  di  tale  argomento. 

E  lieto  poi  di  partecipare  ai  colleghi  che  il  cav.  ing.  Fausto 
]\lGrani  di  Roma  compiendo  un  atto  di  rara  munificenza  si 
è  offerto  di  sostenere  tutte  le  spese  di  un'opera  illustrativa 
di  quei  monumenti,  e  propone  che  la  R.  Deputazione  gli 
invii  i  più  caldi  ringraziamenti.  Il  ff.  di  presidente  Scalvanti  fa 
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plauso  aiiziiuitn  al  ciuic  I'.ioId  ( 'aiii|i('ll<.  (Jclla  Spina  jm-I' 
la  sua  inlcri'ssaiilc  (((iiiiiiiicazioiK-,  e  (|iiìii(li  al  cax'.  S(ji-.lijii 
\H'V  la  sua  li»<|i'\ ole  |»r(i|io>ia.  ('n-dti  perciò  di  intiTpi<'taic  il 
sciltiliK'litn  di  lutli  i  cfdlciiln,  pl'opoiiciido  che  lu-l  jM'ossJluo 
Consiglio  la  IJ.  1  )rpulazi()ii('  sia  invitala  a  noininai-c  1' ini.'<'- 
iiucrc  Mniani   ira   i  suoi  soci  d'onoi-c. 

4.'-;')'  Il  socio  l)i;(,i,i  A/./i  svol-c  la  sua  coiuunicazioiie 
sul  «  tSecunda  vohiinc  (Ielle  L'tltizinni  Ini  Firenze  e  l' l'nilirid 
nid  s(H-()lo  XTV  »  (die  e  pronto  per  la  stampa:  <•  palla 
({uindi  del  li'iordiiKUiii'iifd  e  iinjxn'taìna  sforicd  dell' Archirio  del 
Governo  .[jinsfidico  iidì'  l'iidirii(.  \\  poicdie  ;i  tale  j'iordinaineiito 
si  è  potuti  ]jei\  cnii-e  niei'cè  le  ciiie  e  1"  (Mier^-ia  del  conili).  Pre- 
fetto dell' Undiiia.  il  De-li  Azzi  propone  (die  ^li  si  mandi 
un  voto  di  jìlauso  da  parte  (hdT  assemldea.  11  ti.  di  l'roi 
dente  aeco,ulie  di  buon  urado  la.  proposta,  e  la  pone  ai  voti. 
E  approvata  per  acclamazione.  In  seguito  a  ci(")  il  ti",  di  Prc 
sidente  leii'ge  il  telegTamma  da  iiiviai'si  al  R.  Prefetto,  e  (ite 
è  del  sci^uente  tenore  : 

«  Assoniblca  Dcinitazioiu'  storica  t'inbra  avuta  uo- 
«  tizia  vostro  vivo  iuteressauuMito  conservazione  assetto 
«  patrimonio  arcliivistico  reoionalc  deliliera  nnaninie 
«  plauso  provvida  opera  vostra. 

«  Scalvanti  ' . 

Il  Presidente  dà  comunicazione  del  teleiiramma  perve- 
nutogli dal  comm.  Fumi  in  risposta  a  (|uello  che  gli  venne 
inviato  dal  Consiglio  : 

«  (iratissimo  dimostrazione  vie  più  cara  ogni  altra 
«  giuntami  mio  compleanno  rinnovo  jirotcste  servire 
«  seniprt'  Deputazione  ma  impossibilitato  accettarne 
«  PresiiU'Uza  ringrazio,  saluto  cordialmente. 

<  Fimi  » . 

Il  prof.  Scalvanti  confida  che  le  nuove  pre-mure  fatte 
al   coinm.  Fumi  a  nome  dell'intera  assemblea  A'alaano  a  ri- 


inuoverlo  dal  proj)osito  di  ritirarsi  dalla  Presidenza  della 
R.  Deputazione. 

Prima  di  sciogliere  l' adunanza,  rinviandone  il  seguito  a 
domani  18  corr.  a  ore  15,  il  ff,  di  Presidente  avverte  coloro, 
che  hanno  fatto  o  debbono  fare  comunicazioni  di  indole  scien- 
tifica, che  la  Presidenza  e  la  Direzione  del  Bollettino  si  ri- 
servano di  giudicare  quali  debbano  essere  pubblicate  per 
intero  come  Memorie,  e  quali  debbano  essere  riassunte  nei 
verbali,  come  fin  qui  si  è  praticato. 

U  udienza  è  sciolta. 


Il  Presiden'I'b  ff. 
0.    SCALVANTI 


//  Segretario  ff. 
G.  Degli  AzzlVitelleschi. 


ADZNANZA  DEL  CONSIGLIO 

del  17  settembre  WO/Ì  in  Città  di  Castello  a  ore  Ili. 30 


Presenti: 

Scalvanti  —  MaCtHerlni-Graziaxi  —  Mazzatixti  —  Degli  Azzi 
—  SoRDiNi  —  Lanzi  —  Tommaslni-Mattiucci. 

Il  ff.  di  Presidente  espone  per  quali  motivi  ha  dovuto 
convocare  di  bel  nuovo  il  Consiglio  della  R.  Deputazione. 
Anzitutto  deve  comunicare  agii  adunati  che  il  conte  dott. 
V.  Ansidei  per  mezzo  di  lettera,  pur  protestando  «  che  ad  ac- 
cettare r  ufficio  di  Vice-presidente  occupato  fin  qui  da  un 
uomo  di  così  alto  valore  come  il  prof.  G.  Bellucci  lo  rende 
titubante  la  coscienza  della  propria  pochezza  »  aggiunge  che 
«  ove  altri  non  voglia  sostituirlo,  egli  accetterà  1'  ufficio  con 
benevola  indulgenza  conferitogli  confidando  che  l' illustre  Pre- 
sidente e  il  Segretario,  alla  rielezione  dei  quali  plaude  di 
tutto  cuore,  compensino  la  deficienza  sua  ». 


Il  11',  (li  l'i'csidriitc  ('•  |)oi  flolfiitissimo  (li  (l(jver  partcei- 
puro,  clic  il  coiiiiii.  Fumi  li.i  insistito  nd  proposito  di  non 
iiccettarc  riillicin  pii'sidm/.i.ilr'  col  se^uoiitc  tele.i,'rainina  : 

«   Piiif.  S<-(ilrtiiili , 

«  Città  (li  Castello 
l{i|nt<i  I  uiiiiiii)>Mi  M'iitimeiiti  <\spn's.-i   t('lc-<rraiiiiiia 
«   imiiilo  .stJUiiaiic  pregiando  Coiisi^^-lio  accettare  ra;;ioiii 
«  che  costiiii;^()iiiiii   nuova  <le.si;;nazioue    l'resitleiiza  iiii- 
«  possiliilitalo  ailerin-   vfito  lii>iii;:liicr<)   iiarteci|iat<iiiii. 

"  Fumi  ». 

TI  tt".  di  Presidente  invita  gli  adunati  a  votare  per  schede 
segrete  il  nome  del  Presidente  da  designarsi  alla  conferma 
reale  pel  triennio  100(3-1909;  e  dichiara  che,  ai  termini  dello 
statuto,  deporrà  nell'urna  anche  le  schede  inviate  oggi  stesso 
dai  soci  Faloci-Pulignani  e  Fumi. 

Fatto  lo  spoglio  delle  schede  risulta  eletto  a  Presidente 
il  cav.  uff.  Magherini-Graziani  con  voti  8  su  9  votanti. 

Il  cav.  Magherini-Graziani  sentitamente  ringrazia  del- 
l' immeritato  onore  conferitogli. 

Il  ft'.  di  Presidente  propone  poi,  che  in  omaggio  al  voto 
dell'Assemblea  sia  nominato  a  socio  onorario  il  comm.  ing. 
Fausto  Morani.  La  proposta  è  accolta  all'  unanimità. 


Il  Presidente  ff. 
0.    SCALVANTI 


Il  Segretario  ff. 
G.  Degli  Azzi  Vitelleschi. 


ASSEMBLEA    GENERALE 
del  18  settembre  1905  in  Città  di  Castello  a  ore  10.30 


Presenti   gì'  intervenuti    alla   prima   adunanza,   tranne    i 
soci  Franchetti,  Bruni  e  Patrizi. 
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Il  ff.  di  Presidente  comunica  agii  adunati  il  telegramma 
del  comm.  Fumi,  già  partecipato  al  Consiglio  della  R.  De- 
putazione, e  la  nomina  del  nuovo  Presidente  nella  persona 
del  cav.  uff.  Magherini-Grraziani,  che  assume  la  Presidenza. 

Il  socio  don  Pio  Cenci  formula  una  sua  proposta  circa 
la  nomina  di  delegati  eletti  dalla  R.  Deputazione  nelle  varie 
città  della  regione,  i  quali  provvedano  alla  ricerca  e  conser- 
vazione dei  molti  documenti,  che  giacciono  ignorati  negli 
archivi  privati  e  parrocchiali,  e  dei  quali  è  pur  troppo  fa- 
cile la  dispersione. 

Parlano  sulla  proposta  i  soci  ordinari  Degli  Azzi,  Scal- 
vanti e-Morici,  e  la  Regia  Deputazione  fa  voti,  affinchè  i 
Vescovi  delle  varie  diocesi  dell'  Umbria  provvedano  alla  con- 
servazione e  al  riordinamento  degli  archivi  episcopali,  capi- 
tolari e  parroccliiali,  e  i  Sindaci  facciano  altrettanto  per  quelli 
dei  Comuni  e  delle  Opere  Pie. 

Scalvanti  aggiunge,  che  la  R.  Deputazione  potrebbe  util- 
mente rivolgersi  anche  ai  propri  soci,  in  specie  per  ciò  che 
ha  riferimento  agii  archivi  privati.  Gli  adunati  approvano. 

Si  riprende  lo  svolgimento  delle  comunicazioni  di  carat- 
tere scientifico. 

6."  Il  socio  Degli  Azzi  riferisce  sulla  nuova  pubblica- 
zione di  storia  umbria  dal  titolo  Archivio  del  Risorgimento, 
alla  quale  attendono  i  soci  A.  Fani,  G.  Mazzatinti  e  lo  stesso 
Degli  Azzi. 

7.'"^  Il  socio  Tommasini-Mattiucci  legge  una  sua  comuni- 
cazione dal  titolo:  Un  viaggiatore  perugino  del  secolo  XVI  (1). 
8.'''-9.''  Il  prof.  Scalvanti  intrattiene  gli  adunati  sulla 
Concessione  del  Vicariato  di  Borgo  S.  Sepolcro  fatta  da  Euge- 
nio IV  a  yicolò  Fortehraccio  nel  1432  e  sull'  Indidto  di  Papa 
leone  X  a  favore  di  Carlo  Baglioni.  Questi  documenti  sono 
custoditi  neir  archivio  privato  del  sig.  conte  Marco  Oddi-Ba- 


li) Questa  comunicazione  veri'à  inserita  nel  2"  fascicolo  del  Bollettino  del  cor- 
rente anno. 
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ulioiii  (li  iN.'riiyia,  cIk'  ha  uriiiilniciitc  (M^iisciiliro  se  ne  facesse 
la  iiitc^Talc  ti"as(TÌzioii<-.  l'iupoin-  cIh'  di  ciò  veii;;a  dairassciii- 
l»l<'a  |)ai"lic()larm('iil('  iiiii;razial"i.  (Jli  adunali  a])])ivjvano  '  1 ., 
10.'  Il  |)i"<)f.  Scalvanti  «nnmniea  inoltre  che  in  un  qua- 
dciiniccii»  a|)|)aiTennt<)  al  drfunlo  socio  cav.  Anastasio  Ro- 
teili si  hanno  molle  noii/ic  ininino  ad  mi  |ji*ezioso  libro  ^ia 
di  proplielà  di-Ila  fa  in  i-l  ia  I''loi'('nzi.  e  n<'l  (|iia|e  si  parla  di 
illustl'i    l'aini-lie    juTUiiiue    nel    secolo    W'ill. 

11.'  Il  socio  Sordini  ley-y-e  un  accuratissinn)  studio  sulle 
coiidi/ioni  slancile  d(d  l)niiino  di  Spoleto  e  sn^li  scandau-li 
e  opere  iniiaijrese  pei  necessari  restauri  (2  . 

Gli  adunati,  apprezzando  la  particolare    importanza  d(d 
rargoniento  trattato  dal  cav.  Sordini,  delilìcrano  di  rinviarne 
la  trattazione  ad  una  seduta  straordinaria  da  tenersi  il  giorno 
appresso  a  ore  9  antimeridiane. 

Ir,  Pkksidente 
G.   MAGIlKitlNI  (;K.\Z1.\XI 

//  Scfiretnrio 

0  .     S  e  .A  1>  VANTI. 


ASSE3IBLEA   GENERALE 

(Jet  dì    1U  Kf'ffeìiihre  a  ore  .0  <ntthìwri(ìi(nte 


Presenti  i  soci  interventi  all'ultima  adunanza. 

Presiede  il  cav.  ufì".  INIa^'herini  Graziaiii. 

Si  apre  la  discussione    sulla    comunicazione    del  cav.  H. 
Sordini  intorno  ai  restauri  del  Duomo  di  Spoleto,  alla  quale 


(1)  Questi  documenti  verranno  pubblicati  nel  BoUetti/to  del  corrente  anno. 

(2)  Per  questa  Comunicazione  del  cav.  Sordini  vedi  il  presente  fascicola  a  p.  141 


discussione  partecipano  i  soci  Lanzi,  Mazzatinti  ed  altri.  Il 
socio  Scalvanti  propone  ai  voti  dell'  assemblea  il  seguente 
ordine  del  giorno  : 

«  La  E.  Deputazione 

«  Udita  lettura  di  lina  eomuin(.'azione  del  socio  Ordinario  cav.  Giu- 
seppe Sordini  intorno  alle  condizioni  statiche  del  Duomo  di  Spoleto 
ed  ai  restauri  che  debl)ono  praticarvisi  per  il  consolidamento  dell'edi- 
fìzio  : 

«  Tenuto  conto  della  discussione  avvenuta  in  seno  ali"  assemblea  : 
«  Convinta  non  solo  della  dilig-enza  usata  dal  cav.  Sordini  nelle 
ricerche  e  dell' eccellente  metodo  con  etti  vennero  condotte,  ma  anche 
della  gravità,  del  pericolo,  da  cui  il  tempio  è  minacciato,  e  quindi  della 
necessità  di  procedere  a  nuovi  scandagli,  come  il  socio  Sordini  pro- 
pone, affinchè  1'  opera  sia  atta  a  guarentire  pienamente  la  stabilità  di 
quel  celebre  monumento  d'  arte, 

«  Fa  voti  : 

«  Perchè  il  Governo  e  gli  Enti  interessati,  già  degni  di  sincero 
encomio  per  le  premure  fin  qui  dimostrate  nella  tutela  di  quel  mira- 
bile tempio,  si  degnino  portare  ad  effetto,  il  più  sollecitamente  possi- 
bile, le  proposte  del  socio  Sordini  per  evitare  ciò  che  costituirebbe  una 
sventura  e  una  vergogna  nazionale  -,  e  delibera  che  copia  del  presente 
ordine  del  giorno  sia  trasmessa  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
e  agli  altri  Enti  interessati  » . 

Gli  adunati  approvano  alla  unanimità  la  proposta  del 
socio  Scalvanti. 

Si  continua  lo  svolgimento  delle  comunicazioni. 

12."  Il  socio  dott.  Francesco  Briganti  parla  dei  Be- 
stauri  eseguiti  alla  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Deruta,  discu- 
tendo intorno  all'epoca,  cui  il  monumento  risale  e  dimostrando 
che  esso  appartenne  già  all'Ordine  di  S.  Benedetto  stabilito 
nel  vicino  villaggio  di  Casalina  (1). 


(1)  La  comunicazione  del  socio  Briganti  \eri-;'i  inserita  nel  2"  l'ascicolo  del  Bol- 
lettino del  presente  anno. 


1.1.'  IjO  Stossf)  socio  doli.  Iliiiialili.  ;iim1ic  a  ii<Jliif'  dfl 
colile  doti.  V .  .\li->idci  coimmica  che  pei-  la  siaiii|»a  ilei  jtrimo 
\i)liiiiie  dei    l-'oiiii  siorici   ^ià   è  compleio  il    Ifei^a'.sto  dei  Cotltl. 

11,    1  \'   e    \'.   elide    filiiaiie  solo  da  Coli)  |  )i  la  fé  i|l|e|lo  dej   C'o(|(l,   \''I, 

1 X  e  X.  11  (  i)d.  \'l  eoiitrassci^'-iiato  con  jeiiera  .1  va  dal 
iiici,n',i;io  ì'Jl'.'t  al  uciiiiaio  IJTfl,  iiH-iili'e  il  ("od.  IX,  di  let- 
toni i:  va  dal  i;;  ollol.i-e  iL'sl  al  J  ,u«'iiiiaio  IJ'.is,  e  il  Cod.  X 
di  leli.  e  va  dal  iioveinliiv  IlI'.ic.  al  1<)  ajirile  i  i".t'.i.  Tali  date 
si  notano  perchè  da  esse  resulla  evidente  la  |io>^iliilità  di 
iniziala;  la  stampa  dei   Hog'psti  ii;\k  (•oiiipilati. 

I  soci  Degli  A/./A  e  .Ma/,/,aliiiii  inler|»ellano  il  socio  (\(>t 
tor  Xicasi  cii'ca  le  i'ai;'ioiii  per  je  (piali  non  ha  consentito 
si  pubblicasse  nel  JioUettino  una  sua  Memoria  letta  iiell' a.s- 
semblea  di  Terni  del  1902  intorno  alle  antiche  cifre  locali. 
11  dutt,  Xicasi  sareblx.'  lieto  di  tale  i)nbblicazioiM',  e  iiivierà 
il  ms.  alla  Presidenza  il  ])iù  sollecitamente  possibile. 

Dal  socio  Corbucci  si  danno  notizie  intorno  al  riordina- 
mento ormai  compiuto  della  bil^lioteca  tifernate.  Egli  svolge 
alcune  sue  proposte  sulla  redazione  della  bibliografia  umbra. 
Parlano  in  proposito  i  soci  Sordini.  Degli  Azzi  e  Briganti. 

Dietro  invito  del  Presidente  !Maglierini- Oraziani  il  se- 
gretario Scalvanti  dà  lettura  di  una  proposta  inviata  dal 
comm.  Fumi. 

Questi  osserva  che  il  massimo  contributo  agli  studi  storici 
medioevali  viene  offerto  dai  documenti  dei  nostri  corpi  ammi- 
nistrativi. I  magistrati  comunali  al  tempo  della  libertà  corri- 
spondevano ai  parlamenti  di  oggidì,  e  rispecchiavano  tutta  la 
vita  politica,  economica  e  sociale.  Ora  poter  presentare  un 
sunto  di  tutte  le  deliberazioni  consigliari  dei  nostri  Comuni  sa- 
rebbe quanto  dare  tutti  gli  elementi  per  la  storia  delle  antiche 
costituzioni  e  per  disegnare  perfettamente  la  fisonomia  popo- 
lare. 

Per  Orvieto  questo  lavoro  è  stato  compiuto  dal  com- 
mendator  Fumi,  opera  paziente  di  più  anni,  fonte  inesauri- 
bile di  notizie  utili  per  la  conoscenza  degli  avvenimenti  con- 


siderali  nelle  loro  cause  e  nei  loro  effetti,  per  lo  svolgimento 
della  costituzione  comunale,  per  le  relazioni  con  la  Chiesa, 
con  r  Impero  e  con  tutto  il  di  fuori,  per  l'assestamento  giu- 
ridico e  per  il  consolidamento  economico,  come  per  la  rive- 
lazione della  vita  nelle  arti  e  nelle  industrie,  nella  istruzione 
e  nel  costume. 

Questo  lavoro  è  raccolto  in  un  cumulo  di  schede,  dove 
di  ogni  deliberazione  dal  secolo  XIII  alla  fine  del  XIV  è 
dato  un  brevissimo  cenno  in  italiano,  a  volte  con  brani  te- 
stuali latini,  che  non  dispensano  però  gii  studiosi  di  uno  spe- 
ciale argomento  dal  ricorrere  alla  fonte  originale.  Poiché  se 
si  uscisse  dal  metodo  dei  sunti  o  sommari,  non  basterebbero 
molti  volumi  e  diecine  di  anni  per  la  pubblicazione. 

Il  comm.  Fumi,  persuaso  che  la  stampa  di  questo  som- 
mario torni  utile  a  tutta  la  storia  umbra,  interessi  le  regioni 
vicine  come  la  romana  e  la  toscana,  e  caratterizzi  l'antico 
popolo  orvietano,  propone  la  pubblicazione  dello  schedario 
in  un  volume  a  parte  di  seguito  al  Bollettino,  e  dopo  che 
sarà  condotto  a  termine  il  Voi.  II  delle  Relazioni  tra  Perugia 
e  Firenze,  opera  altamente  lodata  del  socio  Giustiniano  De- 
gli Azzi.  E  quando  la  sua  proposta  venga  benevolmente  ac- 
colta dalla  R.  Deputazione,  egli  domanda  di  associarsi  a  tale 
scopo  l'opera  di  don  Alceste  Moretti  conservatore  dell'Archi- 
vio orvietano  e  socio  nostro,  affinchè  possa  perfezionare  e 
compiere  il  lavoro. 

Il  socio  Scalvanti  dichiara  degna  del  più  grande  elogio 
la  proposta  del  comm.  Fumi,  giacché  non  vi  è  dubbio  che 
nei  partiti  delle  magistrature  comunali  é  la  storia  della  vita 
dei  nostri  municipi.  Invita  quindi  l' assemblea  a  far  plauso 
alla  coraggiosa  iniziativa  del  comm.  Fumi  e  ad  accoglierne 
le  proposte. 

L'  assemblea  approva  all'  unanimità. 

Il  Segretario  comunica  agii  adunati  un  saggio  di  Voca- 
bolario timbro- italiano  iniziato  dal  mentissimo  prof.  cav.  Ciro 
Trabalza.  Gli  adunati  plaudono   a   tale  iniziativa,  e,  sebbene 


franisi  (li  iiiatt-ria  cstraiira  ai  lini  della  li.  U'-jjutazioiic,  si 
pi'opoiinono  (li  favorirò  l'oixra  iiiilissiiua,  che  riuscirà  d'in- 
<Ti'liii'iiIi»   alln   >1imIÌi»   di'i    diali-iii    in    Italia. 

Il  "Mtcio  ScaKaiiti  svolge  la  sua  proposta  per  inserire 
nel  J5(dleltino  un  Xotiziurin  dei;li  scavi,  (l(d  i-iri-ovaiiienro  di 
o,i;'i;-etri  di  intcì-esse  stiH'ico-artistico,  dello  >ial<i  di  (■(;nserva- 
/iiMie  di'j  niiiniini<-nti  ct-r.  L' assendtlea  ajtprova  la  proposta 
del    pi'ol'.  Scal\anli. 

Indi  viene  eonuiuicata  all' assendiN-a  una  lettera  del  so- 
cio coinni.  (  ianiui'rini,  colla  quale  raccfjiuanda  di  insistere 
l)n.'ss(j  i  soci  della  K.  hepntazione  per  la  pul»i)li(,'azionc  di 
tutte  le  iscrizioni  nie(lioe\ali.  interessando  i  e<jinuin  e  i  parroci 
ad  in\ darne  i  calchi  e  ricorrendo  perciò  in  special  modo  al- 
l'opera dei  soci  della  K,  Deputazione.  Nella  stessa  lettera  il 
cornili.  Ganiurrini  dà  poi  ottimi  consigli  pel  metodo  da  se- 
guire, onde  la  racc(dta  riesca  completa  e  degna  dell" ammi- 
razione degli  studiosi.  Il  jirof.  Scalvanti  propone  si  ringrazi 
il  comm.  Ganiurrini  ilella  sua  comunicazione  e  dell' interesse 
vivissimo  che  ha  dimostrato  anche  per  la  collezione  dei  si- 
gilli anti(dii  uml)ri,  dando  all' utticio  di  Presidenza  continue 
e  preziose  indicazioni. 

La  Deputazione  unanimemente  approva. 

Il  socio  Degli  Azzi  prende  la  parola  per  esporre  un  pro- 
getto concreto  di  pubblicazione  degli  antichi  statuti  perugini. 
Egli  dice  che  la  Società  di  Storia  Patria  per  1"  l'ml)ria  tino 
dalla  sua  fondazione  volle  che  la  pubblicazione  dei  Fonti 
storici  avesse  principio  colla  stampa  degli  statuti.  Ora  egli 
è  lieto  di  riferire  che  un  editore  perugino  si  è  offerto  di 
procedere  a  tale  pubblicazione,  e  presenta  un  saggio  di 
stampa  dello  statuto  del  secolo  XIV  col  raffronto  dello  sta- 
tuto precedente  del  1279.  Il  Degli  Azzi  crede  che  si  debba 
incoraggiare  questa  iniziativa,  e  che  il  lavoro  interessantis- 
simo pev  la  storia  del  nostro  regime  statutario  potrebbe,  colla 
collaborazione    di    alcuni    studiosi    e    sotto    la   direzione    del 


prof.  Scalvanti,  riuscire  di  grande  decoro  e  lustro  per  la 
K.  Deputazione. 

L'Assemblea,  pure  approvando  nelle  sue  linee  generali  il 
progetto  esposto  dal  socio  Degli  Azzi,  delibera  di  rinviarne 
l'esame  al  Consiglio  della  R.  Deputazione. 

Non  essendovi  altre  comunicazioni  o  proposte  da  fare, 
il  Presidente  ilagherini  Graziani  espone,  che  nella  gita  dei 
congressisti  a  Gubbio,  avvenuta  nel  giorno  precedente,  quella 
Rappresentanza  comunale  ebbe  ad  officiarlo  perchè  la  R.  De- 
putazione scegliesse  quella  città  a  sede  di  un  prossimo  Con- 
gresso. Egli  crede  interpretare  il  desiderio  degli  adunati  ac- 
cettando il  cortese  invito  per  una  prossima  assemblea,  e  cioè 
dopo  che  si  sarà  soddisfatto  ai  precedenti  inviti  di  Perugia 
e  di  Assisi.  Propone  poi  che  l'assembea,  prima  di  sciogliersi, 
rinnovi  vivissime  grazie  alla  città  di  Gubbio,  ospitale  e  gen- 
tile, e  al  march.  Bufalini  che  con  tanta  affalulità  accolse  i 
congressisti  nel  suo  storico  castello  di  Sangiustino.  Gli  adu- 
nati approvano.  Lo  stesso  Presidente  ringrazia  poi  i  soci  del 
loro  numeroso  intervento  e  i  colleghi  del  Consiglio  per  l'onore 
conferitogli;  ed  è  lieto  di  aver  constatato  come  anche  in  que- 
st'anno i  lavori  del  Congresso  della  R.  Deputazione  Umbra 
di  Storia  Patria  sieno  riusciti  fecondi  di  buon  resultato  a 
vantaggio  degli  studi  storici. 

Indi  dichiara  chiuso  il  Congresso. 

Il  Presidente 
G.  xMAGHERINI-GRAZIANI. 

Il  Segretario 

Prof.  Oscar  Scalvanti 


ATTI  DELLA  R.  DEPUTAZIONE 


ADUNANZA  DEL  CONSIGLIO 

tenuta  nel  dì  22  setteìnbve  lf)Ofi 

in  una  sala  del  Palazzo  comunale  di  Assisi,  gentilmente  concessa 


Presidenza  Magherini-Graziani. 
Presenti  i  soci  : 

Ansidei  V.  Vi  ce -Presidente  —  Sorcini  —  Cuturi  —  Tenneroni  — 
Faloci-Pulignam  —  Tommasini-Mattii:cci  —  Degli  Azzi-Vitelleschi 
—  Scalvanti,  Segretario. 

Scusano  la  loro  assenza  i  soci  ordinari  : 

Filippini  —  Lanzi  —  Fumi  —  Bellicoi  Alessandro. 

Il  presidente  comunica  agli  adunati  di  avere  cortesemente  in- 
sistito presso  il  prof.  Giuseppe  Bellucci  perchè  ritirasse  le  sue  di- 
missioni da  socio  ordinario  della  E.  Deputazione,  ma  che  non  potè 
rimuoverlo  dalla  presa  determinazione.  Il  vice-presidente  conte 
Ansidei  aggiunge  di  aver  fatto  anch'egli  pratiche  personali  a  que- 
sto scopo,  ma  inutilmente. 

Dopo  tali  comunicazioni,  la  R.  Deputazione  alla  unanimità 
prende  atto  con  vivo  rammarico  delle  dimissioni  del  socio  ordi- 
nario comm.  prof.  Bellucci. 

Indi  si  approvano  i  processi  verbali  delle  adunanze  tenute  in 
Città  di  Castello  nel  settembre  del  decorso  anno  1905. 

Si  passa  alla  proposta  di  nomina  di  un  socio  ordinario  in  so- 
stituzione del  compianto  prof.  Giuseppe  Mazzatinti  in  l)ase  all'ar- 
ticolo 15  dello  Statuto.  Il  segretario  fa  noto   che   prendono   parte 


allii   votaziciiK'  ;iiieln-   i   soci   assenti    Lanzi   pi-ol.    cav.    Iaù^'i    r-   liei 
lucci   |in»r.   Alcssan«lr<»  |Mr  nirz/o  di  sclwfUi  inviate  alia  l'iT-sidenza 

e    elle    \en}4'<ill<i    <lissil^''<,'e|late    e   depost*'    neH'urna.    I/esito   d<'lla  VO- 

tazinni-  dà  imi-  risultatu  la  (lesij^'nH/ionc  a  socio  ordinario  del  pro- 
fessor Leto  Alessandri,   direttore  dell'Archivio  storico  coiimnale  di 

Assisi. 

Il    pl'esideilte   espone   aj^^li    afilinati,     che   e^li    è    fiojenl  issinn»    fli 

do\er  partecipare  cln-  l'illustre  (;oiiiin.  Luif^'i  l-'uiiii  ha  flichiai'at<j 
di  iKni  poter  prender  pai'te  alla  I)ii"i'ZÌone  del  Itallitti un,  come  ha 
latto  da  molti  anni  con  plauso  dcji'li  studiosi  e  meritandosi  la  più 
viva  ^gratitudine  di  tutti  i  suoi  colleglli.  Aggiuiifi^e  che  la  \ì.  De- 
putazione è  chiamata  a  deliberare  intorno  alle  dimissioni  inviate 
dal  eoinm.  l'unii,  e  ad  defiggere  l'altro  Direttoi'e  in  sostituzione 
del  compianto  i>rof.  (iiuseppe  Mazzatinti. 

11  Consij^lio,  pure  api)rezzando  i  motivi  di  salute  e  di  lonta- 
nanza dalla  sede  dell.i  Deputazione  che  hanno  suf^^g-erito  al  com- 
mendator  Luiii-i  Fumi  di  inviare  le  sue  dimissioni,  ritiene  che 
queste  non  debbano  essere  accettate,  perchè  il  comm.  Fumi  si  è 
reso  così  benemerito  della  R.  Deputazione  come  organizzatore  del 
sodalizio,  e  come  collaboratore  e  direttore  assiduo  e  sapiente  del 
Bollettino  da  doversi  in  qualsiasi  modo  ottenere  che  egli  non  privi 
la  Deputazione  della  sua  opera  preziosa.  Commette  perciò  all' uf- 
ficio di  presidenzji  di  fare  tutte  le  pratiche  opportune  per  indurre 
il  comm.  Fumi  a  non  insistere  nelle  date  dimissioni. 

(^)uanto  poi  alla  nomina  del  condirettore,  in  sostituzione  del 
prof.  Giuseppe  Mazzatini,  il  segretario  Scalvanti  ritiene,  che  an- 
che a  tenore  dello  Statuto  non  sia  mestieri  procedere  a  questa 
nomina.  Lo  statuto  dispone  —  che  per  tutto  ciò  che  concerne  le 
pubblicazioni  (compresa  quella  periodica  del  lìollettino)  si  elegga 
una  Commissione  speciale,  che  dura  in  carica  tre  anni  ed  è  pre- 
sieduta dal  presidente  della  R.  De{)utazione  uirt.  2\\.  —  Si  è  i»ra- 
ticato  fin  qui,  che  uno  o  due  membri  della  Commissione  assumes- 
sero le  funzi(ìni  di  direttori,  lu-l  ((Uide  ufficio  si  distinsero  in  modo 
degno  del  più  largo  encomio  1'  illustre  comm.  Fumi  e  il  compianto 
prof.  Mazzatinti.  Egli  confida  che  il  Fumi,  dietro  le  nuove  atte- 
stazioni, di  riverenza  e  di  stima  della  R.  Deputazione,  vorrà  con- 
tinuare ad  occuparsi  della   direzione    del    lìollettino,    facendo   egli 


parte  della  Coinmissione  per  le  pubblicazioni,  ma  che  non  sia  luogo 
a  (lesig'nare  un  condirettore. 

Anche  i  soci  Degli  Azzi,  Tommasini  e  Tenneroni  sono  dello 
stesso  avviso,  e  ritengono  che  al  presidente  spetti  di  designare, 
ove  lo  creda  opportuno,  qualche  membro  della  Commissione  sud- 
detta, affinchè  coadiuvino  il  direttore  del  Bollettino,  comni.  Fiumi. 

Il  Presidente  dichiara  che  egli  è  lieto  di  poter  designare  a 
tale  ufficio  i  soci  ordinari  Degli  Azzi  e  Tommasini-Mattiucci,  che 
gi;\  ebbero  ad  occuparsi  delle  pubblicazioni  del  Bollettino  con  in- 
teresse vivissimo  e  con  rara  competenza. 

Il  socio  Degli  Azzi,  a  proposito  del  Bollettino  richiama  1'  at- 
tenzione dei  colleghi  sulla  nuova  rubrica  introdottavi  dal  titolo  : 
Notiziario  d'arte.  Egli  rende  giustizia  al  prof.  Scalvanti,  che  nel- 
r  assemblea  di  Città  di  Castello  ebbe  a  proporre  tal  Notiziario, 
ma  desidererebbe  ora  che  la  R.  Deputazione  determinasse  con 
esattezza  i  confini  che  si  debbono  assegnare  a  questa  pubblicazione. 
Il  prof.  Scalvanti  osserva  che  nella  proposta  da  lui  fatta  e  dal- 
l'assemblea dei  soci  accettata  tali  confini  erano  chiaramente  espo- 
sti :  e  cioè  che  la  nuova  rubrica  dovesse  contenere  soltanto  con- 
cise e  sobrie  notizie  sui  principali  ritrovamenti  di  oggetti  d'arte, 
che  avessero  altresì  un  interesse  storico  per  la  regione.  Sarà  lieto 
però  che  la  Deputazione  anche  pivi  nettamente  esprima  il  suo  av- 
viso in  proposito.  Il  socio  Tenneroni  crede,  che  si  debbano  dare 
solo  le  notizie  delle  cose  più  importanti,  e  che  sopratutto  si  cer- 
chino di  pubblicare  i  documenti  riferentisi  ad  opere  d'  arte  nel- 
l'Umbria. Il  cav.  Sordini  e  il  cav.  Lanzi  sono  dello  stesso  avviso. 

Sul  metodo  della  pubblicazione  del  Bollettino  parla  quindi  il 
socio  Tenneroni,  il  quale  vorrebbe,  che  quando  vi-  è  occasione  di 
riprodurre  documenti  in  latino  si  notassero  nel  margine  i  punti 
salienti,  e  ciò  all'effetto  di  richiamare  su  di  essi  l'attenzione  dei 
lettori. 

Aggiunge,  che  sarebbe  mestieri  che  si  pubblicassero  più  di 
frequente  gl'Indiei  relativi  ai  lavori  inseriti  nel  Bollettino,  e  poi- 
ché ciò  rappresenta  fatica  non  lieve  per  i  soci  autori  degli  scritti, 
egli  vorrebbe  che  di  ciò  fossero  incaricati  dei  giovani  studiosi 
dietro  un  conveniente  compenso.  Le  proposte  del  socio  Tenneroni 
sono  approvate. 

Il  socio  Sordini  osserva  poi.  che  il  com])ilare    un  lavoro   sto- 


IV 

ricd  |M  r  il  liiillrlti III)  ricliii'flc  |)rfs-,(i  clic  ^cm|irc  |;i  trascrizione 
(li  iiiiiiicrosi  (luciiiiiciiii.  Ora  se  la  1;.  I).|(Ut;izi<iMc  ii«>ii  |.ii(i  (it!rir«* 
coiiipciisi  aj^li  autori  |icr  le  Memorie  <»  ('oiiiuiiicazioiii  che  essi  jire- 
paraiio  |ier  il  liolleUino,  aiiiicno  (|(»vn'l»lje  retrilniirli  in  maniera 
adejriiata  per  le  iraseri/i'>iii.  Il  scirretario  Scalvanti  ris|M»nrle.  die 
ciò  è  stato  praticato  e  da  molto  tempo.  IC  se  alcuno  trascri/cioni 
noti  ricevettero  compenso  di  sorta,  ciò  fu  perchè  «fli  autori  non 
credettero    doverlo    domandare.    Cita,    ad    esempio,   le    trascrizioni 

dejj^li  Slatllti  e  <|llel|e  ilelje  Cronache  peni;,''ine.  per  le  iplali  fu- 
rono  tali   compensi   assegnali. 

Il  sef>;'retai'io-e('onomo  leg"^e  la  Kelazioiu-  compilata  dai  revi- 
sori ch'I  (,'onto  liiiaii/iario  1!^05  prof.  Blasi  e  rtott.  Ciustiniano  De- 
gli Azzi-Vitelleschi.  i  (piali  dichiarano  che  la  jj^estione  finanziaria 
ha  proceduto  con  la  massima  e  ])iù  scrupolosa  rejrolarità,  e  ha 
dato  sufficienti  e  lodevoli  resultati.  Il  sejifretario  (|uindi  passa  alla 
lettura  della  K'ela/ione  propi'ia.  intrattenendo  j^H  adunati  sulla  g-e- 
stione  stessa,  e  sul  rendiconto  morale  dell'Istituto.  Espone  (|uindi 
lo  stato  patrimoniale  e  le  variazioni  apportate  negli  Inventari. 

La  R.  Deputazione,  lieta  di  apprendere  che  1'  Istituto,  mercè 
le  cure  assidue  dell'  Ufficio  di  Presidenza,  procede  con  la  più 
esemplare  regolarità  ;  e  tenuto  conto  dei  resultati  soddisfacentis- 
simi  della  gestione,  approva  il  Conto  Consuntivo  1905  nelle  cifre 
esposte  dalla   Relazione  del  Segretario-economo  e  dei  Revisori. 

Delibera  poi  di  confermare  a  revisori  per  il  Conto  1906  i  soci 
prof.  Angelo  Blasi  e  dott.  Giustiniano  Degli  Azzi-Vitellesclii. 

Si  discute  quindi  il  l)iIancio  preventivo  1907,  su  di  che  prende 
la  parola  il  prof.  Torquato  Cuturi  per  raccomandare  che  agli  au- 
tori degli  scritti  inseriti  nel  Bollettino  sia  assegnato  un  maggior 
numero  di  estratti.  Gli  adunati  approvano  in  massima  la  proposta, 
ma  sono  di  avviso  che  ciò  debba  affidarsi  ai  poteri  discrezionali 
del  presidente. 

Il  bilancio  preventivo  1907  è  approvato  nelle  cifre  e  risultati 
finali  proposti  dall'Ufficio  di  Presidenza. 

11  presidente,  constatato  che  le  risorse  tìnanziarie  dell'Istituto, 
per  quanto  assai  scarse,  permettano  ormai  che  si  ponga  mano  alla 
pubblicazione  dei  Fonti  storici,  espone  che  l'Ufficio  di  Presidenza 
ha  concretato  su  di  ciò  un  progetto,  che  viene  esposto  dal  vice- 
presidente conte  Ansidei.  Da  esso  apparisce  che  la  R.  Deputazione 


uel  venturo  anno  potrebbe  intraprendere  la  stampa  del  Regesto 
dei  più  antichi  documenti  custoditi  nell'Archivio  comunale  di  Pe- 
rugia, e  che  sono  anteriori  alle  pubblicazioni  statutarie,  e  potrebbe 
iniziare  altresì  la  stampa  del  piìi  antico  statuto  generale  del  1279. 
Le  relazione  del  conte  Ansidei  contiene  una  succinta  e  chiara 
esposizione  dei  metodi,  che,  secondo  lui  ed  il  segretario  Scalvanti, 
dovrebbero  essere  seguiti  in  queste  pubblicazioni,  e  si  chiude  con 
una  dimostrazione  della  spesa,  a  cui  esse  potranno  ascendere. 

Apertasi  la  discussione  su  questo  argomento,  il  socio  Tenne- 
roni,  dopo  aver  tributato  encomio  ai  soci  Ansidei  e  Scalvanti  per 
la  diligentissima  relazione,  propone  anzi  tutto,  che  la  pubblicazione 
del  Regesto  vada  sotto  il  nome  del  conte  Ansidei,  e  quella  dello 
Statuto  sotto  il  nome  del  prof.  Scalvanti,  il  quale  altre  volte  venne 
designato  dalla  R.  Deputazione  ad  occuparsi  della  stampa  dello 
Statuto  perugino.  Osserva  poi  che  la  R.  Deputazione  non  può  det- 
tare che  norme  generiche,  approvando  quelle  contenute  nella  Re- 
lazione, e  questo  perchè  anche  sulle  proposte  pubblicazioni  deve 
essere  interpellata  la  Commissione  speciale  eletta  in  ordine  all'ar- 
ticolo 21  dello  Statuto.  Il  socio  mons.  Faloci-Pulignani  propone 
ancora  che.  stampandosi  lo  Statuto,  si  pubblichi  altresì  una  bi- 
bliografia di  tutti  gli  altri  statuti  dell'Umbria  editi  e  inediti. 

La  Deputazione  approva. 

Prende  la  parola  il  socio  Tenneroni,  ed  espone  che,  secondo 
il  suo  avviso,  esaurita  la  stampa  di  questi  Fonti  storici,  si  po- 
trebbe por  mano  a  quella  di  altre  opere,  che  pure  avendo  carat- 
tere letterario,  hanno  importanza  storica.  Cita,  ad  es.,  il  poema 
L'altro  Marte  di  Lorenzo  Spirito,  che  ha  valore  di  cronaca,  e  del 
quale  ormai  non  si  trovano  più  esemplari,  giacché  l'unica  edizione 
assai  scorretta  pubblicata  in  Vicenza  nel  9  aprile  148!^»  è  ormai 
esaurita.  Riferisce  poi  che  la  biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma 
acquistò  già  l'altro  lavoro  dello  Spirito  dal  titolo  :  Lamento  di  Pe- 
rugia o  del  Griffone,  opera  della  quale  il  Vermiglioli  ha  dato  solo 
dei  brani.  Anche  questa  importante  composizione  metrica,  d'indole 
storica,  di  un  nostro  pregiato  scrittore  del  400  potrebbe  essere  pub- 
blicata con  onore  della  regione  umbra  e  vantaggio  degli  studi  storici. 

La  R.  Deputazione  è  grata  al  socio  Tenneroni  di  queste  pro- 
poste, che  saranno  prese  in  considerazione  e  tenute  presenti  per 
l'ordine  del  giorno  di  una  v<'ntura.  convocaziduc  del  Consiyiio. 


Il  sr;^r«'iari<i,  (lifti'i  invili'  «hi  |ii-csi(lriitc.  riffri^cf  intorno 
fill.'i  |i.iri<'ci|»a/jon<'  pivsa  (l;ill;i  li.  I )<|)Utazi(»iM'  ai  funeri  ctl  alU- 
onoriinzf  (h-\  coniiiianto  prof.  Ma/./iitinti.  »•  la  l{.  Deputazione 
(li'lilK-ra  (li  stan/iai-e  la  somma  di  lii-e  UH)  sul  liilaneio  1!»07  per 
concorso  alla  spesa  «lei  ric'or<lo  niai'mor<'o.  die  (ìul»l»io  iìiai/.erà  al 
suo   illustre  ciitadino. 

La  K'.  |)e|iutazi(»ne  procede  (piin<li  alle  pi'i*poste  di  nuovi  soci 
d'IJf  varie  cate^^drie  da  farsi  alla  Asseinl)lea  «generale  in  ordine 
al   disp(,st(.  dell'ai-t.    2   lett.   b)  e  o   e  art.    1   dello  Statuto. 

.\(>ii   rs>.iiido\i   altri   altari   a    trattare  l'adunanza   i-  sciolta. 

Il,    ri{i;siI»JONTE 

c.  m.V(;iii:kini-(;i{.\ziani 

//  Sef/rcfnrio 

(.).  Scalvanti. 


,  1  .s  N  /; .)/  /;  /.  E  A  G  E  X  i:  i: .  i  l  e 

ilei   (/ioriii>    '^.'{  settembre   HKKt   a  ore    U 

ili  As.sisi,   ui'lhi  sala  della   Bil)lioteca   Comunale,  gentilinente    conce.ssa. 

Pn'.sidenza  .Ma(;hkui.\i-(tr.\ziaxi. 

Presi-liti   i  suei  ordinari: 

Ansidei  V..   Vice-Presidente  —  Tommasini-Mattilxci  —  Sordini  — 
CuTURi  —  Tennbroni  —  Degli  Azzi  Vitèlleschi  —  Faloci-Pulignani 

—  Campello  della  Spixa  —  Lanzi  —  Alessandri. 

E  i  soci  : 

Brkjan'ti  —  Brizi  —   CoRBiX'Ci   —   Cristofaxi    —    Gekaldinm    — 
Gallemga  Stuart  —  Gigliarelli    —   Ferali    —   Sacchetti-Sassetti 

—  ViviANi  —  Verga  —  Angelini  —  Biffetti-Berardi  —  Faina-Va- 
lentini  LtjciANA  —  Magnini  —  Presenzini  —  Rocchi  —  Tarulli  — 
Torelli-Faina  Alessandrina  —  Novelli  —  Antonelli  —  Lugano  — 
Scalvanti.  Seii  reta  rio. 


11  presidente  ordina  la  lettura  dei  verbali  delle  ])recedenti  se- 
dute, che  sono  approvati. 

Prende  quindi  la  parola  il  pro-sindaco  di  Assisi  dicendosi  lieto 
di  rivolgere  in  nome  della  rappresentanza  comunale  e  di  tutti  i 
cittadini  i  piìi  vivi  ringraziamenti  agli  ospiti  illustri  e  graditissimi 
per  avere  scelto  Assisi  a  sede  del  XII  Congresso  della  R.  Depu- 
tazione di  Storia  Patria  per  l'Umbria,  e  gli  auguri  più  fervidi,  af- 
finchè il  Congresso  sia  di  incremento  ai  fecondi  studi,  che  tanto 
interessano  la  gloria  e  il  lustro  dell'intera  regione.  Accenna  alla 
importanza  delle  ricerche  storiche,  per  le  quali  sempre  piìi  vanno 
rivelandosi  i  caratteri  dello  spirito  umbro,  le  leggi  che  i  liberi 
Comuni  si  diedero  e  gli  onori  dovuti  a  insigni  personaggi,  che 
nelle  armi,  nelle  scienze,  nelle  arti,  nelle  lettere  e  nella  politica 
meritarono  fama  non  peritura.  Nota  come  questo  rifiorire  delle 
indagini  nel  nostro  glorioso  passato  si  unisca  oggi  a  un  nuovo  ar- 
dore di  vita,  che  si  augura  possa  migliorare  le  sorti  dell'Umbria 
in  un  non  lontano  avvenire.  Egli  ha  pieno  convincimento  che 
questa  regione  sarà  presto  uno  degli  elementi  più  preziosi  di  forza 
e  di  progresso  nella  grande  famiglia  italiana.  E  poiché  è  segno  e 
indizio  certo  di  civiltA  il  custodire  con  amore  i  ricordi  del  passato 
e  salvare  tanti  ed  insigni  monumenti  dal  pericolo  di  prossima  ro- 
vina, egli  confida  che  anche  a  questo  fine  nobilissimo  saranno  ri- 
volte le  rinnovellato  energie  della  regione  umbra.  Intanto  egli 
manda  un  caloroso  saluto  alla  E.  Deputazione,  la  quale  ha  ap- 
punto per  scopo  di  diffondere  la  cultura  e  l'amore  delle  memorie 
del  passato  sottraendolo  all'oblio  e  alle  continue  minaccio  di  di- 
spersione, opera  che  la  rende  altamente  benemerita  degli  studi, 
e  le  concilia  la  gratitudine  dell'Umbria  intera. 

A  questo  saluto  dell'on.  rappresentante  del  Comune  di  Assisi 
risponde  il  presidente  Magherini-Oraziani,  pronunziando  le  seguenti 
parole  : 

«  Prima  di  og'ui  altra  cosa  mi  .sia  permesso  di  porfi-ere  un  rive- 
rente e  caldo  saluto  a  te,  o  Assisi,  ove  più  che  in  altro  hu)go  dell' Um- 
bria nostra,  si  subisce  potente  il  fascino  di  una  poesia  ineftal)ile  e 
grandiosa;  ove  tutte  le  cose  sembrano  rivestirsi  di  dolcezza  intiuita,  di 
una  dolcezza  piena  di  maestà,  nella  loro  ((uiete  solenne  :  alla  tua  bel- 
lezza e  alla  tua  gloria,  che  diffondendosi  prima  per  1'  ampia  di.stesa 
della  valle  da  te  dominata  e  poi  per  tutto  il  mondo  rese  famoso  eterna- 


iiii'iilf  il  Siil);i>io.  l'ii  vallilo  a  le.  in  cui  la  nmiaiia  civiltà  .si  pi-rin-luò 
nel  tiiii|iio  di  Minerva,  hi  im'<li<)('vaU'  pottMiza  ii«'ll«^  tiu^  mura  vciusU;, 
nella  roeea  t'oniiidabile  ;  a  te  in  eiii  risplende  tanto  luif^ore  dell'arte 
italiana,  a  te  eiilla  e,  sc^iolcro  di  Franeoseo,  il  nome  de,l  i|uaie  si  .spars»? 
I»ei-  tutta   la  terra  v  dovunt|Ue  si   mantiene  perennemente  ;rlorioso. 

K  a  te  por^-Huido  1'  omav;-;^io  meritato,  intenilo  <li  rivolf^ere  nello 
stosso  te.mpo  un  saluto  riv(!rente  a  voi,  o  sifrnori,  die  def^nauu-nte  rap- 
presentando la  vostra  eitt;Y,  coli'  acco;;lienza  che  ci  faceste,  de^rna  in 
tutto  della  vostra  tradizionale  e  mai  smentita  <;entilez/.a,  avete  voluto 
dimostrane  come  siate  ammiratori  delle  ;:lorie  passate,  de{i:li  avi,  i'  come 
voi  amiate  l'istituzione,  die  i  ricordi  di  <|U(.'lle  fi'lorie  raccof;li«*.  Ad 
Assisi  intiera,  adun(iue,  ma  jiiù  sjiedalmente  a  voi,  anche  a  nome  «lei 
colleyhi  tutti,  la  nostra  jiratitudine  conliale  per  tale  accofilienza.  di  «-ui 
serlieri'mo,   ne  jiotete  «-sser  certi,   imperitura  e  carissima  memoria  '. 

11   Si'u-i-ctai'iu  Scalvanti  scusa   l'assenza  dei   soci: 

Fi  .MI  comm.  Luigi  —  Manno  comm.  Antonio  —  .Man.^sski  conte 
seii.  Paolo  —  Comm.  Cksahk  Fani  —  Paolo  Sabatikr  -  Conestabile 
conte  comm.  Giuseppe,  presidente  della  Deputazione  provinciale,  in  tal 
qualità  rai)presentato  al  Cong-resso  dal  conte  dott.  Vincenzo  Axsidei  — 
Sindaco  di  Perugia  conte  dott.  Luciano  Valentini,  rappresentato  dal 
dott.  Romeo  Gallenga-Stuakt  —  Prof.  Amedeo  Pellegrini  —  Profes- 
sor Alessandro  Bellucci  —  Prof.  Enrico  Filippini  —  Prof.»  Bea- 
trice Raschi  —  Prof.  Giuseppe  Pascucci  -  Comm.  Vittorio  Fiorini 
—  Cap.  Benedetto  Leonetti-Luparini  —  Cav.  Bruno  Brunamonti  — 
Pio  sac.  Cenci  —  Prof.  Pier  Gaetano  Possenti  —  Cav.  D(jmenico 
Tordi  —  Avv.  Giuseppe  Ubaldi  —  Cap.  Catini  —  Uoo  O.ietti  — 
Conte  Frenfanelli-Ciho  —  Dott.  Angelo  Fani. 

Comunica  poi  che  hanno  dichiarato  di  non  poter  intervenire 
per  ragioni  dell'alto  utticio  : 

S.  E.  il  ^linistro  Rava  -  S.  E.  Ciuffelli,  Sotto-Segretario  della 
Puhblica  Istruzione  —  S.  E.  Pompilj  —  il  Connn.  Ernesto  Dallari, 
Prefetto  dell'  Umliria,  e  il  cav.  prof,  Ferruccio  Martini,  R.  Provve- 
ditore agli  Studi,  i  quali  tutti  hanno  inviato  per  lettera  o  per  telegramma 
la  loro  adesione  al  Congresso  salutando  i  convenuti  e  plaudendo  alla 
loro  opera  indefessa  ed  efficace  per  l' incremento  degli  studi   storici. 

Indi  11  segretario  annunzia  all'assemblert,  che  la  Deputazione 
nella  seduta  del   giorno   precedente   designava  a  socio   ordinario, 


in  sostituzione  del  compianto  prof.  Giuseppe  Mazzatinti,  il  socio 
Leto  Alessandri,  egregio  bibliotecario  della  comunale  di  Assisi  e 
ormai  noto  i  per  suoi  meriti  di  storico  e  di  letterato.  Il  socio  Ales- 
sandri vivamente  ringrazia. 

Il  segretario  Scalvanti  legge  poi  la  seguente  relazione  sui  la- 
vori compiuti  dalla  li.  Deputazione  nell'anno  1905  : 

Io  debbo  ringraziare  anzi  tutto  l' illustre  Presidente 
di  avermi  dato  il  gradito  incarico  di  riferire  intorno  al- 
l' opera  spiegata  dalla  nostra  Deputazione  nel  decorso 
anno  ;  gradito,  pei'chè  a  chi  ama  il  fiorente  istituto  e 
•  prende  parte,  modesta  è  vero,  al  suo  avanzamento  scien- 

tifico, è  di  conforto  il  constatare,  che  la  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria  per  l'Urabi-ia  sorta  da  umili  origini  oc- 
cupa ormai  un  degno  posto  fra  le  altre  consimili  isti- 
tuzioni italiane. 

Dell'opera  scientifica,  (piale  si  esplica  specialmente 
niella  ])ubblicazione  del  Bollettino,  dirò,  che  tanto  pei 
lavori  di  Storia  civile  e  fopofjrafia,  qiianto  per  quelli  bio- 
r/rafici  e  archivistici  l'attività  dei  soci  si  è  continuata  ad 
atfermare  in  modo  vantaggiosissimo  per  la  cultura  sto- 
rica nella  nostra  Regione. 

Appartengono  al  primo  gr-uppo  della  Storia  civile  e 
topografia  i  pregevoli  lavori  di  Pericle  Perali,  che  nel- 
V  Orvieto  etnisca  affrontò  ardue  questioni  dando  prova 
di  copiosa  erndizione  e  di  acutissimo  ingegno.  Io  sono 
lieto  di  testimoniare  al  g'iovine  egregio  che  il  suo  lavoro 
ha  incontrato  il  plauso  dei  dotti  destando  vivo  interesse 
in  lutti  i  cultori  di  etruscologia.  Pure  alla  Storia  civile 
appartiene  l'altro  geniale  lavoro  di  Giovanni  Soranzo 
dal  titolo  Atti  di  un  processo  fatto  a  Perugia  nel  1368, 
che  tanto  più  dovette  riuscir  gradito  alla  Direzione  del 
nostro  periodico  quanto  clie  si  trattava  di  documenti 
umbri  rinvenuti  a  Padova,  i  quali  per  opera  di  uno  scrit- 
tore non  um1)ro  venivano  in  luce  con  segnalato  van- 
taggio degli  studiasi  di  quel  fosco  periodo  di  storia,  in 
cui  le  ire  di  parte  o  avevano  di  già  spento  o  stavano 
per  distruggere  la  libertà  dei  nostri  Comuni.  Il  lavoro 
pregevole    jH-r    la   esposizione  presenta  poi  il    valore  in- 


triiixTd  ili   tulli   ;:li   stilili   ■<toriri   lunilali   -ni   (iormiH-uti. 

Con  sa^i'jfi»'  f(iiisiilfra/.i(»ni    storirln-,    cfin    note    l)io- 
;ii:r;i lidie  <li   vivo    iiilcicssc,  con    inil;i;i-inc    sottile    il  prò 
l'i'ssoi-   l*cllt';;-rini    ha    trattato  ili    (liilihio    sotto    i    C'oliti    / 
I incili  ili   l'rl)iiìi>.   Ailopnamlo  un   nictoiio  »»ccollcnt»*  l'è 
siinio  scritton-  lia    fi>sato    anzi    tutto    la    sua    attenzioni- 
sulle   Fonti,  clic    sottopose  a    critica    <lili;:-entissinia,    ]ier 
venir  ijiiimli,  col  siissiilio  di   riscontri    induWitaliili  e    ili 
rlocuiiicnti   certi    ad    iiivesti;rare    e    (diiarire    nndti    fiiinti 
rimasti   tìn   i|ui   inesplorati  intorno  alle  relazioni  Ira  (  ini) 
Ilio  e  i  Dtnlii   urbinati. 

I)i  un  altro  rni-tuiioso  periodi!  di  storia  peruirina  lia 
scritto  il  l)eeli  Az/.i,  narrandoci  di  un  tumulto  avvenuto 
in  Periijiia  lud  HHM,  e  al  i|uale  idjlie  mano  Lorenzo  il 
Majiiiitìco  K  i|ui  \aliia  una  considerazione  irenerale  in- 
torno all'attività  scientilica  del  nostro  cfdleira.  Ku'li  vivi- 
ora  lontano  da  l'eru<;ia,  ma  «^iova  e^iualmente  al  mo- 
vimento deyli  studi  storici  nelT  Cmbria.  (Questo  di  cui 
jiarlo  ne  è  un  nuovo  sa<i-gio,  percliè  i  documenti  clu- 
servirouo  all' interessante  Mcworia  sono  ricavati  dall'Ar- 
chivio di  Stato  in  Firenze.  E  certo  dal  punto  di  vista 
e<:-oistico  della  nostra  Deputazione  è  da  auiitirarsi  che 
nel  procedere  della  sua  carriera  archivistica  il  Dea'li 
Azzi  abbia  modo  di  frugare  con  agio  sufficiente  altri 
Archivi  d'Italia  per  porgere  sem])re  nuovo  e  jirezioso 
contributo  agli  studi  storici  (U-lla  sua  regione.  Pertanto 
nel  lavoro  a  cui  ho  accennato  il  Degli  Azzi,  coi  docu- 
menti alla  mano,  che  sono  ben  (JU  e  tutti  inediti,  ha 
potuto  spiegare  ai  lettori  qual  grado  di  iufliuMiza  avesse 
il  .Magnifico  ludle  vicende  politiche  di  Perugia. 

.St'inpre  nel  canijio  della  Storia  civile  nel  Bollettino 
del  decorso  anno  fu  condotta  a  termine  la  stampa  della 
Cronaca  i»(>rìi</i»a  di  Pietro  Angelo  di  Giovanni,  di  cui 
dopo  la  pubblicazione  fattane  nel  1900  per  omaggio  al 
Congresso  storico  internazionale  di  lioma,  erano  rimasti 
inediti  alcuni  frammenti,  dei  (4uali  in  ispecie  debliono 
destare  interesse  fra  gli  studiosi  (|Uelli  riferentisi  al  se- 
colo XIV. 


Xè  si-arso  fu  il  contributo  a<;li  studi  biografici.  Lo 
Zaiu'IIi  lì  (liede  ixn  lavoro  critico  sulla  vita  di  Tommaso 
Poutano  dimostrando  in  quali  errori  ed  inesattezze  erano 
caduti  gli  scrittori  precedenti.  Anche  qui  dobbiamo  con- 
statare, che  le  preziose  notizie  relative  al  Cancelliere  di 
Perug'ia  i)roveng'ono  da  Archivi  non  umbri,  cioè  da  quello 
della  Casanatense  e  del  Vaticano. 

Medardo  Morici  scrisse  su  Corrado  Trinci,  rispetto 
al  (juale  pubblicò  il  Breve  di  Martino  V  del  1425,  con 
cui  assolvette  la  città  di  Foligno  dalla  scomunica  lan- 
ciatale per  essersi  assog-g-ettata  a  Corrado  e  averg'li  reso 
omag'g-io.  Intorno  alla  g-enealogia  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi, argomento  che  ha  affaticato  g-ià  molti  scrittori,  ci 
ha  offerto  preziose  notizie  il  Casali,  il  qiiale  polemizzando 
coi  biograti  che  hanno  scritto  prima  di  lui,  cerca  rive- 
larne gli  errori  colla  scorta  di  importantissimi  docu- 
menti, che  per  la  prima  volta  sono  venuti  in  luce. 

Ricco  è  il  tributo  reso  alla  parte  archivista  dai  dotti 
redattori  del  Bollettino.  Il  Pardi  continuava  la  pubbli- 
cazione degli  Statuti  della  Colletta  di  Orvieto,  così  utili 
a  consultarsi;  e  il  Degli  Azzi,  anche  qui  valendosi  di 
documenti  rintracciati  all'Archivio  di  Firenze  nelle  ce- 
lebri carte  strozziane,  rendeva  conto  di  due  Antichissimi 
registri  tifernati  di  deliberazioni  consigliari  e  di  processi. 
E  che  tali  documenti  fossero  di  particolare  interesse  lo 
dimostra  il  fatto  che  essi  vennero  accuratamente  studiati 
in  Riviste  germaniche  e  italiane,  anche  perchè  essi  hanno 
valore  storico-giuridico,  tanto  più  rilevante  in  quanto 
trattisi  di  processi  del  secolo  XIII.  Ed  io  particolarmente 
son  lieto  di  aver  reso  meritatissimo  encomio  a  questo 
lavoro,  dettandone  una  diffusa  recensione  per  gli  Annali 
della  Facoltà  di  Giurisprudenza  del  nostro   Ateneo. 

Questo  per  le  i)ubblicazioni.  L'opera  del  nostro  so- 
dalizio si  spiegò  poi  con  profitto  degli  scopi  a  cui  mira 
per  il  suo  istituto,  procurando  dì  raccogliere  un  sempre 
maggior  numero  di  calchi  di  sigilli  umbri.  Sul  quale 
proposito  merita  eh"  io  faccia  i)arola  iiui,  e  a  titolo  di 
onore,  del  nostro   socio  conuii.   (lamurrini.  che  ci    di«'de 


(•o|)ii).-f  imlifji/idiii  <li  >i;rilli  iiiiiliri  •>|)ar.>i  ijua  »•  IA  in 
Musei  o  presso  |iri\ali.  K^iiial  lode  deve  esser  data  al 
CDiiiiii.  l'unii,  elle  (dm-  ad  aver  doiialti  alla  I{.  l)e|)iii.i 
/.ione  dejili  inlere>saiilissinii  ealelii.  iia  loniiKi  ancdi'e;;-!! 
lu-ezirise  iintizie  di  racc(dte  |irivate.  dalle  «piali  speriamo 
rice\ci"e   un   notevole  conlrilniio  per  la  nostra  eolle/ione. 

l'n  imdlre  atle-o  ad  aumentare  i  caml)!  eoi  nostro  Bol- 
lellino  per  remlere  vii-  più  ricca  la  liildioteea  s|)eeiale  del 
nostro  sodalizio,  e  a  eidmare  <|Ual(  In-  inevital»ile  lacuna 
nelle  raccolte  periodiche.  Si  oltenin-  (dn-  a  i|ne>ta  lii 
idinieca  l'ossei-o  inviati  in  don(»  <^\\  Atti  del  Con;;resso 
internazionale  st<»ric(i  di  K'oiua,  e(l  opere  di  nH>lto  ]>n"^\o 
edite  ilal  N'aticaiH».  dal  .Munici|iio  di  flenova  e  dal  (lo- 
veriio. 

La  K.  Deputazione  poi  pei-  T  incrementri  della  cul- 
tura storica  umlira  incora<4'j''iò  con  o;4Mii  mezzo  le  ricer- 
che in  Archivi  di  Enti  ecclesiastici,  assicurò  a  Perugia 
clie  non  le  venissero  tolti  i  prefiwolissimi  documenti 
giudiziari,  di  cui  Ira  l»revc  vi  intratterrà  il  socio  Degli 
Azzi.  Fu  ap]uinto  nel  decorso  anno  che  «juesta  suppel- 
lettile archivistica  venne  richiesta  dal  Governo  ])er  l'Ar- 
chivio di  Stato  di  Roma  ;  ma  il  Comune  <li  Perugia,  ed 
è  doveroso  fargliene  encomio,  senza  indugio  domandò 
il  concorso  della  lì.  Deputazione,  la  quale  pregò  T  Ar- 
chivista del  Comune,  conte  Vincenzo  Ansidei,  di  verifi- 
care la  importanza  di  coteste  carte,  e,  poiché  l'egregio 
uomo  ebbe  riferito  tanto  a  noi  (juanto  al  Municipio  trat- 
tarsi di  cose  preziosissime  per  la  storia  umlira,  la  K.  De- 
putazione d'accordo  col  Comune  riusci  ad  ottenere  che 
esse  fossero  conservate  a  Perugia. 

Fu  altresì  posto  mente  clu'  ai  cultori  degli  studi 
storici  conviene  occuparsi  anche  della  sorte  dei  nostri 
monumenti  d'arte,  e  perciò  nel  decorso  anno  a  Città  di 
Castello  fu  proposto  che  il  Bollettino  avesse  a  volta  a 
volta  un  sobrio  Notiziario  relativo  agli  scavi,  ai  ritro- 
vamenti e  alle  condizioni  in  cui  si  trova  il  patrimonio 
artistico  dell'Umbria.  E  a  Città  di  Castello  riuscirono 
api>Iauditissime  le  comunicazioni  dell'esimio  Sordini  sili 


lavori  ni  Duomo  di  Spoleto,  del  Faloci-Pulig-iiaui  sulle 
condizioni  disg-raziatissinie  del  palazzo  Trinci  a  Foligno, 
del  Lanzi  sopra  antichi  ricordi  esistenti  sotto  il  portico 
della  cattedrale  di  Terni,  del  conte  Canipello-Della  vS[)ina, 
così  benemerito  deg'li  studi  storici  della  nostra  regione, 
sopra  alcune  opinioni  di  stranieri  intorno  all'arte  umbra 
e  del  dott.  Briganti  sulla  Chiesa  di  S.  Francesco  a  De- 
ruta. 

Né  la  R.  Deputazione  si  appagò  di  voti  jilatonici, 
ma  volle  iniziare,  e  iniziò  prima  che  il  decorso  anno 
tramontasse  la  sua  azione  energica  presso  il  Governo  e 
gli  Enti  interessati,  sia  per  ottenere  che  si  intrapren- 
dessero i  necessai'i  restauri  ai  monumenti,  sia  per  pro- 
muovere il  riordinamento  di  archivi  pubblici,  sia  per 
incominciare  la  pubblicazione  dei  Fonti  storici,  intorno 
alla  quale  dopo  1'  approvazione  di  massima  espressa 
nell'assemblea  di  Città  di  Castello  in  quest'anno  ha  de- 
liberato il  Consiglio  della  R.  Deputazione. 

Essa  poi  volle  che  il  numero  dei  suoi  soci  onorari, 
che  tanto  decoro  i-ecano  all'  Istituto,  si  accrescesse  dei 
nomi  illustri  di  Vittorio  Fiorini,  di  Paolo  Sabatier  e  di 
Eugenio  Allain,  i  quali  tutti  risposero  accettando  l'ono- 
rifico titolo,  e  l'ultimo  di  essi  inviando  alla  Deputazione, 
in  testimonio  del  suo  animo  grato,  il  ricco  dono  della 
sua  opera  su  Plinio  il  giovine. 

Di  jiiù  la  R.  Deputazione  ha  visto  in  questi  ultimi 
anni  accresciuto  il  numero  dei  soci  delle  varie  categorie, 
che  da  257  è  salito  a  302. 

Tutto  ciò  mi  sembra  così  confortante  da  poter  aver 
fede  nel  sempre  mag'giore  incremento  del  nostro  Istituto, 
nel  plauso  degli  studiosi  e  in  un  più  efficace  concorso 
del  Governo  all'opera  nostra  disinteressata  ed  assidua. 


L'Assemblea  dei  soci  ringrazia  il  segretario  Scalvanti  della 
relazione  fattale,  dalla  (juale  apparisce  come  sia  stato  profìcua 
agli  studi  storici  1'  opera  della  R.  Deputazione  anche  nel  decorso 
anno  1905. 


XIV 

Commemorazione  del  prof.  Giuseppe  Mazzatinti. 

Il   |ii-csi<l*'iit*'  cav.    Ma^lifi-Jiii -(  inizlaiii   t<->s<'  ì'rìoij^'u)  <ìcì  coiii- 
pi.iiitn    |>r(if.    Ma//.itiiiti   iir«iimii/.laii<l<»   il  sc^iU'Htc  <lise<jr.s<»  : 

|)()V<Tc  *'(l  all'etili  mi  Inimiki  •jiiì  cliiaiiialo  a  (-oiiiuir- 
iiKuarc  (iill^('|^IM'  Mazzaliiili.  Alni  (•njjc^i-lii,  l)('ii  <li  iiir 
più  vaienti,  avrel)l»ero  potuto  dire  di  lui  in  ijiiesta  nostra 
riunione  annuale  resa  triste,  dalla  sua  niaiu-anza,  da 
nessuno  preveduta  si  latalniente  repentin;i,  e  <|Uando  si 
volle  a  ine  altidan;  il  mesto  utìieio  pensai  che  non  avrei 
|)oluto  compierlo  (U*{>naine,nte.  Per  altro,  all'invito  non 
poteva  non  corrispondere,:  e.  pure  riconoscendo  la  mia 
insuftìcicnza  por^^o  all'  amico  riverente  tributo  di  lode 
meritata,  1'  ultima  testimonianza  di  affetto  riandanilo 
brevemente  la  sua  vita  nobilmente  opc^rosa,  ricordando 
il  suo  sapere,  le  sue  fatiche  e  la  sua  bontà,  le  multiformi 
manifestazioni  della  sua  rarissima  attività.  Al  dovere 
adempirò  come  posso  ;  al  bisog'no  del  cuore  come  sento. 
Sarò  breve  e  sarò  semplice,  e  parlerò  di  Giuseppe  Maz- 
zatinti com'eg-li  fosse  presente;  altrimenti  mi  parrebbe 
quasi  di  offendere  la  modestia  di  ([uell'  anima  eletta. 
Del  resto  ne  magistero  d'  arte  ne  abbondanza  di  frasi 
a^ji'iung-ono  merito  ad  un  estinto.  Il  merito  del  Mazza- 
tinti  parla  da  sé;  o.  il  compianto  sincero  ed  unanime 
che  r  accompagnò  nel  sepolcro,  può  esso  solo  dare  la 
giusta  ini.sura  dell'affetto  e  dell'estimazione  ch'ei  seppe 
procacciarsi  da  ((uanti  conobbero  le  sue  opere  giovan- 
dosene, o  ne  conobbero  le  rare  qualità  dell'  animo  am- 
mirandole. 

Nato  a  dubbio  da  famiglia  antica,  forse  Castellana 
d'  origine,  ed  ivi  fatti  i  primi  studi,  li  compi  sollecita- 
mente a  Pisa,  dov'ebbe  la  sorte  d'imbattersi  in  maestri 
valentissimi  ed  in  compagni  degni  di  lui.  Assai  presto 
(lette  saggio  lodato  di  sé  con  alcune  pubblicazioni,  tra 
le  quali  la  Fior/fa   di    Armanno    Armanni.    apparsa    nel 


18H0  nel  Giornale  di  Filologia  rom<ii>za.  Insegnali  te  nel 
patrio  Ginnasio,  mentre  annotava  le  stanze  del  Tasso 
per  uso  degli  scolari,  restituiva  al  suo  vero  autore  Ubaldo 
di  Sebastiano  il  TheXeutelogio,  dimostrando  con  buon 
lume  di  critica  come  il  codice  più  autentico  e  più  cor- 
retto di  ([ueir  opera  fosse  nella  biblioteca  Sperelliana. 
Trattava  in  pari  tempo,  e  assai  dottamente,  dei  Disci- 
plinati eugubini  e  dei  loro  Ufizì  drammatici;  dava  alla 
luce  alcune  poesie  umbre  del  secolo  XIV,  ed  illustrava 
lettere  inedite  del  Muratori  e  del  Metastasio. 

Innamorato  dell'Umbria,  l'anima  sua  della  storia  e 
dell'arte  umbra  sxibiva  il  fascino  potente,  e  al  suo  o- 
recchio  giungeva  caramente  seduttrice  l' onda  pura  e 
soave  dei  canti,  che  intorno  a  lui  pei  monti  e  pei  piani 
sentiva  levarsi,  <iuasi  eco  ancora  vibrante  dell'umbra 
poesia  fanciulla  rifiorente  sulla  bocca  del  popolo.  E 
scelse,  raccolse  e  pubblicò  a  varie  riprese,  quei  canti 
ove  più  si  rispecchiavano  1'  antiche  tradizioni,  1'  antica 
fede  e  tutta  l'umbra  gentilezza. 

Nella  tranquilla  e  silente  Giibbio,  ove  fra  tanta  maestà 
di  moli  gigantesche  e  tanta  grave  solennità  di  secolari 
memorie,  sembra  alitar  sempre  poderoso  e  suggestivo 
l'antico  spirito  cittadino,  e  dove  tutto  par  testimoniare 
una  famosa  grandezza  sparita,  la  naturale  inclinazione 
agli  studi  storici  e  di  erudizione  si  fece  in  lui  ognor 
più  viva  e  manifesta,  e  ne  dette  prova  trattando  con 
dottrina  ed  acume  di  Tommasuccio  da  Foligno  e  del 
famoso  ghibellino  Bosone  Raff'aelli  ;  e  pieno  di  amore 
filiale  e  direi  (juasi  di  filiale  entusiasmo  jier  la  nostra 
regione,  bramoso  di  farne  vieppiù  conoscere  i  vanti, 
le  glorie,  e  di  accrescerne  il  decoro,  cercò  che  al  ri- 
sveg'lio  generale  della  cultura  storica  italiana  anche 
l'Umbria  nostra  degnamente  partecipasse.  Era  questo 
intendimento  altamente  civile,  e  con  1'  ardore  generoso 
ed  operoso  che  gli  era  proprio  e  col  quale  px'onto  si 
affrettava  a  secondare  e  a  favorire  ogni  nobile  iniziativa, 
fondò  col  Faloci-Pulignaui  e  col  Santoni  quel!'  Archirio 
che  noi  tutti  conosciamo,  contribuendo  così  con  quei  due 
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aiiimnsi  edile;:)!!  ;i(l  iiie(ira^';;iare  e  a<l  iii\i^orire  molte 
l'drze  iiilelletliiali  e.-«i.steiM i.  Ina  che  jier  «lilctto  ili  a.sso- 
eia/jniie  in  un  coniiitie  iiiteiitn  noli  >i  iiiaiiirestuvano 
al»l)aslanza  con   l'ecoinlil/i  palese  di   l'nitti. 

\j' Archirio,  che  onora\a  tanto  n'iiiliria  intiera.  >en/a 
i|iiei  Ire  heiiemeriti,  è  il'iioiio  ricorda rl(»  e  courf.ssarln, 
non  sarelihe  xìitn,  e  >e  |>er  iiiaiicanz;!  ili  o;^iii  adc;i*unto 
aiuto  ;^'o\ crnativip  doNe  morire,  i  suoi  toiidatori  hanno 
il  \anto  di  essere  stati  i  veri  liriM-iirsori  didl'attiiale  im- 
strn  comunione  di  studi  e  d'  intenti  :  senza  VArcliirio  la 
Deputazione  non  sar<'l)l)f  sorta,  né  o^;ri  sareìjljc. 

K  se;;iiitaiido  a  dare  in  (pici  |>ei-iodico  come  nelle  più 
acfreditatc  liivi.stc  tre<pieiili  [irovi-  del  suo  valore  ed  es- 
sendo (pu'sto  anche  per  altre  e  (re<|Uenti  pul)l)lioazioni 
vieppiù  conosciuto  e(l  apprezzato,  dal  Ministro  della  Puli- 
Idica  Istruzione,  die  ne  eld)e  la  buona  idea,  ;ì1ì  tu  at- 
tidato  r  iuearieo  di  ricercare  e  descrivere  quei  mano- 
scritti italiani  che  ]U'r  fortunose  vicende  erano  andati 
ad  arricciiire.  riponendovisi  talvolta  i)ressochè  ij^-norati, 
le  biblioteche  di  Francia.  Non  è.  a  dire  come  il  Mazza- 
tinti  di  buon  g'rado  accog-liesse  1'  invito  di  contnl)uij-e 
alla  jj-lorificazioiie  del  g-enio  italiano;  e  come  in  tempo 
relativamente  l)reve  eg'li  corrispondesse  alla  fiducia  in 
lui  riposta,  e  couìpisse  l'ardua  missione,  lo  dicono  i  tre 
volumi  cV  Invenfan  che  dal  1886  al  1888  videro  la  luce. 

E  frutto  della  sua  permanenza  in  Francia  furono  al- 
tre pubblicazioni,  cioè  :  «  /-e  Carte  Alfieriane  di  Mont- 
2yellier  »  e  i  «  Rimo  fori  italiani  del  quattrocento  »,  la 
ristampa  del  prezioso  codice  del  Fiore  conservato  pure 
a  IMonti)ellier,  la  descrizione  dei  eodici  latini  apparte- 
nuti ai  Visconti  e  agli  Sforza,  e  1'  «  Inventario  dilV Ar- 
chivio Sforzesco  »  della  Bililioteca  Nazionale  di  Parigi. 
Tornato  in  Italia,  insegnò  per  poco  tempo  in  Foggia  ed 
in  Alba,  alla  quale  ultima,  lasciò  durevole  l'icordo  della 
breve  permanenza  fattavi  con  un  pregiato  coutribiito 
alla  storia  locale  :  mandato  poi  a  Forlì,  vi  pose  stabile 
dimora,  ivi  subito  cattivandosi  l'affetto  e  1' e.'>timazione 
non  solo  degli  scolari  del  liceo,  che  lo  ebbero  (jual  pa- 


dri',  ma  dei  cittadini  tutti  die  lo  ebbero  amico.  E  su- 
bito, provando  il  bisog-no  di  corrispondere  a  tale  afifetto 
con  palese  e  degnia  testimonianza,  cominciò  ad  illu- 
strare la  sua  nuova  patria  d'adozione  nella  sua  storia 
e  nelle  sue  bellezze  d'arte.  Ed  a  Forlì  e  a  Gubbio,  dove 
volava  frequente  il  memore  suo  pensiero,  cominciò  a 
consacrare  con  ug-uale  misura  buona  parte  delle  sue 
pazienti  <^  faticose  indag-ini  e  delle  sue  fruttifere  ricer- 
che nelle  biblioteche  e  neg-li  archivi,  ove  sembi-ava  tro- 
vare ogni  suo  pascolo,  il  suo  vero  elemento. 

E  qui  troppo  lungo  sarebbe  anche  solamente  rain- 
uKMitai-e  tutto  quel  che  eg'li  cominciò  a  dare  alla  luce 
con  tanto  continua  frequenza,  da  parere  talvolta  anche 
troppo  frettoloso.  E  furono  volumi,  opuscoli  per  nozze, 
ed  articoli  apparsi  nei  più  autorevoli  e  difFusi  perio- 
dici italiani,  d' indole  storica  e  letteraria,  che  lo  ebbero 
tanto  pregiato  quanto  desiderato  collaboratore. 

Dei  lavori  dedicati  al  suo  luog'o  natale  basterà  in- 
cordare la  Raccolta  dei  documenti  per  la  storia  delle  Arti 
ili  Gubbio,  g'ià  incominciata  da  Luig-i  Bonfatti,  di  quelli 
relativi  alla  guerra  tra  Pisa  e  Firenze  e  alle  relazioni 
tra  Fiorentini  ed  Eugubini,  e  alle  vicende  di  Gubbio 
dal  1515  al  1522  ;  la  pubblicazione  delle  antiche  Laudi 
dei  Disciplinati  e  delle  lettere  politiche  del  cieco  Vin- 
cenzo Armanni  ;  l' illustrazione  della  dimora  in  Gubbio 
di  Francesco  d'Assisi  e  di  Bernardino  da  Siena;  quella 
completa  dei  pubblici  palazzi  e  la  dissertazione  vigo- 
rosa e  sottile  suir  architetto  che  ne  ideò  e  diresse  le 
moli  meravig-liose.  Degnamente  illustrò  anche  l'opera 
del  soavissimo  pittore  Ottaviano  Nelli  in  S.  Agostino, 
ed  a  Giorgio  Andreoli,  il  quale  alle  fabbriche  eugubine 
di  maioliche  dette  fama  insuperata,  consacrò  più  scritti, 
allorquando,  per  opera  esclusivamente  del  Mazzatinti, 
Gubbio,  con  giusto  vanto  e  con  una  esposizione  all'An- 
dreoli  consacrata,  celebrava  la  gloria  di  quel  famoso 
suo  cittadino. 

Al  .Alazzatiiiti  deve  Forl'i  la  pubblicazione  delle  Cro- 
nache di  Andrea  Bernardi,  "li  estratti  d'altre  cronache 
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•  ■iltaililir  e  delie  liieiiKirie  rel;ili\e  :ill;i  ililiMira  clic  ili 
Fdili  Icee  (  ;io;ifcliiri<i  .Minai,  e  ili  molle  rarità  scono- 
sciiile  II  |((i(()  iKite  della  i>il)li(»teca  coiiiiiiialc,  cui  l'ii  |»rf- 
\HisU>  jier  liiii;.'-lii  anni  e  (ìiicIm-  visse.  K  irli  iU-m-  u^riinl- 
liicntc  se  i  suoi  arletici,  coiiiinciaiidfi  dai  ;.;raiide  M»!- 
l()Z/(»,  rifulsero  di  rniii\;i  e  |)ii'i  \era  luce  e  se  i  suoi 
niominieiiti,  dei  (jiiali  il  .Ma///,aliiiti  curi»  la  couscrva- 
zione  auelie  per  iiie//,ii  de;;-|i  amici  riuniti  in  una  so- 
cietà da  lui  l'ondala  ed  animala,  l'iiroiio  con  dotti  scritti 
(le^iiiamente  studiali.  \\  dell'  attività  iustancal>ilc  del- 
l'uomo ejiTc^iio  nel  ciliare  il  decoro  dcdia  città  vi  resta 
ancora  palese  ti-siimoiiiaiiza  il  iiiii-eo  del  Ki^(ir;:imento 
da  lui  IVindalo.  ciistodilo  e  coni iiiiiaiiieiile  accre.-eiiito 
con  costante  ed   amorosa    premura. 

Al  sorji'e.rc  delia  nostra  l)e|iiiia/jone  ei  dette  tutto  il 
suo  appog-yio  e  tutto  il  suo  tacile  ('utiisiasmo  secon- 
dando la  nobile  iniziativa  di  I^ui^-i  Fumi,  il  quale  riusci 
a  raccogliere  attorno  a  sé  le  sy)arse  e  latenti  forze  del- 
runi))i-a  cultura  storica  e  a  fondare  1'  istituto  (die  di  tutta 
rilniliria  è  illustrazione  e  vanto,  e  che  è  e  sarà,  jier  virtù 
di  concorde  volere,  prova  e  strumento  di  civile  pro- 
gresso. 

TI  nostro  BuUottiuo  sino  dal  primo  apjiarire  ebbe 
le  sue  cure  sollecite,  il  coiitril)uto  di  originali  e  pregiati 
lavori,  di  recensioni  numerose  ed  accurate  e  sopratutto, 
fino  agli  ultimi  suoi  giorni,  ipiei  brevi  e  succosi  annali 
che  servono  a  segnalare  agli  studiosi  quanto  intorno 
all'  Umbria  in  tatto  di  Storia  e  d'Arte  si  viene  pubbli- 
cando. P]  di  questo  largo  e  i)rezioso  contributo  è  inu- 
tile parlare  perchè  tutti  noi,  ben  conoscendolo,  siamo  in 
grado  di  apprezzarne  1'  alto  valore. 

Anche  all'ardua  impresa  della  nuova  edizioni'  del 
Muratori  ideata  e  auimosameiite  iniziata  da  Scipione 
Lapi  e  che  onora  1'  umbra  Città  di  Castello,  dove  gli 
splendidi  volumi  vedono  la  luce,  ei  volle  contribuire  pub- 
blicando la  Cronaca  di  Gupverio  di  ser  Silvestro  da  Gub- 
bio, già  da  lui  data  estratta  dal  codice  della  Sperelliana 
neir  Archirio   storico    dcUc    Marche  e  dell'  Umbria    molti 


anni  prima,  e  la  sola  seconda  parte  deg-li  Annales  Fo- 
rolirieìtses,  essendogli  mancato  colla  vita  il  tempo  di 
condurre  a  termine  la  erudita  prefazione  che  doveva 
precedere  la  parte  prima.  E  nelV Archivio  Murato riano, 
della  gradiosa  raccolta  degno  complemento,  dette  suc- 
cinte ma  precise  notizie  sui  manoscritti  delle  Cronache 
Forlivesi. 

L' avida  brama  di  scoprire  nuovi  tesori  e  il  desi- 
derio ardente  di  arricchire  sempre  più  1'  Italia  con  le 
sue  indefesse  ricerche,  facendo  poi  generosamente  par- 
tecipi tutti  gli  studiosi  del  resultato  delle  sue  fatiche, 
lo  spinsero  a  dar  notizie  e  redigere  inventari  di  Biblio- 
teche e  di  Archivi. 

Importantissimo  è  il  suo  volume  sulla  Biblioteca  dei  Re 
di  Aragona  in  Napoli:  e  additato  ch'egli  ebbe  agii  stu- 
diosi con  appositi  inventari  i  manoscritti  esistenti  in  al- 
cune biblioteche  italiane,  considerando  quanta  ricchezza 
in  queste  giacesse  tuttora  riposta  e  ignorata,  prima  in- 
traprese la  pubblicazione  degi'  «  Inventari  dei  manoscritti 
delle  Biblioteche  d' Italia  »,  e  poi,  perchè  se  ne  avvan- 
taggiasse tutta  (panta  la  storia  nazionale,  gii  «  Archivi 
della  Storia  d'Italia  ». 

Una  particolare  attrattiva  avevano  per  il  Mazzatinti 
le  lettere  dei  grandi»,  e  lo  dimostrano  gli  epistolari  che 
da  solo  e  con  altri  dette  alla  luce,  dell'Alfieri,  di  Rossini, 
del  Monti  e  del  Mazzini,  del  quale  ultimo  fu  grande  am- 
miratore e  direi  quasi  entusiasta-,  in  seguito  si  dette  a 
raccogliere  altre  lettere  di  Mazzini  e  ad  anuotarne  altre 
di  Verdi  e  di  Garibaldi  con  una  passione  che  mal  po- 
trebbe ridirsi  e  che  lo  tormentò  insistente  fino  aache 
agii  ultimi  suoi  giorni. 

Il  Risorgimento  d' Italia  fu  dal  Mazzatinti  studiato 
con  patriottico  amore.  Egli  ne  avea  trattato  con  grande 
calore  di  parola  in  molte  pubbliche  conferenze  tenute  a 
Forlì  ;  aveva  edito  scritti  e  lettere  del  ministro  Lazza- 
rini,  illustrato  i  moti  Forlivesi  del  1831  e  1'  organizza- 
zione della  milizia  cittadina,  difesa  la  memoria  di  Piero 
Maroucelli  e,  riconoscendo  come  la  vera  storia  del  [)atrio 


riscatto  l'esse  uiicora  da  farsi,  pensò  di  riunire  in-ll'^r- 
cliii'ìo  Storico  del  lliHortjiinfuto  L'iiihro  i  docuiiuMiti  i*  le 
niciiiorie  clit!  .servissi-ro  a  render  più  laeile  il  compito  a 
clii  ricercasse  e  volesse  descrivere  <|uale  veramente  In 
il  contributo  della  nostra  re.jj-ione  all'  indijiendenza  e 
all'  unità  nazionale.  K,  non  cont«'nto  di  aver  fondato 
questo  Archivio,  col  soliti»  fervore  incitò  '^W  amici  a  re- 
carvi, (liiiidoiie  loro  eseiiijiio  etticacissìnio,  la  loro  colla- 
borazione. A  t|Uesto  nuovo  frutto  della  sua  irrefrenabile 
attività  ei  consacrò  le  ultime  forze,  e  stava  raccojrliendo 
e  [irepaiaiiilo  mateiiali  j>ei-  ima  ♦  Storia  della  Giovane 
Italia  "  ed  aveva  condotto  a  l)Uon  punto  una  «  lìiìdio- 
fjrafìa  generale  del  liisorfjiìuento  »  quando  la  morte  lo 
colse. 

Detto  cosi  brevemente  dei  suoi  meriti  scientifici  «• 
delle  sue  benemerenze  verso  gli  studi,  è  d'  uopo  bre- 
vemente accennare  altre.si  al  merito  dell'  opera  sua  e 
alle  (|ualità  del  suo  animo,  clic  a  tutti  lo  resero  stimato, 
a  molti  e  a  noi  tutti  suoi  coUeg-lii  carissimo. 

La  scuola  gli  porse  1'  occasione  di  trasfondere  in 
altri  i  tesori  della  sua  dottrina  e  della  sua  bontà.  Non 
solamente  affezione,  ma  devozione  sincera  e  profonda  eb- 
bero per  lui  i  discepoli,  effetto  questo  del  modo,  col  quale 
esercitava  1'  ufficio,  oiii  era  stato  chiamato  e  che  fu  da 
lui  costantemente  esercitato  qual  ministero  di  civiltà  e 
di  amore.  Il  suo  insegnamento  non  fu  utile  solamente 
per  r  importanza  della  dottrina,  ma  per  V  efficacia  mo- 
rale della  sua  parola  piena  di  fede,  di  quel  sentimento 
del  dovere  e  di  quella  idealità  della  scienza,  di  quel- 
l'amore al  lavoro,  che  non  s'insegnano,  ma  che  s'ispi- 
rano soltanto  coir  esempio. 

All'Umbria  nostra  ei  dette  larg'o  eontriljuto  d'in- 
gegno e  di  dottrina,  e  grandemente  benemerito  ei  si 
rese  della  cultura  nazionale  additando  all'  investigazione 
degli  studiosi  la  luce  della  storica  verità,  ravvivando, 
illuminando  e  rendendo  più  completa  la  gloriosa  tra- 
dizione italiana  nella  storia  dei  fatti  e  delle  idee.  Tutta 
r  opera  sua  è  coronata  di  luce  modesta  ma  viva   e  pe- 


renne  perchè  consacrata  alla  pre])arazione  di  una  più 
completa  e  perfetta  nostra  storia-,  opera  condotta  nel  si- 
lenzio religioso  degli  archivi  con  quella  costanza  pa- 
ziente, di  cui  solo  è  capace  chi  fatica,  non  a  scopo  di 
lucro  o  di  lode,  ma  per  vero  e  nobilmente  inteso  amor 
di  patria  e  solo  perchè  sia  più  conosciuto  l'animo  degli 
avi  nostri.  Opera,  che  per  conseguenza  non  finisce  con 
lui  e  con  quel  che  egli  lasciò  scritto,  ma  che  rimane  e 
che  si  perpetua  feconda  nei  lavori  eh'  egli  ispirò,  sug'- 
gerì  e  facilitò  ;  senza  dire  che  oltre  a  questo  sussidio 
validissimo  fornito  agli  studiosi,  liberalmente  e  genero- 
samente, porse,  finche  visse,  non  solo  agli  amici,  ma  a 
tutti  coloro  che  ne  lo  richiedessero,  e  con  amore  pari 
alla  dottrina,  consiglio  ed  aiuto.  E  in  questo  compito 
incessante,  impostosi  quasi  adempimento  di  uno  stretto 
e  sacro  dovere,  tormentò  le  sue  forze  consumandole  e 
morendo  sul  suo  campo  di  battag'lia,  eroe  modesto  del 
dovere  e  del  lavoro.  La  sorte  g"li  fu  avara  di  quegli 
onori  che  ogg'ìdi  specialmente  si  profondono  anche  ai 
meno  degni  :  ma  non  se  ne  rammaricò  uè  se  ne  curò, 
poiché  bsn  sapeva  gli  onori  esser  luce  fatua  e  che  di 
essi  non  ha  uè  sente  bisogno  chi  ha  la  coscienza  del 
proprio  valore,  tanto  più  se  riconosciuto  ed  apprezzato 
da  chi  può  esserne  giudice  spassionato  e  competente. 

Se  l'ambizione  lo  avesse  spinto  avrebbe  potuto  farsi 
largo  e  salire  in  alto  ;  invece  per  la  tempra  del  suo 
carattere  nobilmente  fiero  ;  e  sdegnoso  perfino  di  ogni 
apparenza  contraria  alla  sua  dignità  e  alla  sua  modestia, 
preferi  starsene  in  disparte  faticando  con  un'  abnega- 
zione che  rasentava  il  sacrificio  e  che  andò  in  lui  cre- 
scendo cogli  anni  :  e  quando  la  salute  mal  ferma  lo 
consigliava  a  risparmiare  le  forze  esauste,  1'  operosità 
si  rese  anche  più  intensa  e  febbrile,  quasi  derivasse,  più 
che  dal  costante  interno  stimolo,  dal  presentimento  della 
morte  vicina. 

E  solamente  il  sorriso  seducente  dell'Arte  e  quello 
consolatore  dell'amicizia  doveano  illuminare  e  poter 
sollevare  il  suo  spirito  stanco;  perocché  in  lui  era  gusto 


.si)UÌsÌlf)  piT  11-  riiriiic  pili  (Ielle  e  |»iù  serene  il<'ll;i  lj«'l- 
le/za  :  lo  liiiiiii.-tniiiii  tanto  i  MKti  scritti  e  le  sue  coiirc- 
renze,  tni  le  <|iiali  leliceiiienle  pfoTonfle  «jilellc  mj  Raf- 
faello e  Leonai'iio,  i|iiaiit(»  1' innata  ;:'entile/za  di  «i-nti- 
niento  eapace.  ili   afl'elli   nobili   iliiratnri. 

So  hene  che  ;:iuilici  severi  più  elio  .sereni,  [ture,  ri- 
eciiioseendo  il  .Ma/.zatinti  c(»nn!  uno  dei  più  attivi  pro- 
(luttoii  nel  campo  della  erudizione,  ;:li  fecero  l'addeliito 
di  essersi  lasciato  troppo  trasporlai-e  dalia  smania  di 
raccoj;lii're  e  piil)l)licare  ipicl  (die  «i-li  venisse  a  mano 
senza  prima  lame  una  scelta  Iteii  fionderata.  K  però 
([liei  jiiudici  non  lo  tenevano  n(d  conto  che  sì  meritava, 
od  erijitmdosi  non  solo  a  ri<^idi  censori,  ma  a  sacerdoti 
sommi  della  scienza,  non  lo  vollero  professore  all'  Uni- 
versità, dicendo  fra  le  altre  cose,  che  i  suoi  Archivi  o- 
rauo  un  anmiasso  d'  indici  non  uniformati  ad  un  metodo 
unico  e  costante  e  accettali  con  troppa  facilità  dal  Maz- 
zatinti  come  venivano  ;  e  pur  confessando  che  e<;di  aveva 
iii;4e^iio  e  doti  da  enierji'ere  con  lavori  oriji'inali,  che 
aveva  cuore  e  sentimento  e  che  jioteva  i^rodurre  opere 
d'arte,  di  lui  dissero  che  ])referì  invece  esaurire  la  sua 
meravigliosa  attività  servendo  ad  arricchire  "'li  studiosi 
di  notizie  bihlio^-rafiche  per  la  conoscenza  delle  fonti; 
che  egli  era  un  erudito,  ma  non  alla  maniera  del  Mu- 
ratori, dei  suoi  precursori  e  dei  suoi  seguaci,  un  eru- 
dito jjerciò  chiuso  e  ristretto  esclusivamente  nel  campo 
della  bibliografìa.  E  g'Ii  fec(a-o  1'  addebito  di  appassio- 
narsi un  po'  di  tutto,  peccando  in  fecondità  eccessiva  a 
scapito  di  scrupolosa  dilig-enza  e  di  serietà  scientifica, 
mentre  poteva,  ])rodiu-eiulo  meno,  dare  cose  profonda- 
mente studiate  con  rigoroso  esame. 

Ma  bisognerà  riconoscere  che  delle  sue  fatiche  già  si 
giovarono  e  dovranno  giovarsi  lungamente  e  largamente 
anche  quei  dotti  che  sembravano  sdegnarlo,  e  dovranno 
tutti  senza  esagerata  esaltazione  ammirare  non  solo  la 
operosità  utile  di  lui,  ma  l'amore  fervente  per  il  sapere 
cui  egli  sacrificò  agiatezze  ed  onori  e  che  g'ii  accorciò 
jier  soverchia  fatica  la  vita. 


E  se  g'ii  studiosi  tutti  quanti  debbono  professare  a 
Giuseppe  Mazzatinti  la  dovuta  g-ratitudine,  la  nostra  per 
lui,  0  colleghi,  dev'essere  più  sentita  e  di  gran  lung-a 
mag'g'iore;  di  noi  che  memori  gli  sopravviviamo,  ripen- 
sando con  quanto  amore  indefesso  e  disinteressato  egli 
favorisse  il  lùsveglio  a  vita  intellettuale  più  attiva  e  co- 
nosciuta della  nostra  regione,  e  come  incontestate  siano  le 
molteplici  benemerenze  sue  verso  la  nostra  Deputazione. 
Della  quale  bene  meritò,  specialmente  come  collabora- 
tore ed  anima  direttiva  delle  sue  piibblicazioni,  ch'egli 
volle  rendere  e  seppe  mantenere  degne  dello  scopo  loro. 
Nessuno  che  gli  succederà  nell'ufticio  potrà  meglio  disim- 
pegnarne i  non  facili  doveri,  che  segaiendo  le  orme  sue.  Il 
suo  nome  come  le  sue  fatiche  onorarono  l' associazione 
nostra,  la  quale  ora  sente  amaramente  quanta  forza  viene 
a  mancarle  in  lui  e  qual  vuoto  ei  lasci  nella  nostra  fami- 
glia, quando  ancora  molto  si  poteva  attendere  dal  suo 
vigoroso  e  ben  temperato  ingegno  che  gli  aveva  assi- 
curato un  posto  distinto  nella  storia  della  cultura  um- 
1)ra  ed  italiana. 

E  tutti  noi  possiamo  affermare,  senza  tenia  d'essere 
smentiti,  che  la  scienza  come  la  patria,  cui  dette  largo 
tributo  d' intelletto  e  di  cuore,  dovranno  annoverarlo  fra 
i  più  degni  d'essere  ricordati  con  vivo  sentimento  di 
riconoscenza  e  di  affetto. 

Noi  più  degli  altri,  perchè  egli  ce  ne  fece  generosa- 
mente partecipi,  dovremo  rammentare  quella  vita  di 
lavoro  e  di  costanza,  quella  vita  che  sembrò  destinata 
ad  una  fatica  senza  tregua,  che  fu  lotta  rara  ed  ammi- 
rabile tra  la  potente  e  talvolta  irrequieta  attività  dello 
spirito,  e  le  forze  fisiche  ;  la  storia  di  quei  giorni  che 
per  lunghi  anni,  tutti  si  aprirono  e  si  chiusero  col  lavoro. 

Detto  dei  meriti  scientifici  di  lui,  bisognerebbe  che 
io  ne  tratteggiassi  la  figura  e  ricordassi  le  qualità,  che 
gli  cattivarono  l' estimazione  di  quanti  lo  conobbero, 
e  soprattutto  dei  molti  amici,  alcuni  dei  (juali  veramente 
illustri,  che  con  lui  ebbero  affettuosa  dimestichezza.  Ba- 
stava vederlo  e  parlarci,  per  apprezzarne  subito  la  pron- 
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ti-///.!\  (Icllo  spiriif.  ,'ii;riif".  Ih  «k>ttriii;i  svariuta  e  profoiiila, 
la  cliiaic/za  ili-lli-  [uTrozioiii,  la  traiica  lealtà,  la  serenità 
(lei  ;^iuili/i.  Bastava  striiifferci  relazione  per  conoscerne 
la  lerrnozza  «lei  carattere,  il  disinteresse,  la  nolùltà  de- 
licata ed  istintiva.  La  sua  conversazione?  rrra  [nacevole 
111  atlraentt-  pi-r  mia  ;reiiiaiità  sua  propria  che  rendeva 
dilettevoli  anche  le  discussioni  più  ;rravi  ;  e<l  erano  ca- 
ratteristiche le  sne  frasi  brevi  (-d  incisivi',  di  rr(M|Uent«* 
^arhatainenle  sarcastiche'  e  talvolta,  l'ramaniente  rudi, 
nella  loro  sinc(!ritj\  ;  ed  era  comunicativo  il  calore  af- 
frettato della  parola  pronta  <|uando  animoso  difendeva 
la  contrastata  sua  opinione.  Ispirava  alla  prima  fiducia 
e  simpatia  con  i  suoi  modi  cortesi  (!  distinti,  con  la  sua 
compitezza  scrupolosa  e  diji-nitosa  accompao:nata  da  un 
sa<>"ace  tatto  e  da  una  cordialità  naturale  e  spontanea 
che  rendevano  la  sua  compa«i'nia  oltre  o<^ni  dire  gradita. 

Nessuna  ragione  d'  interesse  lo  spinse  mai  a  fare 
opera  alcuna  :  era  largo  di  consiglio  e  di  aiuto  a  tutti 
coloro  che  a  lui  ricorressero  :  ogni  sventura  Io  com- 
moveva e  cercava  di  soccorrerla  :  era  generoso,  e  l' im- 
pulso subitaneo  ed  imperioso  della  generosità  pareva 
in  lui  precedere  la  riflessione,  e,  qiiel  che  più  monta, 
r  aiuto  eh'  ei  porgeva  nella  mi.sura  che  potesse  mag- 
giore, cercava  gelosamente  tener  nascosto.  Fermo,  in- 
crollabile nelle  sue  convinzioni  come  nei  suoi  propositi, 
non  conobbe  l' intolleranza  :  sopportò  con  fermezza  e  con 
forte  serenità  le  avversità  e  i  dolori  della  vita  :  non  co- 
nobbe odio,  od  invidia:  non  conservò  rancori  e  dimen- 
ticò le  offese,  ricambiandole  spesso  con  benefici  :  la 
sincerità  dell'  animo  ebbe  sulle  labl)ra  e  si  sdegnava 
solamente  allo  spettacolo  delle  umane  viltà.  E  apparve 
come  veramente  era  e  voleva  essere.  E  della  stima  e 
della  simpatia  che  per  il  suo  sapere  e  per  il  suo  cuore 
si  era  saputo  guadagnare,  furono  prova  commovente  il 
rimpianto  che  destò  la  sua  scomparsa,  le  solenni  ono- 
ranze che  gli  furono  rese,  lo  spontaneo  lutto  dei  suoi 
concittadini. 

Fin  qtti    il  dovere:    fin    qui   il    collega,    che   ha    ram- 


mentati  i  ineriti  dell'uomo  di  scienza  e  del  cittadino  :  al 
cnore  l'ultima  parola.  Perchè  anch'  io  ti  ho  amato  ve- 
ramente, 0  mio  diletto  Giuseppe,  e  lascia  che  con  pie- 
nezza dì  affetto  io  ti  porg'a  in  questo  momento  un  saluto 
pieno  di  ricordanze.  Fra  le  quali  dolcissima  e  mesta  in- 
sieme quella  di  quando  ti  vidi  per  l'iiltima  volta,  allorché, 
nella  tua  Gubbio,  ti  avemmo  noi  tutti  compagno  caris- 
simo in  una  gita  indimenticabile.  Come  io  ti  vidi  allora 
or  ti  rivedo  qixi,  in  mezzo  a  noi,  e  nell'anima  mia  scende, 
come  in  quel  momento  vi  scese,  commozione  indicibile, 
ricercandone  le  fibre  più  riposte  :  allora  noi  tutti  facesti 
partecipi  della  visione,  nella  quale  sembravi  assorto,  e 
che  tu  sapesti  tradurre  colla  voce  tremante,  mentre  in- 
solita melanconia  comprimeva  in  te  i  trasporti  della 
poesia  e  dell'amore,  mentre  il  tuo  petto  si  g'onfiava  di 
commozione  intensa,  mentre  dal  tuo  cuore  erompeva 
sulle  labbra  tutto  un  poema  di  dolorosa  passione,  tra- 
boccante di  quel  sentimento  che  rivelava  intera  la  tua 
gentilezza  \  mentre  forse  1'  idea  della  tomba  velava  di 
melanconica  dolcezza  il  tuo  abituale  sorriso  e  la  tua 
eletta  pai'ola. 

E  in  queir  istante,  ben  lo  ricordo,  mi  apparisti  pre- 
sago della  tua  prossima  fine  ! 

Bene  a  ragione  fu  detto  che  la  tua  morte  fu  una 
pubblica  sventura,  sventura  pianta  da  tutti,  ma  sovra 
tutto  da  noi;,  che  più  di  ogni  altro  ed  oggi  più  che  sem- 
pre, proviamo  vivo,  intenso  e  profondo  il  dolore  di  averti 
perduto. 

Ma  se  la  forbice  inesorabile  e  fatale  ha  troncato  lo 
stame  indebolito  della  tua  esistenza,  non  potrà  mai,  per 
altro,  recidere  i  vincoli  della  nostra  riconoscente  affe- 
zione per  te.  No  !  Questi  vincoli  non  potranno  essere 
troncati,  tinche  nell'animo  nostro  viva  il  rispetto  o,  dirò 
meglio,  l'ammirazione  per  te  che  fosti  creatore  della  tua 
nobiltà  come  della  tua  fama,  trionfatrice  del  tempo  e 
degli  eventi  umani.  Noi  ricoi'deremo  sempre  i  tuoi  me- 
riti, ma  più  la  tua  bontà,  quella  bontà  che  conoscemmo 
per   prova,    in    ogni    occasione    sperimentandola,    bontà 


rlic  ti  si  lcjr;;»'v;i  m-l  \(»ll(i.  «In-  ti  si  aiiiii<l;i\a  m-l  cuore; 
lioiilà  (In-  il  Ilici  iiMiiH'  iliiisli'f  lia  ri*-o  anelli*  xciierato 
e    bciieilctto. 

K  a  le,  elle  vivi  sempre  iiell'  anima  nnstra,  a  te  elie 
in  <iiie>t()  istante  veiliaiin»  e  sentiamo  in  mezzo  a  noi, 
il  nostro  riverente  saluto,  il  |ial|»ito  unanime  dei  nostri 
cuori. 

Cossiito  riiiiniiiiiii'  plauso,  clic  salutai  il  discofso  |)f(iiuiticiato 
(lai  Pi'fsidciite  in  Inilc  di'U' cstintcj,  sofsc  il  conti-  \'iiici-iizo  Aiisi- 
flci  |)cf  tessere  1  (•lo;^!!)  del  socio  Colite  Luiyi  Maii/oni  mancato  ai 
\i\i   nel   di    1;')  ottohi-f   11)0.'). 

/v//7'///  collcf/lii, 

Xon  perdonerei  a  me  .stesso  l'audacia  di  sorfi^ere  a 
parlare  dopo  lo  splendido  discorso,  col  (|uale  il  Presi- 
dente ha  commemorato  nel  modo  pii!i  de<j:no  1'  indiinen- 
ticabilc  nostro  Mazzatinti,  se  non  ini  desse  coraiijiio  il 
pensiero  che  lud  culto  dei  jioveri  morti  sparisce  o;:ni 
disefiuaglianza,  la  quale  alibia  orio-iue  dalla  potenza 
dell'  intelletto  e  dal  fascino  della  parola,  e  che  i  fiori 
|)iù  umili  sono,  al  pari  dei  più  mirabili  per  colore  e 
per  forma,  simbolo  di  confortatrice  corrispondenza  di 
amorosi  sensi  fra  noi  e  i  nostri  cari  perduti. 

E  qviindi  con  affetto  vivissimo  di  collega,  d'  amico 
e  di  congiunto  che  io  depongo  un  umile  fiore  sulla 
tomba,  ahimè  !  troppo  presto  dischiusa,  del  eonte  Luigi 
Manzoni:  questo  affetto  però  non  m'indurrà  a  lodi 
mendaci,  che,  riprovevoli  sempre,  tanto  più  lo  sono 
quando  offendono  la  santità  dei  sepolcri.  Che  se  anche 
io  m'attentassi  a  pronunciarle,  ne  sarei  subito  distolto 
dal  ricordo  di  Lui,  che  vogliamo  onorare  e  che  ebbe  a 
norme  di  tutta  la  vita  la  più  schietta  sincerità  e  la  i>iù 
grande  modestia;  virtù  queste,  per  le  quali  Luigi  Man 
zoili,  se  si  professò  grato  a  chi  gli  fu  largo  di  encomi, 
ugualmente  Io  fu  a  chi  in  maniera  garbata  e  cortese 
ebbe  a  consigliarlo  e  a  muovergli  (|ualclie  giusta  cen- 
sura. 


Che  I  diciamolo  subito  con  onesta  franchezza ì  l'opera 
sua  (li  studioso,  pur  tanto  utilmente  feconda,  non  è 
priva  di  mende  dovute  ad  un  lavoro  troppo  vario  ed 
intenso  e  talora  affrettato. 

Ma  Luigi  Manzoni,  ancorché  molta  parte  della  sua 
straordinaria  attività  spendesse  fuori  del  campo  degli 
studi  e  fosse,  come  giustamente  è  stato  scritto  di  Lui, 
«  più  che  uomo  di  lettere,  uomo  di  mondo  nel  senso 
che  la  sua  operosità  si  volgeva  dovunque  Egli  trovasse 
a  fare  un  po'  di  bene  »,  pure  anche  in  quel  campo  ha 
lasciato  di  sé  memoria  con  pubblicazioni,  le  quali  son 
frutto  di  ricerche  pazienti  e  rivelano  una  geniale  cul- 
tura. 

L'oi^era  del  Collega  fu  già  ricordata  nel  nostro  Rol- 
leffiuo,  ma  ciò  non  impedisce  che  i<>,  parlando  di  Lui 
innanzi  a  voi,  che  agli  studi  storici  vi  consacrate,  del)l)a 
richiamare  ancora  una  volta  la  vostra  attenzione  sulla 
«  Bibliografia  statutaria  dei  Municipi  italiani  e  dei  Col- 
legi d'arti  e  mestieri  »,  che,  sebbene  lasciata  dal  ÌNIan- 
zoni  incompleta,  è  a  tali  studi  notevole  contributo. 

Né  posso  tacere  delle  lung-he  fatiche  dal  nostro  a- 
mico  sostenute  allo  scopo  di  preparare  una  nuova  edi- 
zione dei  Fioretti  di  S.  Francesco,  collazionandone 
moltissimi  manoscritti  e  le  più  antiche  stampe.  Di 
questi  suoi  stu.di  il  Manzoni  die  saggio  nel  1887  in 
un  volume  intitolato  «  Di  una  nuova  edizione  dei  Fio- 
retti di  S.  Francesco  secondo  il  testo  di  Amaretto  Man- 
nelli »  :  e  sul  testo  medesimo  ripubblicò  poi  nel  1900 
l'aurea  scrittura,  dandone  cosi  (cito  le  parole  di  un  giu- 
dice autorevolissimo,  di  Ernesto  Monaci)  «  la  miglior 
lezione  che,  fra  tante  varietà  di  copie,  i  manoscritti  ci 
abbiano  conservata  ».  Il  volume  stampato  con  quella 
signorile  eleganza,  che  il  Manzoni  curò  in  tutti  i  suoi 
libri,  è  reso  anche  più  vago  per  le  riproduzioni  di  ta- 
luni dei  meravigliosi  dipinti,  coi  quali  fu  nei  secoli  XIII 
e  XIV  illustrata  la  storia  francescana,  specialmente  in 
questa  Basilica  d'  Assisi,  vero  miracolo  dell'  arte.  E 
all'  arte  si  riferiscono  quasi  tutti    i    lavori    dal    Manzoni 


|iiilil. liciti  Ufi  nostro  lìiilltttiim  ;  in-ll' articolo  «  I  «juh- 
<lri  ih'llo  Sposulizio  «I»'IIh  V'«'r;fiiM*  di  l'irtro  IVrujrino 
r  'li  Waflarllo  d'Urliirio  »  nI  (»i»posc,  muIIh  bn«e  «li  docu- 
iiM-Mii,  uir  (i|)iiiioiM!  del  Mcrcuxoii,  Hi'coiido  lu  c|uiiU;  il 
priiiio  dii)iiito,  idic.  utiiniiriivasi  md  hiiomo  di  l'cru^ia 
III  ma  nì  trova  a  (Jarii.  >!  dovn-lild-  ai  pciirKdlo,  non 
ilrl  N'aiiiiucc'i,  ma  tirilo  S|(a;,'-iia,  i-  l'opcni  dciri'rliiiiate, 
(III'  da  ("ittìV  di  (.'astidlo  »"•  passala  a  Hn-ra,  sarclthc  stata 
anlirinri'  a  i|in'!la  dil  l'i'ru;:iiio  ;  dinlc  [mi  in  altri  l'a- 
scic(di  d»d  nostro  pttriodico  int«-r(;ssanti  noti/i(r  sulla 
Madonna  ilfj:li  Ansidci  di  Haflatdlo,  «■  rla;,''li  Andiivl  Co- 
iimtiMlr  r  .Notarile  di  l'i-ruj.'-ia  trasse,  nicinoric  o  in<'<lit<'. 
o  soltantu  in  parte  conosciute  su  Fiorenzo  di  Lorenzo 
e  sul   l!onti;;li. 

I/ullinia  sua  pul>l)lira/,ione,  eui  dedicò  le  più  amo- 
revoli curi-,  lu  quella  de;;li  Statuti  e  matricole  dell'Arte. 
dei  pittori  delle  città  di  Firenze,  Peruf^ia  e  Siena.  Al 
volume,  riuscito  anche  dal  lato  tipoj;rafieo  sj»l(*ndida- 
mente,  un  altro  ne  doveva  seo-uire,  nel  quale  il  Man- 
zoni avrel)lie  raccolto  il  resultato  delle  sue  iiida^.'-ini  su- 
gli antichi  pittori  perug-ini  ;  e  poiché  son  <>;-ià  [tronti  per 
la  stampa  i  due  capitoli  rio-uardanti  y:\\  artisti,  che  fio- 
rirono in  Peru<;ia  nei  secoli  XIII  e  XIV,  è  da  aujrurarsi 
che  veg-gan  la  luce  e  che  per  tal  modo  si  arrechi  van- 
taggio agli  studi  e  si  onori  la  memoria  del  compianto 
amico. 

A  questo  Mitro  sull'antica  arte  nostra  Egli  rivolgeva 
sempre  il  pensiero  anche  {|uando  la  malattia,  che  lo 
condusse  alla  tomba,  gli  avea  tolto  il  conforto  dolcis- 
simo del  lavoro  ;  ed  ancora  mi  siiona  alloreccliio  e  su- 
scita nell'animo  mio  ricordi  ed  affetti  la  debole  voce  dì 
Lui,  che,  sebbene  a  stento,  mi  parlava  delle  nostre  ar- 
tistiche glorie  e  m'  intratteneva  della  ristampa,  alla 
quale  doveva  por  mano  la  Società  tilologica  romana, 
delle  prime  edizioni  dell'  Orlando  Furioso. 

E  come  era  stato  iitilissimo  alla  Società  stessa  nella 
pubblicazione  del  Canzoniere  del  Petrarca,  cosi  si  ripro- 
metreva  di  prestarle  nuovi  servizi  in  quella  del  Furioso  ; 


e  ciò  non  solo  por  la  liberalità,  colla  quale  sempre  fa- 
voriva g-li  studi,  ancorché  a  Lui  non  ne  derivasse  alcun 
profitto  o  non  ne  fosse  accresciuta  la  sua  fama,  ma 
perchè  intendeva  anche  di  rendere  per  tal  modo  omag- 
gio alla  venerata  memoria  del  padre  suo,  il  conte  Gia- 
como, che  di  quella  ristampa  aveva  dato  la  prima  idea, 
consacrandovi  le  ultime  sue  fatiche. 

Se  la  morte  non  avesse  troncato  anzi  tempo  una 
esistenza  tanto  fervidamente  operosa,  il  culto  della  sto- 
ria e  dell'arte  avi-ebbe  certo  ricondotto  oggi  Luigi  Man- 
zoni su  questo  monte,  centro  ed  anima  degli  studi 
francescani  da  Lui  prediletti  :  tale  certezza  rende  più 
vivo  e  più  doloroso  il  desiderio  che  di  sé  ha  lasciato  il 
dolcissimo  amico,  e  fa  che  noi  lo  rammentiamo  in  que- 
sto nostro  convegno  con  rimpianto  anche  rnag'giore  e 
benediciamo  con  ])iù  larga  effusione  d'  affetto  alla  sua 
cara  memoria  ! 

L'  assemblea  applaude. 

Il  Segretario -Economo  espone  agli  adunati  il  resoconto  finan- 
ziario e  morale  dell'  anno  1905.  Indi  partecipa  all'assemblea  le  pro- 
poste per  la  nomina  di  nuovi  soci  nelle  varie  categorie  : 

Soci  aggregati  : 

Brunflij  Angelo  -  Brugnola-Boccolini  G.  —  Bufi-Booci  G.  B. 
—  Cappelli  C.  —  Costanzi  G.  —  Frbnguelli  G.  —  Fiumi  A.  —  Fal- 
cinelli-Antoniacci  M.  —  GoRi  C.  —  Liberati  P.  —  Mignini  A.  —  Mi- 
ONiNi   R.    —    Melinelli   O.  —  Moretti  W.  —  Marignoli  G.  —  Mar- 

MANNJ-PUCCI    L.    —    PaLAZZETTI    D.    —    ROMAGNOLI    L.   —    TlNI  A.    —  TlLLI 

G.  —  Uber  P. 

Socio  corrispondente  : 
Federici  V. 

L'Assemblea  a  tenore  dell'  art.  1  dello  Statuto  approva  le  pro- 
poste del  Consiglio. 

Si  svolgono  quindi  le  comunicazioni  di  carattere  scientifico  (1) 
neir  ordine  seguente  : 


(1)  Per  le  comunicazioni  inserite  nel  Bollettino  si  dà  solo  il  titolo  col  richiamo 
alla  pag.  del  Voi.  in  cui  vengono  pubblicate. 


].'   SoKDiNI  (ilUsKri'K.  hi   ini   un iifu  i iiiil ito  ti/  .sfuria  SjJd- 

Ir/iiKi   scri/hi   uri   X  secolo   (li. 

2.'  Scalvanti  Os(;\k.  —  Su  di  ulrane  memorie  pt'rugine  iiie- 
(li/c.  -  Il  socio  Scfilvjinti  eriinmiiea  di  iivcn*  rintracciato  in  privati 
arciii\i  ili'lif  |>n/.ios(^  uoìì'/Ar  inioi-iio  alla  storia  jn-rufcina  ••  (1<*I1<- 
aiin-  pai'ti  (Icll'  Unil)ria. 

Circa  il  tempo  si  hanno  iM'cor<lan/,i-  «li  latti  svoltisi  nei  secoli 
XIV,  XV  <•  successivi  lino  al  secolo  W'III.  I  nomi  de^li  scrittori 
(li  (|acstc  Memorie  sono  il  rentini.  il  lieii/ini.  il  Hnotii.  il  Nardi, 
il  Cristiani,  il  Donatelli,  il  Massari  ecc.  Essi  ci  riferiscono  c<jstu- 
manze  cixili  e  relifjfiose  del  tempo,  ci  danno  notizie  di  sinodi  te- 
nuti in  l'eruji'ia,  ci  narrano  passaj^gi  di  eserciti  stranieri,  conn- 
ciucili  avvenuti  nel  secolo  XVIII  di  milizie  spajjnuole  e  austriache 
lasciandoci  preziosi  ricordi,  che  val<,n)no  anche  severo  ammoni- 
mento. Altri  latti,  tra  i  moltissimi  che  i)er  l)revità  si  tralasciano 
di  accennare,  sono  narrati  molto  diffusamente,  come  quello  della 
venuta  del  cardinale  Alberoni  a  Perugia,  dell'arresto  di  sacerdoti 
da  i)arte  delle  milizie  francesi  nel  17518,  come  di  molti  altri  inte- 
ressanti la  nostra  Università,  e  le  vicende  di  Chiese  e  Santuari 
dell'  LTml)ria. 

Assai  ricca  è  la  parte  lìiograHca  pei  cenni  dati  su  illustri  pe- 
rugini vissuti  nel  secolo  XIII  e  (lii)oi.  Notevoli  le  notizie  su  Marco 
Antonio  Bonciario,  di  cui  si  hanno  anche  molte  e  interessanti  let- 
tere inedite,  su  monsignor  Giovio,  sul  Van  Outers,  su  personaggi 
di  casa  Oddi  e  delle  altre  principali  fomiglie  di  Perugia.  Alla  parte 
biografica  api)artengono  le  necrologie,  che  si  danno  spesso  docu- 
mentate, di  perugini  vissuti  dal  secolo  XIV  al  XVIII. 

Un  curioso  epistolario  sulla  sconvenienza  di  far  cantare  le 
donne  in  teatro  attiene  alla  materia  dei  costumi,  ed  ha  partico- 
lare interesse  perchè  alla  disputa  non  era  estraneo  lo  stesso  pon- 
tefice. 

Tra  queste  carte  si  trovano  ancora  dei  preziosi  inventari  di 
suppellettili  sacre  e  profane,  molte  delle  quali  più  non  esistono. 

Questo  per  il  materiale  già  raccolto.  Lo  Scalvanti  aggiunge, 
che  recandosi  qua  e  là  nelle  terre  Umbre,  per  ammirare  tanti  te- 
sori (l'arte  che  esse  racchiudono,  gli  è  venuto  fatto  di  scoprire  o 


(1)  Vedi  il  presente  fase,  a  Pag.  357. 


presso  le  parrocchie  o  presso  le  Confraternite  o  Cong'reg'azioni  dei 
qiiadernncci  e  talvolta  anche  dei  vokuni  mss.  nei  quali,  oltre  le 
notizie,  del  resto  non  prive  di  interesse  sulle  orig'ini  e  le  ricerche 
delle  Chiese,  dei  Santuari  o  altri  Enti,  si  incontrano  delle  i)re- 
gievoli  memorie  storiche  del  paese,  e  in  molti  di  questi  mss.  con- 
dotti con  un  metodo  rigoroso  si  hanno  altresì  fedelmente  tra- 
scritti documenti,  diplomi  e  bolle,  i  cui  originali  sono  andati  per- 
duti o  dispersi.  Fu  l'opera  paziente  di  qualche  chierico,  che  nella 
solitudine  del  luogo  alpestre  amò  fissare  con  semplicità  e  spesso 
con  rozzezza  di  stile  i  ricordi  della  sua  chiesuola  e  del  paese  che 
abitava. 

Talvolta  1'  opera  del  primo  cronista  si  trova  ampliata  e  cor- 
retta da  altri  venuti  dopo  di  lui  a  reggere  la  Chiesa  o  il  Santuario, 
i  quali  esercitarono  così  una  certa  critica  sui  dati  stabiliti,  senza 
sufficienti  prove,  da  chi  aveva  iniziato  il  lavoro.  Di  tali  quader- 
netti e  libri  ne  furono  rintracciati  a  Mongiovino  e  Facciano,  en- 
trambi non  privi  di  interesse,  e  1'  ultimo  specialmente  di  singoiar 
pregio  per  la  fedele  trascrizione  di  documenti  attinenti  alla  storia 
ed  all'  arte. 

Ora  lo  Scalvanti  nota,  che  mentre  i  mss.  dei  pubblici  archivi 
ben  custoditi  possono  sempre  consultarsi,  queste  carte  disseminate 
qua  e  là  o  tenute  da  privati  non  solo  non  possono  essere  consul- 
tate con  agio,  ma  possono  andar  perdute  con  danno  delle  ricerche 
storiche. 

Dimostra  quindi  quanto  sarebbe  utile,  che,  avuta  cognizione 
dell'esistenza  di  questi  mss.,  la  R.  Deputazione  per  mezzo  dei  suoi 
soci  ottenesse  di  trascriverli  per  conservarli  nel  proprio  Archivio, 
e  porli  a  disposizione  degli  studiosi.  Lo  Scalvanti  aggiunge  che 
egli  in  quest'  anno  praticò  un  tale  sistema  per  le  carte,  di  cui  fu 
dato  sopra  un  cenno,  ed  egli  vorrebbe  che  altri  lo  seguisse  su 
questa  via  giacche  è  sua  convinzione  che  non  sia  scarso  il  mate- 
riale dei  nostri  studi  ancora  ignorato,  o  non  abbastanza  conosciuto, 
e  che  può  essere  con  estrema  facilità  disperso. 

E  perciò  se  ognuno  dal  canto  suo  si  desse  a  raccogliere  questi 
materiali,  in  ispecie  le  cronache,  i  cenni  biografici,  le  epigrafi  ecc. 
in  breve  la  R.  Deputazione  potrebbe  avere  un  prezioso  archivio 
di  memorie  patrie  di  non  lieve  vantaggio  agii  studi,  che  i  suoi 
soci  coltivano  con  tanto  amore  e  con  tanto  successo. 


N'oli  |)i)ttiMlnv,i  is;iiiiirf  III  i(iic.st;i  ^cdiit.i  aiit j iiifi-jdiaiia  tulle 
le  c"()iiiiiiiica/.ii'iii  I-  |.rii|i(.sif  dei  soci  della  ){.  I )i'|)utazion<*,  il  Fre- 
Hidfiilc   aiiiHinzia    eli"-    1  ' A>sfiiil»l<"a    resta    (•oilVdcata    per  le   ore    1'). 


Il,    l'UK.SIDKNTK 

(;.   .MAClIKIIINl-dKAZIAM 


0.  Scalvanti. 


AssiiMHLiiA   ni:i  SO(  I 

trinità   uri  (li    '*;ì  srtteiiihir    l'.HHi  u   orr    1,'t  jtoni, 

nella   sala   ilclhi   Bibliotet'u  di  Assisi 


l^rcsidoizd  .M.\(;iii:i{iNi  -  <ìI!.\/.iani 
S('(/rf't(irio  Scalvanti . 

Presenti  i  soci  intervenuti  all'adunaiiZM  antimeridiana. 

Si  riprende  lo  svolgimento  delle  comunicazioni  : 

o."  Lanzi  Luigi.  —  Quale  ponto  convenga  al  d/piìito  di  Stnm- 
cone  nella  serie  delle  fonti  per  la  iconografia  francescana  (1). 

4.°  Ferali  P.  —  Notizie  miscellanee  ili  topografia  e  d'arte. 
Il  socio  Ferali  espone  che  invitato  da  due  coraggiosi  editori  or- 
vietani, dal  tipografo  riarsili  e  dal  fotografo  Raftaelli-Armoni,  a 
compilare  una  breve  monografia  sopra  Orvieto^  riconobbe  la  ne- 
cessita di  intraprendere  nuove  ricerche  sulla  storia  topogratìca  e 
artistica  orvietana.  Col  valido  aiuto  di  I).  Alceste  Moretti  conser- 
vatore dell'Archivio  storico  municipale  di  Orvieto,  condusse  per- 
tanto le  sue  indagini  nell'archivio  stesso,  in  quello  dell'Opera  del 
Duomo,  in  quelli  notarile,  vescovile  e  di  S.  Giovanni  dei  cano- 
nici lateraneiisi  e  in  alcuni  archivi  privati.  Attingendo  a  queste 
fonti  il  Ferali  potè  rintracciare  quale  fosse  in  Orvieto  l'antica  di- 
mora del  Vescovo  e  le  successive,  e  ciò  gli  ha  dato  occasione  a 
parlare  delle  opere  che  si  condussero  nei  vari  tt'mpi  a  questo 
scopo.  Vien  quindi  a  parlare  di  due  pittori  di  scuola  umbra,  che 
operarono  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  dipingendo  in  S.  Rocco 
di  Orvieto,  ossia  di  Eusebio  da  Montetìascone  e  Cristoforo  da  Jlar- 

(li  Vedi  il  presente  fascicolo  a  pap.  467. 


sciano.  Comunica  poi  di  aver  trovato  documenti  concernenti  il 
contratto  e  i  pagamenti  fatti  al  Sanmicheli  per  la  sepoltura  sot- 
terranea dei  Petrucci  da  lui  costrutta  sotto  l'abside  di  S.  Dome- 
nico. Del  Sangallo  il  Ferali  ha  rinvenuto  nella  Galleria  degli  Uf- 
fizi a  Firenze  due  schizzi,  le  piante  del  pianterreno  e  del  primo 
piano  per  il  palazzo  orvietano  detto  di  Ludovico  di  Marsciano, 
che  invece  fu  fatto  costruire  nella  prima  metà  del  XVI  secolo  dal 
card.  Tiberio  Crispo,  e  che  dal  Marsciano  fu  acquistato  soltanto 
nel  1582.  Altri  documenti  inediti  il  Ferali  rinvenne  sui  disegni 
del  Sangallo  per  il  palazzo  comunale  di  Orvieto  e  sulla  direzione 
dei  lavori  da  lui  continuati  fino  al  compimento  del  pozzo  di  S.  Fa- 
trizio  (contrariamente  a  quanto  affermò  il  Vasari,  che  lo  disse 
compiuto  da  Simone  Mosca). 

Il  Ferali  chiude  questa  prima  parte  delle  sue  comunicazioni 
accennando  ai  restauri,  che  stanno  per  farsi  al  Falazzo  del  Capi- 
tano del  Fopolo  in  Orvieto. 

5."  Campello  della  Spina  F.  —  Importanza  storica  del 
convento  francescano  di  Monteluco  di  Spoleto  (1). 

6.«  Degli  Azzi  Vitelleschi.  —  a)  Di  una  lite  di  confini 
tra  Perugia  e  Urbino  per  due  ville  nel  territorio  di  Assisi  (2)  — 
b)  Circa  la  pidMicazione  di  alcuni  lavori  di  storia  umbra  lasciati 
inediti  dal  compianto  Giuseppe  Mazzatinti  (3).  —  e)  Un  regola- 
Tnento  di  Guidantonio  da  Montefeltro  per  8.  Maria  degli  Angeli  (4) 
—  d)  L'Archivio  Storico-giudiziario  di  Perugia  e  il  suo  recente 
riordinamento  (5). 

7.»  Filippini  Enrico.  —  Un  codice  poco  noto  della  visione 
del  B.   Tomìnasuccio  da  Foligno  (6). 

7.'  Scalvanti  Oscar.  —  Di  una  degna  sepoltura  da  darsi 
a  Braccio  da  Montone  e  a  Braccio  di  Malatesta  Baglioni  in  Peru- 
gia (7). 


(1)  Vedi  e.  s.  a  pag.  487. 

(2)  Ibid.  a  pag.  497. 

(3)  Ibid.  a  pag.  555. 

(4)  Ibid.  a  pag.  498. 

(5)  Ibid.  a  pag.  500. 

(6)  Ibid.  a  pag.  483. 

(7)  Ibid.  a  pag.  503. 


8."  SoK'DlM  (JlL'sEl'I'K.  -  hi  iitnnii  ninni  larari  fsei/uili 
nel  Duomo  di  Spoleto,  iwlln  lìasiliiut  ili  S.  Snlvadore  i-  in  altri 
inoiiinnenti  pagani  e  cristiani  di  ipiesla  ritta  l\). 

II.'  Saccmktti  SvssFrrri  A.  —  Del  «  (Jiiidizio  rnirergale  » 
di   h'ii'ti  I'  dei  suoi  autori  i'I). 

IO.'    ("iMSToKAM    f!.  «    ( 'ola  jiirtor    -    o   un  iiillori'   ii/norato 

drl   srrnlo    XI  V  Ol. 

11."   TaIiMI.I.I    li.  .\/'jiiiiiti   slorìri   intorno  ai    nionari  hiiìi 

ilettiìii  di  S.    l'ii'tro  in   Peniijid  /ino  ai  primi  del  nerolo   XV  (4;. 

12.'  LuciANo  I'.  —  Gli  studi  storici  benedettini  e  l'Umbria. 
Il  socio  Lugano,  dojjo  avcn-  osservato  che  quando  S.  Francesco 
di  Assisi  diede  vita  alla  sua  speciale  coimiiiit.'i  n-lif^iosa,  la  coni- 
pag'iiia  di  S.  Benedetto  aveva  vissuto  già  ed  operato  da  piii  di  sei 
secoli,  e  dopo  aver  notato  come  i  fifrli  di  S.  liened»'tto  diedero 
prova  di  devozione  vei'so  il  I'oni  rdlo  di  Assisi,  ])arla  dei  monu- 
menti, a  cui  era  assicurata  la  <j:loria  dell'ordine  hein-dettino  prima 
che  sorgesse  l'ordine  minoritico. 

Così,  per  tacere  delle  badie  dei  SS.  Rufino  e  Vitale,  e  dei 
SS.  Vincenzo  ed  Anastasio,  presso  Amandola,  ambedue  del  secolo 
VI,  che  rimangono  nella  provincia  del  Piceno,  possiamo  qui  vi- 
cino a  noi  ricordare  V  antichissima  abbazia  di  S.  Benedetto  sul 
Monte  Subasio  di  cui  non  restano  che  pochi  avanzi,  e  quella  di 
S.  Pietro,  alle  porte  della  città  serafica.  Ogni  centro  di  qualche 
importanza  ha  avuto  il  suo  cenobio  benedettino:  Trevi,  l'abbazia 
di  San  Pietro  a  Bovara;  Sangemini,  il  monastero  di  San  Nicolò; 
Rieti  l'abbazia  di  S.  Pastore;  Orvieto,  il  cenobio  dei  SS.  Severo 
e  Martirio  ;  Norcia,  1'  abbazia  di  S.  Eutizio  e  quella  di  S.  Bene- 
detto; Narni  il  monastero  di  S.  Cassiano;  Gubbio,  l'abbazia  di 
Alfiolo  (ora  villa  Degola,  fuori  porta  romana),  di  S.  Donato,  di 
S.  Pietro  e  il  Cenobio  di  Caprignone;  Ferentino,  l'abbazia  di  S. 
Pietro  della  Valle;  Perugia,  i  monasteri  di  S.  Pietro  e  dei  SS. 
Agato  e  Severo;  Foligno,  l'abbazia  di  Sassovivo^  e  giù  nella  Sa- 
bina,   l'abbazia  di  Farfa.   Né  queste   sono   tutte  le  abbazie   bene- 


(1)  Vedi  il  presente  fascicolo  a  pag-.  530. 

(2)  Jbid.  a  pag.  549. 

(3)  ìbid.  a  pag.  545. 

(4)  Ibid.  a  pag.  385. 


dettine  che  sorg^evano  nel  tempo  più  antico  nella  ridente  vallata 
umbra  :  che  altre  ve  n'  avea  a  Gualdo  Tadino,  a  Magione,  a  Spoleto, 
a  Norcia.  Piò  tardi,  anche  nell'  Umbria  i  monasteri  benedettini  si 
moltiplicarono  e  sopra  di  og-ni  colle  il  fig-lio  di  S.  Benedetto  sten- 
deva una  mano  al  popolo  e  V  altra  inalzava  al  cielo. 

La  vita  monastica,  che  si  esplicava  nelle  mura  di  queste  badie, 
era  modellata  sui  dettami  della  Regola  di  S.  Benedetto.  Lo  studio 
e  la  preghiera  —  ora  et  labora  —  alimentavano  gli  animi  sitibondi 
di  Dio  e  di  pace  :  nella  silenziosa  solitudine  del  chiostro  i  monaci 
educavano  il  proprio  spirito,  e  divennero  grandi  nella  estimazione 
popolare  e  presso  Dio  :  colle  loro  virtù  e  colla  loro  santità  edu- 
cavano e  coltivarono  il  proprio  ingegno  e  divennero  benemeriti 
della  cultura  scientifica  del  tempo,  colle  loro  opere  e  coi  loro  studi. 

Ogni  monastero  era  centro  di  coltura  pel  suo  dintorno  :  la  bi- 
blioteca, l'archivio,  la  scuola  dell'arte,  eran  frequentate  dai  mo- 
naci e  dai  non  monaci.  Dalla  badia  si  riversava  la  coltura  arti- 
stica, scientifica,  religiosa  nei  luoghi  vicini  a  titolo  di  beneme- 
renza e  di  perpetua  gratitudine. 

E  negli  archivi  monastici  —  come  sanno  gli  esperti  —  sono 
preziose  miniere  da  utilizzare.  I  libri  di  amministrazione,  sotto  i 
diversi  titoli  di  Giornali,  di  Entrata  e  Uscita,  di  Creditori  e  De- 
bitori, di  Spese,  ed  i  libri  di  ordine  superiore,  come  gli  inven- 
tari, le  cronache,  i  diarii,  i  manoscritti  di  memorie  e  memoriali, 
di  ricordi  e  molti  altri  coi  titoli  più  curiori  e  significativi,  posson 
somministrare  a  chi  sa  interrogarli  con  paziente  cura  materia 
abbondante  per  studi  e  monografie  veramente  originali. 

Rintracciare  questi  monumenti  della  cultura  civile  e  religiosa 
del  tempo,  della  letteratura,  dell'  agiografia,  della  biografia,  del- 
l'arte,  investigarli  e  studiarli  è  compito  dello  storico  dei  nostri 
giorni.  Il  materiale  della  celebre  badia  di  Farfa  è  ormai  reso  di 
pubblica  ragione,  in  buona  parte,  per  cura  della  R.  Società  ro- 
mana di  storia  patria,  e  l)en  sanno  gli  studiosi  quanta  luce  ne 
venga  per  quei  secoli  oscuri. 

Anche  la  badia  di  Sassovivo  ha  ancora  il  suo  ricco  materiale 
d'archivio  inedito. 

Dalla  ricerca  e  dallo  studio  di  queste  memorie  scaturirà  una 
luce  nuova  per  la  giurisprudenza  del  tempo,  per  la  cronologia 
di  fatti   ancora   circondati  di  dubbiezze,  per  la  topografìa,    ]X'r  le 


circoscrizioni  .•eclesiastiche  t-  civili,  [»<r  l'esatta  eofirnlzione  e, 
della  Itt'iH'fiecnza  pulihlica  ••  privata,  i-Ik*  tl»hi'  fin  da  qm'i  tt-mpi 
remoti  un  indirizzo  tutto  six'ciali-.  Senza  rammentare  die  da  <|Ue- 
sto  studio  balzeraiMKJ  fuori  nomini,  linora  sconosciuti,  d«|4'ni  di 
iiiiiii(iri;i,  ;irlisti,  ei-iiditi.  M^iojrrafi.  Ix-ncf-ittori  delle  nostre  tepi-e 
e   insi^^ni   [)er  santità. 

A  (piesto  lavoro,  che  sarelihe  iniiiKiiie  per  un  s..l  nonio  ed 
anche  per  una  sola  SocietM  storica,  si  ('  posta  con  animo  risoluto 
e  costante,  una  lejrione  di  tij,'li  di  S.  Benedetto,  che  rocherà,  <pia- 
lora  sia  circondata  dalla  simpatia  dei  dotti  e  deg^li  studiosi,  il  suo 
modesto  conti"itnilo  ezianilio  alla  I^-;,''ioiie  l'intira.  Kssi  hanno  di 
più  iniziato  una  pub])licazionc  storica  illustrata  trimestrale,  che 
raecofj^lie  memorie  e  studi  oriffinali  di  storia  e  letteratura  mona- 
stica con  special  ri^auirdo  airCJrrline  Benedettino  ed  alla  storia 
d'Italia,  documenti  ajgfiogratici,  letterari,  hiografìci  ed  una  serie 
di  studi  storici,  lilologici,  religiosi,  critici,  artistici,  ntdl' intento 
di  dare,  possibilmente,  un'idea  esatta  e  compiuta  di  <|uesta  grande 
comunità  che  visse  e  vive,  attraverso  ai  secoli,  operando  e  bene- 
ficando. 

1.'3.'  Bri(t.\nti  Francesco.  —  JJl  alcune  ero naclie  iaejl ita.  pe- 
rugine del  secolo  XIV  copicde  da  Vincenzo  Tranquilli  nel  secolo 
XIV.  —  Egli  espone  che  queste  cronache  molto  interessanti  per 
la  storia  del  secolo  XIV  furono  recentemente  acquistate  dalla  Bi- 
blioteca comunale  di  Perugia,  e  ritiene  che  debbano  essere  recate 
in  luce  con  profitto  notevole  degli  studi  e  delle  ricerche  storiche 
nella  nostra  regione. 

14."  Ansidei  V.  —  Comunica  a  nome  del  socio  Beniamino 
Cenci,  che  questi  ha  rintracciato  nell'archivio  della  sua  nobile  fa- 
miglia un  ms.  contenente  1'  autobiografia  del  pittore,  architetto  e 
storico  perugino  Baldassarre  Orsini.  È  un  fascicolo  di  18  pagine, 
in  formato  8  '  grande.  Questo  ms.  proviene  da  Bartolomeo  Cenci, 
che  richiese  con  viva  premura  all'  Orsini  di  compilare  qualche 
notizia  della  sua  vita.  Questi  acconsentì  a  condizione  che  il  ms.  ri- 
manesse inedito.  L'autobiografia  è  di  molto  interesse  non  solo  per- 
chè reca  notizie  sulla  vita  del  geniale  artista,  ma  anche  perchè 
contiene  molti  giudizi  sull'indirizzo  artistico  del  tempo.  Insieme 
all'autobiografia  è  anche  la  brutta  copia  di  una  delle  tante  opere 
dell'Orsini  scritte  su  di   un  soggetto  pittorico.  Fra  le  carte  Cenci 


fu  pure  rinvenuto  un  ms.  di  Gio.  Battista  Verniiglioli  con  alcuni 
appunti  di  memorie  perugine. 

15.°  ViviANi  Dante.  —  Sull'ex  Abbazia  Benedettina  di  Monte 
l'Abate  (già  S.  Maria  di  Valdiponte)  presso  Perugia.  Il  socio  Vi- 
viani  espone  quali  sieno  i  pregi  di  questo  antico  monumento  um- 
ln*o,  trattenendosi  a  parlare  della  sua  costruzione  e  dello  stato 
miserevole  in  cui  attualmente  si  trova.  L'Assemblea,  udita  la  co- 
municazione dell'arcliitetto  Viviani,  delibera  di  far  premure  presso 
il  proprieiario  dell'antica  abbazia,  affinchè  il  pregevole  monumento 
venga  con  maggior  cura  conservato. 

16.°  Geraldini  B.  —  Amelia  sotto  la  dominazione  del  re  La- 
dislao e  del  Tartaglia  (1). 

17."  Ferali  P.  —  Di  alcuni  nuovi  studi  intorno  a  monu- 
menti etruschi. 

<  Riferendomi  ad  uu  mio  precedente  lavoro  dal  ti- 
tolo —  Orvieto  etnisca  —  pubblicato  nel  nostro  Bollet- 
tino (anno  1905>,  ricordo  di  non  aver  dato  allora  la  in- 
terpretazione della  scritta  tinia  tinscvil  in  certi  tronchi 
di  cono  orvietani,  né  di  una  piramide  tronca  bolsenese, 
in  cui  alle  due  parole  sopra  scritte  ne  seguono  due  al- 
tre, sacirs  acni. 

Ora  io  desidero  dare  di  queste  parole  la  spiegazione 
che  a  me  sembra  più  plausibile.  Tinia  è  il  Giove  degli 
etruschi.  Glottologicamente  non  é  facile  dimostrarlo, 
ma  gli  specchi  etruschi  dove  presso  alla  figura  di  Giove 
è  scritto  un  tal  nome  bastano  a  documentare  la  identifi- 
cazione. Per  tinscvil.,  rimasto  sempre  un  problema  per 
gli  etruscologi,  propongo  una  soluzione.  Divido  tins  e 
cvil,  e  tins  parmi  sia  un  tema  partecipiale  in  ns  quali  si 
trovano  nel  greco,  nel  latino  ecc.  appartenente  ad  una 
radice  ti,  che  suppongo,  forse  a  buon  diritto,  significhi 
dedicare,  dare  o  porre. 

Quanto  all'  altra  parola  cvil,  affermato  in  base  al 
confronto  fra  i  due  nomi,  ad  es.  Tanucoil  =  Tanaquilla, 


(1)  Vedi  il  presente  fascicolo  pag.  491. 
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fin-  il  iieHso  rv  etrusco  corrihpoinif  al  ijk  latino,  pongo 
re;4-ua<flianza  cvil   =  fjuir. 

Quìris  in  lingua  latina  Hignifica  usta;  i  romani  per- 
chè astati  SOM  (letti  t/uirifi,  e  Kotuolo  dopo  morto  sale  al 
cielo  e  lo  si  appella  Quirino.  In  latino  si  trova  parallela 
alla  radice  i/mr  la  radii-e  (/ut-r,  come  in  rjuer  e  us  ((|Uer- 
cia). 

Si  noti  elle  i  coni  tronchi  di  Tlrvieto  hanno  un  foro 
longitudinale  come  per  (issarvi  un'asta,  e  pilastrini  e  trou- 
chi  di  cono  analoghi  ìualherantì  un'  asta  semplice  o  con 
bipenne,  son  noti  alle  antiche  sculture  e  pitture  religiose 
dei  Micenei.  Ora  il  Giove  degli  etruschi  è  ailorato  sotto 
t'orma  di  asta  come  Vertummo  dio  etrusco  -  romano,  e 
quindi  sulle  basi  che  reggono  le  aste  sacre  ci  stava 
scritto  —  Giove,  asta  dedicata  (o  posta?).  Sarà  forse  una 
ipotesi  ardita  ;  ma  io  rifletto  che  i  pontificcs,  i  quali  fu- 
rono sommi  sacerdoti  a  Roma  anche  prima  che  i  ponti 
,  si  costruissero,   presero  forse  un  tal  nome  dalla  ma.ssima 

delle  azioni  .sacre  che  essi  compivano,  cioè  dal  porre 
la  divinità.  Infatti  non  ripugna  un  primitivo  tema  par- 
tecipiale  pons  divenuto  poi  nome  come  fons  che  scorre, 
mons  che  sta,  mens  che  tnisura  ;  e  da  pons  fex  (forse  in 
origine  fecus)  è  derivato  il  nome  del  sommo  sacerdote, 
cioè  colui  che  pone  il  dio.  Quanto  poi  ai  sacirs  acni  ag- 
giunto alle  altre  parole  nella  piramide  tronca  di  Bolsena, 
sembra  accettabile,  che  sacirs  equivalga  a  .facer  (sacro), 
e  acni  ad  agni  (in  sanscrito  fuoco)  ed  in  latino  ignis. 
Di  guisa  che  quelle  due  parole  avrebbero  il  significato 
di  fuoco  sacro. 

Non  essendo  presenti  i  soci,  che  avevano  trasmesso  i  titoli  di 
altre  comunicazioni,  si  passano  a  discutere  le  varie  Proposte. 

I.  Il  Presidente  Magherini-Graziani  propone  che  pel  venturo 
anno  1907  uno  dei  fascicoli  del  Bollettino  sia  interamente  destinato 
a  raccogliere  documenti  e  notizie  interessanti  l'arte  umbra,  di  cui 
Perugia  si  appresta  a  fare  per  quel  tempo  una  pubblica  Mostra. 

II.  il  dott.  F.  Briganti  propone  che  nel  lyOT,  sotto  gli  au- 
spici della  Regia  Deputazione  si  inauguri  un  ricordo  nella  Biblio- 
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teca  comunale  di  Perugia  a  Giuseppe  Belforti,  di  cui  scade  il  cen- 
tenario dalla  morte.  Egli  fu  infaticabile  e  intelligente  raccoglitore 
di  ricordi  patri,  a  cui  gii  studiosi  bene  spesso  ricorrono  nelle  loro 
indagini  storiche,  e  quindi  è  d'avviso  che  la  R.  Deputazione  debba 
promuovere  queste  onoranze  in  lode  del  benemerito  cultore  delle 
memorie  perugine. 

Tali  proposte  sono  approvate. 

Il  Presidente  annunzia  che,  secondo  il  deliberato  della  R.  De- 
putazione che  ebbe  luogo  nel  settembre  1905  a  Città  di  Castello, 
l'Assemblea  generale  pel  1907  sarà  tenuta  in  Perugia. 

Il  Presidente 
G.  M AGHERINI  -  GRAZIAMI 

Il  Segretario 

0.  Scalvanti. 


GUBBIO  SOTTO  I  CONTI  E  DUCHI  D'URBINO 

(1384-163  2) 


(Continuazloiw  vedi   Voi.  XI,  fitsc.  Ili,  pcuj.  483,  n.  SI). 


Ma  non  si  creda  che  lo  facessero  per  disinteresse.  Oltre 
una  ragione  d' indole  generale  che  si  faceva  tanto  più  forte 
in  quanto  si  avvicinava  il  momento  della  morte  dell'  ultimo 
duca  —  di  ottenere  per  la  Chiesa,  pacificamente,  lo  stato 
d'Urbino  (1)  —  tante  altre  cause  riposte  inducevano  gii  am- 
biziosi pontefici  ad  accarezzare  i  duchi  :  ottenere  sempre 
nuovi  privilegi  per  gii  ecclesiastici,  rafibrzare  la  scambievole 
persecuzione  contro  i  banditi.  Quello  che  più,  almeno  appa- 
rentemente, interessava  a  Roma,  era  che  si  pretendesse  dai 
sudditi  un  assoluto  rispetto  per  la  religione  e  per  tutto  ciò 
che  volevasi  gabellar  per  sacro. 

È  noto  che  S.  Pietro,  la  grande  cattedrale  del  cattoli- 
cismo,  sorta  per  opera  di  un  patto  ignominioso,  continuò 
ad  arricchirsi  per  l'azione  di  emissari  fanatici  che  ogni  mezzo 
escogitarono  per  spillar  denaro. 

Anche  la  città  di  Gubbio,  consapevole  certamente  Fran- 
cesco Maria,  fu  percorsa  da  un  commissario  di  Sisto  V  che  in- 
tendeva continuare  l'opera  intrapresa  da  Giulio  IL  Tali  erano 
le  pretese  dell'esattore  —  chiamiamolo  cosi  —  pontificio,  che  i 


(1)  Per  conoscere  le  arti  esplicate  da  (Jregorio  XV  e  più  s))ecialiiieiite  da  Ur- 
bano vni  per  ottenere  il  ducato  d' Urbino,  basta  leggere  il  libro  di  P.  M.  Santorio, 
Memorie  istoriche  concernenti  la  Devoluzione  dello  Stato  d' Uì-bino  alla  Sede  Apo- 
òtolica,  Amsterdam,  MDCCXXHI. 
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Intoni  cii'^iilìiiii  non  potoroiio  l.-m-  .1  nniin  lii  )»i<i|i-i.iic  jnoscj 
il  (Inca.  I.a  jctl-'i'a  cIk'  i  iMJsti'i  sci'ivono  non  ha  bisogno  di 
(•«(ninicnto,  eli"'-  tin|)|)o  clii.ii-.MiH-ntr  fa  ini<'Mii<'r<'  di  dove  al) 
l)ia  s|ircniul<i  il  denaro  l.i  ('uria  l'oinana  durante  il  Kinasci- 
mento,  scambiando  "  la  ;;iand<'zza  del  iNjntificato  con  qmdla 
«  d(dla  Cliicsa  (1)  »  :  «  Alii  ^iorin  j^assati  è  venuto  in  (jUf^sta 
«  (Mila  lino  eli»'  dice  esser  Commissario  apostolico  jicr  la 
"  labiMca  di  S.  l'iclro  di  lloiiia,  allrL;;iiido  lia\cr  autoi'ità  di 
«  cssii^erc^  i  l(';;ati  jiii.  e  di  cijiioscci'  h*  cause  delli  beni  •■«• 
«  clesinstici  indebitamciilc  aliciiari  da  (luarant'unni  in  (|iia: 
«  e  percliò  molesta  molti  di  (lucsia  Città  e  suo  territorio,  dà 
«  causa  di  molla  altcì'atione,  massimo  pioccdcndo  per  il  |»ii'i 
«  senza  servare  li  termini  della  ragione  e  senza  citatione, 
«  concedendo  anche  esse,i;utioni  personali  contro  li  principali 
«  di  questa  Città  di  puoca  somma  e  facendo  esseii:uir  la  ca- 
«  ptura  in  casa  propria  delli  presenti  debitori,  come  bora  ha 
«  comandato  alli  essegutori  (.{uì  che  faccino  in  la  ixTsona 
«  del  conte  Girolimo  Cantalmaggi.  E  perchè,  per  li  ordini 
«  antiqui,  in  tutti  li  testamenti  si  fanno  legati  al  monte  della 
«  pietà,  per  mantenimento  di  quel  luogho,  in  sussidio  de  po- 
«  veri,  et  anche  del  Hospital  grande,  il  quale  è  sotto  la  pro- 
«  tettione  di  V.  A,  Ser.ma,  ha  cominciato  far  essegutione 
«  per  tai  legati,  volendoli  applicare  a  sé,  allegando  che  per 
«  vigor  della  bolla  s'applica  alla  suddetta  fabrica  un  terzo 
«  d'essi  legati,  e  ricusa  di  far  fede  del  riceuto  a  quelli  che 
«  vogliono  pagarli  ecc.;  desiderando  qualche  rimedio  conve- 
«  niente,  habbiam  voluto  darne  avviso  a  V.  A.  Ser.ma  ecc. 
«  Il  Gonfaloniere  e  Consoli  d'Ugubbio  ;  (5  giugno  1590  (2i». 
Non  v'era  statuto,  p.  es.,  che  non  contemplasse  il  caso 
di  offese  a  Dio,  alla  Madonna,  ai  .Santi;  eppure  si  continuava 
ad  emanare  sempre  nuovi  bandi  e  decreti  ricordanti  ai  sud- 


ili G.  Gregorovius,  Stofia  dì  Roma  dal  Val  XVJ  sec  Trad.  M.-snzato,  voi.  vni, 
pag.  3:51. 

(2)  Lih.  ins.  segn.:  Ci.  1,  D.  (i.,  F.  CCI.V  (Ardi,  di  stato  cit.). 


GUliBlO    SOTTO    I    CONTI    E   DUCHI   d' URBINO  3 

diti  qiial  era  il  loro  dovere  rispetto  al  culto  e  alle  effigi  sa- 
cre e  si  moltiplicavano  le  pene  contro  i  ribelli.  Abbiam  visto 
che  Guidobaldo  II  si  occupa  in  particolare  dei  violatori  delle 
imagini.  Francesco  Maria,  annullando  tutte  le  precedenti 
disposizioni  intorno  ai  bestemmiaton,  ne  emette  delle  nuove 
da  cui  risulta  che  la  Madonna,  a  differenza  delle  altre  volte, 
dovrà  esser  considerata  alla  stessa  stregua  del  Cristo.  Le 
pene,  si  capisce,  sono  assai  severe,  di  cui  alcune  —  come 
quella  di  mettere  la  lingua  del  bestemmiatore  tra  due  stec- 
che —  verrebbero  oggi  stimate  come  parto  della  crudeltà  di 
un  uomo  (1).  Pene,  invece,  di  minore  entità  stabilisce  per 
coloro    che   al   passaggio   del   Sacramento,   e   al   suono    della 


(1)  «  Qualunque  persona  biastemiarà  il  SigT.  Idio  Giesù  Christo,  o  vero  la  glorio- 

«  sissinia  Vergine...  o  maledirà  a  ([uesti ,  la  1='  \olta  incorerà  la  pena  di  25  scudi 

«  d'oro  et  tre  tratti  di  corda  da  darseli  in  iiublico;  la  2a  in  50,  et  si  porrà  alla  ber- 
«  lina  con  la  lingua  tra  due  stecche,  in  giorno  di  mercato;  la  3a  pagherà  100  scudi 
«  d"oro,  et  se  mantlerà  alla  galea  per  5  anni.  Dalla  3a  volta  in  su  se  punirà  in  scudi 

«  300  d'oro  et  se  mandarà  alla  galea  perpetua;  et  qualunque biastemiarà  santi 

«  0  sante,  o  maledirà  loro,  la  l''  volta  incorerà  nella  pena  di  12  scudi  d'oro,  et  starà. 
«  ingenochiato  in  terra  col  capo  scoperto  et  candela  accesa  in  luano  inanzi  alla 
«  porta  della  chiesa  maggiore  di  quel  luogo,  mentre  la  mattina  si  celebraranno  in 
«  essa  li  divini  uffitii;  la  2a  di  25  scudi  et  li  saranno  dati  tre  tratti  di  corda  in  pu- 
«  blico;  la  3a  di  50,  et  starà  alla  berlina  come  di  sopra;  dalla  3a  in  su,  pagarà  100 
«  scudi  d' oro,  et  sarà  frustrato  et  bandito  da  tutto  il  stato  nostro  ;  et  se  alcuna  per- 

«  sona malamente  giurarà  al  coriio,  al  sangue  di  Giesii  Christo....  overo  de  la  Ver- 

«  gine....  incorerà  le  medesime  pene  per  ordine  che  di  sopra  hal>iani(i  dotto  volere 
«  che  incorrano  quelli  che  biastemmiaranno  li  santi....  escetto  che  dalla  3»  volta  in 
«  su  vogliamo....  sia  [punito]  nel  modo  detto  di  sopra  inanzi  della  porta  della  chiesa... 
«  et  paghi  la  pena  pecuniaria  imposta  nel  pi^ecedente  capo  et....  vogliamo  che  delle 

«  sopradette  pene  pecuniarie  l'accusatore  ne  habbi  la  4a  parte ,  et  il  nome  di  esso 

«  accusatore  sai'à  sempre  tenuto  secreto....  Li  giudici,  in  questo  scelerato  delitto, 
«  procederanno  senza  servare  ordine  alcuno  di  ragione  o  di  statuti,  per  via  d'in- 
«  quisitione  o  come  a  loro  più  parerà  di  convenire  per  trovare  la  verità,  et....  se  li 
«  giudici  saranno  negligenti  di  procedere  quanto  prima  contro  di  ([uesti  e  di  punirli 
«  nelle  debite  pene  come  di  sopra,  siano  puniti  eglino  nella  privatione  de'  loro  of- 
«  fitii  et  in  25  scudi  d' oro  ecc.,  dove  non  vi  sono,  gli  oi'dinari  di  luoghi  tenghino 
«  un  libro  particolare  et  ciascuno  V  assegni  poi  al  suo  successore,  nel  (puile  siano 
«  tenuti  de  scrivere  tutti  li  bestemiatori  maledici  et  che  temeriaramente  giurano 
«  come  di  sopra,  con  li  loro  nomi,  cognomi  et  Patria,  et  tante  volte  quante  contra- 
«  verranno  a  questo  nostro  decreto,  con  la  qualità  del  delitto.  Anno,  mese  et  di 
«  delle  condennationi  loro,  sotto  pena  per  ciascuna  volta  che  saranno  negligenti  in 
«  esseguire  tutto  questo  di  25  scudi  d'  oro  ecc.  Di  Pesaro  li  20  marzo  1578  ».  (Lili.  ms. 
segn.:  Oì-iUni,  Bandi  ecc.;  Ili,  XVII,  C.  4;  liibl.  cit.). 
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caiMpaii;!,  «  ad  Aii,t;<'lic.-iiM  salutai ioiiciii  » ,  trascnrassoro  di 
i;('iiiill('t:t('rsi  (1  I.  Donde,  i  ti'oiipo  /cl.inti  esecutori  delia  Ic^'p'. 
dietro    (|Host' uliiiiio    Uaiido.    iiella    jor    sete    di    ])ersocuzioiio, 

aN'eaii  preso  di  mira  s])eei;iliiii-iile  <j:\'\  elii'ei.  elle  liou  si  r/t/ 
rardiio,  sottoponendoli  a  dnre  j"appresa.ulie.  li  1  )ne;i  allora. 
seMiene  aiiejie  Ini.  sia  ]»er  |tolitiea  sia  per  natura,  non  po- 
tesse dil  tulio  liberarsi  da  (pud  ]»re,uiudizio  jiroprio  dei  t<'in|ti 
e  delle  eireostan/e,  di  non  |)ernM'tte|-c  inici\i  lilx-rià  d'azione 
e  di  jx'nsiero  ai;li  isdraeliti,  pur  tuttavia,  nella  sua  umanità, 
enuina  un  secondo  decret(j  es|)lieativo  a  norma  dei  illudici 
ehe,  inter|)(»trando  il  primo  <  duro  e  caviliosamente  »,  da 
esso  j)i'eiidevano  «  occasiom^  a  molte  smainezze  et  insolenze 
«  verso  li  medesimi  licbici  contro  l' iuteiiticjiie  \.sua]  che  \era\ 
«  di  non  ol)lii:arli  a  cose  impossibili  o  urandenu'iite  difti- 
«  cili  ».  Volendo  aduiuiue  che  «  possine  vivere  \gli  ebrei] 
«  nel  stato  quietamente  »,  scrive:  «  ...  sei  detto  ordine 
«  nostro  iu)n  ])aresse  così  ben  chiaro,  sappiate  cIh'  laltbiamo 
«  inteso  dell' Avemaria  che  per  l'ordinario  si  suona  ogni  sera 
«  alle  24  hore  o  poco  doppo,  et  non  delle  altre  che  si  suo- 
«  nano  a  mezzodì  o  altre  hore  o  per  qualche  accidente,  e 
«  se  anco  in  quella  della  sera  \gli  rìirei]  non  fossero  cosi 
«  presti  a  retirarsi,  s'usi  discretione,  et  in  ogni  caso  non  se 
«  li  lassi  da  putti  o  da  altri  dar  molestia  alcuna,  ma  che  si 
«  proceda  contro  di  essi  alle  pene  imposte,  secondo  li  ter- 
«  mini  di  giustitia  ecc.  Di  Pesaro  xxi  di  Giugno  1583  (2)  ». 
Né  sfuggono  alla  sagacia  del  duca  coloro  che  «  fanno 
«  libelli  et  aitile  scritture  et  cose  infamatorie...  »  e  che 
«  senza  risguardo  del  honore,  reverenza  de  Dio  et  rispetto 
«  della  giustitia  »  ardiscono  «  anco  su  le  iwrte  deììe  chiese 
«  coraettere  simili  escessi  ».    Proibisce   infatti   che    «   ninna 


11)  La  poua  consistova  in  25  scudi  d'oro  (Cfr.  il  liaiido  dtd  30  aprile  l.">83:  I.ih. 
iiis.  cit.-j  Bil)l.  cit.). 

(2)  Lib.  ms.  cit.:  Hihl.  cit.  —  Anche  nel  1624  Francesco  Maria  tcwna  suU" argo- 
mento, non  per  Gubbio  soltanto  ma  per  tutto  lo  Stato,  con  lettera  del.  27  aprile 
(Edita  da  Ct.  Lizzatto,  I  banchieri  ebì-ei  in  Urbino  nell'età  dvcaìe,  Padova.  1902i. 
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«  persona....  presuma  in  modo  alcuno  comporre,  dettare, 
«  scrivere  o  sottoscrivere  libello^  lettere,  cartello...  che  di- 
«  rettamente  o  per  indiretto  contenghi  delitto,  ingiuria,  in- 
«  famia  od  ignominia,  altro  errore  o  difetto  di  alcuna  per- 
«  sona,  ne  quelli  in  qualsivoglia  luogo  publico  o  privato  atac- 
«  Ccire,  gettare  a  qual  si  vegli  persona  »  sotto  «  pena  della 
«  Morte  et  contiscatione  de  beni;  quando  però  l'infamia  o 
«  calunia  data  ne  i  libelli  ecc.,  se  fosse  vera  »  la  pena  si 
ridurrà   «  alla  galea  et  confiscatione  della  metà  de...  beni  ». 

Similmente  proibisce  «  che  ninna  persona...  presumi... 
gettare  a  persona  alcuna,  bruttura,  o  con  brutture...  per- 
vc  cuoterla  in  faccia  over  nel  resto  della  persona  ne  a  bru- 
«  giar  porte  ne  rompere  gelosie  et  fenestre,  ne  a  quelle  o 
«  avanti  quelli  alla  casa...,  anco  che  fosse  publica  meretrice, 
«  attacare  o  porre  corna,  sporchezze  o  qualunque  altra  cosa 
«  brutta,  sporca,  fetida  ecc.,  sotto  pena  della  morte  natu- 
■^<  rale  » . 

Aggiunge  che  nelle  stesse  pene  incorreranno  gli  ordina- 
tori 0  gì'  inventori  di  simili  sconcezze. 

Intima  che  coloro  i  quali  troveranno  detti  «  libelli  o 
«  altre  scritture  infamatorie  o  d'altra  cosa  vergognosa  »  deb- 
bano subito  «  levarla,  e,  senza  mostrarla  ne  palesarla  ad 
«  altri,  presentarla  e  denontiarla  al...  giudice  (1)  ». 

Colpisce,  come  si  vede,  il  duca,  tutti  que'  sudditi,  che, 
a  base  d'ingiurie  o  d'altri  insulti,  tentavano  di  togliere  la 
pace  agii  individui  od  alle  famiglie,  ma  non  dimentica  nean- 
che di  dettar  pene  severe  per  tutti  quei  vagabondi  e  la- 
druncoli forestieri  che,  menando  vita  randagia,  raccolti  in 
piccoli  gruppi,  attentavano  alla  sicurezza  delle  persone  e 
delle  sostanze  :  gli  zìngari. 

Il  20  di  luglio  1580,  Francesco  Maria  fa  bandire:  «  Se 
«  bene  da  nostri  Antecessori  sono  state  provisioni  penali 
«  perchè  li  Zingari  non  habbino  pratica  di  sorte  alcuna  nel 


(1)  Decreto  del  24  gennaio  1570  (LiV).  nis.  eit.:  l'.ihl.  eit. 
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«  stalo  iiosli'o,   noli   <li   niello  essendo  oivsfint.'i  tanto  la   ni. 
«  vai;'ità   loi'o  che  ;ii-(lise;ino    non  solo    di    eoniiiie!ti-i-    Inni  ' 
«  roljbarie,  ina  di  andare  anco  la   notte  alle  case  de  alcuni. 
«  lijiaili  et  toi;liefli  con   violenza  la  fohha  et  l' lionore,  liali 
«  hiaino  determinato  di  aeeroseere  le  pene  ancora  et    li   i 
<■    iiiedii.    l'ero   |)|-oliilMaiiio  il    Inni   li  /innari   inastdii  et  l'emine 
'    (Ile   ]ier   l'aveiiire   non   ardiscdiiiKJ,  anco  con   pretesto   <li   li- 
<    ceiiza   o  coiieessioni   jier  l'adietro    olteinite,  (piali    tutti    re 
«  votdiianio,  o  d'Iiavere  lasciato  riiaV)ito  et  esercitio  o  d'altro 
«  (pialsivo^lia  colore,  andare,  stare,  conversare,  passare  o  in 
«  iihvo  modo  praticare   in    luoj;o   alcuno   dello   stato    nostro. 
«  sotto   ])ena    della    forca    et    confiscatione    de    beni.    C'oniaii 
«  dando  a   ciascun    nostro    suddito,    alla    jjeiia    imposta    dalli 
«  decreti    a    ([uelli  clu'   non    perseguitano    li    lianditi    capital- 
«  niente,  che  vederà  zingaro  o  zingara...    che    gli    debba  le- 
«  vare  la  grida  et  rumore  dietro  et  fare  ogni  opera    di   ha- 
«  verli  vivi  nelle   mani   per   poterli   dare   il   debito    gastigo. 
«  Volendo  che  a  ciascheduno  sia  lecito  di  svaligiarli  et  gua- 
«  dagiiarà  tutti  li  Vieni  che  li  levaranno,  non  si    trovando  li 
«  padroni,  et  trovandosi  guadagnino  quella  recognitione  dalli 
«  padroni  che  sarà  giudicata  honesta  da'  nostri  Auditori,  et 
«  quando  li  zingari  facessero  resistenza....,  vogliamo  che  sia 
«  lecito  a  ciascuno,  per  che  non  fugghino,    aniazzarli    senza 
«  incorso  di  pena  alcuna  (1)  ». 

Due  decreti  essenzialmente  umanitari  e  educativi,  che 
destano  meraviglia,  dati  i  tempi  e  le  idee,  e  da  fare  invidia 
anche  oggi  alla  nostra  moderna  società,  son  quelli  del  2S 
luglio  1(500  e  del  lo  febbraio  160o  che  riguardano  la  carce- 
razione preventiva  delle  donne  e  dei  fanciulli. 

Basta  leggerli,  per  capire  che  Francesco  ^Maria  intendeva 
il  carcere  non  riuscisse  scuola  di  corruzione,  e  si  migliorasse 
l'animo  della  delinquente  mediante  altri  mezzi  che  fossero 
assai  più  consoni  ad  un  principio  educativo. 


(\)  Lib.  ms.  cit.  (Bibl.  cit.). 
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Basterà  riportare  il  primo  decreto,  che  il  secondo  non 
è  che  una  ripetizione  di  esso  :  «  Commissario  :  Sono  di  così 
«  mal  effetto  le  carcerationi  delle  donne,  se  non  vengano 
«  temperate  con  molta  circumspettione  dalla  prudenza  di  di- 
«  screti  Giudici,  che  ci  è  parso  ragionevole  di  comandare  a 
«  tutti  quello  che  ben  spesso  havemo  fatto  ricordare  ad  al- 
«  cuni,  che  nell'occasioni  d'imprigionare  et  retener  le  donne 
«  per  i  Palazzi,  e  particolarmente  quelle  che  portano  buon 
«  nome,  vi  si  proceda  con  ogni  maggior  riguardo,  ne  vi  si 
«  venghi  se  non  portati  dalla  gravezza  de  casi,  et  al  bora 
«  si  tenghino  separate  dalli  altri  prigioni,  in  compagnia  d'un 
«  altra  donna  di  tempo  di  honesta  vita,  dandosi,  ne  gl'altri 
«  più  leggieri,  quando  pur  vi  sia  bisogno  di  ritentione,  le 
«  proprie  lor  case  o  d'altri  per  prigione,  dove  con  sicurezza 
«  possino  più  honestamente  aspettare  il  fine  delle  loro  cause, 
«  che  doverà  essere  più  sollecitato  quanto  si  vedrà  maggiore 
«  1'  imbarazzo  che  apportano  si  fatte  resentioni  ;  facendo 
«  ristesso  nelle  occasioni  che  veranno  di  ritener  putti  da  14 
«  anni  in  giù  ecc.  Da  Urbino  li  28  di  luglio  1600  (1)  », 

Accanto  a  questa  provisionì  così  liberali  ed  umane,  tro- 
viamo le  solite,  frutto  del  secolo,  restrittive  e  intollerabili. 

Una  provisione,  certo  dettata  da  ragioni  plausibili  e 
buone  secondo  la  mente  di  chi  la  emanava,  e  che  forse  vo- 
leva essere  igienica  —  se  d' igiene  si  può  parlare  per  quei 
tempi  —  mentre  doveva  poi  riuscire  in  molti  casi  disa- 
strosa, fu  quella  di  non  poter  tenere  in  casa  un  cadavere  più 
di  cinque  ore  {;^).  E  noto  come  nei  casi,  specialmente  di  epi- 
lessia, possano  succedere  anche  oggi  dei  gravi  errori,  mal- 
grado il  grande  sviluppo  della  scienza  medica:  figuriamoci 
dunque  quanti  errori  dovettero  accadere  allora  dietro  simile 
provisione,  la  medicina  essendo  appena  bambina.  Quanti  in- 
felici saranno  stati  sotterrati  tuttora  viviV 


il)  Ibidem. 

(2)  Cfr.  il  seguiti)  di  qiieslo  studio. 
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Per  ('\it;ii"<'  \*)  s|)()|)o!;iiiii'iit()  (hi  |>;i('S('.  la  decadenza 
delle  pfjclio  iiidiisirie  e  la  idativa  povertà  delle  faniij;lie  — 
per  iiii.'i  i-auioiie  (juiiidi  d'indole  esclnsivatnente  economica  - 
nel  jj^ennaio  del  lOOO.  l-'iaucesco  .Mai"ia  minaccia  dieci  anni 
di  .^'alera  e  la  conlisci  dilla  metà  de'  lieni  a  lutli  (|in'^li  arff^ 
/lei  che  "  per  im-ra  in^oi-dii;ia  loro  e  speranza  di  niairior 
<  ,i;tiadaj;no,  non  cni-andosi  anco  di  lasciare  alle  volte  le  l(jii. 
«■  jjroprici  l'amii;lie,  partono  delle  case  loro  et  vanno  ad  a|jrir 
«  bottoi^lia  et  introdnrre  le  loro  .ini  in  Inoi^dn  forastieri.  senza 
«  prci^imlilio  delle  case  et  r.iti'ic  hn-o  ->  :  e  la  nieilesima  pena 
minaccia  a  tntii  coloro  <<  che  |jer  tal  ell'etto  si  trovaranno 
«  da  cin(iU(,'  anni  in  «pia  fnoii  del  st.-ito  et  patrie  loro  et  n<jn 
«  vi  tonuiranno  IVa  un  anno  dall.i  pniilicatione  di  qnesta... 
•<  provisione  (1)  ». 


il)  Bando  dot  17  •gennaio  1600  AÀh.  ms.  cit.;  Uilil.  cii.i.  Kie|nlo;.'lifrn  (jiii  lo  ^i.iii. 
economico  di  dubbio  sotto  Francesco  Maria.  Lo  |)Oclie  industria  che  si  esercitavan' 
in  Gulìbio,  erano,  oltre  (lueihi  delia  lana  (di  cui  s'è  detto  più  avanti),  <|Uolla  pure  «1 
vetri:  il  15  novembre  del  1(!18,  Francesco  Maria  concede  a  fi.  Antonio  di  Apostin" 
Tansini  da  Pieparo  i\'\  fcihìirintre  vetri  in  (;uli1>io  (('IV.  L.  Ckm.i,  Jji  S.  Gozzolini.ca:.. 
jìaj,'.  39,  n.  4). 

Pel  contado,  si  sa  die  lìn  dal  1.5  piu^rno  l.»l  (Jiovamlìatista  Barbi  fece  «  una  edi- 
«  licatio  nel  lìumo  de  la  Scirca,  conta  d'Upubbio,  nel  ton-itorio  del  Castel  di  Costac- 
«  ciaro.  da  far  ferro:  nel  i|ual  edilitio  spese  f,n"an  dinaro,  et  nel  soprascritto  jriorno 
«  cominciò  a  lavorare  et  in  tal  giorno  fu  benedetta  l'acqua,  cantata  la  messa  del. 
«  Spiritu  Sancto  con  gran  solennità  ».  (cfr.  F.  U<ìoi.im,  op.  cit.,  voi.  cit.,  pag.  101 
n.  1). 

Nel  l.")SO  V enlìxUa  di  (lulibio  era  di  ducati  6,6.54;  bologntni  20:  nìHittrini  'i. 
»        Vvscita  »  »       1,985;  »  9;  »  2. 

Nel  1.5'Jl  «  le  bocche  lauto  de"  uniscili  come  temine  »  in  (Jubbio  che  nel  contado 
eran  cos'i  diviso: 

«  Gubbio                          maschi    3.0G1  femiae    3,258 

«  Cantiano  »  1.131  »  lJ8fi 

«  Costacciaro  »  480  »  .588 

«  Scheggia  »  401  »  470 

«  Pascilupo  »  191  »  194 

«  Serra  di  s.  Abondio  »  321  »  :i42 

«  11  resto  del  (Jontà  »  5,18(5  »  5.177 


Totali  .  .  10,777  11,215 

In  tutto  n.  21,992. 

L'«  assegna  de'  grani,  biado  e  bocche  »  di  (Uibbio  e  contado  nel  1.594  erano: 

Bocche  n.  17,419.  Grano,  nome  n.  19,003,-5.  Biade,  .soiue  n.  3,2.58  (Cfr.  Top.  cit.  di 
L.  Celli,  p;i,gg.  257,  240,  249). 

Nel  1398  la  popolazione  aveva  raggiunto  il  n.  di  18.520  ab.  (Dknmstjcn.  op.  cit.. 
voi.  ITI.  p:ig.  4:ì3i 
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Quelli  che  più  di  tutti  lasciavano  a  desiderare  erano 
irli  ufficiali  dello  Stato.  E  la  ragione  per  me  è  facile  ad  in- 
tendere: il  completo  isolamento  in  cui  eran  costretti  a  vi- 
vere, il  diniego  di  qualsiasi  ombra  di  libertà,  gli  stipendi 
miseri  con  cui  venivano  retribuiti. 

Dai  documenti  che  ci  restano  non  si  rileva  che  a  Gub- 
bio si  comportassero  peggio  che  negli  altri  luoghi.  Il  Bar- 
gello, p.  es.,  malamente  pagato  nella  nostra  città,  come  nelle 
altre,  era  quello  che  maggiormente  costava  noie  e  pensieri 
ai  superiori. 

Basti  che  io  riferisca  il  seguente  reclamo  della  comu- 
nità eugubina  al  duca:  «  Il  Barigello  et  essegutori...  vivono 
«  con  tanta  libertà  e  così  lincentiosamente  che  par  quasi 
«  non  riconoschino  superiorità...  poiché  pare...  siano  qui  solo 
«  per  bevere  il  sangue  a  quelli  che  li  passano  per  le  mani, 
«  facendosi  pagar  le  lor  mercede  come  li  piace,  senza  voler 
«  punto  attendere  alle  tasse  et  ordini  che  vi  sonno...;  l'altro 
«  giorno  fu  chiamato  in  palazzo  per  una  cattura  d'  un  gio- 
«  vene  che  si  doleva  esserli  stato  forza  darli  troppo  come 
«  per  la  tassa  si  li  dimostrava,  e  perchè  volevamo  che  li  re- 
«  stituisse  i  denari,  ci  rispose  che  quella  tassa  non  V  inten- 
«  deva  e  ci  si  levò  dinanzi...;  ci  par  grave  non  solo  perchè 
«  sapiamo  mente  di  V.  A.  esser  che  lui...  serva  et  obedisca 
«  il  magistrato,  ma  perchè  ne  riceve  pure  ogni  mese  da  noi 
«  diece  scudi  ;  ...  le  fu  data  in  essegutione  contro  un  debi- 
«  tore...  in  buona  somma,  e  perchè  quel  tale  era  molto  suo 
«  amico  non  fu  mai  ])ossibile  farglila  fare...  (1)  ». 

Io  non  conosco  che  questo  reclamo  ;  chi  sa  però  quanti 
altri  ne  saranno  stati  fatti  contro  gli  ufficiali  dello  Stato  in 
diversi  periodi  di  tempo  e  da  ogni  luogo,  cosicché  il  duca, 
nel  1596,  emanò  per  tutti  gli  «  offitiali  del  suo  stato,  per 
«  servitio  della  Giustitia  come  per  benefitio  de'...  sudditi  », 
un  decreto  con  cui  ricordava  e  sanzionava   gli    obblighi   cui 


(1)  Lettera   (lell'8  ^iiugno  159:ì  d.il).  ins.  segn.  :  Ci.  I,   D  G.,   F.  CCI.V:  Ai'cli.   di 
Stato  cit.). 
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d(jvcv.-iiM)  iiiii,iiir|-c  so^^'ctti.  Noi  (l.-iriK*  mi  breve  sunto  non 
posso  r.ii<'  .1  nii'oo  (lì  nol;ii"e  clic  diiliìto  ;il»l)i.i  poluto  recai""- 
i  suoi  buoni  elìciti,  poiché  troppo  si  pretendeva  da  loro  :  <  >r 
(lina  <iuiM|iic  elle  \i\ano  "Con  il  tiiiMJic  di  Dio  :  che  si  asien 
<<  filino  da  iiitic  le  coii\  crsatione  inii-insi<-he...:  che  non  va 
>  dillo,  se  non  per  c;insa  di  necessità,...  a  mangiare  a  ca>;i 
«  d'.illii  ne  essi  ne  altri  della  lame^lia  loro,  ne  rilevino  per 
«  sone  della  uiiirisdii ione  loro  a  inan.iiiare  c(,n  loro:  che  non 
«  vadiiio  a  l'eslc  né  si  faccino  maschera;  che  non  trattino. 
«  mentre  sono  neiroltitio,  |>;ircnt;ido  tra  essi  alcuni  di  I<-|(.. 
con  loro  ,i;iuris(lilioiiarii  ;  che  non  faccino  eoni]iari...:  cIh' 
non  i;ioehino;  che  non  s'impaccino  d'inviar  cause  ad  avo 
cuti  o  a  procuratori...;  che  siano  facili  nel  dar  udienza  e 
pazienti  nell'ascoltar;  che  attendino  ad  osservjinza  di  tutti 
li  decreti  di  S.  A....;  che  visitino  almeno  ouiii  uiorno  di 
festa  le  carcere  e  prigioina,  ordinino  che  siano  tenute  ben 
polite  e  che  non  le  manchi  cosa  necessaria  al  vivere  se- 
condo il  grado  loro...:  che  al  tempo  della  Pasqua  e  feste 
solenne  se  gli  racordi  il  confessarsi  e  comunicarsi...;  cIh' 
trattino  amorevolmente  con  li  Giudici  Fxclesiastici...,  non 
cerchino  di  turbare  la  giurisditione  loro,  et  vadino  con 
quel  rispetto  che  si  deve  alle  chiese  e  persone  ecclesia- 
stiche, avertendo  non  mandare  a  pigliar  prigioni  in  luoghi 
Sacri  se  non  con  la  licenza  del  Vescovo  e  ne  casi  e  con 
li  modi  permessi  dalla  Bolla  di  Gregorio  XIIII.  Et  si  come 
si  deve  haver  l'occhio  di  non  turbare  la  giurisditione  loro, 
cosi  si  deve  altretanto  avertire  loro  che  non  turbino  loro 
questa  di  S.  A...  Et  alli  soldati  si  osservino  inviolabilmente 
li  loro  capitoli.  Che  s'avertisca...  che  nelle  giurisditioni  loro 
non  vi  siano  persone  che  veglino  fare  professione  di  stare 
superiore  agl'altri  nelle  cose  della  giustitia...  Che  siano 
ben  vigilanti  nell'  interesse  de'  poveri,  vedove,  pupilli,  che 
«  non  restino  indefesi...  (1)  ». 

[\)  i.il).  lus.  sfn-n:  Orcìhri.  Bandi  ecc.;  ni.  wn.  e  t  >.\v.  cii..  lUhì.  .u.  . 
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Finalmente,  altre  protisioni  —  alcune  per  lo  Stato  in 
iicnerale,  alcune  per  Gubbio  in  particolare  —  e  alle  quali 
si  annetteva  allora  tanta  importanza  e  che  rientrano  sempre 
neirordine  economico,  furono  da  Francesco  Maria  emanate 
intorno  al  lusso  ed  altre  spese  del  vìvere  comune. 

Queste  provisiotii  sono  di  epoche  diverse:  del  1574,  del 
■7:)  e  dell"83,  e  del  1613. 

Quelle  del  74  e  dell'  '83  furono  già  pubblicate  dal  prof. 
JMazzatinti  [l]',  sicché  io  mi  occuperò  piuttosto  delle  altre  due. 

Il  4  di  gennaio  del  1575,  la  comunità  fa  scrivere  al 
duca  la  seguente  brevissima  lettera:  «  ...  hanno  resoluto, 
«  quanto  alle  donne,  che  non  vogliono  le  sia  lecito  portar  altro 
«  che  zambollotti,  saglie  e  rasce  e  panni  simili,  prohibendo 
«  affatto  drappi  e  seta,  eccetto  che  alli  sposi  che  per  un 
«  anno  possino  portar  dui  vesti  di  veluto  schietti,  cioè  una 
«  sopraveste  e  l'altra  sottana,  e  che  passato  l'anno  non  le 
«  possino  operar  più  in  vestirsene...  (2)  ». 

Nel  1613  Francesco  Maria  fa  raccogliere  in  un  sol  corpo 
le  diverse  provi  doni  di  questo  genere  e  vengono  pubblicate 
nello  stesso  anno  in  Pesaro  per  Gieroìawo  Coiìcordia^  vou  ìi- 
cenza  de  Superiori,  sotto  il  nome  di  Nuova  \  Provisione  et  \ 
riforma  \  per  le  jjompe  del  vestire  \  et  altre  superfluità  di  spese 
j  da  osservarsi  nelle  Città,  Proviìicie,  Terre  ecc.  |  luoghi  dello 
Stato  del  Serenissimo  ecc. 

Questa  Nuova  provisione  merita  di  essere  in  buona  parte 
conosciuta,  sia  perchè  non  più,  per  quanto  sappia,  esumata, 
sia  perchè  viene  in  diversi  punti  a  modificare  quelle  ante- 
riori sullo  stesso  soggetto  dettate. 

È  una  provisione  assai  più  restrittiva  delle  altre,  e  perciò 
assai  più  illiberale;  detta  norme  chiare,  precise,  tassative; 
considera  il  suddito  riguardo  all'età,  al  sesso,  alla  condizione 
sia  naturale  che  civile;  contempla  cioè  ogni  caso  della  vita 
privata  e  famigliare.  Riesce  alquanto  umanitai'ia,  laddove,  p. 


(1)  G.  Mazzatinti,  o\>.  cit..  l'.ollett.  cil.,  pnti-i;-.  2'.)7  e  sogg'. 

(2)  Lili.  lus.  sego.:  CI.  I.  1).  (;..  I.  CCLX  (Ardi,  di  Stato  cit.i. 
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CS.,  hisci.i  r;ici)lt;i,  ;il  f'in'i-stìcrr  s|)('C,i;illilc|irr.  di  «  CSercit.il"!' 
«  atto  (lì  carit;!  d  di  clfiiiosinc  a  pi-i^om-  iiMMidifhe  ft  mi 
<'  sera  Ili  li    '. 

Ma  andiamo  pei'  ordini'.  l'rciiM'ssf  le  solite  (•(jiisidiTazioiii, 
((iiasi  come  per  ,i;iii.stili(ar<'  la  Xnora  prorisimie,  si  continua: 
0  Ih  parti  et  h(ittHKÌmi\  ....  si  oi'dina  ....  (  lic  da  Dissima  pcr- 
«  sona   si   ]»ossano   visitare  le  donne  di   jjai'to.  si-   non  paft-nti 

<  fino  al  secondo  ^rado  all' Infantata  ....  ;  ....  <die  nella  ceri- 
«  monia  di  battosinìi  o  cresime  non  si  faccino  adunanze  di 
•<  pofsonc  et  (die  iieH'accompag'namento  non   possino  intorvo- 

<  nife  altri  (die  i  c()ni|)ari  et  coraafi  con  ([uattfo  altiv^  donne, 

<  non  comprese  le  serve.  Non  sia  lecito  in  «juesta  occasione 
«  fare  alcuna  sorte  di  i»ieseiiti  o  doni;  possino  solamente  i 
«  compari,  le  comari  et  i  coni;iunti,  fino  al  secondo  tirado, 
«  donare  all'infantata  cose  niaiii^iative  non  eseendenti  la  va- 
v<  luta  di  doi  scudi  et  altrettanto  alla  creatura,  in  ciò  elie 
«  più  loro  piacerà.  Dalla  (juale  proibitione  siano  pen'j  esclusi 
«  i  forastieri  invitati  di  fuori  et  ogni  altro  che  volesse  eser- 
«  citare  atto  di  carità  et  di  elemosina  a  persone  mendiche 
«  et  miserabili;  nel  portare  la  creatura  al  sacro  fonte  si  pro- 
«  hibisce  ogni  apparato  di  pompa  et  ogni  ornamento  di  oro, 
«  argento,  gioie,  perle  et  ricami  di  seta,  le  pelli  preciose  et 
«  i  drappi  espressamente  prohibiti,  come  si  dirà,  et  i  lavori 
«  d'intagli  et  punti  in  aria,  di  magior  valore  di  quattro  scudi; 
«  si  prohibiscono  parimente  dentro  in  casa  tutte  le  cose  so- 
«  pradette,  et  le  colattioni  di  confetture,  di  zucca ro  d'ogni 
«  sorte. 

«  De  putti:  si  ....prohibisce  che  i  putti  non  possino  vestirsi 
«  et  ornarsi  di  drappi  di  seta  prohibiti,  né  di  gioie,  perle,  o 
«  ricami  d'oro,  d'argento  e  seta.  8i  permette  ....  che  i  raede- 
«  simi  fino  al  settennio  possino  vestirsi  et  ornarsi  con  passa- 
«  mani  et  trine  d'oro  et  argento,  guarnire  i  capelli,  ccntu- 
«  rini  et  ligaccie,  et  usare  piume  di  mediocre  valuta.  Per 
«  lo  restante  s'intendino  compresi  sotto  la  riforma  et  gene- 
«  rale  prohibitione  degli  altri  huomini. 
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«  Delie  fancinUe:  si  pro]iil)isee  ....  portare  et  usare  vesti 
«  di  seta  d'ogni  sorte  et  il  fornirle  doro  o  d'argento  in  modo 
«  alcuno,  et  il  ricamarle  anco  di  seta:  solo  le  sia  lecito  porle 
«  la  trina  et  passamano  di  seta  che  si  permette  alle  spose; 
«  si  permette  il  poter  portare  ....  vesti  di  buratto  di  seta  di 
«  ferandina,  et  simili,  il  giumbone  et  maniche  di  drappo  non 
«  prohibito,  il  velo  et  panigello  di  seta,  zedalo  o  taffetà  et  il 
«  capello  del  medesimo;  ....  si  prohibisce  il  portare  ....oro,  ar- 
«  gento,  perle  et  gioie  di  qualsivoglia  sorte.  kSolo  se  le  conce- 
«  dono  per  le  orecchie  gii  anelletti  d'oro,  di  valuta  al  più  di 
«  uno  scudo,  i  coralli  et  granatine,  tramezzato  con  l'Agnus 
«  Dei  o  crocetta  d'oro,  non  ascendenti  in  tutto  il  valore  di 
«  sei  scudi.  Nel  resto  s'intendine  compre  sotto  la  generale 
«  prohibizione  dell'altre  donne. 

«  Delle  spose  et  sposaUtii:  ...nella  cerimonia  dei  sposa- 
«  litii  et  nozze,  non  sia  lecito  né  in  palese  né  in  secreto 
«  donare  cosa  alcuna  ai  sposi,  ai  parenti  et  alle  persone  di 
«  casa...  eccettuandone  i  padri,  madre,  fratelli,  sorelle  zie  e 
«  zie  carnali  d'amendue  i  sposi  ne  fare  conviti  ecc.,  escen- 
«  denti  la  spesa  di  10  scudi;  non  sia  lecito  ad  alcuna  per- 
«  sona  visitare  le  spose  mentre  staranno  in  casa,  eccetto  che 
«  alle  sorelle  carnali,  consobrine,  zie  carnali  et  alle  cognate; 
«  et  nella  cerimonia  dell'uscire  di  casa,  et  nell'altre  susse- 
«  guenti,  non  possine  le  spose  uscire  accompagnate  da  più 
«  che"  sei  donne,  ad  elettione  della  sposa,  non  comprese  le 
«  serve;  non  possine  le  spose  bavere  in  oro,  cioè  collane, 
«  cintura,  manigli,  bottoni  ecc.,  oltre  la  valuta  di  scudi  200 
«  di  moneta,  in  gioie,  in  anelli,  granatine,  gioielli,  pendenti 
«  et  gli  anelli  che  si  permettono  anche  col  smalto;  non  sia 
«  lecito...  alle  spose  il  portare...  drappi  prohibiti  cioè  gi'intes- 
«  suti  con  oro  et  argento,  i  broccati,  broccatelli,  veluto  riccio 
«  soprariccio,  et  i  ricamati  et  lavorati  in  oro,  argento,  seta  di  al- 
«  cuna  maniera;  si  prohibisce...  l'uso  delle  perle  et  gioie  di  qual- 
«  sivogiia  altra  sorte,  et  le  trine  et  passamani  di  oro  et  di 
«  argento  vero  o  falso,  le  pelli  di   armelino,    zibellino,    mar- 
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«  toii  ci  lii]M)  ccrNicro,  ovciìtU»  cIk-  [«t  una  maiiizza:  si  j>ro 
<'  liil»isc<'....  clic  ne  dui  |)rinii  anni  del  loid  niaiitai^^'ii),  non 
<'  pnssino  Jiavcrc  |»ii'i  di  <|iialti()  vesti,  duo  sottane  et  doi 
«  •iiid)lK)ni  et  un  ca|)()lto  di  diappo  di  setn  non  prohibito, 
«  n'uaiMMli  di  uno  o  due  trine  et  |)assaniani  o  IVan^^*'  di  seta 
non  più  lai'ulie  di  un  dito,  et  linalnientc  di  capjjie,  né  pos- 
«  sino  fodiaile  il'altra  set.-i,  fuori  (die  il  capotto  et  le  mani 
•'  (die  aperte;  iKin  possino...  jtoHare...  colari  et  lattUf(lio  di 
•'  velo  o  d'altre  tele  ricauiate  di  jjcrlc,  oro  et  argento  vero 
«  o  tnlso,  n(''  oitrarc...  inus(diio  e  ]>rorumi  di  maggior  ])rezzo 
<'  d(>  un  scudo.  Si  proliil)iscoiio...  i  la\'oi'i  di  rimessi,  d'inta- 
«  glio,  punti  in  aria  et  altri...  di  magior  valuta  di  4  scudi; 
«  ...vogliamo  vhv  per  l'avenirc,  dove  saranno  tigli  maschi, 
«  non  si  possi,  senza  nostra  licenza,  dare  dote  maggiore  della 
«  legittima,  tanto  de  beni  paterni,  (pianto  materni,  sotto  pena 
«  della  perdita  di  quel  soprapiìi  venisse  dato  e  oltre  l'altre 
«  pene  generale  contenente  nel  fine  di  fjuesta  ecc. 

«  Delle  donne  maritate.  Si  ordina...  che  tutto  ([uello  s"è 
«  prohibito...  alle  spose,  s'intenda...  magiormente  prohibito  alle 
«  donne  maritate  non  più  spose;  non  sia  lecito  ad  esse...  por- 
«  tare  penacchi,  piume  et  fiori  di  valuta,  cristalli  et  vetri  di 
«  sorte  alcuna  et  guanti  ricamati,  se  non   di   seta  semplice. 

«  Degli  uomini:...  si  prohibisce...  il  portare...  oro,  argento, 
«  perle,  gioie...,  vetri,  cristalli  et  smalti;  solo  se  li  concedono 
«  fino  a  due  dozene  di  bottoni  di  oro  senza  smalto,  non 
«  escendente  il  valore  di  un  scudo  e  mezzo  l'uno,  et  uno  o 
«  due  anelli  con  smalto  di  scudi  25  al  più,  et  un  centurino 
«  al  capello  con  pozzi  d'oro,...  si  prohibisce...  ogni  uso...  di 
«  drappi  prohibiti,  come  di  sopra;  i  passamani  et  trine  di 
«  oro  et  argento  di  ogni  qualità,  et  i  racami  del  medesimo 
«  et  di  seta  ancora;  si  concede  nondimeno  a  tutti,  purché 
«  per  altro  non  li  sia  vetato,  facoltà  di  portare  spada,  altre 
«  armi  et  guarnimenti  di  esse  indorate  et  inargentate,  come 
«  più  gli  piacerà. 

«  De'  contadini.  Si...  prohibisce  che  nissuno,  huomo  o  donna 
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«  di  villa  ardisca...  usare  vestimenti  di  seta  di  qiuilsivoglia 
«  sorte,  ancorché  permessa.  Solamente  alle  donne  sia  lecito 
«  portare  le  maniche,  il  zendalo  et  il  capello  di  seta,  senza 
«  finimento  però  d'oro  o  di  argento,  piume  et  penacchi,  i 
•.<  quali  penacchi  si  permettono  però  a'  soldati  delle  militie, 
«  come...  anco  i  centuroni  et  l'armi  indorate  et  inargentate. 
«.Si  prohibisce...  il  portamento  d'oro,  argento,  perle,  gioie, 
«  salvo  alle  donne  i  coralli  et  anelli  d'oro,  i  quali  si  permet- 
«  tono  anco  agli  h uomini,  purché  non  escendano  il  valore 
«  di  4  scudi. 

«  Delle  meretrici.  Si...  prohibisce...  il  portar...  oro,  argento 
«  perle  et  gioie...  eccetto  un  anello  di  oro  e  di  argento  che 
«  con  la  pietra  non  passi  il  valore  di  doi  scudi;  si  prohibisce 
«  l'uso  di  qualsivoglia  drappo  di  seta,  ancorché  permesso; 
«  riservatoli  solamente  il  zendalo  et  il  capello  da  portare  in 
«  capo. 

«  De'  funerali...  Si  comanda  che  i  defunti  non  si  possine 
«  vestire  et  ornare  di  sorte  alcuna  di  drappi  di  seta  né  d'oro 
«  0  gioie  et  il  cadavere  non  possa  tenersi  in  casa  più  di 
«  cinque  hore,  seguendo  la  morte  di  giorno,  e  se  é  di  notte, 
«  fino  alla  mattina...,  et  quando  le  chiese  et  i  sacerdoti  fos- 
«  rero  lontani,  o  che  vi  fusse  altro  legittimo  impedimento, 
«  si  possi...  tenere  in  casa  fino  a  10  hore...;  si  prohibiscono 
«  i  catafalchi  ecc.  come  anco...  ogni  altra  ostentatione  d'armi, 
«  tapeti,  panni  ecc.,  dichiarando  che  non  siano  comprese  in 
«  cjueste  prohibitioni  gli  adobbi  delle  confraternite  e  compa- 
«  gnie;...  si  prohibiscono  i  sermoni  soliti  farsi  in  lode  del 
«  morto;  non  sia  lecito  ad  alcuna  persona  in  questa  occa- 
«  sione  visitare  in  casa  i  parenti  del  morto,  esclusi  gli  atti- 
«  nenti,  fino  al  quarto  grado;  si  prohibisce...  che  in  questa 
«  occasione  non  si  possine  fare  vestiti,  dare  berette  et  veli 
«  da  lutto  a  persone  fuori  di  casa  del  morto  ecc.  (1)  ». 

Queste  adunque  le  disposizioni  principali  d'indole  econo- 


(1)  Lib.  ms.  scgn.:  Ordini,  Bandi  ecc.:  ni,  XVTI,  e.  4:  Ar.  cit.:  liilil.  cit. 
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micH  e  scuciali' «'iMaiiatc  ila  l''raiic<vs(<»  .Maii;i  <Im.'  (lil«'tlaliu'iit<-  <» 
no  i'i;;uai'(la\  .Ilio  andic  (iiil)ltio.  |]  |>iiina  ili  liiiir  ili  pailar»- 
di  questo  periodo  —  tralasciamii»  ili  ii<ii;ii-  clif  ai  r>  di  ottobre 
del  ir)S2  tìi  adottata  lidia  iiostivi  cilla  coiiii-  nelle  altre  del 
ducato,  il  nuovo  e.ileiidaiMo  di  (Ij-clcoiìo  Xlll  1  .  e  die  («ni 
decreto  ìÌì-ì  '.'A  iimu.uio  1(»'J4  In  ;ii))n'o\;iIa  l.i  lilonna  ildl'anlirij 
statuto  eugubino,  tatt.i  d.il  niiireconsnllo  (  li.ieonio  l'.eni  (2)  — 
mi  |)renu'  anche  accennale  (|nale  sia  stato  l' interessamento 
del  duca  per  le  condizioni  nniteriali,  diciamo  cosi,  dei  citta 
dilli  di  Ci  ubbie. 

Allora,    le    due    l»rilieip;ilissiliie    pl'e(»eeu]»;iZÌo|iÌ    dei    <:ovei" 

nanti  e  di  oi;ni  coniuiiit.ì  dovettero  essere,  Viuniona,  ]triiii;i 
di  tutto,  e  il  render  tacili,  quanto  più  er.-i  ))ossil)ile,  le  di 
verse  comunicazioni  tra  paese  e  paese. 

Non  ei-aiio  certo  da  trascurarsi  questi  due    fattori    della 
vita  e  del  benessere  cittadino,  quando   (Jiibbio   sul    finir   del 
secolo  XVI  aveva  già  —  come  lio  detto  —  ragiiiunta  la    d 
fra  di  più  che  18000  abitanti. 


(1)  Francesco  Maria,  ai  19  di  settembre  1582,  scrivo:  «  llahliiaino  veduta  la 
«  corretliono  et  riforma  del  calendario  novaraente  fatta  da  Sua  Healiludine  ijer  ri- 
«  durlo  a  suoi  giusti  termini,  et  e"  è  piaciuta  grandemente;  però  vogliamo  che  sia 

«  osservala  in  tutte  le  città  e  luoghi  dello  stato et  che  secondo  la  continenza  di 

«  quella,  il  dì  cin(|ue  del  mese  di  ottobre  seguente  diventi  il  ([Uindici,  levandone 
«  dieci  giorni,  seguendo  doppo  li  i|uindici,  il  numero  degl'altri  di  del  medesimo 
«  mese,  secondo  é  stato  sin  (|ui  solito,  di  maniera  che  il  mese  di  Ottobre   per  que- 

«  st'  anno  solo  babbi  giorni  ventuno,  et comandiamo  che  questa  nostra  detenni- 

«  natione  sia  publicata et  inviolabilmente  osservata  sotto  pena  di  cento  scudi  ». 

(Lib.  ms.  cit.;  .\rch.  cit.,  Bibl.  cit.). 

(2)  Gubbio  si  governò  lino  al  secolo  XVII  con  uno  statuto  compilato  nel  l:ì.W 
e  approvato  dal  cardinale  Egidio  .\lbornoz,  legato  d' Italia  per  Innocenzo  VI,  ai  1.') 
d'agosto  del  1:554.  In  siU  principio  del  secolo  XVII  fu  riformato  dal  celebre  giure- 
consulto cugulìino  Giacomo  Beni  e  la  riforma  approvata  dal  duca  ai  31  maggio  1*524 
e  poi  da  Urbano  Vili  nel  1632,  quando  Gubliio  passò  allo  stato  pontilicio  (F.  Ugolim, 
op.  cit..  voi.  I.  i),ig.  KiG).  «  Il  nostro  Antonio  Concioli  —  dice  il  Lfc.vhEi.Li  lop.  cit., 
«  pag.  110)  —  ed  il  giureconsulto  Bonaguerra  corredarono  questo  nuovo  statuto  d'as- 
«  sai  dotti  commenti,  e....  queste  nostre  leggi  municipali  furono  poi  adottate  dalla 
«  città  di  (torona  capoluogo  della  provincia  omonima  in  Catalogna  ».  Dallo  statuto  eu- 
gubino furon  fatte  tre  edizioni  :  la  1",  senza  alcuna  annotazione,  per  Marco  Antonio 
Triangoli  in,  Gubbio  nel  1024;  la  2''  per  G.  Piccinini  in  Macerata  nel  1678,  con  note 
di  A.  Concioli:  la  3'  per  Girolamo  Gobol  nel  1685  in  Gerona  con  note  del  Concioli  e 
di  Francesco  Komaguerra  (R.  Kkposati,  op.  cit..  voi.  2".  pag.  417). 
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Allora,  come  ho  altra  volta  accennato,  nessuna  libertà 
di  commercio  :  i  sudditi  di  uno  Stato  dovendo  pensare  a  sé 
stessi,  sfamarsi  con  i  propri  mezzi,  non  potevano  privarsi  di 
un  prodotto  a  beneficio  di  altri,  per  evitare  appunto  che  in 
caso  di  guerre  o  di  carestie  venisse  poi  loro  a  mancare.  Era 
questo  naturalmente  un  mezzo  troppo  semplice  e  poco  efficace, 
—  imperando  spesso,  come  abbiamo  visto,  nello  stesso  modo 
la  carestia  —  ma  era  l'unico  che  avessero  a  loro  disposi- 
zione. Donde  un  ufficio  a  bella  posta  dei  cosidetti  abondan- 
fieri  che  dovevano  cercar  sempre  il  modo  migliore  per  trar 
profitto,  quanto  più  era  possibile,  di  quei  mezzi  di  cui  potean 
disporre. 

Xe  abbiamo  un  esempio  nel  1593. 

Preoccupato  Carlo  Gabrielli,  console  del  comune,  delle 
condizioni  miserrime  della  città,  sottopone  all'approvazione 
di  Francesco  Maria  un  suo  disegno: 

«  Questa  sua  città  di  Gubbio  —  scriveva  —  per  la  ste- 
«  rilità  del  paese  ha  molto  bisogno  che  sia  ben  provista  di 
«  grano  e  Tuffi tio  della  bondantia  si  esserciti  bene  e  fedel- 
«  mente. 

«  Principalmente,  è  cosa  molto  bona  che  si  faccia  il 
«  pane  ad  istantia  del  l'abondantia  per  più  raggione  qui  sotto 
«  scritte. 

«  Prima,  perche  il  pane  sera  netto  de  ogni  sospetto  di 
«  mistura  ecc. 

«  2.°  che  il  peso  sera  sempre  giusto. 

«  B.°  che  il  guadagno  sera  del  istessa  bondantia  che 
«  tutto  ritorna  a  vile  de  honesti. 

«  4.°  la  città  sera  sicura  dalle  necessità  che  potessero 
«  nascere  da  fornari  nel  alteratione  de'  grani  ecc. 

«  5,°  e  se  il  grano  del  la  bondantia  sera  caro,  li  fornari 
«  ne  potriano  pigliare  poco  e  così  manterria  il  grano  e  il 
«  pane  a  caro  prezzo  e  potriano  li  fornari  comprare  a  man- 
«  cho  prezzo  il  grano  nel  la  città,  e  forastiero,  e  ne  potriano 
«  fare  il  pane,  al  bilancio  del    grano,   caro   al   la    bondantia 
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«  e  cosi   li   l'oin.-iii    |)i»tri;iiio    ^iiadai^;!!;!!'»'    iuLciiislauuMito    o    si 
v.   iiialihTl'ia    il    |>aiic   caro   loii^liaiiiciiti-   a   ilaiiiio   de'    po\cii. 

«  ().'  tiilla  volta  cli(!  lai-aiiiio  il  ]»aiif  li  t'oi'iiai'i,  vari'à 
«  assai,   iiiassiiiK!  u  coite  cliairslic  i-cc. 

«  7."  |ic|-  la  spc^riciiza  ile  altri  jiacsi  l';'.(M'iiil't  il  |»aiii-  «h-i 
♦   foniari,  e   pcriculo  a  cci'Ii   ti'iii|»i. 

«  Accio  (|iicst'al)lM)iHlaiitia  xada  l)(3lie  ecc.  a  ine  \mvt'  oc 
«  corra  le  sottoscritte  cose  : 

"  Priiicipaliìicntc  che  l'ahoiidaiitieii  siano  tali  cijiiloriiii 
«  alla  voluiità  do  V.  A.  Ser.  ma  che  per  li  poteri  ahino  la 
«  modcsina  volinità  clic  per  loro  tii^lioli  propii.  il  miiiiero  de 
«  (piali  non  passi  quatro...;  per  causa  di  maggiore  aiuto  e 
«  de  consiglio  vi  è  il  niai^istrato  et  il  consiglio  pubblico,  del 
«  quale  si  potriano  chavare  quatro  persone  che  fossero  con- 
«  siglieri  del  la  Iwiidantia,  dna  de  deputati  e  doi  del  consi 
«  glio  grande  che  fossero  partecipi  delli  consigli  et  afari  del 
«  la  bondantia,  quali  poi  nel  consiglio  publico  faccino  cha- 
«  pace  il  consiglio  del  bisogno  e  progressi  della  bondantia 
«  acciò  poi  il  magistrato  per  la  parte  sua  quando  biso- 
«  gnasse,  provedesse  e,  bisognando,  desse  conto  a  \'.  A. 
«  Ser.ma. 

«  Al  numero  grande  de  bondantieri  bora  è  tanto  chare- 
«  stia  de  homeni  che  si  uno  anno  se  ne  occupano  assai,  lo 
«  anno  che  segue  non  sa  dove  dare  di  mano,  farsi  seria  be- 
«  ne  che  di  questi  quatro  abondantieri  ogni  anno  ne  restas- 
«  sero  doi,  come  bene  informati  delli  afari  e  cose  del  la  bon- 
«  dantia,  e  così  le  cose  con  più  certa  informatione  e  sicura 
«  pasariano  e  non  si  occuparia  il  tempo  che  occorre  al  li 
«  homeni  novi  per  entrare  in  maneggio. 

«  Cosa  molto  necessaria  che  li  abondantieri  de  anno  in 
«  anno  provedino  di  grano  la  bondantia...  e  doi  mesi  di  più 
«  si  spiani  al  novo  uffitio  il  grano  vecchio,  premedittare  la 
«  quantità  e  desegnarla  al  prezzo  che  stesse  alli  bondantieri 
«  vecchi,  li  novi  bondantieri  la  pigliassero,  avertendo  che  il 
«  grano  che  sera  a  prezzo  basso,  faccia   servitio    per   li  pò- 


GUBBIO    SOTTO    1    CONTI    E   DUCHI    d' URI! INO  19 

«  veri  al  grano  alto  che  l'abassi  l'alto  e  non  l'alto  alzi  il 
«  basso  prezzo  ;  questo  sera  una  cosa  che  li  grani  staranno 
«  sempre  a  prezzi  onesti  perchè  ogniuno  haverà  grano  da 
<  vendere  pensan'i  di  smaltirlo  al  tempo  e  nissuno  pensara 
«  ritardarlo  delle  speranze  che  la  abondantia  non  habbia 
«  grano  abastantia.  E  necessario  che...  in  modo  alcuno  non 
«  si  lasci  fare  il  pane  a  altri...  ma  si  gastichi  chi  farà  il  pane 
«  fora  del  ordine...;  se  bene  ve  fosse  qualche  fatigha  nel  eser- 
«  citare  che  l'abondantia  faccia  il  pane  publicho,  questo  non 
«  è  gran  cosa  per  uno  anno  che  tocca...  e  tuttavia  si  pole  fa- 
«  cintare,  e  quando  vi  fosse  strada  da  fare  il  pane  con  man- 
«  cho  spesa  e  con  più  prestezza,  si  potria  fare  venire  di  fora 
«  ho  uno  fornaro  tedesco  ho  de  altri  paesi  che  insegnasse 
«  bene... 

«  Bonissima  cosa,  anzi  necessaria,  è  che  li  abondantieri 
«  debbano  tutto  l'anno  comprare  grano  della  città  e  contado 
«  de  ogniuno  che  l'occorra  vendere  e  lo  debbano  tenere  in 
«  granari  diversi  dalli  granari  del  grano  dello  spianare... 

«  Bona  cosa  sera  ancora  di  più,  che  l'abondantia  pigli 
-  de  li  orzi,  aranelle,  grano  marzolo,  grano,  vernella,  fave, 
«  altri  legumi,  seghala  e  qualche  poco  dì  grano  di  setten- 
«  trione  per  paesi  freddi...  8  Agosto  1593  (1)  ». 

Questi  i  rimedi  escogitati  e  proposti  da  Carlo  Gabrielli, 
i  quali  avrebbero  forse  potuto  arrecar  buoni  frutti,  se  non 
fossero  mancati  i  denari:  e  a  questo  riparò  qualche  anno 
dopo  la  liberalità  del  duca,  prestando  5000  scudi  alla  comune 
«  per  sovvenimento  dell' abhondcmza  (2)  ». 

Un'altra  preoccupazione,  come  ho  detto,  eran  le  facili 
comunicazioni  fra  la  città  e  gli  altri  paesi  del  ducato. 

Già  fin  dal  19  giugno  del  1587  i  consoli  trattano  con 
Scaramuccia,  mastro  delle  poste  di  Sua  Santità,  per  fare  attra- 
versare dalla  corriera  il  territorio  eugubino  (3);  nel  1594,  le 


(1)  Lib.  ms.  segn.:  CI.  I,  D.  (;.,  F.  CCLIX  (Ardi,  di  Stato  cit.). 

(2)  Lib.  ins.  segn.:  Ci.  I,  D.  (^,  F.  CCLV  (Ardi,  di  Stato  cit.). 
Ci)  Ibidem. 
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vie  dello  stesso  leiriloiio  trovandosi  in  uno  sialo  tale  di 
dojx'rinuMito  «  che  apena  malamenle  si  possano  cavalcare  », 
Carlo  (Jalirieljj  si  ii\<)li;r  in  |)ro|)osito  a  l-'iaiiccxcj  .Malia. 
«  conoscendo  con   (pianta   carità   viirilu  >    1  sudditi. 

Proitoiic   adiimpic    \fn^anii   riattate   le  strade  seguenti: 

'  1.  la  strada  di  ('lia.:;li  a  rrro.scj.i  die  è  la  strada 
«  della  coi'le  e  d(d  stato  e  da  Peroscia  \>cv  Todi  «•  Koiiia  et 
a  serve  per  viatioiie  di  urano,  olio  et  altre  \ittii\a;zlie.  e  ser- 
«  ve  anche  nel  contado  di  (piesta  sua  città. 

<  2."  la  strada  d<dla  città  di  Chastello  e  della  ]>ranelia. 
«  viagiiio  oidiuaiio  di  l'^iorenza  et  Ancona  e  de  Toscana  <* 
«  de  Fahriaiio  e  del  la  Mai'elia  e  di  (  Iiialdo.  Noccra,  FolijL?no 
«  per  Koina  e  per  la  montai;-na  di  Xorcia  e  Camerino,  e  vi 
«  è  parte  de  (juesto  suo  contado. 

«  ;]."  la  strada  della  Fratta  e  CuV)l)io,  di  dove  viene 
«  assai  vittiiaulia  di  liraiio.  meloni  et  castau-ne  per  (pti  e  p<.'r 
«  la   ]\lareha. 

«  4."  la  strada  della  ]\Iarcha  che  si  ariva  per  questo 
«  contado  alla  Schiggia,  Pasalupo,  Serra  di  santa  tonda,  dove 
«  è  gran  parte  di  questo  suo  territtorio  che  ne  viene  grano 
«  et  altre  vittuvaglie. 

«  5.°  le  strade  di  Asise  che  passa  per  Valtabbrica  e 
«  ve  è  di  questo  suo  territtorio,  di  dove  viene...  olio  et  al- 
«  tre  vittuvaglie. 

«  6."  la  strada  di  Costacciaro  e  Sigillo,  dove  ve  del 
«  terittorio  di  questa  sua  città,  e  vi  viene  qualche  vittuvaglia. 

«  7."  la  strada  che  arriva  a  santo  Agnolo,  Chasteldu- 
«  rante,  iMercatello,  e  passa  per  Apecchie  e  per  la  monta- 
«  gna  di  città  di  Chastello  e  per  una  parte  della  montagna 
«  di  questo  territtorio  ecc.  (1)  ». 

Ed  ora  chiuderò  questo  mio  racconto  dello  stato  di  Gub- 
bio sotto  Francesco  Maria,  dando  uno  sguardo  alle  condizioni, 
piuttosto  morali  che  fisiche,  dell'elemento  clericale. 


(1)  Lettera  dell' 8  dicembre  1594  (Lil).  iiis.  seg:n.:  CI.  I.  D.  C...  F.  CCI.IX). 
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Che  gli  ecclesicistici  godessero  privilegi  d'ogni  sorta,  fra 
i  quali  quello  di  esser  giudicati  da  un  tribunale  a  parte  tutto 
loro  speciale,  si  sa;  e  che  ciò  costituisse  una  vera  e  pro- 
pria anormalità  e  fosse  causa  di  attriti  fortissimi  fra  le  auto- 
rità laiche  ed  ecclesiastiche  e  di  ingiustizie  somme,  questo 
pure  è  omai  noto.  Non  starò  dunque  a  dilungarmi  in  consi- 
derazioni che  riuscirebbero  pur  sempre  tristi,  e  verrò  senz'al- 
tro a  narrare  obiettivamente  le  quistioni  che  nacquero  sotto 
Francesco  Maria  in  causa  appunto  delle  due  autorità  in  lotta 
spesso  fra  loro  e  gii  scandali  che  sorsero  ad  ammorbare 
Tarla,  a  rompere  la  tranquillità  del  paese,  a  turbare  le  co- 
scienze bramose  di  pace. 

Forti  della  loro  potenza  morale  e  materiale,  gii  ecclesia- 
stici nulla  sopportavano,  e,  intesi  solo  ad  un  fine  terreno  e 
di  supremazia,  non  erano  mai  essi  i  primi  a  piegarsi  e  a  ta- 
cere. Perchè,  sarebbero  scusabili  quando  fossero  stati  causa 
di  liti  e  peggio  per  salvaguardare  la  santità  della  l'eligione, 
ma  pur  troppo  invece  le  liti  più  grandi  sorgevano  a  causa 
di  ripicchi  privati,  di  sciocche  pretensioni  di  superiorità  (1). 


(1)  Nel  1508  intanto  i  padri  di  .S'.  Fì-ancesco  ricorrono  al  duca  per  una  (luistione, 
chiamiamola  cosi,  di  dignità  e  di  rispetto.  «  Iloggi....  21  febraro,  i  ministri  di  S.  A.  S., 
«  luogotenente  et  podestà,  hanno  l'atto  piantare  le  l'orche  rimpetto  al  dormitorio 
«  del  nostro  convento  vicino  alle  muraglie  di  detto  convento,  et  in  faccia  alia  porta 
«  principale  della  Chiesa  per  punire  un  malfattore,  et  questo  l'hanno  fatto  di  notte; 

«  la  matina siamo  ricorsi...  .  facendoli   instanza  che   dovesser  altrove  far  simil 

«  cosa,  non  essendo  conveniente  che  appresso  luoghi  religiosi  et  sagri  se  essegui- 

«  schino  cose  tali; hanno  usatate  parole  ingiuriose  con  dire  insolenze  ad  uno  do 

«  nostri  padri  et  altre  parole  impertinenti  ecc.  ».  Lett.  del  21  febbraio  1598  (Lib.  nis. 
sii;-.:  ci.  I,  D.  G.,  F.  CCLIX;  Aroh.  di  Stato  cit.). 

Avevano  ragione  i  monaci  a  non  voler  contaminate  le  loro  adiacen/.e  da  ese- 
cuziont  infami  e  maggiormente  quando  ìuìu  de'  jxidì'i  fu  insultato  da  ijaroie  iii- 
(jiuriose,  sebbene  forse  fossero  dirette  a  qualcuno  che  se  le  luerilava;  sapendo 
che  1  conventi  allora  —  come  abbiamo  già  visto  sotto  Gudobaldo  II  e  come  avremo 
occasione  di  vedere  anche  fra  poco  —  e  specialmente  questo  di  s.  Francesco, 
erano  in(iuinati  da  diversi  indegni  soggetti  ;  ma  d'  altra  parte  a\  evan  sempre 
torto,  ed  eran  degni  di  riprensione,  quando  impedivano  che  la  giustizia  colpisse 
chi  di  loro  si  rendeva  reo  di  colpe,  per  un  \icto  e  falso  risiìclto  miiaiio.  Nel  1(504, 
p.  es.,  un  fra  maestro  Mariano,  accusato  di  non  so  quale  peccato,  malgrado  la 
«  mala  sodisfatione  del  publico  e  de  la  città  di  Gubbio  »  T  autorità  ecclesiastica  de- 
cide, «  per  degni  respetti  concernenti  1"  honor  del  Convento,  della  Heligione.  dell'i- 


A.     l'KlJ.KdltlM 


Con  (iiicsio  pelo  non  soglio  atli'ihuirf  tnilo  il  torto  ai  cliit- 
l'ici;  .(nelle  1  laici  avevano  il  loro.  ]]  raiitaf;oiiisnio,  i  ripie 
(•hi,  le  liti  ciano  cousc^^iieiiza  l(j,i,'ica  di  «lue  trattamenti  <!i 
N'cfsi  (la  paftc  (li   chi  siedeva  in  alto. 


«  sIl'sso  padic  l't  ili'lla  ('in.'i,  iiod  ^e  ne  dcblia  faltrlJ^nr  procfssd  ».  Vione  solam 
fra  Mariano,  traslocalo  in  altro  convenlo;  dove  (orso,  licn  conosf-enflo  !«>  fal^i 
iiiipcranll  elio  t^li  assicuravano  l'ucihKcntc  l' iinpiinità.  non  si  sarà  fallo  scrupolo  •!■ 
rinnovare  li-  sue  j^csto  |ioco  LMlillcanti  icfr.  I.ftl.  «lei  27  foliliraio  lOI:  !,il>.  nis.  cit.: 
Ardi,  (li  Slato  cil.). 

Noi  l(U2  nasc(!  mia  liora  conli'sa  tra  Mariano  Savello  vescovo  rli  (inliluu  .  i 
ministri  del  duca  della  mi^dcsima  città.  I.a  causa  i\  suniprc  tu  solita:  la  gelosia  di 
comando  o  di  j.nuris(lizione  per  cui  tentano  sopraffarsi;  discordi  essendo  nel  nie/,/i. 
nei  lini,  nei  pareri.  Si  trattav.n  d'istruire  processo  ad  un  prete  clic  aveva  detlorai. 
una  donna.  Pare  che  in  (jucsto  caso  il  Vescovo  avesse  richiesto  l'aiuto  del  bi-accf 
.secoìdi-c;  ma  il  solo  aiuto  materiale,  passivo.  Non  intendeva  che  i  piudici  laici  si  ap 
l)ropriassero  il  diritto  di  consi{;;liarc  uè  di  {giudicare.  Dovevano  insomma  mantener^ 
una  perfetta  neutralità;  cosa  che,  secondo  monsi^rnor  Savelli,  non  essenilo  stata  o^ 
ser\ata  ricorse  ti  Honia,  e  ci  furono  da  amlio  le  parti  accuse  e  lusticci;  si  misero 
in  moto  la  Sacra  Congrcf^azione  e  i  ministri  di  Francesco  Maria,  lui  stesso  e  le  au- 
torità eu<;ul)ine. 

Al  duca  che  chiede  a  Gul)l)io  informazioni  in  i)roposito,  si  risponde  un  suo  mi 
nistro  di  nome  Kutilio:  «  ...  li  (Undici  di  Gubbio  liavendo  proceduto  contro  un;i 
«  donna  dellorata  et  injrravidata  da  un  i)rete.  contro  il  quale  fa  la  causa  detto  Vi 
«  scovo,  [xoììo  accusati]  che  habbino  prohibitoli  che  non  si  lasci  essaniiuar  dalli  Kc- 
«  clcsiastici  et  con  tal  prohihitiono  <^V  habbino  asse^mato  certa  casa  per  carcere  : 
«  che....  da  certo  tempo  in  qua  pretendino  la  cognitione  delle  cause  in  sustanzia  di 
«  decime  et  esattioue  di  esse,  il  che  spetta  al  foro  ecclesiastico. 

«  che  habbino  astretto  li  coloni  partiarij  di  esso  vescovo  alle  fattioni  con  farli 
«  careffgiare  la  calcina  in  palazzo, 

«  che  gli  habbino  fatto  amazzaro  il  balio...., 

«  elle  se  gli  neghi  il  braccio  secolare  (Lett.  del  2  settembre  1(31:;;  l.ib.  ms.  segn.: 
ci.  I,  D.  A.,  F.  IV;  Ardi,  di  Stato  cit.l.  (Questi  adunque  i  principali  capi  d'accusa  del 
Vescovo.  D'altra  parte,  gli  accusati  pensavano  ai  mezzi  di  difesa.  Da  una  lettera  di 
un  altro  ministro  del  duca,  si  ricava:  «  il  Vescovo...  ha  secondo  il  solito  suo,  dato 
«  memoriale  e  querele  contro  di  noi  alla  congregazione  de'  vescovi,  e  l'Huiilio...  ha 
«  avuto  copia  di  alcuni  capi  di  esse  che  sono  questi  che  io  le  mando  d'ordine  di 
«  S.  A.  acciò  ne  scrivine  a  Gubbio,  massime  del  primo  dove  si  tratta  di  quella  donna 
«  detlorata  e  dell'ultimo  intorno  al  braccio,  perchè  intorno  al  (piarto  che  gl'abljiuo 
«  fatto  ammazzare  il  balio  è  vanità  d'iscusarsi,  poiché  è  stato  per  il  cattivo  proce- 
«  der  suo....,  quando  al  secondo  e  terzo  bisogna  stare  in  cervello  di  rispondere  in 
«  maniera  che  non  ce  pregiudichiamo,  che  crederei  la  risposta  potesse  esser  questa: 
«  che  li  giudici  di  Gubliio,  conforme  a  quello  che  loro  e  loro  antecessori ...  hanno 
«  fatto  da.  tempo....,  hanno  aministrato  ragione  a  quelli  che  sono  andati  al  loro  foro 
«  per  l'essatione  delle  decime  chiare  e  liciuide,  se  come  hanno  anco  fatto  contro  i 
«  Coloni  partiarij  in  matteria  di  fattioni  per  cause  concernenti  l'util  ptiblico,  come 
«  di  strade  ecc.  ».  (Lett.  del  2^i  agosto  1612:  Lib.  ms.  cit.;  Ardi,  di  Stato  cit.). 
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Ma  il  peiigio  era  quello  che  avveniva  nei  monasteri. 

Erano  molti  a  Gubbio  e  assai  numerosi  di  anime:  il 
monastero  di  S.  Agnese,  di  S.  Agostino,  delle  Cappuccine,  di 
8.  Pietro,  di  S.  Antonio,  di  S.  vSpirito;  i  canonici  Lateranensi 


Uiumnevano  sempre  il  priuio  e  V ultimo  capo  d'accusa,  cui  trovare  ima  ragione 
ili  (lifosa.  Lo  stesso  Rutilio  pensa  al  rimedio  e  scrive:  «  ignoro  che  li  giudici  hab- 
«  bino  fatta  nessuna  proibitione  alla  donna,  e  attesto  che  quando  i  vescovi  hanno 
«  avuto  l)isogno  dell'aiuto  laico  contro  gli  ecclesiastici  che  han  uuincato  l'han  sem- 
«  pre  avuto,  e  nel  caso  presente  che  venne  ser  Guido  Baldelli  Cancelliero  episcopale 
«  a  nome  del  Vicari"  a  dimandarmi  il  braccio  per  far  catturare  detto  Prete  et  l'hebbe 
■«  che  quello  fu  catturato  dal  Barigello,  et  dopo  tornò  il  moderno  Cancelliero  per 
"  il  braccio  per  essaminar  secolari  contro  esso  Prete  et  più  l'ottenne  »  (Lett.  del  2 
~itteml)re  cit.:  Lib.  ms.  cit.  :  Arch.  di  Stato  cit.). 

Dunque  le  ragioni  eran  trovate,  ed  alcune  assai  plausibili:  Tunica  che  forse 
poteva  dar  luogo  a  pensare  che  il  vescovo  non  avesse  torto  era  il  dire,  iV ignorare 
che  li  giudici  habbino  fatta  nessuna  prohibitione  ecc.  Ma  quando  la  matassa  si  fosse 
vieppù  ingarbugliata  e  le  cose  fossero  arrivate  all'estremo,  gli  eugubini  avrebbero 
alla  lor  volta  accusato.  Non  facevano  i  loro  dovere  le  autorità  laiche?  ma  neanche 
il  vescovo  l)adava  a  che  i  suoi  sottoposti  ottemperassero  alle  leggi  dello  Stato.  Ri- 
cordano infatti  che  nel  carnevale  i  suoi  servitori  erano  andati  «  alla  festa  in  alcune 
«  ville  »  di  Gubl>io  con  gli  archibugi  mentre  il  duca  aveva  ordinato  di  non  por- 
tare armi  «  per  200  passi  vicino  ai  luoghi  dove  si  ballava  »,  inolt?  e,  uno  de'  detti 
servitori  «  haveva  una  sera  abl)assato[r  arc/i*&w£/io]  centra  un  contadino  facendolo 
«  desistere  dal  l)allare  »  (J.ett.  sema  data  del  1612:  Lil).  ms.  cit.:  Arch.  di  Stato  cit.). 

Citerò,  in  ultimo,  una  terza  contesa  fra  il  Capitolo  e  la  Comunità  nata  e  soste- 
nuta veramente  per  bassa  quistione  d' interesse,  la  quale  mostra  come  i  preti  si  ser- 
vissero della  religione  pei  loro  tini  profani.  Era  usanza  antica  di  far  celebrare  una 
«  messa  cantata  dello  Spirito  Santo  nel  domo,  ogni  primo  giovedì  del  Mese  ».  Xel- 
r ottobre  del  161.5  il  consiglio  richiede  per  la  medesima  cerimonia  uno  de'  cano- 
nici, ma  tutti  d'accordo  si  riliutiino.  (^>iiale  il  perché?  Pretendono,  st-ri\ono  i  Consoli, 
che  siamo  «  incorsi  in  scomunica  e  che  perciò  non  possano  celebrare  alla  nostra 
«  presenza,  ne  meno  possano  venire  in  coro  mentre  noi  stiamo  in  Chiesa;  la  loro 
«  pretentione  la  fondano  per  che  noi  haverao  fatto  aprire  tina  strada  publica,  quale 
«  era  stata  serrata  d"  essi  de  fatto  tre  anni  sono  in  circa  per  certo  loro  interesse 
«  ecc.  ».  I  Consoli  terminano  col  dire  che  la  scomunica  era  una  scusa,  che  il  non 
voler,  celebrare  la  messa  era  solo  i3er  dispetto  e  pregano  il  duca  ad  accomodar  lui 
la  faccenda  (Lett.  del  2  ottobre  1615:  Lib.  ras.  segn.:  CI.  I,  D.  G.,  F.  CCLV;  Arch.  di 
Stato  cit.i.  Riusci  il  nuovo  vescovo  Alessandro  Dal  Monte  a  rimettere  la  concordia  fra 
il  capitolo  e  la  comunità.  .\i  19  di  ottobre  1616  annunzia  al  duca:  «  Scrissi  a  V.  .\.  S. 
«  che  sjìcravo  vedere  quanto  prima  la  concordia  tra  questa  Communità  ot  ciuesto 
«  Capitolo.  Ilora  le  soggitmgo  che  Dio  grafia  cosi  é  stato,  poiché  hier  mattina  Do- 
«  menica  la  Comunità  e  Capitolo  di  commune  concordia  si  riunirono  insieme  con 
«  allegrezza  comnumissima  di  lulta  questa  Città.  Per  il  che  io,  accompagnato  dal- 
«  l'un  e  l'altro,  andai  alla  Catedralc,  \i  stetti  alla  M(>ssa,  et  il  giorno  doppo  desinare 
«  tornai  alla  Predica  e  Vespro.  Il  tutto  é  passato  felicissimamente  ecc.  »  (Lil).  ms. 
cit.:  Arch.  di  Stato  cit.i. 


24  A.  im;i,li:<ì1{ini 

{'il  .lini  isiiiiiii  ('(:(;l(.'siaslici,  di  rui  si  possono  avere  notizie 
le^'^ciido  l'opei'.i  cilala  del  Sarti  —  e,  data  la  liiaiiiiiea  m'\c 
rità  con  la  quale  i  signori  di  <|nei  ti'inpi  dlsjjoiievaiio  del 
cuore  e  drlja   jxTsona  dei   Imo  Ij^li  inascln  e  tV-mniine  — , 

non  è    ila    nier.i vii^iiarci    se   i    poNcii     l;i|»iin     |)oi    pi'esaricis 
sero. 

('Ili   non    ha    |»rrsciit<'   la   soiMe  dcdla  si^noivi  di    .Moii/,.i  ? 

I''in  dal  leiiipo  di  (  Iiiidohaldo  li,  ;i  confessione  (h-'  suoi 
niiiiisiri,  molti  tic'  conventi  avcan  bisoi^iio  di  cura  a  ili  cu  ut  o- 
did.  Presentemente  —  le  cose  essendo  andate  sempre  in 
peggio  —  gli  stessi  ecclesiastici  —  un  jtadre  confessore  e  un 
vescovo  perfino  —  dichiaravano  addirittura,  Tuno  che  hiso- 
guava  tener  lontani  dai  conventi  di  monaciie  qualunciue  jicr- 
sona  laica  od  ecclesiastica,  l'altro  che  la  Chiem  di  flul)l)io, 
avendola  trovata  nuda  di  vera  discijdina  et  in  fa  ufo  dis(,rdiui\ 
era  d'opinione  di  aver  bisogno  di  sjx^fia/  gi'idia  d(d  siiptorr. 
per  ridurla  al  suo  testo  (1). 

A  Roma  certo  si  doveva  sapere  in  quali  condizioni  era- 
no ridotti  i  monasteri;  non  si  osava  metterci  riparo,  sia  per 
la  vaila  paura  di  allargare  lo  scandalo,  sia  perchè  forse 
spera  vasi  che  gli  addetti  medesimi  un  dì  toccati  dalla  gra- 
zia divina  tornassero  a  vita  onesta.  Così,  intanto,  s'andava 
avanti  di  giorno  in  giorno  e  il  mal  seme  fruttificava. 

Solo  nel  1576  si  tentò  un  provvedimento  d'indole  gene- 
rale, per  salvare  le  apparenze. 

Impensierita  la  Chiesa  di  Roma  delle  brutture  che  diso- 
noravano gl'istituti  monastici,  specie  i  femminili,  e  intuendo 
che  una  delle  cause  dovesse  ricercarsi  nella  facilità  con  cui 
le  vergini  venivano  presentate  ai  conventi  e  ricevute,  la 
Chiesa  di  Roma,  dico,  ricorse  al  mezzo  di  aumentare  la  dote 
per  chi  avesse  voluto  assumere  i  voti  claustrali.  Si  lusingava 
forse  che  molte  famiglie,  davanti  al  fatto  di  dovere  sborsare 


(1)  (':r.  leti,  dol  2  fobliraio  1601  del  vescovo  Andrea,  riprodotta  più  innanzi. 
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una  somma  superiore  alle  loro  forze,  avrebbero  preterito  di 
tenersi  in  casa  le  tigliuole,  incamminandole  per  altra  via  più 
consona  al  desiderio  stesso  delle  fanciulle. 

Si  ag-giung-a  che  le  rendite  di  certi  conventi,  come  ve- 
dremo, non  bastavano  neanche  a  sostentare  parcamente  le 
suore,  donde  sofferenze  e  mormorazioni  contro  la  Divina 
Provvidenza. 

Mentre,  portate  le  doti  a  200  scudi  d'oro  (1),  i  monasteri 
sarebbero  stati  meno  aftbllati,  le  poche  sorelle  in  Cristo  avreb- 
bero sofferto  meno  privazioni,  tante  vittime  e  quindi  tanti 
scandali  sarebbero  stati  risparmiati. 

Ma,  a  tale  divisamente,  non  saprei  dire  con  quanto  cri- 
terio, si  oppose  proprio  la  stessa  comunità  d'accordo  con  le 
suore.  Le  suore  perchè  vedevano  di  mal  occhio  diminuire  il 
numero  delle  aspiranti  al  monacato,  i  consoli  perchè  indotti 
dalle  medesime,  perchè,  come  padri  di  famiglia,  non  inten- 
devano che  fosse  loro  resa  più  difìcile  una  via  sicura  per 
isbarazzarsi  delle  figliuole. 

Consultate  le  monache,  mandano  al  duca,  nel  febbraio 
del  7G,  il  capitano  Franceschi  no  Marioni  per  ragguagliarlo 
della  loro  intenzione  (2)  ;  il  signore  d'  Urbino  ricorre  al  con- 
cilio della  Sacra  Congregazione  di  Roma,  e  il  7  di  aprile  dello 
stesso  anno,  il  cardinal  Maffeo  informa  il  vescovo  di  Gubbio 
con  la  lettera  seguente  :  «  La  Sacra  Congregazione  ecc.  aver 
«  risoluto  che  le  doti,  quali  doveano  pagarsi  dalle  figliole 
«  che  voleano  monacarsi  nelli  monasterij  di  quella  Città, 
«  fusseno  di  ducento  scudi  d' oro,  che  facevano  ducento  et 
«  venti  di  questa  moneta  di  Roma;  nondimeno,  per  la  nuova 
«  istantia  fattone  a  N.  S.,  in  nome  di  quella  Università, 
«  dalli    Deputati    di    essa,   gli   ha   fatto   grafia   che   si   ridu- 


(1)  Da  una  lett.  del  7  ai)nlc  157(;   iLil).  ms.  scgn.:  CI.  I.  1).  A..  V.   IV:   Arcli.  di 
Stato  cit.). 

(2)  Lett.  del  4   febbraio  157(5   (Lib.    ms.    se^n.:   CI.  1,  D.  G.,  V.  CCLV  :   Artdi.  di 
Stato  cit.). 
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«   cliiiM) il   (Incelili)  et   \ciili   *li   i|in'lla   iii(j|i(-t;i    di    l'goblìii- 

'■'  a   (licci  ix'iuìi   jici'  scudo  (li 

Collie  si  vede,  ottennero  raciliiiciitc  soddislazione:  o  per 
<luaiito  aiiclic  altre  volte  il  vescoN'o  o  chi  jicr  esso  abbia 
tentato  di  rialzare  la  tassa  dotale  CJì.  Ii;i  dovuto  abbaiido 
nare  subito  1'  idea  da\aiili  alla  l'orte  c«tiiti;iiieià  dei;!'  iute 
fessati. 

Non  si  oi»|)on;;'ono  pero,  ne  le  suore  ne  1(,'  autorità  lai 
elle,  circa,  vent'anni  dopo  a  che  la  re;i<istrazione  e  la  c(.ii 
servazionc  de' contr.itii  dotali  venivano  ben  rejfolate. 

Il  21   (li   felìbiaiu  del    l.')!!-!,    il    vescovo    Mariano   Savelln 
scrive    al    duca    in    (picsti    termini:    «    Klla    saprà    che    jjcr 

«  molti    rispetti    alli mesi    passati    ordinai    che    il    min 

«  cancelliero  se  ro^'assi  dell' applicationi  delle  doti  delle  \'er 
«  idilli  che  se  monacavano,  o  fossi  in  censi  o  in  compre  de 
«  beni  stabili,  secondo  che  alla  giornata  io  deliberassi,  con 
«  forme  all'autorità  già  datami  dall' 111. ma  Congregatioiie 
«  ecc.  Ilora,  per  esseguire  quanto  V.  A.  S.  desidera,  sono 
«  andato  imaginandomi  un  modo  del  quale  ragionevolmenti 
«  questi  notarli  eugubini  si  doreranno  .sodisfare,  et  salvare 
«  la  mia  giurisditione  ecc.  ecc. 

«  Ordini  da  osservarsi   da   Notarli   negT  instrumenti   da 
«  farsi  per  1'  applicationi  de'  doti  ecc. 

«  Prima  che    il   Notarlo   se   roghi   de'  detti    instrumenti 
«  tamquam  prò  cancellarius  curiae   aepiscopalis   et   non   al 
«  trimenti. 

«  Item,  che  detto  Notarlo  sia  obligato  a  registrare  nel 
«  libro  essistente  nell'Archivio  della  Cancelleria  del  Vesco 
«  vato  a  quest'  effetto  detti  instrumenti  gratis  et  ve  si  sot 
«  toscriva  N.  Notarius  prò  cancellarius  curiae  episcopalis. 
«  in  termine  di  tre  giorni  doppo  che  egli  se  ne  sarà  rogato. 
«  sotto  pena  ad  arbitrio  di  Monsignor  lU.mo  Vescovo. 


(1)  Lib.  ms.  sciiii.:  Ci.  I.  I).  A  ,  K.  IV:  Ardi,  di  stato  cit. 

(2)  Vedi  il  seguito  di  questo  studio. 
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«  Itcm,  che  esso  Notarlo,  nelli  detti  instrunienti,  non 
«  usi  altra  forma  che  quella  che  gli  sarà  data  da  Monsig-nor 
«  lU.mo  Vescovo. 

«  Item,  che  sia  in  arbitrio  di  chi  vorrà,  copia  semplice 
«  e  autentica  di  detti  instrumenti  per  valersene  in  sue  oc- 
«  corenze,  di  pig'liarla  o  dall'  istesso  Notarlo  che  ne  sarà 
«  rogato  o  dal  cancelliero  di  Monsignor  Ill.mo  Vescovo,  et 
«  cho  detta  copia  se  le  debba  dare  tanto  dall'  uno  come  dal- 
«  r  altro  per  la  metà  manco  che  pagano  i  secolari  si  come 
«  già  ]\[onsignor  Ill.mo  Vescovo  decretò  et  fece  ponere  nella 
«  tassa  della  sna  Cancelleria  (1)  ». 

Venendo  a  parlare  delle  tristi  condizioni  interne  dei 
conventi,  dirò  che  il  primato  su  tutti  lo  portava  quello  di 
Santo  Spirito. 

Il  Sarti  (2)  racconta  che  sotto  il  vescovo  di  Gubbio, 
Antonio  Saverio,  nel  144-4,  «  ex  variis  monasteriolis,  qiiae 
«  erant  extra  civitatem,  locis  desertis,  vel  incoramodis  certe, 
«  et  non  admodum  ad  sanctimonialium  habitationem  ido 
«  neis,  virgines  deo  sacrae,  haud  esiguo  numero,  ad  Sancti 
«  Spiritus,  in  civitatem,  migrarint  ».  U n' accozaglia  adunque 
di  persone  che  professavano  regole  le  più  disparate,  che  do- 
veano  essere  d' indole  e  d'  umori  assai  diversi  venne  a  for- 
mare fin  da  principio  il  nuovo  convento  di  San  Spirito.  E 
sebbene  i  documenti,  per  assicurarlo,  manchino,  pure  non  sarà 
cosa  azzardata  il  pensare  che  fin  dall'inizio  questa  comunità 
così  eterrogenea  non  debba  essere  andata  completamente 
d' accordo. 

Per  quanto  fossero  persone  votate  al  sacrifizio,  alla  ras- 
segnazione, alla  completa  dedizione  dell'anima  loro,  certo  re- 
stavan  sempre,  in  fondo,  nascosti  dall'abito  sacro,  un  cuore, 
un'anima  pronta  a  sentirsi  ferita  e  offesa,  da  opposti  in- 
teressi  e  da  sentimenti  diversi.  Una  doveva   essere  la  supe- 


(1)  Lil).  ins.  se^n.:  Ci.  I,  1).  e.,  V.  CCI.V  :  Anii.  di  Slato  cil. 
;2)  Op.  cit.,  pap-.  208. 
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lior.i  drlla  iiiioN.i  (••jiiiiiiiil.i,  a  scapito  «li  altiT  clic  nel  loro 
r'isli'cllo  coii\('iito  ci'aiio  e  sal"cl)l»cro  siale  pur  esse  alla  \(jV 
\'olla  le  sii|(eriore.  Alcune  cli(i  forse;  (Tìiiio  invecchiate  sotto 
il  J•e^Mnle  d'una  i-ei;rj|a  lulla  afVatto  opjxjsta.  dovendo  d'un 
tratto  canil)iarla  e  con  essa  niulai-  proi'osili  ed  abitudini, 
dovettero  per  forza  di  cose  senlii'c,  anche  nolenti,  un  i)ru^co 
])assagi;io  che  non  do\è  loi'o  sendu'ai'c  piacesole;  donde  un 
turbamento  india  coscienza  e  nella  persona.  Si  a^^^iuni^a  (die 
altro  è  la  vita  di  un  iJÌcc-olo  convciit(j,  dove,  Ira  ^li  addetti,  es 
seiido  in  pocdii,  re.n'iia  pili  contideiiza  e  e' è  l)isomio  di  minor 
disciplina  ;  dove  le  i^'ioie  (;  le  so<ldi>tazioin  possono  essere 
sempre  un'itali  a  (pudle  di  un  uraii  inonastenj,  e  i  dolori  e 
le   mortitìeazioni,  invece,  assai  minori. 

Poste  sotto  la  protezione  dei  canonici  l'c.u'olari  di  S.  Sal- 
vatore, avvenne  che  un  t;iorno,  verso  il  1  r)S2,  (Jreijorio  Xlll. 
con  un  suo  breve,  le  ridusse  bruscamente  sotto  la  tut(da  del 
vescovo  di  (ìiibbio. 

Fu  capriccio  del  pontetice,  o  fu  per  insinuazione  del  ve- 
scovo, fu  per  ragioni  di  moralità  V  II  loro  contegno,  quando 
seppero  di  esser  tolte  dalla  protezione  de'  frati,  dà  a  credere 
che  Gregorio  XIII  fosse  indotto  ad  un  passo  simile  per  cause 
appunto  di  vera  e  propria  moralità. 

E,  se  dobbiamo  credere  ad  una  lettera  de'  Consoli  di 
(Uibbio  (lì,  gli  .s-fey-si  canonici  avevano  domandato  di  esserne 
liberati.  Non  tutti  i  canonici  forse,  ma  chi  presiedeva  alla 
disciplina  del  monastero  di  S.  Salvatore. 

Il  fatto  sta  che  le  monache  si  ribellano  al  Breve  e  ne 
nasce  una  (luestione  tale  che  si  trascina,  con  grave  scandalo 
de'  fedeli,  per  anni  ed  anni.  Questo  dà  pure  a  pensare 
che  non  furono  tolte  dal  governo  de'  frati  perchè  le  faces- 
sero sotfrire  o  perchè  le  angariassero  ;  altrimenti,  le  suore, 
avrebbero  ringrato  bene  Iddio  e  il  papa  di  averle  liberate 
dai  loro  persecutori. 


(1)  CCr.  Lott.  del  23  niaii-iio  1593  (Lil'.  nis.  scgn.:  CI.  I,  1).  G.,  F.  CCLV:  Ardi,  di 
Stato,  cit.). 
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Dunque  il  movente  dovette  essere  un  qualche  cosa  di 
intimo,  di  secreto,  di  serio  che  ledeva  il  buon  costume,  la 
disciplina,  il  buon  nome  della  regola  di  Santo  Spirito. 

Rimanendo  il  cuore  e  l' interesse  colpiti  dal  breve  di  Gre- 
gorio, si  sollevò  un  vespaio,  ne  nacque  un  subbuglio,  tale  che 
vennero  a  galla  recriminazioni,  accuse  e  scandali  da  non  aver- 
ne idea. 

Cercherò  di  spiegarmi. 

La  disciplina  non  era  più  che  una  parola  vuota,  che  un 
lontano  ricordo,  per  le  suore  di  questo  convento.  Non  esi- 
steva più  gerarchia,  non  si  aveva  più  riguardo  alcuno,  non 
dico  pei  superiori  diretti  e  interni,  ma  neanche  per  lo  stesso 
principe  d'Urbino;  che  a  tal  punto  si  ridussero,  da  scrivere 
perfino  direttamente  a  lui  in  via  privata,  or  questa  suora 
or  quell'altra,  chiedendo  una  pelliccia  per  ricoprirsi  dal  freddo 
0  un  sussidio  particolare  (1). 

iSTel  tempo  in  cui  scrivo  eran  circa  in  cento,  e,  abban- 
donate alla  mercè  di  Dio,  che  par  non  l'assistesse,  dimenticate 
o  disprezzate  da'  superiori  e  da'  parenti,  povere  vittime  della 
superstizione  e  della  malvagità  umana,  divennero  pettegole 
e  cattive  per  forza  delle  circostanze;  un'  accolta  di  amma- 
late, d' isteriche,  di  squilibrate,  di  pazze. 

Rimasero  quiete,  almeno  apparentemente,  finché,  sotto 
r  egida  de'  solleciti  padri  di  S.  Salvatore,  furono  amate  e  cu- 
stodite. Tolte  a  questi,  bastò  perchè,  l'incendio  divampando, 
si  ribellassero  e  sfogassero  tutta  la  piena  del  loro  dolore,  chi 
sa  da  quanto  tempo  compresso. 

Il  vescovo  di  Gubbio,  monsignor  Savelli,  tentò  reprimere 
il  loro  sdegno,  e  riusci  dapprima  a  ricondurre  fra  le  nude  e 
fredde  pareti  del  convento  di  S.  Spirito  un  po'  di  calma.  Ma 
si  sarebbe  illuso  se  avesse  creduto  di  aver  fatto  opera  dura- 
tura, che  \ix  priora  sor    Vittoria  nell'agosto  deU"82  scrive  al 


(1)  Cfr.  lettere  del  3  (licenibrc  1581  e  dei  (i  apriU-  1590  (Lih.   iiis.   se<;-n.:  CI.   I, 
D.  G.,  F.  CCLX;  An-h.  di  Stato  eit.). 
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•  luca    una    IdN'ia.   la   (|iial"-.   iiial^rado  i^-^li   <'rf<Ji'i   «li    -l'aiiiina 
lica,    iiHTÌta   <li   essere,    in    jtarli-,    i-i|)(irlala. 

«  Per  essei'  noi  (pia  renehiiise  che  n<jn  potenio  veni!" 
«  poi'sonalMienle  a  diri!  U;  nostre  i'a;^^i()ne...  lìisoi^qiia  jiiii'e  che 
«  V.  Alte/za  ci  metta  scusasi'  ti-opjx»  la  infaslidiaiiio...  :  dov«* 
«  sua  altezza  nella  lettera,,,  (liei-  averli  scritto  il  Si<^,  loco 
«  tenenti'  che  noi  ci  senio  i|iiii'tali',  noi  li  risponilenio  che 
«  siamo  niiietate  jjer  non  avrr  jmtulo  fare  altro,  clic  dinanzi 
«  al  Si^Miore  idio  (isclamiaino  più  elie  mai,  elio  è  stata  tanto 
«  ,i;'randc  la  l'uria  de  secolari  sopra  di  noi  die  ancor  le  niie 
<■  fiii'liole  anno  dimostrata  un  po' de  manco  reli;;ioiie  die  non 
«  dovevano,  et  questo  disordine  he  causato  per  la  mala  iii- 
«  tamia  che  il  nostro  sindeeo  ha  posta  a  torto  et  senza  testi- 
<  moni  al  nostro  R,do  confessor  che  se  partito,  e  la  partita 
del  quale  ce  a  i;-randainente  doluto,  che  lui  lii'ra  ]>roprio 
«  un  santo  del  paradiso  (1)  », 

Questa  lettera  parla  chiaro:  si  oran  (j/iietate  per  t'orza, 
avevan  ceduto  mormorando  pur  contro  Iddio  che  pareva  le 
avesse  abbandonate;  il  fuoco  covava  tuttora  sotto  la  cenere, 
e  si  capiva  bene  che  alla  prima  occasione  avrebbero  ripreso 
con  più  vigore  la  lotta. 

Perchè,  intendiamoci,  si  eran  quietate,  è  vero,  ma  non 
avevano  ancora  giurato  di  sottomettersi  al  breve  papale:  e 
quando  giunse  il  momento  di  dover  predare  obbedienza  ai 
vescovo,  ripresero  con  più  forza  a  difendersi. 

Nel  novembre  dello  stesso  anno  il  duca  viene  informato 
che  «  non  ostante  ogni  buono  offitio  et  preghi  fatti  con  esse 
«  dall'  istessa  Comunità  et  Parenti  loro  —  di  nuovo  insur- 
-^^  gendo  —  »  non  intendevano  «  obedire  alla  dispositione 
«  già  fatta  di  loro  dal  Sommo  Pontefice  »   (2). 


(1,1  Lctt.  del  5  agosto  1582  (Lib.  ms.  segn.  :  Ci.  1,  D.  V,.,  V.  CCLX:  Ardi,  di  Stato 
cut.). 

r2)  Clr.  Lctt.  del  novemhi-e  1582  (Lib.  ms.  segn.:  CI.  I,  1).  A.,  F.  IV:  Arci),  di 
Stato  cit.). 
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Viene  in  conseguenza  di  ciò  messo  da  parte  il  vescovo 
Savelli,  abbastanza  inviso  ai  ministri  di  Francesco  Maria 
per  le  qnistioni  passate.  E  caratteristica  nna  lor  frase,  come 

già  abbiamo  visto:  il    Vescovo ha  secondo  il  solito  suo   dato 

memoriale  e  querele  contro  di  noi  —  e  altrettanto  poco  sti- 
mato dalle  monache,  che  non  era  rinscito  a  sottomettere, 
viene  mandato  in  sua  vece,  a  far  opera  di  pacificazione, 
monsignor  dì  Cagli. 

Questi,  inaugurando  una  tattica  diversa,  preferi  tempo- 
reggiare e  lusingare  l'amor  proprio  delle  suore  offese,  fa- 
cendo creder  loro  che  il  provvedimento  del  pontefice,  non 
era  che  temporaneo  e  promettendo  che  lui  avrebbe  ottenuto 
di  farle  tornar  sotto  l'antico  governo  (1).  Le  fiduciose  dere- 
litte, persuase  dalla  parola  dolce  e  carezzavole  del  monsi- 
gnore, aprirono  l' animo  a  nuova  speranza  e  si  mostrarono 
docili  e  fidenti,  tanto  che  nel  1583  il  cardinal  Maff'eo  scri- 
veva da  Roma  al  duca:  Monsignor  di  Cagli  «  ha  acquietato 

«  tutti    li   rumori  »  (2) Ma   quando  si  accorsero  di  essere 

state  mistificate,  le  loro  querele  giunsero  al  cielo,  e  la  loro 
anima  stillò  veleno.  Ne  son  piene  le  lettere  da  loro  scritte 
in  seguito.  Che  non  si  contentano  più  di  accusare  il  sindeco 
e  i  secolari,  ma  sono  le  sottoposte  che  accusano  i  superiori 
e  viceversa;  è  la  compagna  che  dà  addosso  alla  compagna. 
Le  lettere,  senza  grammatica  né  sintassi,  riescono  eloquenti  ; 
troppo  eloquenti  nella  loro  forma  prolissa.  Chi  scrive  appare 
ornai  priva  di  anima  e  di  cuore,  stretta  solo  dalla  dispera- 
zione, e  presa  dalla  più  completa  sfiducia  verso  i  ]Dropri 
superiori  ecclesiastici. 

E  nella  foga  del  pettegolesimo,  l' animo  adulcerato  rivela 
l'abbandono  in  cui  sono  lasciate  —  per  cui  mancano  perfino 
di  pane  e  di  che  ricoprire  le  membra  dal  rigor  dell'inverno  — 
e  confessa  che  nel  sacro  ritiro  del  chiostro  restavano  chiuse 


(1)  Ciò  lo  la  pensare,  come  vedremo,  una  lettera  del  23  maggio  159;}  (V.  il  se- 
i,niito  di  questo  studio). 

(2)  Lett.  del  28  giugno  ir)8:{  (Lih.  nis.  cit.:  Ardi,  di  stato  cit.)- 
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liKJiiachc  (li.st;i'azi;ilissiiiic  iter  inalatlic  iiisclcraK',  c-lic*  sue 
vedovano  al)l)attiiiH'iili  tli  poitc,  jjii-ilati  (?  sassate,  rib<*llioiii 
feroci,  scainlali   clii-   ranno   nausea. 

Invano  i  su|»('riori  laici  ed  ('ccdcsiastici  nì  atìaniiaiio  a 
jjoiTi!  un  aiuinc  al  male  dixcnnlo  cancrena,  invano  il  pacs' 
intoro  si  coinnnio\e  tentando  cauterizzar  le  ]»ia;^dM*  drd  con 
vento  di  Santo  Spirito.  l„i  ragione  di  tanto  sul»l»u.i;li(j  non 
stava,  |»cr  me.  nel  l»re\('  di  (ire^oi'io  Xill.  ma  in  mia  se 
<|uela  di  cir(  ostanze  dolorose  die  ho  txìh  in  parte  acc(;nnale: 
le  altr(^  si  indovinano  facilmente;  stava  nel  sistema  e  nelle 
l'adici. 

Una  lettera  al  duca,  che  le  monache  chiaman  ttuppliva. 
firmata  «  Tlumilissime  e  i)erj>etue  serve,  la  priora  et  sere 
«  di  S.to  Spirito  »,  del  2()  luglio  lóHf),  mette  a  mulo  la  loro 
anima  che  pare  abbia  pei'duto  il  ìieii  dello  iutelletto. 

La  ])riora,  adnn(ine,  o  le  perpetue  serve  incominciano  a 
raccontare  che  fra  loro  v'era  in  quel  momento  una  suor 
Leonora  «  in  quell'  essere  die  era  sollita  essere  tre  anni  avea 
«  che  gii  cascò  la  goccia  ».  Il  fratello,  ser  Giulio,  temendo 
morisse,  avrebl)e  voluto  soccorrerla  e  darle  il  confoi'to  d'un 
confessore  che  jDare  avesse  domandato:  ma  ciò  essendogli 
negato,  egli,  preso  dalla  disperazione  —  scrivono  —  «  diede  o 
«  pugni  0  calci  ne  la  porta,  e  poi  prese  il  martello  de  ferro 
«  che  sta  a  la  porta  e  diede  tre  volte  e  parve  che  volesse 
«  bufarla...,  come  ben  sapete  che  sape  fare  e  che...  se  parti... 
«  e  che  le  Matre  tutte  andorno  in  chiesa...  e  che  s.  Leonora 
«  a  lora  rideva  e  che  le  dicea  che  non  era  vero  che  avesse 
«  dimandato  confessore  nisciuno,  di  pilli  glie  se  faceva  fede 
«  come  diceva  simil  cose  spesse  volte  perchè  gii  veniva 
«  certo  catarro  e  variava  ;  oltre  che  sempre  per  tre  anni 
«  era  stata  fori  de  cervello,  che  monsignor  Fornasso  mai  la 
«  podrè  comunicare  che  non  fosse  sostentata  per  forza  da 
«  le  rise  e  gran  materie  ». 

IP  fratello  della  poveretta  se,  sfogata  la  giusta  ira,  se 
parù,  non  si  quietò;  ma,  abboccatosi  —  continuano  a  raccon- 
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tare  con  un  lungo  giro  di  parole  la  priora  e  le  perpetue  serve 
—  eoi  medico  del  monastero,  col  g-onfaloniere  e  col  luogote- 
nente, fu  deciso  d' incaricare  il  confessore  don  Checco  perchè 
entrasse  nel  convento  e  constatasse  se  la  monaca  era  vera- 
mente in  fin  di  vita  o  pazza  grave.  Il  luogotenente  però,  che 
pare  nutrisse  vecchi  rancori  con  le  monache,  non  era  di 
questo  parere.  Avrebbe  voluto  forse  lui  stesso  constatar  de 
visii  la  verità  ;  dimodoché  «  egli  —  aggiungono  le  suore  — 
«  seguitò  sempre  con  terribile  parole,  e  dicea  cose  de  sua 
«  propria  persona  e  non  del  magistrato;  da  noi  sue  parole 
«  fumo  poco  extimate,  però  che  se  avemmo  creso  a  sue  pa- 
«  role  terribile,  già  la  sua  unica  figlia  che  da  undice  anni, 
«  mese  nel  nostro  Monasterio  per  sora,  saria,  per  sue  terribile 
«  voci  continuo  clamante  a  le  nostre  grate,  murata  tra  doi 
«  colonne:  questo  e  molto  più  meritava  secondo  che  in  detti 
«  e  in  scritti  sì  iniquamente  in  tutti  li  anni  che  conversò  con 
«  noi  operava:  ma  la  carità  de  quelli  Reverendi  padri  che 
«  ne  governavano,  non  mirando  a  le  norme  suo  processo 
«  fatto  in  proprie  mani  con  aver  voluto  tosicare  confessori, 
«  e  fatte  tante  altre  cose  contrarie  a  la  santa  casa  de  idio, 
«  la  condanorno  in  carcere  più  e  più  volte  con  alcune  altre 
«  penitenze  secondo  le  nostre  costitutione,  e  non  volsero  né 
«  ancor  noi  volemmo  murarla  viva  come  diceva  suo  padre; 
«  il  remerito  che  ne  diede  a  li  soi  padri,  escita  che  fu  de 
«  carcere,  senza  avedersene  nisciuna,  giorno  e  notte  scri- 
«  veva  lettere  innumerabile,  piene  de  bugia  e  falsità  e  le 
«  mandava  fori  per  ogni  piccola  fessura,  o  da  lì  muri,  a  se- 
«  colari  per  vendicarsi  contro  le  Moniche  e  li  padri  de  la 
«  gran  carità  e  clemensia  che  gli  aveano  usata...;  oltre  que- 
«  sta  sua  figlia,  si  trova  nel  nostro  Monasterio  doi  sorelle" del 
«  [sindaco]  Ms.  hiosef,  tutte  doi  fuori  de  cervello,  una  delle 
«  quali  bisognia  spesso  incarcerarla,  per  che  né  dì  né  notte 
«  ne  lassa  reposare  da  le  gran  matezze  che  sempre  fa...;  el 
«  tener  secreto  queste,  et  il  poco  cervello  de  la  sorella  de 
«  Ms.  Giulio,  con  il  mal  governo  de  hiosef  de  sere  armanno, 
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<'  nostro  siiidico,  lia  causato  il  tcrriliilc  <■  iiialrcjusidci'alo 
«  alVoiito  ». 

'r<'iiiiiii;iiM»  la  /ir/ora  r  le  /iiT/iffiir  si-m-  fli  S.  Sjjji-iio  (li 
toniK'iitai'i'  il  linci  con  le  loi'o  (|iiis(iiiili<'  ])oco  edificanti,  di- 
cendo clic  nn'alli'a  monaca  a\c\a  -  il  mal  caduto  »,  jtrotc- 
standosi  «  innoccntissinio  di  (|iialiiiii|ii«'  -  /nfamin,  poicdn*  in 
«  minima  cosa  mai  e  stato  maculato  riionocc  (h-  (|UOsto  santo 
«  loco  »,  e  pi'ci^cindo  S.  A.  clic  vo,i,dia  difenderle  (1). 

«  Ih  minima  cosa  mai  r  sf(tf(t  maculato  /'  honare  de  ([lusto 
«  !<.anto  loco!  ».  Tale  fu  il  grido  (die  fecero  pervenire  fino  alle 
orecchie  di  Francesco  Maria. 

'Ma.  allora,  w  mi  domando:  liorchè  tante  ammalate  — 
di  malattie  anche  sospette  —  perchè  tante  rilucile  tra  ijucdlc 
fredde  pareti  del  monastero  V  D' altra  parte,  il  solo  fatto  di 
non  voler  prestare  obbedienza  al  breve  di  Gregorio,  per 
(juanto  anche  emanato  senza  ragione,  basterebbe  per  non  de- 
porre in  favore  della  loro  bontà  di  animo  e  del  modo  come 
intendevano  la  propria  missione  di  esseri  votate  alla  pura 
volontà  di  Dio. 

Del  resto,  se  non  ci  fosse  stato  un  movente  serio,  a  ch.e 
scopo  i  superiori  tutti,  dal  vescovo  al  duca  e  al  pontefice, 
avrebbero  dovuto  poi  accanirsi  tanto  contro  delle  povere 
donne  ? 

Intanto  i  superiori  seguivano  la  propria  via,  ricorrendo 
a  misure  estreme.  Nell'agosto  dello  stesso  anno  le  monache 
informano  il  duca  :  «  Monsignor  Ill.mo  ha  comandato,  sotto 
«  pena  de  scomunica,  non  sia  nisciuno  che  se  approssimi 
«  a  le  nostre  grate  et  ne  anno  rinchiuse  le  nostre  serve  >. 
Finiscono  col  dire  che  ai  lavoratori  è  stato  proibito  di  por- 
tare perfino  il  grano  al  convento  e  temono  di  esser  poste 
nella   condizione  di  morir  di  fame   (2\   Protestano   per   que- 


(1)  Let*.  del  20  luglio  1585  (Lib.  ins.  segn.:  CI.  I,  D.  «.,  F.  CCLX:  Ar-  h.  di  Stato 
cit). 

(2)  Lett.  deirs  agosto  15S5  (Lib.  ins.  cit.;  Ardi,  di  Stato  cit.). 
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sto  trattamento  rigoroso,  ma  non  cedono  ;  ed  altre  scuse 
mettono  in  campo  per  giustificare  la  loro  resistenza  :  quando 
eran  governate  dai  frati,  questi  si  prestavano,  senza  pre- 
tendere ricompensa  alcuna,  a  mantenere  la  Chiesa  e  ad  assi- 
sterle in  tutto  quello  di  cui  avevano  bisogno  riguardo  all'  a- 
nima.  Ora,  passando  sotto  la  tutela  del  vescovo,  bisognava 
che  mantenessero  e  pagassero  anche  il  cappeUano.  Questo 
fatto  poi  le  indignava,  perchè  non  avevano  denari  da  spen- 
dere (1).  Donde,  nuove  sollecitazioni  e  nuove  minacele  da 
parte  del  vescovo  e  del  luogotenente  che  si  affannavano  pure 
a  dimostrare  «  il  pericolo  grande  che  correvano,  perseve- 
«  rande  in  questa  contumacia...  e  l'occasione  che  tanto  ma- 
«  nifesta  porgevano  [al  duca]  d' al^bandonare  la  protettion 
«  loro  (2)  ». 

L'  attrito  da  ambo  le  parti  si  acuì  talmente,  che  anche 
i  superiori  stessi  perdettero  la  calma  e  la  misura. 

Se  è  vero  ciò  che  narrano  in  una  lettera  le  stesse  mo- 
nache al  signore  d' Urbino,  io  non  posso  in  questo  caso 
che  dar  ragione  a  loro.  Il  monastero  era  sotto  clausura,  ed 
ebbero  dunque  torto  gli  esecutori  della  legge  e  il  vescovo 
stesso  a  volervi  entrare  per  forza  per  leggere  il  breve  fa- 
moso. Di  più,  quando  le  suore  si  opposero  di  riceverli  fra 
le  sacre  mura,  non  vi  penetrarono  neanche  dalla  porta,  ma 
dal  tetto,  sotto  una  pioggia  di  sassi  gettati  dalle  sorelle  in 
Cristo.  Le  serve  e  priora  di  S.  Spirito  approfittano  di  tale 
incidente  per  ripetere  una  seconda  lunghissima  lettera  a 
Francesco  Maria  nella  quale,  divagando,  trovano  anche  il 
modo  di  levarsi  la  soddisfazione  di  mettere  in  cattiva  vista 
quella  o  questa  campagna,  accusandola  dei  peccati  i  più 
neri. 

Le  suore  adunque  scrivono  cosi:   «  Ieri  che  fummo  alli 
«  5  del  presente  e  le  quindeci   ore,  venne    un   servitore...  e 


(1)  Ct'r.  Lett.  del  20  felibraio  1586  (Lili.  iris,  so-iii.  :  CI.  I,  1).  c.,  F.  CCIA'I:  Ardi, 
(li  Stato  cit.). 

i'2)  Lett.  cit.  e  lett.  dell"  1"  lut^lio  lóSIi  (Ibidem). 
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-<    (lim.-llldù    1.1    |il'iol-;i...,    r\\r    r|;i    iid     li'lto    «•oli    fflu-i-    e    (li);rlia 

<  (lì   li'^t.i;...  dissi'   eli"'    <•!    N'if.irii»    <li-    .Mi)ii>imiitr<'    \fni;i    n 

«  j)a  1-1  a  l'irli,  li  fu  ris|.(,sii»  cIm'   \  ciii^x'....  «•   iik-iiIic  stava  vs\n'- 

«  taiido,  il   Harii;('ll<»  •[<•   la   caiiipaLiiiia    (li»<-  a   la  jihora  eli»* 

«  li  apprissc   la  poiMa,  se   non   clic   la   Imitava  a  tcn-a:  la  ina- 

«    (Ire     i;li     rispose     elle     (|Ue>to     Mone     oecoll'eVa,     ina     elle     pi 

«  filasse   le   polli/e    che    erano  a    la   fola   e   le   inanilasseiio    a 
«  chi    aiHla\ano:   el    iJai-iuello    vol>e    pi-liarle   con   o.LClii   morie- 
«  stia,   ma   il   N'icaiio   n<>n    \(il>e:   la    .Madi'e  disse  al   \'icario... 
«  file  se   volca   ini  rare    Ini    mentre    veniva    Moiisi-iiore.  (die 
«  intrassc.  ltisi)os(^  (die    non  a   tale    eominessione  se  non    in 
«  trare  con  li   birri  a   l'ci/a.   prima   (die   venisse  ^loiisi.u-nore  : 
«  coinincdandu  essi  a  bnttaiv  a   terra   la   porta,  le  Madre  ve 
«  clendo  qnesta  insolenza   rnpi»ero  il  solaro  e  li  dieiler*»   a  li 
«  sassi   i.ilmente  che  fug-g-irono  tutti  e  furono  forzati,  dieom» 
«  loro,  da  Monsignore  e  ilai  altri  a  sciendcre    per  li  tetti,  e 
«  sciesero   ne  V  infermaria  e  ve   trovarono   cin([ue   sore  :    la 
«  prima  detta  sor  Eufrasia,  sorella  del  conte  e  de  l'abate  Ot- 
«  tavio  da  la  Genga,  quella  che  ricevve  in  casa  quella  cassa 
«  de   Archebugi    proibiti    del    suo    nepote    Giovainbatista,    e 
«  senza  la  cassa  dui  altre  volte  gli  ne  avea  tenuti  dii  bohe, 
«  e  quando  da  S.  A.  S.  fu  scoperto  fece  dal  suo  Nepote  cas- 
«  sare  il  breve  con    quattro  o  cimine    de   li   altri,    e  questo 
«  fece  per  liberarsi  dal  rigore  de  li  boni  prelati  che  spesso 
«  la  corregevano,  de   la   quale   solo    diremo   tre   parte:  mai 
«  rese   hobedienza  a  prelati,  mai   disse   oflitio   divino,   salvo 
«  con   penitenza   e    inortificatione,  e   sempre,  in   sessantasei 
«  anni  o  in  circa,  mai   atese  ad  altro  che  a  robare  la  fama 
«  e  la  roba  d'altri;  l'altre  che  era  con   lei,  una   sua    nepote 
«  de  assise,  che  he  una  giovenetta  quasi  novitia  et  a  lei  si- 
«  mile  ;  l'altre  furono  s.  Lucia  sorella  de  cacciamalle,  e  s.  Le- 
«  titia  zeccadore  e  s.  Leonora  Beni:  tutte  queste  s' inginoc- 
«  cdìiarono  ha  Birri  e  li  dissero  che  non  erano  con  le  altre, 
«  per  che   se  erano   retirate,   che   loro   sole   erano   tìagelate 
«  per  che  voleano  rendere  obedienza.  Il   Barigello   da   cam 
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«  pagnia  non  fece  da  Barigello,  ma  eia  bono  e  esperto  pre- 
«  lato,  e  le  mortificò  con  aspre  parole  e  di  discussione  e  di 
«  ardire  e  li  disse  :  voi  cinque  cogniosco  essere  state  la 
«  mina  de  questo  si  famoso  monastero.  E  poi  venne  a  basso 
«  e  trovò  tutte  le  altre  moniche  in  Chiesia  tutte  hunite  e 
«  piangendo;  si  portò  con  il  più  bel  modo  che  desiderare  si 
«  potesse...  Venne  Monsignore,  e  la  Madre  lo  ricevette  con 
«  ogni  humilità...;  non  volse  intrare  in  chiesia  ma  intrò,  in 
«  Refetorio  e  là  avea  seco  don  Lorenzo  el  Vicario,  el  can- 
«  cielliere  ;  disse  che  si  tutte  se  contentavano  de  rendere 
«  hobedientia,  che  tutte  ad  una  ad  una  se  andasseno  da  lui 
«  sole  a  sottoscriversi...  Incominciò  la  priora...  ;  li  disse  se 
«  voleva  rendere  hobedientia,  gii  rispose  come  priora  che 
«  gli  rendeva  hobedientia  e  ricevea  per  suo  padrone  ;  li  disse 
«  se  de  bon  core  volea  giurare  al  breve,  gii  rispose  che 
«  l'obedientia  la  facea  voluntiere...  ma  che  avendo  una  volta 
«  giurato  e  fatta  la  sua  professione  al  breve,  non  giurava 
«  de  core  ;  detto  questo,  lui  la  sottoscrisse  e  licentioUa  e 
«  e  cusi  tutte  le  Madre...;  lenita  la  sottoscritione  chiamò  il 
«  Vicario  e  comandoli  che  andasse  a  le  camniore  che  fumo 
«  tolte  a  li  confessori  e  darle  a  le  moniche  che  volea  ordi- 
«  nare  per  pregione;  la  Madre  priora  li  disse  che  espetando 
«  li  birri,  le  Madre  haveano  murati  li  usci  a  secco...;  il  ve- 
«  scovo  chiamò  il  cancielliere  e  secretamente  scrisse  la...  pol- 
«  liza...,  quale  il  Vicario  non  volse  accettare.  Quando  le  Madre 
«  sentirne  deporre  la  loro  priora  con  la  onorata  Vicaria  e  de 
«  cinquanta  anni  in  circa  e  fare  superiore  si  disforme,  la  so- 
«  pranominata  sera  Eufrasia  e  la  Vicaria  de  trenta  anni  in 
.<  circa  che  sempre  he  penitentiata  per  essere  si  stolta  e 
«  pazza,  se  levorono  tutte  come  diavoli,  sentendo  ancor  pre- 
«  gionare  le  principale  Moniche  de  sangue  e  de  Virtù...  e 
'<  li  dissero  che  voleano  notificare  a  S.  S.tà  e  S.  A.  S.  il  tutto 
«  con  l'enorme  vite  di  quelle  che  volea  ellegere  per  prelate, 
«  e  in  taccia  loro  tutte  gli  acontarono  la  lor  vita  e  co- 
«  stumi...,  essendo  tutte  a  un  modo,  salvo  le  cinque  dacordo 
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'  coli  |;i  SII,!  iliii|llil;i.  Il  N'ic.iriu  t<'iiii-I|i-  e  cliialiió  il  l'.ili- 
«  ì;('11()  (le  (•;ilil|i.'inlii;i,  i)li;ilr...  dissf  :  .M.idrr,  n  111  IclIK'Ic  e 
'/    t.'icrti-    clic    idio    Ile    )»(•!•     voi...;    1,1    .M.idrc     |.|-Ìo|-;i     \oIsc     leu 

<'  dci"c  il  sigillo,   le  .M(jiii(di«'    liiHc  ^li   riiolsciM)  ;  il   cavaliere 

«  (jiii   ila    rL;iil)l)io  si   lanciò  ailosso  a   la   pi'ioivi  come  un  dia- 

«  volo,  tulle  le  .Molliche    irli    Ìlllrol-|lo    .ilollio  (die    hen  l'olill);ito 

«  lo    lll,ill<loriin    .idrielo;    il    |irilde|lle     li,l  l'inolio    de    c;i  III  |  »;i,nil  ia 

'  i;ii  so  alVoiitò  e  i;'li  disse  :  con  ehi  te  ci'odevi  ile  liaverc 
<-  a  lare,  ini;iiioi'anle  (die  s(m'.''  il  l'.ino  fu;;!  e  disse:  idio  me 
«  liberi  de  le  in.ini  di  (|iiesie  donno.  11  Vescovo  quasi,  tre- 
<■■  inaiido.  non  i»otov;i  itarlai'o...  Don  Lorenzo  .spi'^otito  d<d 
I) rutto  atto  del  Vescovo  e  li  disse  che  era  suo  debbito  de 
«  dare  a  tutte  la  l)eneditionc...;  ^\ì  venne  un  vomito  con  do- 
«  lore  che  cresè  morire  per  compassione  e  per  pietà:  le  ^la- 
«  dre  tutte  se  ino'inoehioi'iio  innanzi  ;il  vescovo  e  in  voce 
«  ])ul)lica  recontii'marono  le  prelate  et  ancor  lui  le  conrirnKJ. 
«  ma  era  sì  perso  che  quasi  più  non  parlò  ;  mai  disse  n»'.' 
«  mal  né  bene  e  se  levò...  e  senza...  parole  se  parti.  Questo 
«  è  tutto  il  successo  veracissimo  e  quelli  de  Monsignor,  li 
«  Barrigelli  e  Birri  ne  possono  essere  testimonio,  e  che  nes- 
«  suna  giurò  al  breve  !...  el  superiore  si  vede  per  vendetta 
«  esser  lupo  rapace  ;  or  consideri  se  giurammo  al  breve  non 
«  ci  havendo  di  ciò  agravato,  se  in  tutto  e  per  tutto  sares- 
«  Simo  state  allora  e  sempre  sugette  a  un  nostro  nemico 
«  capitale...  che  il  bieve  esclude  per  noi  ogni  adiuto  e  fa- 
«  vore.  Adoucjue  tutte  piangendo  ne  butamo  ne  le  pietos- 
«  sime  braccia  de  8.  A.  Ser.ma  e  la  pregamo  per  le  viscere 
«  di  jesu  Cristo  che  vogU  difendere  la  nostra  innocentia 
«  ecc.  (1)  ». 

Basta  questa  lettera  del  6  luglio  1586  per  dimostrare  a 
qual  punto  d' anarchia  fossero  giunte  le  suore  di  S.  vSpi- 
rito.  Il  vescovo   Savello    non  avea   fortuna.  Grave  ormai   di 


il)  Lett.  del  0  liij'liu  158(5  {\Ah.  lus.  segn.:  ci.  I,  D.  e,  V.  CCI.X:  Wch.  di  St;»to 
cit). 
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anni  (contava  già  30  anni  circa  di  vescovato),  stanco  delle 
cure  che  la  sua  carica  gli  portava,  non  era  certo  1'  uomo 
il  più  adatto  per  farle  rinsavire:  divenuto  per  loro  lupo  ra- 
pace, non  poteva  che  peggiorare  lo  stato  delle  cose.  Nel  giorno 
fatale  del  5  luglio,  da  quanto  appare  dalla  lettera,  non  volle 
far  opera  di  pacificazione  e  benedirle,  quantunque  invitato 
da  don  Lorenzo;  anzi,  partito  dal  monastero,  lontano  dalla 
bufera,  riprese  coraggio  e  le  scomunicò,  inibendo  loro  di 
compiere  le  pratiche  religiose  e  di  nominare  la  priora  e  la 
vicaria  (1). 

Ricorsero  alla  Sacra  Congregazione  e,  ad  insaputa  del 
vescovo,  dopo  diversi  mesi,  furono  assolte  (2).  8i  stimò 
forse  da  Roma  di  compiere  un  atto  di  prudenza,  per  cui 
speravasi  d' inaugurare  una  nuova  era  di  pace  ;  e  forse  le 
monache  avrebbero  ceduto,  e  fatta  ammenda  de'  loro  pec- 
cati, accostandosi  al  tribunale  della  confessione,  quando  il 
vescovo  tornò  a  seminar  zizzania.  Mal  intendendo  che  i  su- 
periori gli  avessero  dato  torto,  all'approssimarsi  della  Pasqua 
dell'  '%%,  di  suo  arbitrio  rinnovò  loro  la  proibizione  di  con- 
fessarsi e  di  comunicarsi  e  di  nominar  la  priora  (o).  Donde, 
altre  querele  e  proteste,  tinche  di  nuovo  la  stessa  Sacra  Con- 
gregazione condannò  per  un'altra  volta  l'opera  del  vescovo 
Savein. 

E  già,  secondo  narrano  le  suore,  erano  state  confessate 
venti  monache,  «  quando,  per  ascoltare  una  suor  Prudenzia 
«  Ondadei,  la  quale  non  mai  haveva  voluto  bagiar  la  mano 
«  alla  Madre  Priora....;,  ed  essendo  di  ciò  rijDresa  dal  confes- 
«  sore,  li  rispose  che  non  mai  la  terebbe  per  Priora  se  non 
«  faceva  la  Vicaria  secondo  li  ordini  di  Monsignore....  quan- 
«  tunque  dalla  congregatione  fosse  venuto  ordine  in  contra- 
«  rio....  ». 


(1)  Ciò  rilevasi  da  una  lettera   del   24  ajirile    del    1588   (I.il).   lus.   cit.;    Ardi,   di 
Stato  cit.). 

i2)  Leti.  cit.  del  7  aprile  l.'AS  (Idem). 
(3)  Lott.  cit.  d(d  24  aprile  l.-)88  (Tdeiii). 
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[■'.  ttliiaru  file  .siioi*  l'nul<-ii/a  «-la  mia  <ltll»-  parii^Maiic 
del  vescovo,  (i  (|iiosti,  non  cerio  da  Itiioii  past<ji'<',  punto  sul 
\Ì\o  dalla  contialietà  drljr  .din'  e  dallo  seaeeo  avuto  dalla 
Saej'a  ('()n,i;l'e,i;a/ione,  <  hi  <aiiil)io  di  far  peniieiitiarie  et  ea 
'  slii;are  tanta  iiisoleiilia,  eoiiiaiidó  clic  dovesse  lasciar  •«t.-iì»- 
^    la   eoiil'essioiie....    -. 

Allora    le   iiMdiaelie  scrisoiio    —     '     per    (|UÌetare,    lia- 

\  ('Ilio  latto  chianiarc  tutti   li  iiosti'i  Parenti  et  fatto  eletione 

<  di  tio:  del  Conte  (Jahi'iello  e  di  Ms.  Federico  l'aniphilis 
(  et  di  .Ms.  l'ino  Xuti  '■■ .  Ma  .Monsi-iior  Savcdlo,  a  sua  volta, 
non   Volle   riroiioseei'li    ■'  et   liieri    fu   <|iii   —  coiitiiiii.iiio  a  l'ae- 

<  contare  le  suoi'c  —  con  nies.  laconio  Jicni,  fratello  del 
«  proposto  di  Fano,  il  quale  è  stato  [principio,  mezzo  et  fine 
«  della  mina  nostra,  con  £;rande  alteratione  disse  che  non 
«  conveniva  a  noi  fare  questa  eletione,  ma  alli  l'areiiti.  et... 
«  soli  nate  altercarie  tra  esso  mes.  lacomo  e  mes.  Pirro, 
«  onde  è  pericolo  di  g-rave  inimicitia  tra  due  principali  case 
«  della....  città  (1)  ». 

Dunque,  quel  i)adre  confessore,  malurado  tutta  la  sua 
buona  volontà,  non  aveva  fatto  che  un  buco  neirac(|ua.  Né 
era  colpa  sua,  quando,  descrivendo  al  duca  in  poche  parole 
lo  stato  deplorevole  del  convento,  mostra  di  aver  colto  nel 
segno  rilevando:  «  quelle  suore,  ben  che  siano  poche  e  di- 
«  vise  tra  di  loro,  ha  mio  nomliuieno  un  folletto  di  fuora  che 
«  ìe  mantiene  e  fomenta,  quale  vantasi  voler  dar  de  schiatti 
«  e  bastonate  al  confessore,  al  quale  non  lili  par  sia  ben 
«  fatto  viver  senza  obedienza  ».  Ma  non  si  ferma  qui.  Ve- 
nendo alle  generali,  egli  scrive  :  «  A  me  pare  che  la  più  im- 
«  portante  cosa  e  pericolosa  e  degna  di  consideratione  e  de 
«  rimedio  che  si  ritruovi  nella...  città  d'  Agobbio,  sia  il  disor- 
«  dine  del  Monastero  di  S.  Spirito...  Infamare  l' istesso  coUe- 
«  gio,  sparlar  d'ognuno,  metter  bocca  in  tutte  le  persone, 
«  non  guardare  a  gradi  di  dignità  e  grandezza  de  veruno.... 

(1)  l.ett.  del  24  aprile  1588  (Lib.  iiis.  cit.:  Ardi,  di  Stato  cit.). 
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«  il  tutto  nasce  che  non  liaii  freno,  e  ben  che  io  habbia  dati 
«  alcuni  rimedii;  non  ho  fatto  per  questo  troppo  frutto  presso 
-  quelle,  per  che  dentro  non  vi  e,  pregione,  che,  V  istesse 
«  r  han  guasta,  levata  serratura,  catenaccio  e  tutte  le  cose  ; 
«  ora  ho  dato  ordine  che  si  rifaccia  ».  Termina  pregando 
il  duca  di  ordinare  «  tanto  a  finti  clerici,  quanto  a  laici..., 
«  [che]  per  quattro  o  cinque  mesi  almeno,  non  s'accostino  a 
«  quel  monastero  (1)  ». 

Da  quello  che  ho  detto,  appare  che  fin  qui,  dal  ponte- 
fice alla  Sacra  Congregazione,  al  duca,  al  vescovo,  al  luo- 
gotenente, al  padre  confessore  —  tutti,  in  una  parola  —  si 
facesse  a  gara  per  ordinare  o  propor  rimedi,  per  usar  le 
buone  e  le  cattive  ;  ma  le  loro  armi  si  spuntavano  sempre 
contro  la  caparbietà  delle  monache;  ed  è  inutile  che  con- 
tinui a  raccontare  gli  eccessi  cui  ancora  si  abbandonarono. 
La  questione  adunque  rimase  ancora  per  molto  tempo  inso- 
luta. 

Non  si  voleva  saperne  del  breve,  né  si  voleva  andare 
in  prigione  (2).  I  superiori  laici,  ed  ecclesiastici,  stanchi  ed 
umiliati,  le  abbandonarono  al  loro  destino,  mostrando  dimen- 


(1)  Lett.  del  28  novembre  1588,  lirniata:  «  il  priore  di  S.  Ap:ostino,  confessore 
«  delle  suore  di  S.  Spirito  »  (Lib.  ms.  cit.  ;  Ardi,  di  Stato  cit.). 

(2)  Da  una  lettera  del  lo  dicembre  1588.  (Lib.  ms.  cit.;  Ardi,  di  Stato  cit.)  siri- 
cava  che  avendo  preso  a  cuore  lo  stato  delle  monache  il  cardinale  Alessandrino, 
sembrava  che  le  medesime  andassero  persuadendosi  di  riconoscere  le  nuove  costi- 
VH2ioni.,  quando,  otto  delle  suore,  insorgono  d'un  tratto  dichiarando  di  voler  ubbi- 
dire solo  in  quello  che  sarà  loro  ordinato  dal  vescovo  Savello  e  di  non  l'iconoscere 
la  priora.  Questa,  a  sua  volta,  forte  del  proprio  diritto,  pensa  di  ricorrere  ad  un 
mezzo  estremo  per  sopire  llnalmente  la  contesa  scandalosa,  e  matura  nell'animo 
r  idea  di  imprigionare  le  più  riottose.  Ma  le  monache  vegliavano,  e  mandarono  a 
monte  il  suo  piano  col  togliere  di  nuovo  le  serrature  alle  celle  che  dovean  servire 
(li  carcere.  La  priora  confessa:  «  avendo  comandato  in  nome  del  padre  confessore... 
«  che  chi  bavera  la  serratura,  catenaccio  e  chiodi  delle  prigione  li  dovesse  resti- 
«  tuire  —  come  fu  fatto  da  alcune  delle  otto  che  alli  mesi  passati  per  ordino  de 
«  Monsignore  Fhavevano  rotta  jìcr  cavare  una....  carcerata  per  bavere  transgredito 
«  alle  nostre  constitutioni,  et  era  incorreggibile...  —  »,  quando  «  il  diiavaro  »  andò 
per  rimettere  il  tutto,  trovò  la  porta  «  levata  interamente!  »  Alloi'a  la  priora  non  si 
dà  per  vinta  e  invoca  l'aiuto  del  padre  confessore:  è  il  solito  priore  di  S.  .\gostino, 
che,  poveretto,  neppur  lui  riesce  a  venire  a  cai)o  di  nnlln.  !•:  in  una  lettera,   candi- 
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tic.'irli-    comjdrt.iiiiciih-.     .M;i,    covi.    ||(/||    l'ccrr..    clic    .•ILT^^TilN  al'   (li 

j»iii  il  loro  sialo  c(|  acuir -li  amili  ;  liniroii,  |c  monacln*,  pei- 
solìVir  anche  il  rrc(|(|o  ••  l.t  raiin-;  ma  le  loro  lacolià  incutali 
liià  scosse  al)l)astaii/,a  (lov<-it('|-o  a<l(liiilliiia  riscntinn-  un  ef- 
fetto deictei-jo.  \on  ('•  |iiù  una  suora  infalli  clic  chiede»  per 
sé  sola,  coinè  ho  delio  -i.i  in  ;dlra  |»aric,  una  jn/f/crid  od 
un  sussidio  spcciti/c,  ma  è  la  rapitrcsciilaiile  dell  inicra  eo- 
miinilà  che  si  rivol;;x'  al  duca,  (aeeiidoi;li  un  triste  cpiadro 
della  loro  tristissima  eoiidizioiie,  iiivocatidfj  un  t(jzzo  di 
l)aiie  (1),  Il  solo  foiiforto  (die  loro  rest.'isse  ancora  era  il  jta- 
di'e  confessore  ;  non  più  il  xccchio  agostiniano,  ma  un  ltìo- 
\ane  frate  di  S.  Domenico,  che  faceva  il  possibile  per  alle 
viar  le  lom  jxmic,  lauto  (die  fanno  voti  sia  "  conservato  jkt 
^<  dieci  anni,  clic  altrimenti  il...  monastero  -  scrive  suor 
«  Teodora  Malatesta  —  ritornarelìbe  allo  iiKniieto  stato  di 
«  prima  [2)  ».  Almeno  pei-  dieci  anni!  Finclit'.  forse,  non 
fo.s.se  entrato  nel  periodo  discendente  della  sua  virilità. 

Noi  sapremo   fra   poco,  che   questi    non   era    un    iior   di 
onestuomo,  ma  —  secondo  almeno  alcune  suore  accusano  — 


(Uiiiiciiif  scrive:  Le  costitNzio/ii  dei  caniiiKiio  .Viossandrino,  «  fu  deUo  in  caiiilolo, 
«  die  il  tutto  credevano  fosse  finzione  e  baiate  e  che  a  niente  prestarobbono  fede 
«  senza  l'avviso  di  Monsi}i:nore,  e  che  non  volevano  esser  soggette  a  nessuna  cosa 
«  senza  tale  avviso:  ma  queste  non  passarono  il  n.  di  4  o  5,  aggiungendo  ingiurie 
«  a  ine,  che  per  esser  dette  da  donne  e  liglie  spirituali,  io  non  le  prezzo....  e  la 
«  notte  seguente  andarono  levar  la  porta  della  i)rigione,  per  liberarsi  dal  timore 
«  della  giustizia  »  (Lettere  del  2  e  9  dicemlìre  1.588;  Lib.  nis.  segn.:  CI.  I.  D.  ri..  F.  rcLX  : 
Arch.  di  Stato  cit.). 

(1)  « da  molti  giorni  in  qua  non  ci  è  più  grano  né  più  pane  per  la  vita  co- 

«  inunc  d'Uno  collegio  tale  di  cento  bocche.  E  Monsignor  si  ride  de"  fatti  nostri:  la 
«  comunità  non  ci  provede,  e  le  monache  s' hanno  venduto  sino  alli  panni  del  dosso 
«  per  comprarsi  ciaschuna  del  pane  ».  È  suor  Teodora  Malatesta  che  scrive  così,  la 
vicaria  del  monastero.  E  continua  dicendo  di  sperar  nella  bontà  del  duca  perchè 
venga  in  aiuto  delle  sorelle  in  Cristo,  e  anche  di  lei  in  particolare  con  un  piccolo 
sussidio  (Lett.  del  6  aprile  1500;  Lib.  ms.  cit.;  Arch.  di  Stato  cit.i.  Francesco  Maria, 
non  ancora  ohiuso  a  nessun  senso  di  pietà  per  loro,  si  affretta  a  spedire  una  certa 
quantità  di  grano  che  —  scrive  ringraziando  la  stessa  suora  —  «  sollevò  e  me  e  que- 
«  ste  mie  sorelle  dalla  cruda  et  aspra  fame  nella  quale  ci  ritrovavamo  »  (Lett.  del 
17  maggio  1590;  Lib.  ms.  cit.;  Arch.  di  stato  cit.). 

(2i  Lott.  cit.  del  Ci  aprilo  l.")90  (Lib.  ms.  cit.:  Arch.  di  stato  cil.i. 
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si  era  fatto  V  amante  della  vicaria  ;  proprio  di  suor  Teodora 
Malatesta  (1). 

Non  solo  gli  uomini,  ma  pure  Iddio  sembra  avesse  al- 
lontanato lo  sguardo  dal  monastero  di  S.  Spirito. 

Agli  ultimi  di  luglio  del  1590,  i  solai  del  sacro  ritiro 
cadono  o  minacciano  rovina  sotto  V  imperversare  di  un  in 
cendio  (2):  cosa  che,  non  essendo  costata  la  vita  a  nessuno, 
fu  piuttosto  benefica,  perchè  le  monache,  dovendo  lasciare 
il  convento  durante  i  restauri,  si  tolsero  per  un  momento 
dalla  miseria,  tornarono  a  respirare  l'aria  pura  de'  loro 
monti,  si  smussarono  gli  attriti. 

Ma  quanto  ci  volle  perchè  i  superiori  si  decidessero  ad 
allontanarle  dal  monastero  caduto  in  rovina!  Cosi  per  un  bel 
pezzo  ancora  le  monache  sventurate  —  alla  fame,  alle  puni- 
nizioni,  alla  mancanza  di  tranquillità  dello  spirito  e  della  co- 
scienza aggiungendo  altri  malanni  —  dovranno  continuare 
nella  loro  vita  funesta.  L'anima  di  una  suora,  di  suor  Gi- 
rolama  Beccoli,  ha  un  grido  di  rivolta  a  tanto  strazio;  grido 
che  potrebbe  essere  accolto  con  simpatia  e  commiserazione, 
se  non  gli  fosse  poi  tolto  ogni  valore  dal  seguito  della  lettera 
che  si  perde,  secondo  il  solito,  in  pettegolezzi  scandalosi  e 
accuse.  Nell'ottobre  dello  stesso  anno  1590,  la  Beccoli  scrive 

al  duca:  «  non  solo  non  liabiamo  liahitaUone  ne  altre  como- 

«  dita  necessarie,  ma.  stiamo  sotto  V acqua...  con  pericoìo  di  rovina 
«  di  volta  e  di  muraglie,  e  Meri  poi  si  compì  di  consumare  tutto 
«  il  grano  e  pane  che  c'era;  CHE  DIO  CI  GUARDI  DALLA  DISPE- 
«  EATIONE  ;  ma  tutte  queste  necessità....  s' andariano  forse 
«  in  parte  tollerando,  se  non  fossimo  poi  cosi  malamente 
«  governate  e  trattate  dalla  nostra  Vicaria,  che  non  potendo 
«  più  la  magior  parte  di  noi  comportare  le  sue  vanita  e  no- 


li) Cfr.  Lett.  del  25  ottobre  1590  (Ibidem). 

(2)  Non  saprei  indicare  il  giorno  preciso  dell' incendio.  i)er(liè  non  è  detto.  Ma 
da  nna  lettera  del  vescovo  Savello,  in  data  del  3  agosto  1.590,  jìarlandosi  dell' «  incen- 
«  dio  seguito  questi  giorni  adietro  »  è  presumibile  accadesse  agli  ultimi  di  luglio 
(Lib.  ms.  segn.:  CI.  I,  D.  G.,  V.  CCLVIII:  Arch.  di  Stalo  rit.'. 
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"   tahili    iii.nicli.-iiiiniii....   nicnin-   noih»  st.iii   (jua  «-(jiifcssoi'i  al- 
•■<iiii    iV.iti  >[[<>\  .iiiiici,  ce  li  .'inno    l'.iiii    taccere   sotto    ijene 

■  (li  scoinnniclic  c-m    \  il  ii|m-iì<)  <li   ipn-Nlo   infi-licc  capitolo...., 

■  poicli»"',  essendo  .stalo  |c\.iio  da  >-u|ii  riori  un  Irate  di  san 
«  Doineiiiclio,  suo  aniorcN ole,  del  i|n;de.  dopo  l.i  >iia  pai-lita, 
«  si  sonno  trovale  lettele  scritte  .dia  nie(|esini;i....  Itiiiltissinio 
«  e  disonostt',  et  e.sst'nd(»li  st.ito  d.ito...  pei'  (-(jnfcs.sore  un 
<'  prete  veechio.  non  N»  v(j|e,  né  lo  può  c(jnip(ji-tare  e  fa  hia- 
"  sini.ii-  tutte  noi  con   mille    talsii.'i  che  \.i  scrivendo  di  -«uà 

■  in.'iiio  .1    li'onia   '■'(•.     I 

!•;  d;i  deplorarsi  <-lie  uii;i  suora  (pialsi.-isi  accusi  la  vica- 
ria, ma  ciò  non  tunlie  che  io  un  del)l>.i  domandare  in  (piale 
stato  d' iininoralit.'i  dov<'v;ino  tiov.irsi  le  sottoposte,  (pi;indo 
le  superiore  arri\;i\  ano  ,ii|    un   -i-.ido  simile  di    h.asse/.za. 

Neil    è    la    so|;i     lieccoli    elle  ;iccUs;t.   ina  ;i  lielie  .'dt  re.  Teli^'O 

.sott' occhio  una  seconda  lettera  tirmata  da  otto  monache.  Sa- 
ranno state  forse  le  solite  otto  che,  secondo  la  voce  comune, 
tenevano  sossopra  il  convento.  Voglio  anche  ammettere  che, 
prese  dalla  disix'r.izione  e  dall'ira,  non  fossero  del  tutto  se- 
rene nelle  loro  querele,  ma  non  mi  posso  d' altra  p.irte  spie- 
i;-are  come  otto  sole  potessero  accusare  impunemente  e  con- 
tinuatamente —  quasi  costituitesi  in  tribunale  d' Inquisi- 
zione —  senza  che  tutte  le  altre  fossero  capaci  di  farle  ta- 
cere, di  .iiinientarle  una  buona  volta.  Vuol  dire  che  c'era 
un  fondamento  di  ragione  e  di  verità  e  che  anche  la  mag- 
gior parte  delle  compagne,  sebbene  per  timidezza  e  per  ca- 
rità cristiana  non  alzassero  alta  la  voce,  tradivano  in  qual- 
che modo  la  loro  approvazione,  mostrandosi  solidali.  La  liec- 
coli parla  del  padre  confessore,  le  otto  —  chiamiamole  cosi  — 
accennano  ad  un  laico  :  la  vicaria  «  senza  rispetto  del  do- 
«  vere,  de  idio,  della  religione  e   de   se   stessa...   per   istiga- 


(U  Lettera  del  2">  ottobre  1500  (I.iìj.  nis.  sc}rn.:  CI.  I,  D.  e...  F.  CCLX:  Ardi,  di 
stiito  cit.).  Altre  lettere  che  parlan  nello  stesso  modo  dello  stato  deplorevole  in  cui 
le  mon.ache  si  trovavano,  sono  del  10  ott.  e  3  die.  1590  (Lil).  ms.  cit.;  Arch.  di  Stato 
cit.). 
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«  tione  diabolica,  s'  era  data  alla  vanità  e  fatto  acordo  con 
un  gentilhnomo  della  città....  «;  non  tollerandolo  le  sorelle, 
«  s'è  portata  in  tanta  rabbia,  che  oltre  alla  sua  tirannide 
«  anticha,  non  perJona  a  falsità  né  a  malignità  e  indegnità 
«  alcuna,  tratandoci  da  schiave  (1)  ». 

Anche  la  pazienza  ha  un  limite:  alcune,  non  potendone 
più,  un  bel  giorno  fuggirono  dal  convento  e,  sia  che  non 
fossero  accolte  dai  parenti  o  che  li  avessero  perduti,  si  ri- 
dussero nella  condizione  di  andare  elemosinando  di  casa  in 
casa  (2).  Lo  scandalo  adunque  dilagava^  passava  ogni  misura 
e  i  superiori  impressionati,  ricorsero  finalmente  all'estremo 
di  chiudere  il  monastero  con  la  scusa  di  restaurare. 

Avrebbero  dovuto,  tornando  ai  loro,  seguire  un  genere 
speciale  di  vita.  Secondo  il  pensiero  di  Roma,  avrebbero  do- 
vuto avere  a  loro  disposizione  una  chiesa  e  convenirvi  tutte 
alla  stess'  ora,  per  ivi  «  udir  messa  alcuna  volta  et  comuni- 
«  Ccirse,  nella  quale,  mentre  fossero  state,  per  oviar  a  ogni 
«  sorte  di  scandalo  et  inconveniente,  non  potesse  persona 
«  alcuna  entrare  (3)  » .  Ma  il  vescovo  Mariano  Savelli  scrive  : 
«  i  cittadini  quasi  tutta  1'  estate  stando  fuori  della  città 
«  nelli  loro  luochi,  et  alcuni  quasi  tutto  l'anno  et  non  po- 
«  tendo  tener  la  Casa  aperta  in  Augubbio  et  lasciarvi  la  mo- 
«  naca  con  la  debita  custodia,  è  stato  necessario  che  la  con- 
«  duchino  seco  per  dovere  et  reputation  loro  per  la  Iniona 
«  custodia.  Et  quelle  che  nella  Città  istessa  si  ritrovavano, 
«  non  si  poteva  essequire  per  rispetto  che  non  era  possibile 
«  da  tante  diverse  parti  della  città  farle  convenire  in  un 
«  hora  ad  alcuna  Chiesa  per  diverse  occupationi  et  impedi- 
«  mentì  delli  parenti  loro  » .  Perciò,  il  vescovo  conclude  : 
«  non  potendosi...  instituire  una  Chiesa  come  desidereremmo, 
«  le  conduchino  con  il  manto  negro,  et  ad   hora   che   meno 


(1)  Leti,  doirs  novemln-e  13'.)0  (Lih.  cit.  ;  Ardi,  di  Stato  cit.). 

(2)  Da  una  lettera  del  12  aprile  1591  (Idem). 

^^ì)  Lettera  da  Roma  del  20  maggio  1591   (Lil).  ms.  segn.;  Ci.  1,  I).   A..  F.  IV; 
Ardi,  di  Stato  cit.i. 


4';  A.  i-E(.i.i:<;uiNi 

«    SÌ;ill<i    lVr(|lH'lil;iIr    Ir    ('llirsr,    St'IlZ.-l   dillioiaivi    pilìdi'l   t<-lii|,(» 

.    iicccss.iii.iiiHiiic    ii(liirst(j  ter.,   ci    ili   casa    \li'    tfn(jauti\    con 
'    (|iicll;i  iiia;;i;i<ji"  riscrlta  clic  per  loro  sia  jtossiljilc...,  et   c<> 
•    iiiaiiili;iiii(»  ali!   suddetti   jjarciili   che   iiicoiiliiieulc  cIk-  liavc- 
.    fanno   iicc\  iiic   in   casa  le  .Mona(  In-,  ilcl.iiini.  v«Miire  a  darn»; 
<<.   luditia   a    lini     li    '. 

Cosi  d'acc()i-do  le  autorità,  nel  f^iu^iio    del    HiOl    |e    mo 
nache   foniano  a    riveder  le  stelle  >'2). 

Il  c(jnveiito,  liinasto  lilK-ro.  si  prose  a  restaurarlo.  Seni 
Ina  venisse  incaricato  il  solito  inonsi^iior  di  Cauli  j)er  riferir*,' 
sul  lìiioii  andaineiito  dei  lavori  (!  sulla  disciplina  delle  suore. 
.\iiiniato  da  zelo  torse  un  po'  troppo  eccessivo,  visto  '.-he  il 
teini)o  passava,  che  le  pecorelle  tendevano  a  smarrirsi,  che 
l'aumento  delle  doti  avrebbe  cooperato  a  farle  vivere  assai 
meglio  in  avv(Miire,  riferisce  in  proposito  il  suo  pensiero  alle 
dovute  autorità.  Ma  i  Consoli,  tutori  dell'interesse  e  decoro 
cittadino  inserirono  protestando:  «  ...  la  Città  riman  mal  sati- 
«  sfatta  che  Monsignor  di  Cagli  habl)ia  imputata  la  tardanza 
•<  del  restauramento  del  monastero  alla  discordia  di  Cittadini. 
<  poiché  alle  spese  degi'itessi  parenti  delle  monache  si  ri- 
«  staura  tutta  via,  e  con  molta  concordia  e  charità  hanno 
«  preso  a  far  le  spese  alle  monache  acciò  si  risparmino  l'en- 
«  trate  del  monastero,  e  se  tardanza  alcuna  vi  fosse  stata, 
«  più  tosto  l'ha  cagionato  la  mancanza  della  materia  e  del 
«  denaro;  rimane  ancho  malissimo  satisfatta  d'esser  tuttala 
«  Città  imputata  di  si  puoca  charità  che  non  habbia  preso 
«  pensiero  di  soccorrere  alla  miseria  di  quelle  monache  che 
«  tanto  pativano  coni' esso  vescovo  riferisce,  perchè  non  è 
«  vero...  Si  duole...  che  tanto  apertamente  e  tanto  risoluto 
«  sia  venuto  a  pèirlare  d'alcune  monache  o  d'altri,  racon- 
«  tando  quelle  cose  che  vere  non  sonno,  almeno  di  quella 
«  maniera  che  si  dice...  ;  che...  sia  intrato  a  persuadere  l'au- 


(1)  Lettera  del  10  friugno  l.V.)l  (hloiiii. 

(2)  Da  una  lettera  del  14  giugno  1591  della  Sacra  Congregazione  al  duca    Lil». 
nis.  segn.:  CI.  I,  D.  G.,  F.  CCLX;  Arch.  di  Stato  cit.). 
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«  guineiito  delle  doti  sin  a  trecento  scudi  con  danno  gran- 
«  dissimo,  evidente,  perpetuo  di  questa  Città  che...  gl'anni  pas- 
«  sati  ottenne  lo  stabilimento  alla  somma...  di  doicento  venti 
«  scudi,...  ch'egli  habbia  voluto  rinovar  la  memoria  del  go- 
«  verno  de'  quei  frati  et  affettarle  con  il  suo  consiglio,  poi- 
«  che  con  tanta  sodisfation  publica  di  tutta  la  Città  ad  istan- 
«  za  di  medesimi  frati  e  del  lor  generale  ne  fumo  levati 
«  dalla  S.  memoria  di  Gregorio  XIII  e  non  per  capriccio  di 
«  tre  o  quattro  cervelli  bizari  com'esso  scrive...  ».  Terminano 
pregando  il  duca  che  faccia  tacere  il  vescovo  «  senz'altro 
«  fastidio  »  della  città  «  che...  sente  molto  travaglio,  e  spe- 
«  cialmente  i  parenti  che  paiono  piutosto  inclinati  a  ritener 
«  a  casa  le  lor  monache  che  rimetterle  nel  monastero  per 
«  tema  di  questo  [che  ritornino  cioè  sotto  i  frati]  ;  aggiuntosi 
«  che  per  il  passato  terremoto  e  stato  talmente  dannificato 
«  il  monastero  che  vi  vorrà  anche  in  quella  buona  spesa...  (1)». 

Francesco  Maria  si  affretta  a  rispondere  che  il  cardi- 
nale Alessandrino  non  aveva  prestato  fede  alle  accuse  di  mon- 
signor di  Cagli,  e  i  Consoli,  sebbene  alquanto  tranquillizzati, 
ritornano  però  sul  loro  concetto:  «  ...  questa  città  si  è  inso- 
«  spettita  e  turbata  assai  per  li  dei  principali  capi  dell'au- 
«  gumento  delle  doti  e  della  rinovation  del  governo  di  frati...  ; 
«  ci  è  parso  supplicar  di  nuovo  V.  A.  S.  che  si  degni...  che 
«  queir  111. mi  e  R.mi  Cardinali  chiarischino  che  non  si  verrà 
«  ad  alteratione  et  innovatione  alcuna...  acciochè...  non  si 
«  cagioni  che  quando  verrà  il  tempo  di  ritornare  le  mona- 
«  che  al  monastero,  nasca  scandalo  e  disturbo  per  molti  che 
«  mostrano  voler  piutosto  sostenere  il  carico  e  fastidio  di 
«  governarle  in  casa  propria  che  sofrire  che  elle  siano  go- 
«  vernate  da  frati....  (2)  ». 

Giunti,  con  questa  lettera  de'  Consoli,  al  '9o,  da  ora  in- 
nanzi, i  documenti  facendosi  più  radi,  è,  da  credere  che    la 


(1)  Lettera  del  23  maggio  159:!  (Lib.  ms.  segn.  :  CI.  I,  D.  e,.,  F.  rcLV;  Ardi,  di 
stato  cit.). 

(2)  Lett.  del  6  giugno  1593  (Lib.  ms.  segn.:  CI.  cit.,  F.  eit.;  Ardi,  di  stato  cit.). 
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dolorosa  (luistioiic  finisse  per   viilii    propria,  (piasi    p<r   alu- 
nna. Non  s.ipici  iliir  (piandn  l<'  ni(jnaehe,  e  in  (piai  numero, 
tornassero   in   (■lau->uia.   ma   \ero    ('•    elit'    esso    (h'vono    ess<'re 
siale  le  nllinie  a  <lieiar>i.  perché  nel   'W         irià    tornate    in 
eoii\'ento  s|),'iraiio   l'iillini;!   e;irineei;i.   mandano  ane()ra  in 

nome  di  Jrsii  C/irisIn  iin'alira  delie  solite  vild'ale  proteste, 
atH-nsando  |)erlino  die  ■  i  preti  non  sanno  ipn-llo  che  so  sia 
«  reli;;,ionL'  <li  .  Mi  iii\.iiio:  cIk'-  l.i  jur»)  \-oee  >i  |»er(le  nel 
deserto. 

Cosi,    morto    il    \-esco\-o    SaVeiin,    che.    collie   ho  detto,   pare 

avesse  non  poca  resiJonsal)ililà  nel  ])erijelnarsi  de^li  scan- 
dali, allontanato  monsignor  di  Cauli,  che  ))ai-e  accarezzasse 
facilmente  le  \clleit.'i  delle  snoi'O,  lìi  mandato  md  1001  il 
vescovo  Andrea,  il  (piale,  più  l'oiliinato  de"  predecessori,  mal 
g-rado  trovasse  la  diocesi  in  mio  stato  verroi,nioso  (2),  senza 
temere  calunnie  nò  rajìpresaf/ìic,  usando  oi::ni  cura  e  molto 
tatto  per  evitare  rumori  (.')),  riusci  in  breve  a  ritornare  l'idea 
dell' ulthidieii/.a  e  della  disciplina   fra   le  sue  i)ecorelle  i4ì. 

Francesco  ]\[aria   11   mori  il  l^'.i  aprile  l(i."»l.  dopo  ><;>  anni 
di  vita,  lasciando  solo  la  moj;lie  (.'))  die,  <■  forse  per  un  sen- 


(1)  Lctt.  del  !.■>  oiiohrc  15y<.)  (Lil).  iiis.  sopii.:  ci.  eit.:  F.  cci.x  ;  .\rch.  <li  stato  .  .'.  . 

(2)  Il  vescovo  Andrea  scrive  cos\  ai  2  di  feblìraio  del  1001:  «  Fra  i  disordini 
«  e' ho  trovalo  in  fatti  essere  in  questa  mia  Chiesa,  vi  è  che  in  «-inque  di  questi 
«  nionasteri.i  di  monache  non  s'osserva  la  clausura,  poiché  in  una  certa  stanza 
«  chiamata  udienza,  dove  stanno  le  monache,  s'è  abusato  d'entrar^i  indifferente 
«  mente  donne  senza  alcuna  sorte  di  licenza  et  in  uno  d'essi  anco  huomini,  contra- 

«  riamente  al  decreto  del  concilio  di  Trento :  questa  Chiesa,  sappia  V.  a.,  ch'io 

«  l'ho  trovata  cosi  nuda  di  vera  disciplina  et  in  tanto  disordine  che  per  ridurla  al 
«  suo  testo,  secondo  ch'io  devo,  havrò  bisogno  di  spettai  prratla  del  Signore  ecc.  > 
UAh.  ms.  segn.;  CI.  I,  lì.  G.,  F.  CCLVin;  Arch.  di  Stato  cit.  . 

ri)  Cfr.  le  lettere  del  1601  del  vescovo  Andrea  (in  Lib.  ms.  segn.:  CI.  cit.,  F.  cit.: 
Aroh.  di  Stato  cit.). 

(4)  Le  prime  a  f  .re  atto  d'  ubbidienza  furon  le  monache  di  San  Martiale  e  s.  An- 
tonio, quando  si  furon  «  chiarite  che  il  nogotio  della  clausura  non  era  cosa  pen- 
«  dente  »  dal  vescovo  «  ma  espressa  ordinatione  della  sedia  apostolica  >  (Cfr.  lett. 
del  vescovo  del  27  luglio  1601;  Lib.  ms.  cit.;  F.  cit  ;  .\rch.  di  Stato  cit.). 

(.')!  S'fi  già  visto  ([uando  gli  mor'i  il  tìglio:  la  madre  Vittoria  Farnese  gli  era 
morta  nel  dicembre  del  160.5,  e  «  alti  4  de  febraro  1606  furono  fatte  l' eseque  bellis- 
«  sime  in  Domo....,  et  vi  turno  tutti  li  preti  della  città  et  diverse  et  tutte  le  reli- 
«  gioni  de'  frati  »  (Lib.  ms.  segn.:  Ili,  XVII,  B.  20:  Ar.  Armanni  ;  Bibl.  cit.). 
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timento  di  geloso  affetto  »,  avrebbe  voluto,  lui  morto,  si  ri- 
tirasse in  convento  (1),  e  fu  quegli  fra  i  principi  feltreschi 
e  rovereschi  che  più  fosse  amato  dagli  eugubini  (2). 

Venne  a  prendere  possesso  di  Gubbio  don  Taddeo  Bar- 
berini, principe  di  Preneste  e  capitano  generale  di  Santa 
Chiesa,  e  il  30  d'aprile  ne  fu  fatto  pubblico  rogito  da  Co- 
rinzio Baroncini,  pubblico  notaio  e  cancelliere  di  quella  curia 
arcivescovile.  «  Entrò  per  la  porta  di  S.  Agostino;  gii  andò 
«  incontro  il  conte  Raffaele  Carbonana,  Gonfaloniere  di  Giu- 
«  stizia,  col  corpo  del  Magistrato  e  comitiva  de'  Nobili  e 
«  moltissimi  Cittadini  ;  il  quale  sopra  un  bacino  d' argento 
«  gii  presentò  le  chiavi  delle  porte  della  Città  e  delle  pri- 
<  gioni,  e  l'accompagnò  fino  alla  casa  del  sig.  Conte  Giovanni 
«  Battista  Beni,  ove  don  Taddeo  prese  alloggio  ;  ed  ivi,  so- 
«  praggiunti  i  principali  pubblici  rappresentanti  delle  Terre 
«  e  Castelli  del  territorio  [eugubino],  fecero  le  stesse  offerte 
«  delle  Chiavi  dei  loro  rispettivi  luoghi  e  prestarono  fedeltà 
«  e  ubbidienza  al  suddetto  don  Taddeo  per  la  Santa  Sede; 
«  indi  pertossi  al  Palazzo  ducale  di  questa  Città  [Gubbio]  ac- 
«  compagnato  dalla  stessa  comitiva,  da  affollato  Popolo,  pren- 
«  dendo  di  quello  ancora  possesso  colle  solite  formalità. 
«  Poscia,  il  giorno  dopo,  entrato  nella  Chiesa  cattedrale, 
«  dopo  aver  esercitati  gii  atti  di  pietà  e  religione,  si  pose 
«  a  sedere  sopra  una  nobil  sedia,  collocata  in  luogo  emi- 
«  nente,  ove  ricevè  il   giuramento   di   fedeltà   colla   formola 


(1)  P.  Campello  della  Spina,  op.  cit.,  pag.  362. 

(2)  Oltre  le  diverse  prove  di  affetto  che  sono  andato  enumerando  man  man  che 
capitava  l'occasione,  non  voglio  tralasciar  di  ripetere  la  seguente  che  si  ha  da  una 
lettera  dei  consoli,  del  13  febbraio  1607:  «  È  tanta  e  tale  la  fideltà  e  devotione  di 
«  questa  Città  verso  V.  A.  S.  che  non  ha  potuto  contenersi,  nell'occasione  delli  mo- 
«  tivi  di  guerra....  di  non  pensare....  in  supplicare....  V.  A.  S.  di  dover  tenere  numero 
«  di  persone  conveniente  a  cavallo  e  ai  piedi....  per  guardia  della  persona  sua  e  del 
«  Ser.  Prencipe,  offerendosi  questa  città  mandar  perciò  quel  n.  di  persone  e  tener- 
«  vele  a  sue  spese  che  gli  verrà  accennato  da  V.  A.  Ser.,  con  offerirle  di  più  esser 
«  prontissimi  sempre  metter  non  solo  la  robba  et  bavere,  ma  tutti  la  vita  propria, 
«  per  conservatione  di  V.  A.  S.  ecc.  »  (Lib.  ms.  segn.  :  Ci.  I,  D.  G.,  F.  CCLV;  Arch 
di  Stato  cit.). 
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«  sef^uoiitc;:  Noi  (Jonfalonicro,  Consoli,  D<*putati,  Consiglieri 
«  ci  alili  (M'iililiKiiiiini  <•  rjitadiiii  dfll.i  Ciità  di  dil)l)i(j  ivi 
€  esprcssanii'iiU'  tutti  iioiiiiiiati  in  iimiicn)  di  i'A  >  ricoiio- 
«  sciamo  la  Santità  di  \.  S.  Papa  rrl>;iiio  \'1II,  la  S.  K.  C.  e 
«  la  Santa  Sodo  o  ranicr.i  Ajiostolica  i><  r  veri  o  diretti  Pa- 
«  dioiii  dfll.i  ('ill.i  tli  <liil)l»i<)  e  sue  TciTo,  ( 'astolli,  Contiido, 
«  Distretto  ecc.,  col  mero  e  misto  imix'iio  e  potestìi  di  sanj^ue 
«  0  totale  f^iurisdiziono,  et  inoltre  di  tutte  le  Città,  Terre, 
«  ('astelli,  Fortezze  e  Luoj^lii  del  l)iie;ito  e  Stato  d'Urbino 
«  e  deuli  altri  Ix'iii  i,'iurisdizioiiali  e  feudali  posseduti  ^Mh 
«  da  Francesco  Maria  11,  sesto  ed  ultimo  Duca  d'Urbino, 
«  concessi  da  Sommi  Pontefici  a  suoi  Antecessori  o,  por  la 
«  sua  morte  e  linea  mascolina  finita,  devoluti  alla  Santa 
«  Sede  e  Camera  Apostolica,  facciamo  e  promettiamo  pieno 
«  omaggio  e  vassallaggio  alla  Santità  Sua,  S.  R.  C,  e  Sede 
«  e  Camera  Apostolica,  e  a  Voi  Ill.mo  et  Ecc.mo  Sigr.  Don 
«  Taddeo  Barberino  Principe  di  Palestrina,  Generale  di  SanUi 
«  Chiesa  ecc.  e  da  quest'ora  innanzi  sareno  fedeli,  devoti  et 
«  ubbienti  al  prelibato  Santissimo  N.  S.  Urbano  Vili  e  a  suoi 
«  successori  che  canonicamente  entraranno  ecc.,  e  osserve- 
«  remo  e  faremo  osservare,  per  quanto  potremo,  li  Statuti, 
«  Leggi,  e  Ordinazioni  di  N.  S.  e  Successori  suoi,  e  tutto 
«  ciò  a  nome  tanto  pubblico  come  privato,  promettiamo  e 
«  giuriamo  di  attendere  ed  osservare  senza  dolo  fraudo  e 
«  malizia  ecc.  (1)  ». 

Assisi,  iiovoiiibre,  1905. 

A.  Pellegkixi. 


(1)  lì.  Reposati,  op.  cit.,  voi.  n,  pag.  248,  n.  1&4.  Se  il  lettore  vorrà  sapere  qual- 
che cosa  di  più  delle  feste  fatte  pel  Barberino,  legga  una  dettagliata  relazione  di 
esse  pubblicata  in  Roma  da  un  ras.  vaticano. 
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DUE  MONASTERI  BENEDETTINI 

PIÙ    VOLTE    SECOLARI 
(I^I  ETI) 


In  quasi  tutte  le  città  dell'  Italia  centrale,  piccole  e  grandi 
che  sieno,  trovansi  monasteri  di  Benedettine,  dei  quali,  di- 
sgraziatamente, nessuno  fìn'ora  ha  preso  a  scrivere  la  storia. 
Non  rimanemmo  quindi  punto  sorpresi  quando  venimmo  a 
sapere  che  esistevano  pure  a  Rieti  ed  a  Città  Ducale  due 
di  tali  monasteri,  e  la  grande  antichità  a  cui  rimonta  la 
loro  fondazione  e'  indusse  a  fare  intorno  ad  essi,  di  prefe- 
renza, delle  ricerche  storiche.  Il  primo  di  questi  monasteri 
infatti  risale  al  IX  secolo,  e  l'altro  al  1328.  L' incendio  de- 
gli archivi  episcopali  di  Rieti  nel  XVI  secolo,  che  cagionò 
una  perdita  irreparabile  per  la  storia  di  questa  Chiesa,  fon- 
data, secondo  un'antica  credenza  da  S.  Prosdocimo,  discepolo 
di  S.  Pietro  (]  ),  quindi  l' invasione  de'  francesi,  al  principio 
del  secolo  XIX,  fecero  perire  quasi  tutti  i  documenti,  che  ci 
avrebbero  potuto  guidare  nelle  nostre  ricerche;  nondimeno, 
colle  poche  notizie  che  ci  fu  dato  raccogliere  qua  e  là,  po- 
tremo tracciare  almeno  i  lineamenti  generali  della  storia  di 
queste  due  fondazioni. 

I. 
Le  Benedettine  di  Rieti. 

Rieti,  prima  dell'  invasione  de'  francesi,  aveva  soppressi, 
nel  1359,  oltre  quello  di  S.  Margherita,  altri  tre  grandi  mo- 


(1)  Cf.  M.  MiCHAELi,  Memorie  storiche   della    Città  di  Rieti  (Rieti,  Trinchi  180H) 
I,  p.  39  sg. 
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iiioiijistcìi  (li  l>i'm;(l<-ttinc :  il  nioiiastcM'o  di  S.  Caterina,  quello 
(li  S.  S(;olastica  e  (juello  di  S.  liouodetto.  K  tradizione  po- 
Ijolaro  che  «luaiido  S.  Benedetto  IjJibn;  venne  a  Rieti,  si  re- 
casse al  monastero  di  S,  Scolastica,  e  (luivi  battendo  a  tre 
riprese  il  suolo  col  bastone,  uscisse  in  queste  profetiche 
esclamazioni:  «  S.  Caterina,  8.  Scolastica,  S.  Benedetto!  tre 
monasteri  di  Benedettine!  Appena  uno  solo  ne  resterà!  ». 

Checché  sia  di  questa  tradizione,  certo  è  che  il  mona- 
stero di  S.  Caterina  fu  il  primo  a  scomparire;  quello  di 
vS.  Scolastica  fin  dal  isl,")  serve  di  carcere;  in  (jucUo  di 
S.  Benedetto  ha  sede  fin  dal  1860  la  scuola  normale  femmi- 
nile, ed  ora  nove  figlie  di  S.  Benedetto,  rifu.i^iate  in  una 
misera  casa  che  minaccia  rovina,  appena  appena  formano 
una  comunità. 

Ma  veniamo  alla  storia:  e,  lasciando  da  parte  S.  Cate- 
rina, che  divenne  monastero  di  Francescane  assai  prima 
dell'  invasione  francese,  diciamo  anzi  tutto  qualche  cosa 
del  monastero  di  S.  Margherita,  che  fu  il  primo  a  sparire. 
Dopo  di  che  diremo  della  badia  di  S.  Benedetto  e  del  mo- 
nastero di  S.  Scolastica. 

A.  —  Santa  Margherita. 

Non  si  conosce  il  tempo,  in  cui  fu  fondato  questo  mo- 
nastero ;  ma  si  sa  di  certo  che  era  situato  fuori  di  porta 
Cintia  e  che  esisteva  già  prima  del  1359;  nel  qual  tempo 
era  ridotto  a  tanta  povertà,  che  il  vescovo  di  Rieti  dovette 
venire  in  soccorso  delle  religiose,  come  risulta  dalla  bolla  se- 
guente (1): 

1359,  novembre  18. 
«  Universis  prescntes  licteras  inspecturis  Frat.  Bla- 
sius  Dei  et  Apostolice  Sedis  gratia  Episcopus  Reatinus, 
V  salutem  in  Domino  lesu  Christo. 


(1)  Originale  neU'Archivio  delle  Monache  di  S.  Benedetto  di  Rieti. 
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Licet  ciincta  charitatis  opera  in  coiispectu  Divini 
nominis  sint  accepta,  illa  reputantur  potissime,  qxie 
prò  siibstentatioiie  pauperum  in  monasterio  degentium 
largiuntur.  Cum  propterea  in  monasterio  S.  Margarite 
de  Reate  multarum  virginum  inibi  reclusarum  vigent 
ordinis  Beati  Benedicti  observantia  regularis,  que  reli- 
ctis  propriis,  Domino  famvilantur,  nec  propter  pauper- 
tatem  ipsanira,  possint  absque  fidelium  opportuno  sub- 
sidio  trahere  vitam  siiam,  volentes  de  gratia  desuper 
Nobis  data  vos  et  eas  participes  tacere,  omnibus  vere 
penitentibus  et  confessis,  qui  dictis  religiosis,  seu  mo- 
nasterio inanus  porresserint  adjutrices,  qiiotiescumque, 
de  omnipotentis  Dei  misericordia  et  Beatorum  Petri  et 
Pauli  ac  Beate  Virginis  Margarite  auctoritate  confisi, 
quadraginta  dies  de  iniuncta  eis  penitentia  misericordi- 
ter  in  Domino  relassamus.  In  quorum  testimonio  pre- 
sentes  litteras  fieri  fecimus,  Nostrique  Capituli  Reatini 
sigilli  munimine  roborari. 

S.  Capituli  Reatini  ». 

Datum  Reate  in  Nostro  Episcopali  palatio  sub  anno 
Domini  1359,  indictione  XII  tempore  domini  Innocentii 
Pape  VI,  mense  Novembris  die  18  ». 

Ma  le  condizioni  del  monastero,  non  che  migliorare,  an- 
darono peggiorando  vie  più,  di  giorno  in  giorno;  tanto  che 
nel  1453  il  vescovo  di  Rieti  prese  il  partito  di  sopprimere 
il  monastero  e  di  unirlo  definitivamente  a  quello  di  S.  Sco- 
lastica (1). 

1-153,  novembre  29. 
«  Angelus  Dei  et  Apostolice  Sedcs  gratia  Episco- 
pus  Reatinus  dilectis  Nobis  in  Christo  Abbatisse  et  mo- 
nialibus  monasterii  S.  Margarite  extra  muros  reatinos 
Ordinis  Sancti  Benedicti  salutem  et  sineeram  in  Do- 
mino caritatem. 

Quoniam  ex  debito  pastoralis  officii  Nobis  incumbit 
circha  Ecelesiarum  omnium  curam,  earum  precipue,  que 


(1)  originale  nell'Arcliivio  rielle  Monache  di  S.  Benedetto  di  Rieti 
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iMislrc  (litioiii  suhjii'iiiiit  III-,  <|iii'i|uc  ,1(1  ;ilii|u;iiii  olisi-rs  aii- 
liiiiri  potìssimi^  siiiit  clccK!  dili^rctitiam  sj^liilam  ;uIIiìI)«t<', 
Ile  (|UO)MO(lo  (;x  iic;::lip'nti;i  ali(|ua  (iaiiiiuiiii  ali(jii<Ml  cis 
vcl  dctriiiifiitmii,  sni  in  tciiiporalihus,  scu  in  s|)ìritiiali- 
l>us  valriil  iiiiiiiìrii-rc,  ut  tanto  in  cis  Altissimo  ijiiictius 
rainnictur,  (|iianl(>  poliriri  iiln-rtalr  fu<TÌnt  i-ircunilult(r  ; 
caproplcr  tlclicicnli-  niipcr,  .sicut  altissiino  |>la«uit,  por 
natuialcni  olili  uni  .Mar;;aritc  abbatis.sir  nioiiastorii  S. 
Sfolasticc  (If  Rcatc  abbatissa  in  ilicto  Monasterio  San- 
vtc  Scolasticc  (li^nuni  diiximus,  (lieti  nionasterii,  quod 
iain  ninnino  dcstitiituin  est  inonialìbus,  indcninitatibus 
<|iiantiiin  possuinus  providi-rc,  ne  ]trf)j»t<'r  liuinsniofii 
abbatisse  farcntiani  siisc'i[)iat  d«'triin(;ntuin. 

Attcntis  ifjitur  hiiic  Monastcrii  vcstri  Sanctc  Mar- 
garite inopiam  et  paupertatcm,  et  inde  dirti  Monasterii 
Sancte  Scolastice  destitutioneni,  inonialiumque  parvita- 
tem,  dictum  monasterium  et  ecclesiam  Sancte  Scola- 
stice, que,  ut  predicimus,  monialibus  destituta  est,  ac 
etiain  dictum  nionastcrium  Sancte  .Marg-arite,  cum  om- 
nibus eorum  et  cuius(iue  ipsorum  fructibus,  iuribus  et 
rebus,  omni  meliori  modo,  via,  vice  et  forma,  quibus 
melius  possumus  et  de  iure  valemus,  ad  invicem  per- 
petuo et  irrevocabiliter  iinimus,  annectimus  et  incor- 
poi-amus,  ita  quod  de  cetero  unum  tantum  monaste- 
rium, atque  Abbatia  una  dumtaxat  censeantur,  ad  quod, 
co  t'acilius,  libentiusque  inclinavimus,  quo  honestius  vos, 
abbatissa  et  moniales  antcdicte,  que  eamdem  regulam 
ordinemque,  videlicet,  Sancti  Benedicti,  cum  dieta  ec- 
clesia et  monasterio  Sancte  Scolastice  servatis,  dictum 
monasterium  g-ubernabitis,  ac  de  redditibus  suis  adjute, 
quietius  et  divinis  officiis  vacabitis  et  in  Dei  servitio 
persistetis. 

Committimus  autem,  harum  serie,  et  mandamus  di- 
lecto  nostro  domino  Nicolao  Montanelli  presbytero  Rea- 
tino et  Cappellano  nostro  quatenus  vos,  seu  alteram  tum 
nomine  omnium  in  possessionera  dicti  monasterii  San- 
cte Scolastice  inducat,  et  inductas  defendat,  ac  vobis  de 
universis   fructibus   redditibus  et  obventionibus   univer- 
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sis  ad  dictam  ecclesiam  et  mouasterium  Sancte  Scola- 
stice  spL'ctautibiis  et  pertinentibus  faciat  integraliter 
responderi,  contradictores  quoslibet  ac  rebelles  per  cen- 
suram  ecclesiasticam  compescendo.  In  quorum  fldera 
et  testimouium  presentes  fieri,  uostrique  pontiflcalis  si- 
gilli appensione  iussimus  communiri. 

Datum  in  episcopali  palatio  Reatino  et  presentibus 
his  testibus,  videlicet  D.no  Sancto  Antonii,  et  domino 
Dominico  Paulutii,  canonicis  Reatinis  ad  predicta  voca- 
tis,  sub  anno  Domini  1453,  prima  indictione,  die  penul- 
tima novembris,  pontificatus  SS. mi  domini  nostri  do- 
mini Nicolai  divina  providentia  Pape  V,  anno  octavo. 
Dominicus  Macchi  de  Reate  m.  p.  ». 

B.  —  San  Benedetto. 

In  mancanza  di  documenti  autentici,  abbiamo  avuta  la 
fortuna  di  trovare  una  lettera  scritta  nel  1835  dal  famoso 
professore  ed  autore  di  diritto  canonico,  Carlo  Santini,  al  ca- 
nonico D.  Fernando  Ricci.  Da  essa  in  gran  parte  abbiamo 
attinto  le  notizie  seguenti. 

Dopo  aver  detto  che  negli  Archivi  della  cattedrale  di 
Rieti  si  trovano  sei  documenti,  in  cui  ricorre  il  nome  di 
S.  Benedetto  (1)  (trattasi  là,  però,  dell'antico  castello,  ora 
distrutto  e  della  chiesa  di  S.  Benedetto  sui  confini  di  Ma- 
gliano  e  di  S.  Elia),  l'autore  si  appoggia  a  sua  volta  sopra 
un  manoscritto  composto  dal  P.  Giuseppe  Orsini,  0.  S.  Aug. 
per  il  convento  soppresso  di  S.  Caterina,  e  riferisce  che  il 
monastero  di  S.  Benedetto  sorgeva  anticamente  fuori  di 
porta  Carceraria,  detta  pure  porta  SS.  Leonardi,  porta  d'Arci 
o  degli  Ahhruzzi.  Le  religiose  vivevano  sotto  la  regola  di 
S.  Benedetto,  ma  senza  la  stretta  clausura  che  usasi  oggi, 
potendo   esse   uscire  e  far   delle   visite,    ma   solo   con   la   li- 


(1)  1153  —  Aprile  1161  —  Sodeiuliro  1240  —  Mar/o  1250  —  Febraio  1350  —  7  Lu- 
glio 1836. 
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cenzM  (Iella  badessa  e  a  coiidizione  di  rientrare  prima  di 
notte. 

Dopo  ima  breve  dissertazione  sui  cambiamenti  introdotti 
nella  elansnra  monastica  dal  ttMiipo  della  bolla  «  Periculomi  » 
di  IJonifaeio  Vili  (1204-l.'U)a),  tino  al  ron(tilio  Tridentino,  e 
dopo  r  eiiiiiiiei'azioiie  de'  divei'si  monasteri  di  Rieti  posti 
fuori  delle  mura  —  tra  i  ({uali  troviamo  ([uello  di  S.  Scola- 
stica presso  porta  Cintla,  in  una  localitii  detta  S.  Marghe- 
rita —  l'autore  prende  a  trattare  direttamente  la  questione 
dell'origine  di  S.  iienedetto. 

«  vSe  questo  monastero,  scrive  egli,  si  trovava  fuori  di 
porta  d'Arci,  o  ad  Arcem,  è  perchè  in  origine  non  era  altro 
che  l'antica  cella  o  chiesa  di  8.  Agata  ad  Arcem,  di  cui 
difficilmente  si  ritroverebbero  oggidì  le  fondamenta,  ma 
della  quale  vien  fatta  parola  più  volte  nei  Documenti  Far- 
fensi,  pubblicati  dal  Galletti,  0.  S.  B.,  nel  suo  dotto  lavoro 
«  Delle  tre  c/tiene  di  Rieti  »  (1).  Questa  cella  di  S.  Agata  si 
trovava  già  nell'ottavo  secolo  sotto  la  giurisdizione  de'  mo- 
naci di  Farfa.  Nel  luglio  761  essi  la  cedettero  solennemente 
con  r  autorizzazione  dell'  abate  Alano,  all'  azionario  Ilderico, 
in  cambio  di  alcune  proprietà,  che  il  Duca  di  Spoleto  avea 
legato  a  quest'ultimo  (2). 

Più  tardi  Ilderico  vestì  l'abito  monastico,  ed  in  quest'oc- 
casione cedette  nuovamente  al  monastero  di  Farfa  la  chiesa 
di  vS.  Agata  ad  Arcem,  ritenendo  tuttavia  l'usufrutto  di  tutti 
i  beni  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita,  di  quella  di  sua 
moglie  Gusta  e  di  sua  figlia  Guisperga.  Ma  la  sua  vocazione 
non  fu  di  lunga  durata  :  uscì  dal  monastero,  e  poco  dopo 
che  fu  rientrato  nel  secolo,  morì  :  sua  moglie  l'avea  già  pre- 


(1)  Roma,  Generoso  Salomoni,  1765,  p.  77  sg. 

(2)  jx  Rcccpi  ego  qui  siipra  Aldoricus  a  te  Jam  dicto  Halano  Abate,  vel  a  cuncta 
Congregàtione  Monasteri  S.  Marie  in  comnmtatione  Rasilicani  l)eatc  Christi  Mar- 
tyris  Agathes  foris  miiros  Civitatis  Reatinae  una  cura  casela  prope  ipsa  Basilica  cum 
curticella,  et  horto,  vel  aii<juanta  vinoa,  que  ad  ipsam  pertinet  Basilicam  »  (Rey. 
Farf.,  n.  56). 
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ceduto  nella  tomba.  Allora  Guisperga,  rimasta  orfana,  prese 
il  velo  monastico  e  rinunziò  a  sua  volta,  con  una  lettera 
del  mese  di  giugno  819,  in  favore  di  Ingoaldo,  abbate  di 
Farfa,  a  tutti  i  diritti  che  potesse  avere  sulla  chiesa  e  sui 
beni  di  S.  Agata,  ma  Ingoaldo  da  parte  sua  le  restituì  l'usu- 
frutto col  pagamento  di  una  tenue  rendita  di  12  denari  al- 
l'anno (1). 

Pur  tuttavia  i  monaci  di  Farfa  non  senza  contestazione 
e  lotta  rimasero  in  possesso  di  S.  Agata.  Adolfo,  fratello  di 
Guisperga,  pretese  che  la  detta  donazione  fosse  stata  fatta 
dal  loro  padre  Ilderico  soltanto  in  vista  del  suo  ingresso 
nel  monastero,  e  che  era  stata  quindi  annullata  con  la  sua 
uscita;  perciò  reclamò  la  sua  parte  di  eredità.  Malgrado  ciò^ 
dopo  molte  discussioni,  si  venne  ad  un  accordo,  e  si  con- 
venne che  a  Farfa  sarebbe  rimasto  il  possesso  di  S.  Agata 
e  di  altri  fondi  posti  nell'  agro  reatino,  e  che  l' abate  In- 
goaldo avrebbe  ceduto  a  Adolfo  alcune  proprietà  situate  nel 
distretto  o  contea  di  Amiterno  (giugno  824,  Reg.  Farf.  n.  27g; 
Galletti,  1.  e,  p.  85). 

Dal  fatto  che  Guisperga  era  monaca,  l'autore  si  propone 
una  questione,  a  nostro  avviso,  assai  naturale,  se  cioè  non 
si  debba  considerare  Guisperga  come  una  delle  antiche  mo- 
nache addette  alla  chiesa  di  S.  Agata  ad  Arcem,  e  per  con- 
seguenza come  una  delle  madri  delle  nostre  Benedettine.  In 
nessun  luogo,  è  vero,  vien  riferito  che  S.  Agata  fosse  in 
quel  tempo  un  monastero  di  religiose  ;  ma  che  oltre  alla 
chiesa  vi  fosse  pure  veramente  un  monastero,  si  deduce 
prima  dal  passo  n.  56  del  Eeg.  Farf.  citato  più  sopra,  quindi 
si  deduce  pure  dalle  parole  che  pronunciò  nell'assemblea 
tenuta   nel   novembre  del  982  al  palazzo  episcopale  di  Rieti 


(l)  «  Modo  quidem  vcnit  Giiisperga  Sanctiinonialis  l'emina  (ìlia  cuiiisdam  Ilildc- 
ricl,  et  sua  bona  voluntate  rctradidit  ipsani  Koclesiani  S.  Aft'atlies  (([uo  posita  est 
ad  Arcem)  et  ipsas  res,  et  usiifructus,  ad  portani  Sanctae  Marie,  et  nobis  ingoaldo 
Abati  »  [Reg.  Farf.,  n.  261  ;  Galletti,  !.  e  ,  p.  SI). 
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l'abate  (liowiiini  di  l'';i|-r;i  1  ;  di  )»iii  si  |-ica\a  dall'  impossi- 
bilità di  asse^iiaif  in  <|ii<d  icmpo  un  alliD  monastero,  in  cui 
In  mon;u;a  (juispci'-^a  .'ivrchhc  jjotulo  ritii-acsi  :  fìnalun'Utc, 
la  ti'adizioiic  locale  è  coslanfc  n(dralìcfn!arc  clic  S.  licno- 
dctto  ('  realmente  la  continuazione  di  S.  A^ata,  e  (|uesta  tra- 
dizione è  conl'ei'niata  dal  tallo  (die  l'alLir  mai^'^^ioi'c  della 
chiesa  di  S.  IJeiiedetto  è  dedicato  insieme  a  S.  lieiiedetto 
od  alla  celebre  eroina  cristiana  8.  A^ata. 

Resta  a  sapere  in  qual  tempo  le  mona(;he  si  trasferirono 
dalla  campag'iia  in  citrà.  Alcuni  autori  hanno  pi'cteso,  ma  a 
torto,  che  ciò  avvenisse  verso  l'epoca  del  ('oncilio  Triden- 
tino. Difatti  in  quel  tempo  il  monastero  dentro  le  mura  con- 
tava già  due  secoli  di  esistenza,  come  lo  prova  il  cap.  l.'JH, 
Lib.  I,  dello  statuto  municipale  (2). 

Benché  questo  statuto  fosse  stampato  per  la  prima 
volta  nel  1549,  dopo  essere  stato  definitivamente  com))ilato 
nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  pure  i  capitoli  che  lo 
compongono  risalgono  ad  una  data  assai  più  lontana.  Inoltre, 
questi  capitoli  non  sono  disposti  secondo  l'ordine  delle  ma- 
terie, ma  secondo  l'ordine  cronologico  della  loro  apparizione. 
Ora  il  capit.  137  che  precede  immediatamente  il  nostro, 
contiene  una  disposizione  dell'anno  1329,  ed  il  cap.  139  che 


(1)  «  Facite  iustitiam  de  rebus  juris  sancti  monasterii  nostri,  quae  sunt  in  ter- 
ritorio Reatino  id  est...  de  ipsa  Ecclesia  S.  Agathe  cum  pertinentia  sua  et  dotali- 
cio  »  (Reg.  Far/'.,  u.  430  —  Galletti,  1.  e,  p.  95'. 

(2)  «  Statutuni  in  favorem  S.  Benedicti.  Petitionem  quandam  prò  parte  ven. 
domine  .\bbadissc  et  Conventus  Monasterii  Sancti  Benedicti  de  Beate  coraiu  nobis 
exhibitam  :  Corani  vobis  providis  et  discretis  viris  statutariis  positis  ad  renovandum 
et  faciendnni  Statuta  Coiiimunis  et  populi  Reatae,  snpplicat,  exponit  et  cum  reve- 
rentia  petit  Abbatissa  et  Conventus  Monasterii  praedicti,  quod  vigore  Statuti  per 
vos  facicndi  detur  et  concedatur  intuitu  Dei  Monasterio  predicto  via  juxta  portara 
post  domum  Ciminoruni,  et  juxta  predictum  Monasteriiun.  —  Et  ipsa  Abbatissa  et 
Conventus  iMonasterii  prcdicti  det  prò  necessitate  hominum  inde  transire  volen- 
tium  tantum  de  territorio  ipsius  Monasterii  ([uod  sufticiat  ad  viaiu  faciendam  post 
ipsas  domu3  juxta  Cantanum,  secundum  quod  videbitur  Serfalibus  (?i  Conmiunis  lar- 
gam,  cum  ipsa  via  fienda  sit  pulclirior  e  et  habilior  et  utilior  hominibus.  Et  hoc 
petunt  prò  Deo  ;  et  quod  de  bis  per  vos  lìat  statutum  ad  cautclam  dicti  Monasterii, 
Dei  et  pii  Patri  Beati  Benedicti  conlciniilaiionc.  et  revcrontia.  Ut  iacet  adinicti- 
mus  »  etc. 
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lo  segue  ha  un  provvedimento  preso  in  favore  dei  ghibellini 
nel  1344;  il  nostro  capitolo  dunque  deve  esser  posto  tra 
l'anno  1329  e  1344^  e  ci  fa  sapere  che  il  monastero  di  S.  Be- 
nedetto esisteva  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,.  e  che  era 
abitato  da  monache  sotto  la  giurisdizione  di  una  badessa. 
Ne  ricaviamo  inoltre  che  il  nuovo  fabbricato  non  era  ancora 
intieramente  compiuto,  ma  che  si  estendeva  fino  alle  mura 
della  città,  ed  occupava  l'antica  via  che  lo  rasentava  da 
porta  d'Arci  fino  a  porta  Conca,  ed  in  compenso  di  questa 
antica  via  venne  aperta,  nei  fondi  appartenenti  al  monastero, 
la  via  attuale  che  rasenta  il  muro  del  giardino  ed  il  riga- 
gnolo detto  il  Cantaro,  a  incominciare  dalla  chiesa  del  Suf- 
fragio (1)  fino  a  quella  di  S.  Benedetto.  Ma  possiamo  risalire 
fino  al  1309.  Il  1°  agosto  di  quell'anno,  un  certo  Ohlatus 
Monasterii  SS.  Benedidi  acquistò   per   esso   la   16''   parte  del 


(1)  Questa  chiesa  del  Suffragio  era  anticamente  dedicata  a  S.  Leonardo.  Dalle 
notizie  interessanti,  che  abbiamo  trovato  su  questo  soggetto  negli  Archìvi  episco- 
pali, e  che  riproduciamo  qui  sotto,  si  deduce  chiaramente  che  le  Monache  di  S.  Agata 
e  più  tardi  quelle  di  S.  Benedetto,  almeno  nei  primi  anni  del  XIV  secolo,  erano  di- 
rette da  monaci  della  famosa  Abbazia  benedettina  di  Ferentino,  presso  Spoleto, 
unita  il  5  Agosto  1302  da  Bonifacio  Vili  al  Capitolo  del  Laterano.  Ecco  queste  notizie: 

Chiesa  di  S.  Leonardo,  al  presente  chiamata  8.  Maria  del  Suffragio.  Quella  si 
venerava  nella  piccola  chiesa  detta  della  Strada  dritta  e  fu  portata  nel  1614  nella 
chiesa  di  S.  Leonardo.  L'abate  di  Ferentino  la  pretendeva  di  sua  giurisdizione  :  vi 
sono  neir  archivio  della  Cattedrale  nel  fase.  P.  sotto  gli  anni  1253-1257  —  1257-1273 
dopo  il  numero  primo  e  secondo  gli  atti  della  lite  mossa  contro  la  Cattedrale  :  que- 
sti atti  si  conservano  ancora  nel  Tabularlo  Ecclesiastico  compilato  dal  Bibliotecario 
del  Card,  di  Bagno  vescovo  di  Rieti. 

Nell'anno  1311,  volendosi  alzare  le  mura  della  città  sopra  la  porta  d'Arci,  si  fa 
dal  Magistrato  delle  sette  Arti  con  gli  Operai  la  convenzione  seguente:  «  Die  7a  Sep. 
1311  in  domo  et...  murare  supra  portam  S.  Leonardi  de  Arce  quinque  passus  altum, 
et  faciendo  nurum  grossum  de  tribus  pedibus...  »  dal  che  apparisce  che  la  porta  si 
chiamava  di  S.  Leonardo,  come  anche  apparisce  per  istrumento  pubblico  fatto  in 
pergamena,  e  rogato  il  23  Maggio  1312  da  Rodolflno  di  Mastro  laro  di  s.  (ieniini. 
Not.  imperiale  etc. 

Nello  Statuto  compilato  l'anno  1349  nel  lib.  4,  fogl.  61  si  legge  :  «  ...  <|U0(1  via 
Cantari  posita  juxla  Cantarum  a  Porta  S.  Leonardi,  usque  Pontem  S.  Tliomae  ». 

Nel  catasto  pubblico  fatto  1'  anno  1447  ((uosta  chiesa  di  s.  Leonardo  apparisce 
ricca  di  molti  beni  stabili. 

Nell'anno  1523  e  nel  liliro  delle  Uiformanze  a  fogl.  2913  si  (ratta  di  rifare  la 
campana  di  S.  Leonardo:  servi  a  fondere  l'artiglierie. 
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inuiiiio  tlrlh'  ctifdsft',  dOiidc  lisulia  clic  (jiicsto  iMoiiastcro  esi- 
steva ^nà  nel    l."509  (1). 

Kiii.iliiiciilc,  nel  iiis.  (|eirA<rostini.-iii()  Orsini  trovasi  il 
il  tesl,(j  d'un  l)i'cve  dei  IT  ai^dslo  1:>()H,  col  (luale  il  vescovo 
di  Rieti  (iiovani  Muti  de'  l'apazzuiri  <  I.'5Ull.'j;i7j  concedo 
40  f^ioini  d' indult^enza  a  coloro  clic  in  (jualsiasi  maniera 
coiitril)uisscro  al  coiiij)iniciiti)  della  t'ahiu'ica  del  monastero 
di  S.  Jienedetto. 

Ecco  dunque  stabilito  presso  a  poco  il  tempo  in  cui  le 
monache  di  8.  A^ata  lasciarono  la  campagna  pei"  venire  ad 
abitare  il  nuovo  monastei-o  di  S.  lienedetto;  e  non  v'è  dub- 
bio che  il  regolamento  più  severo  di  Benedetto  Vili  sulla 
clausura  monastica  abbia  contribuito  a  questa  mutazione. 
La  nuova  ala  del  monastero  fu  costruita  nel  secolo  XYÌ  in 
seguito  ad  un  decreto  del  cardinal  Amulio,  dopo  il  suo  ri- 
torno dal  Concilio  di  Trento  (22  aprile  1500).  Con  (luesto 
decreto  il  cardinale  assegnava  alle  religiose  parecchie  somme, 
che  doveano  servire  al  compimento  dei  lavori. 

Da  quel  tempo  fino  al  1809,  quando  i  francesi  s' impa- 
dronirono di  Rieti  e  vi  soppressero  gli  stabilimenti  religiosi, 
ed  al  1819,  quando  S.  Benedetto  fu  riunito  a  8.  Scolastica, 
come  più  giù  vedremo,  non  troviamo  nulla  di  notabile.  Sem- 
pre questi  monasteri  furono  modelli  di  regolarità  e  disciplina 
monastica,  e  non  diedero  mai  occasione  a  questioni  e  la- 
menti. 


Mgr.  Bolognetti,  vescovo  di  Rieti  nell'anno  1645,  frettò   la   prima   pietra   della 
chiesa  attuale  nella  ((iialc  fu  scolpita  la  seguente  iscrizione  : 

DEIPARAE     SUFFKAGII 

IKMPLUM 

VIVENTIU.M  SUPPLICATIOXIBUS  MORTUORIM  INKCI-GKNTIIS 

DESIGNATUM 

SODALITAS  FUNDAT 

GKORGIUS  BOLOGNETUS  EPISCOPUS 

PRIMUM  nrXC  LAPIDEM  FECIT 

ANN.  D.   1645 

(I)  «  Tn  presentia  etc vcndit  religioso  viro.  Paulo  domini  Petri,  oblati  mona- 

sterii  S.  Bonedicti  do  Reale,  Ordinis  S.  Benedicti,  sextam   decimam  parte  molendini 
Catasta  jiositi  in  Populario  s.  Laurontii  in  Cantaro...  prò  triginta  trium  tlorinonira  ». 
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Ed  ora,  prima  di  parlare  della  riunione  di  queste  due 
comunità,  daremo  in  primo  luogo  ciò  che  abbiamo  potuto 
raccogliere  riguardo  al  monastero  di  S.  Scolastica. 

C.  —  Santa  Scolastica. 

Secondo  gli  Stati  delle  Chiese  di  Rieti,  che  si  conservano 
negli  archivi  della  Curia  di  questa  città,  la  chiesa  e  il  mo- 
nastero di  S.  Scolastica  non  rimontano,  per  ciò  che  concerne 
la  loro  costruzione,  se  non  al  principio  del  XVII  secolo. 
Malgrado  la  loro  unione  con  le  monache  di  S.  Margharita,  nel 
1359  le  Benedettine  di  S.  Scolastica  sembra  abbiano  attra- 
versato giorni  assai  tristi,  come  si  può  vedere  dalla  bolla 
seguente  : 

1500,  marzo  28. 

«  Antonins  de  Rocca  de  Aquila  decretorum  doctor 
Rev.mi  in  Christo  patris  et  domini,  domini  titillo  Sacro- 
sane  te  Romane  Ecclesie  S.  Marie  iu  Aqiiiro  diaconi  Car- 
dinalis  de  Columna  dig-nissimi  episcopi  Reatini,  in  epi- 
scopatii  in  spiritualibus  et  temporalibus  vicarius  genera- 
lis,  universis  et  singulis  has  presentes  Nostras  litteras 
inspectiiris,  lecturis  pariterqiie  et  aiiditiiris,  saliitem  in 
Domino  sempiternam. 

Ad  hoc  ut  ecclesiarum  omnium  per  civitatem  et  dio- 
cesim  Reatinam  consistentium,  et  ad  illariim  decorem  ad 
obtinentium  personarnm  status  salubriter  dirigi,  serva- 
riqiie  decentia  possit  honestius,  ad  personae  ipse  di- 
viniim  iuibi  psallentes  offlcium  opportunos  ad  tenendum 
statum  siium  habeant  redditus,  nostri  libenter  favoris 
impartimur  presidiiim,  potissimum  cum  temporiim  re- 
quirit  necessitas  caiiseqiie  persuadent  rationabiles,  et 
divini  cultus  aug-mentum  salubriter  id  exposcit. 

Exhibita  qiiidem  nobis  nuper  ex  parte  virginum  et 
religiosarum  domiuarum  abbatisse  et  monialium  mona- 
steri S.  Scolastice  de  Rheate  petitio  continebat,  qiiod 
dicti  monasterii  fruetus,  redditus  et  proventus  adeo  te- 
nues  sunt,  quod  ad  monialium  siibstentationem  minimo 
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sn|)|)ctiiiit,  ft  hi  ilifto  iiioiiustcrio,  «•(•(•h'.sia  Sfu  cccli'- 
sif,  S.  Atidrci',  (txtni  et  |iiu|)i-  munis  Itcatino.s  iiuiic 
vju'aiilc  per  ohituiii  doiiiiiii  .Mariani  l'ctroiii  pre.sbylcri 
Ivi^atiiii  ultimi  ipsius  Itt-ctoris  et  patifici  jiossussoris,  <|ui 
impcr  cxlra  roiiian.ini  ciiriaiii  difiii  suuiu  clausit,  et  cui 
nulla  incst  cura  aiiiiiiaiuni,  anncltc.rctur,  unirctur  et 
incorporei u e,  pluriuiuui  ilicto  uionastcrio  |)rovidi',rctur  et 
aug'eretiir. 

Nos  igitur  attendcntcs  pctitioncni  liuiusiuodi,  i)n'- 
niissis  vcris  existentibus,  fore  justuni  et  consonani  ni- 
tioni,  de  prcniissis  omnibus  et  siuf^ulis  Nos  dili^^cnlcr 
inl'nrmavimus  ;  et  <|uia  jx-r  intctrmationcm  l(';;Mtimam, 
prcmissu  omnia  et  sinyula  vera  esse  rcperimus,  idcirco 
authoritatc.  ordinaria,  qua  fung'imur  in  hac  parte,  dictain 
ecclesiam  S.  Andree,  seu  eeclesias  cum  omnibus  juri- 
bus  et  pertineutiis  suis  dicto  monasterio  et  ecclesie 
S.  Scolastice  unimus,  incorporamus  et  annectimus  per 
presentes  sine  aliquo  prejudicio  maioris  ecclesie  Rhea- 
tine.  Volumus  etiam  (luod  preter  boc  diete  ecclesie  de- 
bitis  non  fraudentur  obsequiis,  scilicet,  debita  suppor- 
tentur  onera  consueta,  et  dictum  monastcrium  per  boc 
titulum  S.  Scolastice  non  niutet. 

Mandamus  universis  et  singulis  presbyteris  Rheati- 
nis,  qui  requisiti  vel  requisitus  fuerit,  ut  per  se  vel 
alium  ad  dictas  eeclesias  S.  Andree,  et  procuratorem 
(lieti  monasterii  in  actualem,  realem  et  corporalem  pos- 
sessioncm  ipsarum  ponat  inducat  et  immittat,  et  defen- 
dat  inductum,  amoto  ex  ea  quolibet  illicito  detentore  : 
dictoque  monasterio  post  actualem,  realem  et  corpora- 
lem possessionem,  ut  supra,  de  fructibus,  redditibus  et 
proventibus,  jurious  et  obentionibus  universis  plenarie, 
et  integre  respondeat  et  faciat  ab  aliis  responderi,  con- 
tradictores,  si  qui  forent,  per  censuras  ecclesiasticas  cora- 
pescendo.  In  quorum  tìde  presentes  fieri  fecimus,  et 
prefati  R.nii  D.  majoris  et  pontificalis  sigilli  appen- 
sionc  mimire.  Datuni  Kheate  in  Episcopali  palatio  die 
28  martii  1500,  indictione  III  pontificatus  d.ni  Alexan- 
dri  Papae  sexti,  anno    octavo,  presentibus,  audientibus 
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et  intelligentibus  his  testibus,  videlicet  d.no  Antonio 
Manilio,  Colecta  Valentini  et  Angelo  Anselmo  Fortunati 
de  Rheate,  testibus  ad  predicta  vocatis  et  rogatis.  Se- 
rapliinus  Aligerus  Notarius,  manu  propria  (1)  ». 

Neiranno  1500  dunque,  come  risulta  da  questa  bolla, 
le  monache  di  S.  Scolastica  ottennero  la  chiesa  parrocchiale 
di  8.  Andrea  con  una  casa  attigua  a  quella.  Questa  chiesa 
si  trovava  in  un  vicolo  dietro  al  palazzo  del  marchese  Vin- 
centini  (2)  e  fu  consacrata  il  21  febbraio  1546  da  mons. 
Mario  Aligeri  vescovo  reatino. 

Non  si  tardò  a  riconoscere  che  né  la  chiesa  né  la  casa 
corrispondevano  all'onore  dovuto  alla  divina  Maestà,  né  al 
numero  delle  religiose  consacrate  al  suo  servizio. 

Queste  vedendo  che  il  loro  numero  e  le  loro  rendite 
s'aumentavano  cousiderabilmente,  ebbero  la  gioia  di  veder 
porre  le  fondamenta  d'una  nuova  chiesa  nel  1600. 

Fu  comprato  il  terreno  il  5  gennaio  1672  dalla  badessa 
D.  M.  Angelina  Vecchiarelli  per  scudi  60.  Questo  superbo 
edificio,  costruito  a  forma  di  croce  greca,  fu  benedetto  nel 
1707  da  mons.  Bonaventura  Martinelli  vicario  apostolico,  e 
consacrato  solennemente  il  1°  maggio  1717  da  mons.  Guinigi 
vescovo  reatino  in  onore  di  S.  Andrea  apostolo,  come  l'at- 
testa una  pietra  posta  al  lato  dell' evangelo. 

Vi  sì  vedono  tre  altari.  L'aitar  maggiore  consacrato  da 
mons.  Antonio  Camarda  0.  P.  (1724-1754),  e  ornato  nel  1715 
da  D.  Chiara  Felice  Fabri  di  marmi  preziosi,  è  decorato  di 
un  quadro  che  rappresenta  la  SS.  Vergine,  S.  Scolastica, 
S.  Benedetto,  S.  Silvestro  e  S.  Margherita,  dipinto  da  Giro- 
lamo Pesci. 

Sotto  quest'altare  venne  deposto  nel  1715  il  corpo  di 
S.  Mariano  martire  che  l'abbadessa  M.  Rosa  Alemani  fece  tra- 


ili L'originale  di  (juesta  bolla  si  trova  noirArchivio  delle  monache  di  S.  Bene- 
detto di  Kieti. 

(2)  Cosi  nel  Pro  memoria.  Nella  bolla  é  detto:  «  Ecclesiae  S.  Amlree  extra  et 
prope  min-os  Reatinos  ». 
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s|)()il.ir('  nel  ITI  7  sotto  r.'ilt.iic  ili-l  SS.  (Crocifisso  insieme 
con  altre  n'li(|iii('.  l/aliacr  j)osto  dalla  jtartr  del  vangelo  è 
dedicato  a  S.  (ircj^orio  ed  ha  un  (piadio  dijjjnto  dal  cav. 
Andrea  Casali.  Di  riinpcLLo  trovasi  l'altare  di  S.  Andrea,  de- 
dicato prima  al  SS.  Crocifisso,  conio  lo  attesta  una  lapide 
nmi'ata  nella  j)ar<'le.  Il  (piadi'o  che  ^di  sta  soj>i'a  è  uno  d(;' 
capolavori  del  celebre  pittore  Andrea  Sacchi  (1). 

11  campanile  ha  tre  camp.mo.  l.'i  più  jrrande  dello  (piali 
\-eune   fusa  verso  l'ainio   14(><). 

All'invasione  de'  francesi  (1809)  le  religiose  furono  (tac- 
ciate dal  loro  convento  situato  allato  alla  chiesa. 

Nel  1812  mons.  Sfarini  vescovo  reatino  concesso  la 
Chiesa  alla  Congregazione  di  S.  Luigi,  e  nel  ÌXÌ'ò  il  governo 
francese  ridusse  ad  uso  di  prigione  la  maggior  parte  del 
convento,  e  tale  fino  ad  oggi  rimane. 

Pio  VII,  di  ritorno  in  Italia,  confermò  con  un  decreto 
del  1°  luglio  1816  il  possesso  della  chiesa  e  del  locale  (ec- 
cetto la  parte  riservata  alle  prigioni)  alla  Congregazione  di 
S.  Luigi  e  a  quella  degli  «  Amanti  di  Dio  »,  mettendo  però 
a  loro  carico  il  mantenimento  dei  locali  e  le  spese  di  culto. 
Il  governo  italiano  nel  1860  rispettò  queste  disposizioni. 

In  una  Pro  memoria  che  noi  abbiamo  avuto  la  fortuna 
di  trovare  nello  Stato  attivo  e  passivo  dei  due  monasteri  inu- 
niti  di  S.  Benedetto  e  di  S.  Scolastica  di  questa  città  di  Rieti, 
firmato  il  15  dicembre  1824  da  D.  Anna  Felice  Palombi, 
prima  abbadessa  dopo  la  soppressione,  noi  troviamo  ancora 
questi  ragguagli: 

«  Nella  ripristinazionc  de'  monasteri,  dopo  circa  cin- 
que anni  della  espulsione,  ossia  soppressione  delli  me- 
desimi comandata  dell'  estinto  Napoleone  Imperatore  già 
de'  Francesi  e  Re  d' Italia,  coli'  assistenza  della  Previ- 
denza divina,  la  S.  M.  di  Pio  Papa  VII  ordinò  la  ria- 
pertura di  tutti  i   luog-hi  Pii  in  tutti  li  Stati  delln  Chiesa, 


(1)  Vedi  por  la  serie  di  abbadesse  e  monache  di  S.  Scolastica  e  di  S.  Benedetto 
dal  157J  al  1732  l'Appendice  A. 
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ed  altrove  ;  qui  in  Rieti  vi  erano  due  monasteri  Bene- 
dettini, uno  di  S.  Scolastica  di  maggior  numero  di  re- 
ligiose, l'altro  di  S.  Benedetto  di  pochissime  religiose; 
il  locale  di  S.  Scolastica  già  occupato  dal  1813  per  uso 
delle  Carceri  piibbliche  del  Governo,  dovette  soccombere 
ed  unirsi  col  sudetto  monastero  di  S.  Benedetto.  Questa 
unione  seguì  alli  5  di  Agosto  del  1815  » . 

Adunque  dopo  il  5  agosto  le  due  comunità  si  fusero  in 
una  sola  residente  nel  monastero  di  S.  Benedetto.  Anche  i 
beni  furono  messi  in  comune.  Per  i  loro  censi  comunitativi 
le  religiose  ottennero  delle  cartelle  fruttifere  per  un  valore 
di  scudi  7190;  e  siccome  il  governo  francese  aveva  pagato 
scudi  601.14,  il  capitale  totale,  al  principio  del  governo  pon- 
tificio, fu  di  scudi  7791.14,  per  i  quali  questo  governo  pa- 
gava, fino  al  luglio  1827,  la  somma  di  scudi  176.48  di  ren- 
dita. Il  15  dicembre  1824  il  valore  totale  de'  beni  stabili  in 
città  ed  in  campagna  raggiungeva  la  somma  di  scudi  44064.14. 
In  quell'anno  le  rendite  ascesero  a  scudi  1151.09  e  le  spese 
a  scudi  1139.67,  di  modo  che  rimane  un  sopravanzo  di 
scudi  11.41. 

Questi  beni  e  proprietà  s'aumentarono  rapidamente,  so- 
pratutto per  il  gran  numero  delle  novizie  che  abbracciavano 
la  vita  monastica.  Infatti  ai  3  di  maggio  1816  vediamo  già 
entrare  Mariangela  Barcucci  (D.  Maria  Scolastica),  il  30  no- 
vembre 1816  Matilde  Bucci  (D.  Maria  Luisa),  il  5  gennaio 
1817  Colomba  Mazzetelli  (D.  M.  Colomba),  il  4  luglio  1819 
le  due  sorelle  Carolina  ed  Artemisia  Coccia  (D.  M.  Serafina 
e  D.  M.  Matilde)  e  così  di  seguito.  Senza  alcun  dubbio  S.  Be- 
nedetto sarebbe  diventato  un  monastero  ricco  e  rinomato  in 
Italia,  se  gli  avvenimenti  del  1860  non  avessero  cambiati  i 
suoi  destini  (l). 


(1)  Nel  mese  di  agosto  dell'anno  1860,  le  monache  ricevettero  l'ordine  di  ab- 
bandonare il  loro  monastero  in  ventiquattro  ore.  Tutti  i  ioro  beni  furono  conliscati 
e  una  pensione  soltanto  sarebbe  assegnata  «  vita  durante  »  a  quelle  che  furono 
membri  della  comunità  nel  momento  dell'espulsione.  Il  governo  voleva  lasciare  in 
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Badia  di  S.  Caterina  di  Città  Ducale. 

L.'i  pic'col.'i  città  (li  Civita  I)ii(!al(>  o  Città  i)ii<-alf,  detta 
pule  (la  aiiliclii  sciMttoi'i  Città  di  Cali,  *>  CirìtuM  ('(tlitn.sÌM,  •'• 
posta  S()])ia  uiralliii'a  sidla  destra  d<'l  N'clino,  presso  i  (•(difilli 
della  ]ii-()\iiuia  al)iii/,/('S('  e  a  diK!  le^he  da  Rieti.  Dove  la 
sua  origine  a  lt(d>i'rt(j  dett(j  il  Savio,  duca  di  r'alal)i-ia,  fiirlio 
di  ('arlo  II  di  Napoli  e  suo  successore,  verso  il  i:>07.  Fu  e;<li 
che  diede  alla  città  il  nome  di  «  Città  del  Duca  ».  Ass.ii  flo- 
rida nel  X\'l  e  XVII  secolo,  clìhe  molto  a  Soffrire  nel  1708 
da  un  terribile  terremoto  che  distrusse  una  parte  delle  sue 
mura  e  dei  suoi  edifìci,  in  seguito  al  quale  si  formò,  alla  di- 
stanza di  circa  tre  ([uarti  di  lega  dalla  città,  un  piccolo  lago 
di  acque  bituminose,  servite  a  bagni  indicati  per  certe  malattie. 

Quanto  al  lato  spirituale,  Città  Ducale  era  da  principio 
sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Rieti,  ^la  il  24  giugno 
del  1503  Alessandro  VI  le  diede  un  vescovo  proprio  nella 
persona  di  Mattia  Orsino  (romano).  Giulio  II  la  restituì  a 
Rieti  nel  1505  (8  novembre),  ma  tosto  dopo  gliela  ritolse. 
Pio  VII,  il  28  giugno  1818  la  uni  alla  diocesi  di  Aquila. 

Anche  a  Città  Ducale  trovasi  un  antico  monastero  di  Bene- 
dettine, fondato  nel  1328  dal  vescovo  di  Rieti,  Giovanni  Muti 
de'  Papazzurri  (1301-1331),  La  bolla  di  fondazione,  e  le  due 
altre  che  riportiamo,  si  conservano  negli  archivi  del  mona- 
stero, che  l'abbadessa  mise  gentilmente  a  nostra  disposizione. 


mano  (lolle  nenedettino  l'antico  convento  delle  Francescane  di  S.  Fabiano,  ma  esse 
si  riliutarono,  perché  il  suddetto  convento  essendo  situato  al  disotto  del  livello  del 
fuinie,  era  reputato  assai  malsano.  Preferirono  coabitare  con  le  Francescane  il  mo- 
nastero di  S.  Lucia,  e  vi  restarono  fino  al  1890.  Allora  presero  a  pigione  per  lire  3(X) 
all'  anno  un^  vecchia  casa  appartenente  al  marchese  Vincentini.  1\  poco  denaro 
eh'  esso  avocano  potuto  economizzare,  circa  lire  lOOOO,  fu  impiegato  a  restaurare 
quest'  abitazione  e  a  renderla  un  poco  più  comoda  per  ima  comunità.  Quando  usci 
da  s.  Henedetto,  nel  1860,  la  comunità  si  componeva  di  18  religiose  corali  é  di  6 
converso.  Ora  delle  antiche  non  resta  più  che  una  conversa.  In  tutto  vi  sono  6  co- 
rali, tra  queste  una  novizia,  4  converse,  delle  quali  due  novizie. 
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1328,  febbraio  26. 
«  lohannes  Dei  et  Apostolice  sedis  g-ratia  Episco- 
pus  Reatiiius  dilecto  sibi  in  Christo  religioso  domino 
fratri  Gentili  (1)  de  Fiilgineo  de  Ordine  Hereniitarum 
S.  Aiignstini  salntem  in  Domino  sempiternam.  Qimm 
inter  cetera  caritatis  opera  illud  preg'rande  et  merito- 
x-iiim  fore  censetur,  ut  beatorum  patrum  edocemur  exem- 
plis,  sancte  instruamur  pagine  disciplinis  ;  ut  divino 
cupientes  servitio  mancipari  lavorabili  presidio  ful- 
ciantur,  idcirco  tanto  diligentius  in  iiiis  nostrum  adiu- 
torium  impertimus,  quanto  attentius  affectamus,  ut  te- 
norem  creatoris  devotionein  et  fldem  aug'eri  et  in  eius 
ovili  divinum  cultum  sive  obsequiuin  augmentari.  Cum 
igitur  per  te  Nobis  fuerit  hvimiliter  supplicatum,  ut  con- 
cedere dignaremur  qualiter  infra  muros  Civitatis  Du- 
calis  construere  et  edificare  posses  de  novo  monaste- 
riura  monialium  prò  quibusdam  Christi  ancillis,  que 
Domino  inspirante  disponunt  suos  humeros  regolari 
supponere  discipline,  ac  contemptis  honoi-ibus  et  mun- 
danis  illecebris  abiectis  divitiis  spretisque  delitiis,  pro- 
prium  arbitrium  dictioni  alterius  subiugare,  vitam  suam 
sanctorum  regulis  limitando,  nos  attendentes  zelum 
tuum  et  sinceram  dispositionem  quam  habere  videris 
ergo  aniraarum  salutem,  ut  verba  premtmt  et  opera  ma- 
nifestant,  inducimur  supplicationes  tiias  admitterc  gra- 
tiose.  Igitur  tenore  presentium  concedimus  tibi,  ut  infra 
muros  predicte  civitatis  Ducalis  nostre  diocesi  edificare 
possis  monasterium  monialiiim  sub  vocabiilo  Sancte 
Catherine  virginis  et  martyris  cum  cimiterio  prò  sepul- 
tura  sororum  et  familiarium  dicti  loci,  ac  etiam  cam- 
pana parva  usque  ad  pondus  XXX  Hbrarum  et  altare 
prò  celebrandis  ibidem  divinis  officiis  sollemniter  et  de- 
vote, in  quo  inonasterio  sanctimonialem  vitam  agere  va- 
leant  et  debeant  ingressure  sub  sancti  Benedicti  regul(> 
institutis. 

Quam    regulam    ipsis    delibcratione    perhibita    dili- 


(1)  0  Generali. 
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f^cnti,  tfiiurc  littfiaruiii  [»ifM'iiti(im  ussi^naiiius,  dances 
<'t  iinliil;:;'tMitc.s  cis  iti  fliclo  mniiaslfrio  (inliiiatìont'Ui  ad 
pn'Sfiitr.s,  iii)iiiiiiati()iii-iii,  |t(i>tulati<)iinii  et  clt'ctìoncm 
Aljbatissc  «•UHI  iitsuiii  iiioiiastrriuiii  vacare  roiitiii;;«;rit 
in  t'titiiriiiii,  ìpsiiis  timi  (-onfiriiiatiuiicni,  visitatìoiicm 
et  com'ctionciii  iidIììs  vi  iiostri.s  siiccessoribu.s  in  per- 
I)ctiunii  n-st-rvariti-.s.  Se»!  et  in  si^nuni  subiet-tionis  t<'- 
iK'atiir  riictiim  uionasti-riuin  dare  [)ro  censii  ecclesie 
ikcatint'  amiis  siii;^iili'<  iiifiliaiii  librarli  cfir  in  lesta  iia- 
tivitatis  beate  \  ir;ri'iis  de  mense,  se|tti'nibris.  l'riinani 
tane  al>l)atissani  in  ipso  nionasterio  tu,  Irater  Gentilis  1  , 
prelicere  possis  autoritate  nostra  iuxta  discretionem  tibi 
a  Deo  collatain.  (Jue  abl)atis.sa  recijiere  possit  mouiales 
in  sorores  in  loco  predicto  usqiic  ad  numenim  duode- 
cini.  Concodinnisque  tibi  visitationein  et  reforinationem 
dicti  loci  l't  iiKinasterii  diiiii  vixeris  in  adiiitorio  ablja- 
tisse  et  (lili<;t;ntioreiii  observantiani  refrularem.  Consti- 
tuentes  te  procuratorcni  et  nuntiiun  nostrum,  ad  po- 
nemUim  nomine  nostro  lapidem  primarem  bcnedictum 
in  domo  et  nionasterio  supradicto  sub  vocabuto  sancte 
Catherine  virginis  et  martiyris.  Et  quum  abbatissa  et 
sorores,  que  prò  tempore  fuerint  in  dicto  monasterio 
elig'ere  et  assumere  sibi  possint  quotiens  opus  fuerit  di- 
scretum  et  ydoneum  sacerdotem,  qui  ibidem  deservat  in 
divinis  et  eisdem  ministret  ecclesiastica  sacramenta,  et 
animarum  curam  et  cetera.  que  ad  auimarum  ipsarum 
salutem  et  statum  ipsius  congregatianis  expedient  libere 
valeat  episcopali  auctoritate,  qua  fungimur,  indulg-emus. 
Prohibemus  autem  non  interdura  iuri  parochialis  eccle- 
sie sive  cuiuscumque  alterius  in  aliquo  derogare.  In 
cuius  rei  testimoniiim  presentibiis  sigilli  nostri  figuram 
ceream  mandamus  appendendam.  Data  in  Monte  Regali 
anno  Domini  M/CCC."XXVIIJ,  pontificatus  sanctissimi 
patris  et  domini  d.ni  Johannis  divina  providentia  pp. 
XXIJ,  anno  eius  XIJ,  die  XXVJ  mensis  febniarii,  XI 
Indictione  ». 


(1)  0  Generalis. 
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Nel  1389  papa  Bonifacio  IX  accordò  alle  monache  Tin- 
dulg'enza  seguente: 

«  Bonifacius  Episcopus,  serviis  servorum  Dei,  di- 
lectìs  in  Christo  filiabiis  abbatisse  et  universis  mo- 
nialibus  professis  ac  novitiis  et  ministris  monasterii 
sancte  Catherine  de  Civitate  Ducali  oi-dinis  sancii  Be- 
nedicti  Reatine  diocesis  salutem  et  apostolicam  benedi- 
ctionem.  Provenit  ex  vestre  devotionis  affectum,  quo  vos 
et  Roraanam  Ecclesiam  reverimini,  ut  petitiones  vestras 
illas  presertim  que  animarum  vestrarum  salutem  respi- 
ciuut,  ad  exauditionis  g'ratiam  admittamus.  Hinc  est 
quod  nos  vestris  supplicationibus  inclinati,  ut  confessor, 
quem  quelibet  vestrarum  duxerit  eligendum  omnium 
peccatorum  vestrorum,  de  quibus  corde  contrite  et  ore 
confesse  fueritis,  semel  tantum  in  mortis  articulo,  ple- 
nain  remissiouem  nobis  in  sinceritate  et  fidei  imitate 
Sancte  Romane  Ecclesie  ac  obedientia  et  devotione  no- 
stra vel  successorum  nostrorum  Romanorum  pontificum 
canonice  intrantium  persistentibus,  auctoritate  apostoli- 
ca concedere  valeat,  devotioni  vestre  tenore  presentium 
indulg'emus.  Sit  tamen  quod  idem  confessor  de  hiis, 
quibus  fuerit  alteri  satisfactio  irapendenda  eam  vobis 
per  vos,  si  supervixeritis,  vel  per  alios  si  tu.nc  transie- 
ritis,  faciendam  inìung-at,  quam  vos  vel  illi  tacere  te- 
neamini,  ut  prefertur.  Et  ne,  quid  absit,  propter  huiu- 
smodi  g'ratiam  reddamini  procliviores  ad  illicita  in  po- 
sterum  commitenda,  volumus  quod  si,  ex  coniìdentia 
remissionis  huiusmodi,  aliqua  forte  committeretis,  quod 
ad  illa  pi'edicta  remissio  vobis  nullateiius  suffragetur. 
Nulli  ergo  omnino  hominum  liccat  liane  paginam  nostre 
concessionis  et  voluntatis  infringere  vel  ei  ausu  teme- 
rario contraire.  Si  qui  autem  hoc  attemptare  presum- 
pserit,  indignationem  onnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri 
et  Pauli  Apostolorum  eius  se  noverit  incursurum. 

Datum  Rome  apud  sanctum  Petrum,  XIIIJ  Kalen- 
das  Octobris,  poetifìcatus  nostri  anno  primo. 

Gratis  prò  Deo  de  mandato  D.ni  nostri  pp. 
T.  Boael  ". 
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Nel  Ilio  il  vescovo  (li  Kicti,  Ludovico  du  T«*odoiiaris 
(l.'JHT  14.*J7),  ricoiiohhc  rclr/joiM'  ilrll'althadessa  MargheriUi  Lo- 
torii  rolla  boU.-i  sci^-iiciiU!  : 

uh;,  agosto  10. 
'  Ldildvicus,  Dei  l't  ApostDlici'  SimIìs  jrratia  Kpi- 
sfopus  Tt'utiiius,  «liicctc  ili  ('liristo  filic  sorori  Marffa- 
lilf  Liitfiii  .ililiatissc  nioiiastt'rii  saiictc  Catliuriin-  «U*, 
Civita  Ducali  nostre  Reatine  (lio('(;.sis  saliitein  in  Domino, 
l^ro  [larte  tua  iioliis  o))lata  petitio  coiitineliat,  f|Uorl  rum 
oliiii  Ixiiie  iMciiiorie  lionosta  et  relig'iosa  flouma.  .Jolianna 
Jacobicti  al)l)atissa  dudum  monastorii  .supradicti,  viam 
universo  carnis  ingressa,  et  eius  corporo  in  eadem  ec- 
clesia tumulato  et  eeclesiastice  tradito  sei»ulture,  rao- 
niales  ciusdriii  iiionasterii,  ad  (juas  electio  abbatLsse 
future  speetarc  dignoseitur,  in  capituli  loco  dicti  iiiona- 
sterii  congregate  et  de  futura  earum  et  dicti  monasterii 
abbatissa  tractantes,  facto  prius  ydoneo  scrutinio  inter 
eas  reinotim  et  in  secreto,  per  scnitinium  idoneum,  te 
in  earum  et  dicti  monasterii  abbatissam  elegerunt,  no- 
niinaverunt,  declaraverunt  et  deputaverunt,  et  item  vo- 
tuiii  ipsaruiii....  earum  emiserunt  et  direxeruiit  :  i|Uam 
electioiiem,  licet  prius  te  excusaveris,  insuHicientem  ad 
tantum  onus  officii  asserens  et  indignam,  et  iiolens  ta- 
nieii  diviiiis  dispositionibus  contraire,  divino  auxilio  in- 
vocato, votis  ipsarum  monialium  annuens,  electionem 
ipsam  et  onus  dicti  officii,  qiiamvis  timide,  devote  tamen 
suscipiens,  acceptasti,  prout  hec  et  alia  piene  patent 
l)ublico  et  auctentico  instrumento  manu  notarii  Pe- 
triantonii  Petructii  de  dieta  civitate  publici  notarli 
scrii)to  ac  i)ublicato  ;  supplicasti  siquidem  humiliter 
quatenus  te  in  abbatissam  predictam  acceptare  et  con- 
firmare de  speciali  gratia  dignaremus,  Nos  itaqae  tuis 
supplicationibus  inclinati,  de  bona  tua  et  laudabili  ino- 
ribiis  et  virtute  fide  dignorum  testimonio  informati, 
sperantes  potius  ipsius  monasterii  providere  saluti,  ele- 
ctionem tuam  predictam  acceptamus,  ratificamus  et  omo- 
logamus,  teque  in  abbatissam   ipsius   monasterii  tenore 
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preseutiiim  conflnnanius,  mandantes  insuper  harum  se- 
rie omnibus  et  singulis  ipsius  monasterii  nionialibus, 
quateuus  te  in  earum  prelatam  abbatissam  siiscipiant, 
tibique  moribiis  licitis  et  honestis  pareant  et  intendant. 
Tu  vero  ob  id  huiusniodi  tibi  commissuin  officium  exer- 
cere  studiis  virtutum  intendas,  quod  viltra  omnis  retri- 
butionis  meritum,  a  nobis  dignis  laudibus  valeas  com- 
mendari  et  ad  faciendum  tibi  u.beriorem  gratiam  invi- 
temur.  In  quorum  testini onium  presentes  litteras  tibi 
fieri  fecimus  per  Johannem  nostrum  notarium  instru- 
menum  nostri  pontiflcalis  sigilli  ai^pensione  munitas. 

Datum  Reate  in  nostro  episcopali  palatio,  sub  annis 
Dominini  millesimo  quadringentesimo  sexto  decimo,  in- 
dictione  VIIIJ,  sede  Romana  pastore  vacante,  mensis 
augusti  die  X»,  presentibus  Mariano  Pucti,  Christofano 
Marini  familiaribus  nostris  et  aliis  pluribus  testibu»  ad 
hoc  vocatis,  adhibitis  et  rogatis  etc. 

Johannes  ser  Antlionii  Carilii  de  Reate  nota- 
rius  dicti  domini  Episcopi,  eius  inandato  ». 
(L.  S.  in  cera  rossa). 

Nel  XVII  sec.  il  monastero  raggiunse  il  suo  più  alto  grado 
di  prosperità,  sotto  la  direzione  delle  abbadesse  Santa  Fundia 
e  Pazienzia  da  Paterno.  Ma  la  nuova  ala,  dove  abita  ancora 
adesso  la  comunità,  non  fu  compiuta  che  nel  1746,  come 
attesta  F  iscrizione  seguente  collocata  al  disopra  della  porta 
d'entrata: 

A  .  M  .  D  .  G  . 

ob  commodiorem  Sacrarum  Virginum  habitationem 

nova  haec  monasterii  pars  antiquae  juncta  est 

anno  Domini  MDCCXXXXYI  . 

Ingredimini  flliae  Sion  hortum  conclusum 

flores  enim  ejus  fructus  honoris  et  honestatis. 

Ingredimini  et  quasi  vobis  fructificate 

suavitatem  odoris. 
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l''iiH»  ;il  1. '-!."».')  !<•  iiKiii.iclif  avevano  il  /'ecit/itiui  :  il  iiKiiiastc- 
ro  (iistril»iii\a  a  ciascuna  alla  (ine  drl  mese  una  somma  surti- 
cicnle  |Mi-  \ivr|-c  <•  conipivii'c  ciò  cli'cssc  ch'sidci'avantj.  .Ma 
il  2  (jtLuhrc!  <li  (|ucirannu  il  vescovo  d'Atiuila  I.ni;;i  Filippi, 
a  doinaiKlM  dello  monache,  v'  introdusse  la  rita  commnniM,  che 
vi  è,  d'alioi-a  in  poi,  strettamente  osservata,  c<>me  l'ordine 
del  j^iorno  a  lottato  allora.  Una  franeescana  di  Rieti,  .M.  Naz- 
zareiia,  t'u  dai  vescovo  incaricata  sul  i>rincipio  di  iniziare  le 
Benedetliiie  al  loro  nuovo  re^^ime  di  vita,  e  rimase  alcuni 
mesi  a  Città  Ducale^  c(jme  j)resident(!ssa 

LOrdiiie  de]  giorno  è  re^"olato  nel  modo  seguente: 

(•re  I,  levalM,  ijiiiiidi  Mallutiiin,  Priiria,  Tt-r/a  i-  iiic- 
(litazioiic. 

Ore  11,30  (le  feste  alle  8^  Messa  di  Coiiiuiiioiu-.  Co- 
lazioiif. 

Ore  11  1/,  Sosta  e  Nona. 

12  Pranzo,    visita   al    SS.    Sacranu-iito.    Rii-n-a- 

ziono,  e  durantP  l'estate  Siesta. 

Ore  2  (neir  inverno)  Vesperi. 
»     3  (^nell'estate»  » 

Prima  della  Cena,  ohe  ha  luo<i'o  alle  8,  si  reoitano 
Compieta,  Rosario  e  Litanie,  quindi  si  fa  mezz'  ora  di 
medizione. 

Dopo  la  Cena:  Visita  al  SS.  Saoram.,  Orazione  ed 
in  fine  si  va  a  oo ricarsi  verso  le  9. 

Il  lavoro  manuale  si  fa  prima  dell'ora  Sesta  e  dopo 
i  Vesperi. 

Og'ui  o'iorno  le  Monache  devono  fare  la  Via  Crucis. 

Come  quelle  di  Rieti,  le  Benedettine  di  Città  Ducale  fu- 
rono soppresse  nel  1860.  Ma  più  fortunate  delle  leso  conso- 
relle, ottennero  di  rimanere  nel  loro  caro  Monastero,  finché 
vivesse  una  almeno  delle  Religiose  che  formavano  la  Comu- 
nità nel  1860.  Una  sola  conversa  sopravvive  tuttora;  e  la  Ba- 
dessa attuale,  donna  veramente  forte  secondo  la  S.  Scrittura, 
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entrata  come  educanda  nel  monastero  all'età  di  otto  anni  senza 
mai  più  uscirne,  ebbe  timore  di  vedersi  tosto  discacciata  con 
le  sue  compagne  da  quell'asilo,  e  però  seppe  trattar  cosi  abil- 
mente colle  autorità  civili,  che  riuscì  ad  ottenerne  1'  affitto 
per  ventinove  anni,  a  cominciare  dall'anno  scorso  (1904)  Ec- 
cone le  condizioni  veramente  assai  vantagiose  per  le  religiose. 
In  compenso  delle  10000  lire  che  il  Municipio  avea  speso  fino 
dal  18G0  per  il  ristauro  degli  edifizì,  e  per  diversi  altri  la- 
vori, le  Religiose  dovettero  depositare  immediatamente  lire 
6000,  di  cui  lire  4000  a  fondo  perduto  e  lire  2000,  le  quali 
doveano  essere  loro  restituite  dopo  i  ventinove  anni,  se  in 
quel  tempo  l'affitto  non  venisse  più  continuato. 

Di  più  le  religiose  doveano  pagare  ogni  anno,  come  pi- 
gione, la  somma  dovuta  al  governo  per  le  tasse,  vale  a  dire 
lire  209. 

Finalmente  sono  obbligate  a  tenere  la  4^"*  e  5^  classe  ele- 
mentare, dirette  da  una  maestra  abilitata.  Siccome  adesso 
nessuna  di  esse  ha  la  patente  dallo  Stato,  furono  costrette  a 
mantenere  a  loro  carico  una  signorina  del  paese  per  la  scuola, 
sperando  tuttavia  di  poter  al  più  presto  farne  a  meno. 

La  Comunità  comprende  ora  11  religiose  di  coro,  5  con- 
verse e  2  educande. 

Dopo  la  morte  della  badessa  M.  Luigia  Bonafaccia  (1887), 
il  monastero  rimase  10  anni  senza  badessa  (1). 

Dom.    WiLLIBRORDO   VAN   HeTEREN. 


(1)  Vedi  per  le  serie  delle  Abbadesse  e  Monache  della  Badia  di  S.  Caterina  di 
Città  Ducale  TAppendice  B. 
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A  IMM:  \  I)  I  '    I',     A 


III  (jiicstd  lU'iiiKi  A|t|»i-iplici-  .•ilil>i;iiii<»  Noliifo  roj^istraro 
alcuni  Udini  di  ;il»iia(l<'ss('  e  di  in<iii,ic|ic  di  S,  Sc(ila>lica  <•  di 
S.  lìenodctlo  in  Ixicti.  i  (|ii;iii  .ililiiatni)  potuto  racco^'licre  da 
antichi  libri  di  conti  e  nei  liluli  di  pj'opriotà.  Tali  nomi  ap- 
partcn,i;'ono  auli  anni  l")"'»  lino  al  \1'.\'J.  Ci  e  parso  di  ordi- 
narli ci"onolo,i;icaiiiciitc,  le  aldiadesse  secondo  il  c(aiipinit'nto 
del  loro  triennio,  e  le  altre  inonache  secondi^  roidiiic  della 
loro  pi'ofessiono. 

1.  —  Abbadesse: 

D.   Tcodo.sia  citata  il  19  Luf?.  1570  e  '2H  Ociiii.  liiT.S. 

D.  Marf/herifa    »       il  28  Oiu<i'.  1574. 

D.   Vittoria  il  27  Fcbì).  1578  e  il  i»  Apr.  1595. 

D.  Maura  »       il  25  Sctt.  1583  e  Ott.  1591. 

D.  Prutli'ììzid  citata  come  Decana  nel  1574  e  1583,  come  Al)badossa 
nel  1601,   l<;i()  e  1(534. 

D.  Scolastica  de  Sanfis  citata    come    Abbadcssa   25    Sett.    lt!22  «■  15 
Mar.  1623. 

D.  Arcangela  Aligeri.  Fece  professione  12  Gemi.  1003.  Citata  come 
Abbadessa  28  Apr.  1623  fino  al  1626. 

D.  Laura  Nobile.  Professione  2  Febb.  1606  citata   come  Abbadessa 
il  20  Sett.  1626. 

D.  Placida  Crispoldi.  Dal  10  Die.  1629  fino  alla  fine  del  1633. 

D.  Porzia  Aligeri.  Dal  18  Febb.  1639,  fino  alla   fine  del  1641.  Fece 
professione  il  12   Genn.    1603   e   mori   il  21  Febb.  1666. 

D.  Anna  Vincenza  Buccia  Abbadessa  dal  1645-1649. 

D.  Orsola  Petrozzi.  Professione  il  7  Ag.  1609. 
1."^  Triennium  1651-1654. 
2.0  »  1654-1657.  Mori  il  12  Lug-.  1680  in  età  di  anni  96. 

D.  Dorotea    Crispoldi.   Professione   il  30   Ott.    1610.   Abbadessa  dal 
1657-1660.  Mori  il  2  Giug.  1663. 

D.  Dusilla  Canali.  Professione   2   Ott.    1611.    Abbadessa  1660-1663. 
Morta  il  2  Ott.  1670. 
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D.  Maria  Angelina   Vecchiarelli.  Entrata   nel   Monastero  nel  1630. 
1."  Triennio       1663-1666. 
2.»  »  1666-1669. 

3.«  »  1669-1672;    quindi    citata    nel    1673,    1693    e   il   19 

Mar.  1704.  Morì  il  30  Mag.  1709  in  età  di  anni  96. 

D.  M.  Ludocica  Canali.  Citata  come  Cassiera  nel  1646.  Divenuta 
Abbadessa  il  21  Gen.  1702.  Morta  il  9  Febb.  1716  in  età  di  85  anni. 
Il  14  Genn.  1703,  un  forte  terremoto  sopravvenuto  a  due  ore  di  notte, 
abbattè  una  parte  della  città  di  Rieti.  S.  Scolastica  non  subì  alcun 
danno  e  1'  Abbadessa  Ludovica  albergò  per  10  mesi  nel  suo  monastero 
le  religiose  di  S.  Agnese,  essendo  stata  rovinata  la  loro  dimora. 

D.  M.  Elettra  Tani.  Professione  8  Ott.  1673.  Abbadessa  dal  17  Ag. 
1709,  Ano  1712.  Morta  il  5  Nov.   1723  in  età  di  anni  82. 

D.  M.  Rosa  Alemani  (4''  sorella).  Entrata  in  Monastero  il  1"  Dee. 
1674.  Abbadessa  1713  fine  1716.  Morta  il  22  Dee.  1732. 

D.  M.  Angela  Canali.  Professione  23  Sett.  1693.  Eletta   Abbadessa 
il  29  Genn.  1720.  Morta  già  il  1«  Genn.  1721. 
D.  Clara  Petrozzi  le  succede. 
l.«  Triennio       1721-1724. 

2."  »  1725-1728.  Fece  professione  il  23  Sett.  1693  e  morì 

il  23  Ag.  1736. 

D.  Chiara  Felice  Fabii.  Fece  professione  il  30  Nov.  1712. 
1.°  Triennio       1730-1733. 

2.°  »  1745-4  Nov.  1746  quando  morì  come  Abbadessa  in 

età  di  76  anni.  Elssa  aveva  intanto  fatto  professione  in  S.  Benedetto. 
D.  Anna  Vicenza  Vecchiarelli. 
1.'  Triennio       1728-Mar.  1730. 
2.°  »  1734-12  Mag.  1736  quando  morì. 

D.  Orsola  Smorsi  fece  professione  il  7  Mar.  1722.  Abbadessa  5  Ott. 
1736  fino  al  1739.  Morì  il  10  Mar.  1768. 

D.  Anna  Teresia  Ferretti.  Professione  12  Nov.  1729. 
1."  Triennio       1753-1756. 
2."  »  1765-1768. 

3.°        '   »  1768-1771. 

4.°  »  1771-1774.  Si  trova  inoltre  il  suo  nome   nella  par- 

tecipazione dei  meriti  e  suffragi  della  Congr.  Orsinense,  segnata  1  Mag. 
1751,  dall' Abb.  gen.  D.  Pietro  Aloysi  della  Torre  (Archiv.  Bened.  S.  Ben.). 
D.  Marianna  Ferretti.  Professione  26  Lug.  1723. 
1."  Triennio       1756-1759. 

2."  »  1759-1762.  Morì  16  Febb.  1789  ^83  anni). 

D.  M.  Geltruda  Monetti  citata  il  6  Mag.  1780.  Professione  26  Nov.  1754. 
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I).    AiD/ild  Sirit/ìiut  Ji'irri  citata  'Jl  Nov.   ìlH'2.  Profcssidiu'  30  Cìiu{^. 

I).  M.  Tinsin  Fnntti.  Mori  <(.iih-  Alil»a<lcssa  ì|  -ja  Mar.  1787  in 
t'tà  (li  T.i  anni. 

D.  Al.  S>'(diistìr(t  1,'linilili.  l'rol'cs.sidnc  12  Apr.  I  T'JO  citala  come  Ab- 
hailcssa  il  '1')  Apr.    17'.H). 

I).  AiiiKi  Ftliif  J'dtoìitlii  citala  cmiic  A lil)a(|cs;.a  il  <i  l-u^'.  IT^K,  nel 
ÌHlH-\H-22  e   IT)   Dee.    1H21.   Fu   la  prima   Alìltadcssa  ilcipo  la  srtpjircssiom*. 

D.  M.  Cecilia  Martinucci  citala  il  ;!(!  Apr.  IM(i,  l'n.ri-sioiic  •_>!  S.-tt. 
1766. 

D.  M.  Luisa  liiirchi,  indossa  l'ahitd  il  :»()  Nov.  I^lti;  citata  il  2rt 
Giujr.   \>^'1'1\  2<;  Ma-;.   IS.-JO;  H  Die.   1h:{I. 

/;.  iU.   (Wiiia  Vocciii.   Mori   nel    isTH.   K  citata   il   i;;   Lii;^-.    1862. 

7).  M.  Ferri.  Mori  nel   IH.sr.. 

/>.   .lA.    /.///>//>/  Sr/rat/f/i.   Mori   nei   Mai:-.   l'.tU'J. 

/).    M.    Mutilili'   h'iiiidi,  atlualiiiciilc  Al)liailcssa. 

2.  —  Monache  di  Coro.  ^  IMù  di  una  volta  ci  è  capitato  di  trovare 
due  date  (iitlcniili  di  iirotcssioiic  di  una  monaca.  Noi  allora  abhìaino 
dato  <|iii'lla  che  ci  scnilìi-ava  la  più  iirohabilc  .  Non  annoteremo  le  Con- 
verse. 

Nel  ]r)7U  .sono  citate:  suora  Eufemia  e  Dionisia,  Decane  e  suora 
Francesca  di  Cantamale. 

Nel  1571  veno;ono  citate  suora  Smeralda. 
»     1577  »  »  »        Grazia  e  suora  Chiara.  Decane. 

Nel  1581  »  »  »        Antonia.  Decana. 

»      1582  »  »  »        Libenzia    d'  Adiutorio     suora     Ga- 

briella . 

30  Ott.  1610.  Professione  di  D.  Agnesa  Severi  (f  il  13  Ott.  1674  di 
anni  63\  D.  Beatrice  Alio'eri,  Properzia  Aligeri.  Margarita  Nicche,  Laura 
de  Nobili,  Vittoria  Petrozzi,  Dorotea  Crispoldi  ipiù  tardi  Abbadessa\ 

25  Genn.  1()()4.  Professione  di  D.  Adriana  Nobili  f  31    Mai;-.   l'>71. 

31  Mag.  161U.  Professione  di  D.  Caterina  Teodonari. 

17  Apr.  1611.  Professione  di  D.  Vittoria  Teodonari  (Forse  di  quella 
nobile  famiglia  Teodonari,  «  la  quale  si  è  spenta  in  una  signora  che 
fu  madre  del  gentilissimo  signor  Nicolò  Falconi  ».  —  G.\lletti,  op. 
cit.,  p.  74). 

2  Ott.  1611.  Professione  di  D.  Cecilia  Canali. 

10  Febb.  160)S.  Professione  di  D.  Ludovica  de  Santis. 

28  Die.  1614.  Professione  di  D.  Chiara  Aligeri  t  20  Sett.  1666. 

29  Giug.  1619.  Professsione  di  D.  Agata  de  Santis  1 12  Febb.  1646 
(47  anni  . 
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9  Mar.  1G15.  Professione  di  D.  Barbara  Petrozzi. 

10  Sett.  1626.  Professione  di  D.  Cherubina  Polelli  (f  26  Genn.  1689 
a  85  anni).  D.  Margherita  Cappelletti  (f  10  Die.  1668).  Prudenzia  de 
Santis  (t  12  Mar.  1693  di  anni  87)  ;  M.  Ang-elica  Vecchiarelli,  Angela 
Vittorini,  Anna  M.  Navi  (f  27  Lug.  1681  di  76  anni),  M.  Olimpia  Mar- 
tini ;  Preziosa  Fabri,  Virginia  Tuschi,  Anna  Maria  Evangelista  Sini- 
baldi,  Maria  Lucrezia  Petrozzi  (f  a  73  anni),  Arcangela  Valentini, 
Vincenza  Bucchi,  Anna  Belomo,  Vittoria  Benedetti. 

6  Genn.  1623.  Professione  di  D.  Francesca  Nobili. 

25  Sett.  1622.  Professione  di  D.  Ludovica  De  Santis,  Orsola  Pe- 
trozzi, Chiara  Aligeri,  Paula  Cappelletti  (f  19  Mag.  1671)  e  Benedetta 
Cappelletti  (f  22  Die.  1695i,  Felice  e  Madalena  Crispoldi. 

10  Sett.  1630.  Professione.  D.  Maria  Preziosa  de  Fabri  (f  19  Febb. 
1675  . 

25  Apr.  1633.  Professione  di  D.  Virginia  Tuschi  f  31  Ott.  1683  (70 
anni). 

28  Apr.  1633.  Professione  di  D.  Olimpia  Martini  f  6  Die.  1688  (77 
anni). 

22  Sett.  1637.  Professione  di  D.  Anna  Francesca  Belomo  f  il  4  Genn. 
1700  (83  anni). 

26  Mag.  1641.  Professione  di  D.  Teodora  Vecchiarelli. 

23  Nov.  1642.  Professione  di  D.  Vittoria  Perelli  f  il  18  Apr.  1673. 
26  Giug.  1644.  Professione  di  D.  Maria  Giacinta  Petrozzi. 

19  Giug.  1644.  Professione  di  D.  M.  Evangelista  Sinibaldi  t  il  27 
Genn.  1698  (76  anni). 

28  Genn.  1648.  Professione  di  D.  Arcangela  Valentini  j  il  16  Mar. 
1711  (96  anni). 

8  Sett.  1634.  Professione  di  D.  M.  Cristina  Ciampa  f  il  19  Ott. 
1648;  D.  M.  Isabella  Ciampa  f  il  10  Febb.  1707. 

20  Giug.  1653.  Professione  di  D.  Caterina  Tersia  f  V8  Lug.  1690 
(65  anni). 

15  Mag.  1654.  Professione  di  D.  M.  Anna  Fabri  f  nel  1709. 

6  Màg.  1658.  Professione  di  D.  M.  Luisa  Mano. 

25  Nov.  1657.  Professione  di  D.  Laura  Celeste  Mareri. 

1  Die.  1658.  Professione  di  D.  M.  Maddalena  Vincentini. 

1  Ott.  1673.  Professione  di  D.  Leonora  Mareri  f  il  21  Lug.  1715 
(82  anni). 

18  Sett.  1672.  Professione  di  D.  Vittoria  Alemani  ;  D.  Girolama 
Alemani  (3=^  sorella)  t  il  24  Lug.  1683. 

8  Ott.  1673.  Professione  di  D.  Caterina  Foradelli  (f  il  1"  Lug.  1691, 
di  59  anniì,  Anna  Fabri,  Anna   Caterina   Ciampa   (f   nel   1700),   Maria 
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Luisa  Alriiiaiii  1  il  2'<  N'ov.  Jd'J.'J  ,  Alma  ^Hn-liiiu  All'inani.  M.  Mad- 
(laiiiia  \ali'ntini,  M.  Scolastica  Salditi,  M .  IJiiia  'l'ani.  M.  Ludovica 
Canali,  Anna  Fclicti  ('anali  f  il  2.'1  .Mar.  jii'.i.')  .M.  Cosian/.a  Canali 
(f  il   17   Luj;-.    17l':{). 

Iti7>^.  l'icil'issinni'  ili  1).  Chiara  l'clro/.zi  v  il  27  A|)r.  17.'!<i:  D.  Li- 
cia   l'i'l  ru/,/,i. 

j;;  Sclt.  Ki'.).;.  rrnrcssiDUc  ili  D.  iUconma  .Marcii  v  il  10  Kcl»l>. 
17.'{K),  An^'-cla  >L  Canali  (Ahi).),  M.  Uosa  Alciiiani  (Abb.),  Cliiarn  Abb.) 
o  Vittoria  Pclrnz'/i  t  l'H  Fchh.  171H)  M.  l'jaciila  Marchetti  (t  il  12 
Crcnn.  17lM,  ili  7")  anni  ,  .\iina  l'>i  nnl.it.i  Marchetti  (t  il  I!»  >rar.  170!» 
50  anni  ,  Lucia  .Marchetti  (t  il  31  Af,'.  17:JS),  M.  Dendata  Canali  (t  il 
1"  Apr.    17.J(>  ,  Caniliila  ("oloinha  (Juerra    f  il  2i»  .Mar.   1727  . 

21  N'ov.  l<;:»r».  Professione  ili  1)  .M.  Ccrtrude  .Marchetti  f  il  21 
A^--.   17;j7). 

(i  Mar.  KillH.  Professione  di  D.  Prudenzia  di-  S.mti-  v  il  .;!  Lu^r- 
1730;  1).   M.  Olimpia  Cicarelli. 

28  Nov.  1G77.  Professione  di  I).  An-i'ela  Stella;  l).  Chiara  Stella 
(t  il  12  Ma«r.   1GS3). 

2  (remi.  1701.  Professione  di  1).  Placida  N'incentini  venuta  da  S. 
Benedi'tto). 

K)  ^Lnp-.   1690.   Professione  di  D.  M.  Deodata. 

20  Lua-.  1711.  Professione  di  D.  Teodora'  Fiorentini. 

30  Nov.  1712.  Professione  di  D.  Chiara  Felice  Fabri  (Abb.j,  Rosalia 
Roselli  <t  il  28  Giug.  1778). 

24  Nov.  1710.  Professione  di  D.  IM.  Angelica  Vecchiarelli  f  il  15 
Febb.   17  Gì). 

22  Die.  1715.  Professsione  di  D.  Chiara  Vitali  f  il  18  hng.  17G4. 

9  Ag.  17 IG.  Professione  di  D.  M.  Maddalena  Moretti  f  il  28  Ag. 
1758. 

13  Die.  1722.  Professione  di  D.  M.  Girolaina  Marchetti  Tomnia.^i 
t  il  18  Die.   1788  ^87  anniì. 

7  Mar.   1722.  Pi'ofessione  di  D.  Barbara  Senorsi. 

3  Giug.  1723.  Professione  di  D.  Isabella  Ferretti  f  11  7  Genn.  1772. 

10  Mar.  1731.  Professione  di  D.  Anna  Felice  Ricci  f  il  31  Genn. 
1784. 

7  -Mar.  1731.  Professione  di  D.  Ludovica  Aluffi. 

7  Mag.  1731.  Professione  di  D.  Teresa  M.  Aluffi  t  il  3  Ott.  1777. 

5  Ag.  173(1.  Professione  di  D.  M.  Eletta  Ricci  t  il  2G  Mar.  17s7 
(71  anni  . 

22  Ott.  1737.  Professione  di  D.  M.  Angela  Ricci  t  il  2G  Lug.  1793 
(80  anni\ 
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8  Mag'.  1746.  Professione  di  D.  M.  Clementina  Grifoni. 

27  Genn.  1755.  Professione  di  D.  M.  Rosalia  Cola. 

25  Mar.  1756.  Professione  di  D.  M.  Evang-elista  Ricci. 

7  Giug".  1756.  Professione  di  D.  Marianna  Celeste  Marinucci. 

31  Mar.  1760.  Professione  di  D.  M.  Vicenza  Aversa;  D.  M.  Matilde 
Aversa. 

21  Nov.  1765.  Professione  di  D.  M.  Angela  Frasca. 

25  Mag".  1765.  Professione  di  D.  M.  Costanza  Santang-eli. 

25  Giug".  1769.  Professione  di  D.  M.  Rosa  Marinucci. 

14  Die.  1773.  Professione  di  D.  M.  Crocifissa  Meloni. 

6.  Mag-.  1780.  Pi-ofessione  di  D.  M.  Deodata  Gioseffa  Raniizzi. 

21  Nov.  1782.  Professione  di  D.  Scolastica  M.  Benedetta  Paiilini. 

Inoltre  troviamo  ancora  citate  : 

1669.  D.  Lidia  Vecchiarelli. 

20  Mag-.  1633.  D.  Ortensia  Bancalioni. 

2  Mag.  1633.  D.  Fabia  Vittoria  Sabuti. 

20  Ag.  1636;  D.  Anna  Vincenza  Bncchi  f  il  18  Ag.  1700  (84  anni). 

29  Sett.  1678.  D.  Giulia  Marchetti. 

10  Nov.  1675  (vestitura  di)  D.  Aurelia  Canali  (3=^  sorella)  ;  D.  Co- 
lomba Stella  Canali  (4=»  sorella\ 

29  Nov.  1695.  D.  Cherubina  Polelli. 

27  Lug".  1724.  D.  Lavinia  Vitali. 

2  Die.  1768,  t  D-  Anna  Caterina  Poscedii  (?). 

17.  Ag.  1646,  t  D.  Flavia  Petrozzi  (63  anni). 

4  Sett.  1683,  f  D.  Margherita  Ciaramelletta  (28  anni). 
16  Die.  1683,  t  D.  Cecilia  Schina  (26  anni). 

5  Febb.  1709,  t  D-  Maria  Fabri  (75  anni). 

24  Kug.  1732,  t  D.  Maria  Dionisia  Clutterelli  ('?). 


APPENDICE 


Qui  trovansi  registrati  alcuni  nomi  di  abbadesse  e  mo- 
nache, che  abbiamo  potuto  raccogliere  dai  documenti  messi 
a  nostra  disposizione. 

1.  —  Abbadesse: 

D.  Matheuccia  Nicolate  citata  nel  1378,  1374. 
D.  lohanna  lacohicti  morì  nel  1416. 
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I).    Miin/iirilii    Liilfi-ii  vh-W-.i    uri    lll.'i. 

h.   Aiilonia  viUilii  in-l    Ifi.'l^. 

/>.   ('ntariud  Marinili  cilatu  iifl   ir>;{(;, 

l>.   LaiHiiid  (Jdi'oiiititi  citata  in-l    l'iHt. 

I>.    (ittiiiiia  (II-   l'iitiriio  citata  nel   IfiHT. 

/'.    Marta  tir  Moiifo/mln  citata   in-|    Idod. 

/'     Mai/dalrna  citata   nel   lt;iL>. 

/>.    Pari/ira   Pari/ìri  citala   nel    \i\l\. 

I).   Siincla   Fiiin/ia  citata   nel    ICdO,    l<i(;2,   Hit;.'.. 

/).    Paf/riifid  ,/,■   J>,if,riio  citata   nel    Kitll,    KJfJf). 

7J.  Maria  Luii/ia  lioiii faccia  citala  nel   IH;');')  f    1HH7. 

D.   Maria  Nazzamia  Mariani  citala  iic^l   1KÌ)7-1H!M   '[irinia   Priora). 

/>.  M.  Cfuiri-ffii  Ciilfìisi  r  Al»t>a(lfs.sa  attuale.  :  ciitiò  nel  iiumastcro  in 
età  ili  S  anni,   lece  |»r()tessioiu'-  a  KJ  anni  ed  è  Al)ba(le.s.sa  «lojx»  il  1«*>1. 

2.  -  Monache  citate  noi  13;'>0.  —  Suora  An<celutia  Vicaria.  —  Suora 
An<i-elina.  —  Suora  Catherina  H^^idii.  —  Suora  Matlieutia  Nicolate.  — 
Suora  A;?nes  Martinucii.  —  Suora  Marf^arcta  Martinucii.  —  Suora 
Sancta  Vannis.  —  Suora  Maria  Potiutii  lannoni.  —  Suora  Cecilia.  — 
Suora  Sancta  Crahi.  —  Suora  Vannutia  Andreutii.  —    Suora  C'olasia. 

I;il6.  —  S.  Margarita. 

l:'i;}2.  —  Suora  Antonia. 

];')8l.  -  Suora  Cherubina  Ahissi,  coadj.  —  Suora  Elisabet  Egi- 
psia.  —  Suora  Victoria  Cicconio. 

1;"J87.  —  Suora  Pretiosa  Ciog-li. 

1()1"2.  —  Suora  Antonia  Sanetille,  Vie. 

1(521.  —  Suora  Paciencia  Buccii. 

1660.  —  Suora  Clara  Bonafaccia  Vie.  —  Suora  Margarita  Fra- 
o'utia.  —  Suora  Catarina  Porfidi.  —  Suora  Dionisia  Prona.  —  Suora 
Angela  Penna.  —  Suora  Lucretia  Vetuli. 

1662.  —  Suora  Clara  Bonafaccia  Vie.  —  Suora  Catai-ina  Porfirii.  — 
Suora  Marg'arita  Fragutia.  —  Suora  Dionisia. 

1G63.  —  Suora  Clara  Bonafaccia  Vie.  —  Suora  Margarita  Fragai- 
tia.  —  Suora  Catherina  Porfirii.  —  Suora  Patientia  de  Paterno.  — 
Suora  Cecilia  Vetuli. 

1664.  —  Suora  Angela  Penna  Vie.  —  Suora  Clara  Bonafaccia.  — 
Suora  Sancta  Fundia.  —  Suora  Dionisia  Prona.  —  Suora  Catherina 
Porfirii.  —  Suora  Margherita  Fragutia.  —  Suora  Agnesa  de  Sanctis. 
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LA  FAMIGLIA  DI  TOMASSO  MORRONI 

E  LE  FAZIONI  IN  RIETI 

NEL    SECOLO    XV 


Di  quanti,  storici  e  letterati,  in  questi  ultimi  anni,  si 
sono  occupati  di  Tomasso  Morroni,  soldato,  umanista,  poeta 
e  diplomatico  del  secolo  XV,  nessuno  ha  mai  fatte  ricerche 
negli  archivi  reatini,  stimandosi  forse  più  infruttuose  che 
disagevoli,  poiché,  come  è  noto,  l' operosità  del  Morroni  si 
spiegò  tutta  fuori  della  sua  patria,  Rieti  (1).  Di  qui  nacquero, 
a  mio  avviso,  i  molti  e  gravi  errori,  ne'  quali  s'incorse  sul 
conto  specialmente  della  famiglia  del  Reatino,  attribuendole 
in  sulle  prime  perfino  un  cognome  non  suo  e,  conseguente- 
mente, dando  come  parenti  a  Tomasso  persone  che  con  lui 
ebbero  comune  soltanto  la  patria  (2).  Ora,  avendo  io  da 
qualche  anno  istituite  indagini  rigorose  e  pazienti  negli  ar- 
chivi reatini,  male  finora  esplorati  o,  come  quello  notarile, 
inesplorato  affatto,  mi  sono  trovato,  quasi  senza  avvedermene, 
ad  avere  spigolato  un  discreto  manipolo  di  notizie  sulla  fa- 
rri igiia  Morroni,  utili  non  pure  ad  illustrar  meglio  la  figura 
di  Tomasso,  quando  siasi  descritto  l' ambiente  in  che  nacque 


(1)  Per  la  l)ibliografia  vedi:  Rodolfo  Micacchi,  Tommaso  Moroiii  da  Bìeti.  Un 
letterato  umbro  del  secolo  XV,  Rieti,  tip.  S.  Trinchi,  1904,  pp.  61-G2;  garbata  narra 
zione  ritessuta  con  tutti  i  documenti  fin  allora  editi. 

(2)  Cfr.  Ferdinando  Gabotto.  Tommaso  Cappellari  da  Rieti,  letterato  del  se- 
colo XV,  in  Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  l'Umbria,  voi.  IV,  fase.  XV- XVI, 
pp.  628  e  segg.  Più  tardi  lo  stesso  Oabotto  corresse  l'errore. 

(3 
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e  crclilx;,  ma  a  rrltilicarc  alli'csi  alcuni  |>aiiic(jlari  sulla  |>er- 
sona  sua  e  «|U(;lla  de'  suoi  parenti,  de'  (|iiali  a  torto  i  suddetti 
storici  e  Ictlcrati  poco  si  sono  occupali  '  \  >.  Avrò  n^ìo  cosi 
di  (l.ii'c  pri-  |»rini()  non  solo  indicazioni  |»rccise  sui  vari  luein- 
bri  di  (picsta  cos|)i<'ua  raini.:,dia,  ina  anche  di  ricordare  la 
grande  i»;irte.  d;i  lei  avuta  nei  |)rincipali  avvenimenti  ri'atini 
e  in  spi'ci.d  modo  nelle  l'.izioni  cIk-  dur.inte  il  secolo  W  l.i 
cerai'ono  il  seno  dell.i  città.  Queste  notizie,  io  sporo,  non 
saranno  per  riuscire  inutili  a  chi  vorrà  di  proposito,  una 
buona  volta,  tessere  un'ampia  ed  esauriente  hioirrafia  del 
chiaro  Reatino. 


Poi>-ii^io  Bracciolini,  nella  nota  e  feroce  invettiva  contro 
il  suo  emulo  (2),  gli  dà  come  bisavo  e  capostipite  della  fa- 
raiiilia  un  tal  IMorrone,  da  prima  pastore  d' uu  beccaio  rea- 
tino, poi,  morto  il  padrone,  successo  a  lui  nel  mestiere  e 
con  male  arti  arricchitosi.  Quanto  ci  sia  di  vero  nell'  affer- 
mazione del  maledico  florentino,  io  non  so;  ma  pare  assai 
probabile  che  questa  famiglia  non  possa  vantare  un'  origine 
né  antica,  nò  nobile,  poiché  ne  tacciono  gli  antichi  docu- 
menti reatini. 

Erra  per  altro  il  Bracciolini,  sebbene,  essendo  stato  a 
Rieti,  dovesse  conoscer  bene  la  famiglia  del  suo  avversario, 
quando  asserisce  che  innanzi  a  ^Morrone  non  esiste  alcuna 
memoria  de'  suoi  parenti;  che,  in  uu  documento  del  26  ot- 
tobre 1372,  il  più  antico  che  io  conosca,  trovasi  menzionato 
un  certo  Tomassone,  come  padre  di  Morrone,  già  morto  (o). 


(1)  n  MicACCHi,  op.  cit.,  li  trascura  affatto;  il  Gabotto,  loo.  cit.,  ne  parla,  lua 
confusamente  e  insuftìcienteraente,  non  conoscendo  la  storia  reatina. 

(2)  Pubblicata  per  la  prima  volta  dal  Gabotto,  loc.  cit. 

(3i  K  un  atto  notarile,  rogato  da  Tomasso  Morroni,  il  quale  si  firma:  Ego  Tlto- 
vias  quondam  Mo)-ì-oni  TVtomassonl  de  Reate  etc.  Archivio  Capitolare,  Ann.  VI,  fa- 
scicolo I),  n»m.  14. 
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Con  Toraassone,  adunque,  e  non  con  Morrone,  devesi  iniziare 
la  genealogia  di  questa  fomiglia  reatina. 

Da  Morrone  nacque  un  secondo  Tomasso^  notaio,  che 
non  solo  esercitò  la  sua  professione,  ma  fu  per  qualche  anno 
Cancelliere  del  Comune  di  Rieti  e  si  trovò  a  prestar  l' opera 
sua  in  momenti  diffìcili,  come  furono  durante  la  sollevazione 
generale  delle  città  pontificie  contro  la  Chiesa  (1375  76). 
Compostesi  le  cose,  egli  abbandonò  il  suo  ufficio  (1)  e  visse 
liberamente,  ricercato  tuttavia  spessissimo  d'  opera  e  di  con- 
siglio nelle  più  ardue  e  delicate  congiunture.  Fu  più  volte 
Gonfaloniere  e  Priore  (2),  revisore  dei  conti,  capitano  di  cu- 
stodia e  conestabile,  ambasciatore  al  Papa  coi  più  cospicui 
cittadini  ;  il  suo  nome  appare  bensi  tra  i  XII  della  maggiore 
e  mediocre  libra,  ma  sempre  nella  lista  dei  popolari  e  nel 
sestiere  di  Porta  Carceraria  dentro.  Dopo  il  10  gennaio  1390 
jion  si  trova  più  ricordato  nelle  riformanze,  segno  che  era 
morto  o  s' era  ritirato  dalla  vita  pubblica  per  infermità  o 
vecchiezza. 

Ser  Tomasso,  che  per  primo  diede  un  certo  lustro  e 
nobiltà  alla  famiglia,  lasciò  tre  figli:  Angelo,  Francesco  e 
Giovanni,  dei  quali  i  due  primi  soltanto  sono  ricordati  an- 
che dal  Bracciolini  e  con  una  certa  copia  di  notizie.  Angelo, 
notaio  come  il  padre,  lasciò  breve  vestigio  di  sé  nella  storia 
reatina.  Fatta  la  sua  prima  apparizione  nella  vita  pubblica 
il  24  luglio  1395  in  qualità  d'uno  dei  sei  deputati  all' assetto 
delle  carni,  fu  Priore  nel  gennaio  del  1397,  membro  del 
Consiglio  generale  e  del  Consiglio  di  credenza  e  delle  con- 
suete commissioni  comunali;  dal  18  gennaio  al  13  febbraio 
1398  sostituì  neir  ufficio  di  Cancelliere  priorale  Ser  Giovanni 
del  fu  Angeluccio  di  Simone  d' Assisi  (3)  ;  né  più  lo  troviamo 


(i)  Il  6  nov.  1376,  epoca  in  cui  cominciano  i  registri  delle  rifornianze,  non  ap- 
pare più  Cancelliere  priorale,  ma  un  Ser  Jacobus  quondam  Rondi  de  Amelia. 

(2)  Fu  Priore  nel  luglio  1377;  Gonfaloniere  nel  maggio  1380,  luglio  1381,  marzo 
1384,  novembre  1385,  settembre  1389. 

(:ì)  Nelle  riformanze  si  lìrma:  Ego  Anprìvs  qiiodam  Ser  Tome  Moì~)~07ìì  eie, 
notuì-ius  et  mine  notariits  reformationum  et  civitatis  canceUarius  sìih^titvtus  etc. 


Hi  A.  HA(:(;iii:r II  SAssinii 

prOSOIltc  ili  Kicti  dopo  111  .mo-h.  1  lOM  1.,  Allulilaiial<»>i 
(l;ill;i  patii.i.  Aii^-clo,  .'i  «iikI  <1ic  die»'  il  l'i'arcjftliiii,  «mI  è  con- 
rniiiaio  dai  i|i)ciiiiiciiii.  fu  da  prima  st'>;rctari(»  o  iru'^lio  li- 
hiaio  di  L(Mjiiai"(lo  Suliiioiicsc,  vi<-(;caiiicrlcii^<>di  Innocenzo  \'I  I  : 
(piiiidi  p<r  le  vive  |)i-cudii('n'  di  Rinaldo  Altani.  il  pin  potente 
sii;iioic  (li  1,'icti  Ira  la  line  del  '.'lOO  e  la  prima  metà  dt-l  'UMJ, 
tu  errati»  notaio  della  ('ameia  Apostolifta,  ni-l  (piale  ntlieio 
rimase  più  ili  tic  anni.  .Ma  (piando  tutti  i  cardinali  ahhaii- 
d<»iiaroiio  (li'e-orio  \ll  l4()Hi,  et^di  si  mise  ai  servici  del 
eaì'(linal  fion'iitino  e  dui'aiiti^  il  concilio  di  l*isa  i\-U)'.h  spese 
tante  fatiche  e  vii^ilie  nello  scrivere  i  decn-ii  di  (pielle  me- 
moralìili  assise,  (die  j)er  intercessione  dei  cardinali  Cu  l'atto 
soi;retario  .apostolico  di  Alessandro  V.  Fu  (piiii<li  se'rrctario 
anche  di  rTiovanni  XXII,  il  (piale,  del  pari  che  il  successore 
IMartino  V,  lo  adopen'»  più  volte  come  nunzio  pontificio. 
Uomo  assiduo  e  laborioso,  facilmente  accumiih»  ricchezze  e 
morì  infine  demente  a  Verona  (2). 

I  risparmi  di  Angelo  i^iovarono  molto  al  fratello  Fran- 
cesco per  mantenersi  agli  studi  in  Bologna,  ove  si  addottorò 
in  giuris])rudenza:  e  sembra  che  il  Bracciolini  non  esageri, 
affermando  che  Francesco  spese  molti  anni  intento  a  con- 
sumare le  ricchezze  del  fratello  piuttosto  che  ad  apprendere 
il  diritto.  Difatti  Francesco  Morroni  trovasi  menzionato  nelle 
riformanze  per  la  prima  volta,  vivente  il  padre,  come  ap- 
provatore  delle  spese  pel  mese  di  marzo  1389,  e  il  7  aprile 
come  consigliere  di  credenza:  poi  bisogna  venire  al  2  no- 
vembre 1407  per  rivederlo  attendere  alla  cosa  pubblica,  già 
insignito  del  titolo  di  dottor  di  leggi.  Tanto  tempo  spese  per 
compier  gli  studi  o  prima  di  tornare  in  patria  esercitò  l'av- 
vocatura fuori  di    Rieti?   Coi   soli   documenti   reatini   non    è 


(li  Sotto  questo  dì,  nomina  suoi  procuratori  «  dnum  Franciscura  suum  germa. 
nuin,  Ser  Mactheum  Ser  Cole  Cherrubini  et  Mactbeum  Dominici  Jannetf?lle  »  nella 
lite  che  ha  «  cum  Ciccho  Giare  ».  Archivio  Notarile,  rogito  di  Giovanni  di  Ser  .\n- 
tonio  Carilli. 

(2)  Cfr.  G.vBOTTO,  loc.  cit.,  e  l' invettiva  ivi  riportata. 


LA    FAMIGLIA    DI    TOJIAS.SO    MORKONI,    ECC.  85 

possibile  dare  una  risposta.  Tornato  adunque  in  patria;,  ornai 
non  più  giovane,  lo  vediamo  il  25  novembre  1407  stringere 
contratto  nuziale  con  Onorata,  figlia  di  Giannantonio  di  Nuc- 
cio Petroni,  nobile  reatino,  e  di  madonna  Tarsia,  già  morta  (1). 
È  questa  una  data  importantissima,  in  quanto  ci  permette 
di  affermare  con  sicurezza  che  l' anno  di  nascita  di  Tomasso, 
il  letterato,  non  può  essere  anteriore  al  1408  e  neppure,  ag- 
giungo, posteriore,  perchè  in  un  registro  del  1428,  conte- 
nente lo  stato  d' anime  della  città  di  Rieti  (2),  trovasi  ricor- 
dato Francesco  Morroni  con  suo  figlio  Tomasso:  segno  evi- 
dente che  quest'  ultimo  aveva  almeno  vent'  anni. 

E  qui  sorge  una  questione  nuova  e  importante  non  tanto 
per  sé  stessa,  quanto  per  la  giusta  interpretazione  dei  docu- 
menti reatini.  Dal  1407  al  1427  sempre  e  dal  143G  al  1438 
qualche  volta  ancora,  ai  due  membri  di  questa  famiglia, 
Francesco  e  Giovanni,  è  dato  il  cognome  di  Scioni  pel  primo 
periodo  e  di  Scioni  o  Morroni  indistintamente  pel  secondo 
periodo.  Come  si  spiega  questo  fatto?  Ecco:  finché  Tomasso, 
il  letterato,  fu  oscuro,  il  cognome  di  suo  padre  e  di  suo  zio 
fu  Scioni  ;  quando  invece  egli  acquistò  chiarezza,  la  famiglia 
al  più  antico  cognome  sostituì  il  nuovo  di  Morroni,  proba- 
bilmente preferito  da  Tomasso:  cosa  non  tanto  rara  in  quel 
tempo,  in  cui  ancora  regnava  incertezza  per  tal  riguardo  e 
i  cognomi  non  erano  definitivamente  formati.  Quindi,  fin 
tanto  che  non  appar  chiaro  trattarsi  nel  caso  nostro  di  un 
vero  cognome,  la  parola  Morroni  deve  considerarsi  più  come 
patronimico  che  come  nome  apposto,  sebbene  per  non  crear 
confusione  convenga  più  tenerlo  sempre  per  cognome  (3). 


(1)  Doc.  I.  —  Seconda  moglie  di  Giannaatonio  Petroni  fu  Caterina  di  Antonio 
di  Giacomo  della  Fratta,  la  quale  il  7  gennaio  1425  appare  già  vedova.  Arcb.  Not. 
rog.  di  Pietro  del  fu  Ser  Grimaldo  di  Ser  Tomasso  di  mess.  Francesco. 

(2)  Archivio  Comunale.  Capita  hominuìn  Civìtatis  Reatine  (1428-29).  \el  sestiero 
di  Porta  Carceraria  dentro  si  legge:  Dnus  Fraìtcùschus  Thonie  Morroni  e  sotto: 
Thomas  eius  fllivs. 

(3)  n  MiCHAELi,  Memorie  storiche  della  citta  di  Rieti  etc.  non  a\V(>rti  la  iden- 
tità tra  la  famiglia  Morroni  e  la  famiglia  Scioni  :  anzi  invece  di  leggere  de  Scionis 


m  A.    HACCHKITl    KASHEm 

Alti  i,'r;iili  nella  \  ila  |)iil»l»lira  reatina,  imjii  iin-no  del  pa- 
(liv,  occiipi»  i"'iaiiccsc()  .M(tir(»iij  lìn  dal  >ii<)  priMio  liloriio  in 
j)Htriu  o  dal  inatriiiKiiiio  con  madonna  Onorata.  Ntd  Ì¥)H  fa 
uno  do^'Ii  oratori  del  ConiniK!  a  far  dodizioiic  della  città  al 
re  Ladislao  di  Napoli  die  aveva  occupata  jionia:  fu  più  volto 
(lonralonierc  e  l'i-im-e  rd  elilie,  come  aneli"'  all'erma  il  i'.i-ac- 
(iolinì,  una  |)ai'te  attivissima  in  tutti  i  piincipali  avvenimcMiti 
di  (pieir  epoca  turbolentissima  (ì  >.  Onde  non  fa  meravltrlia 
il  trovare,  verso  la  line  del  secondo  decenino  del  secalo  XV, 
lauto  Francesco  che  (Jlovanni,  suo  fratello,  ira  i  più  mortali 
Mciniri  del  Comune,  esuli  dalla  ]»atria,  prol)al)ilnu.'nte  per 
opera  di  l\iiudd(^  Alfani,  che  in  i|uel  tenjpo  era  diventato 
Vicario  del  pontefice  in  llieti  e  nella  fami<;lia  Morroni  do- 
veva vedere  un  ostacolo  alla  sua  j^randezza  e  potenza.  Fu 
tanto  l'odio  dei  Morroni  contro  la  madre  patria,  die  non  si 
peritarono  di  muoverle  contro  ostilmente.  Sui  primi  di  marzo 
del  1421,  essendo  entrato  nel  territorio  reatino  Niccolò  Pic- 
ciidno,  uno  dei  più  valorosi  capitani  di  Braccio  F'ortebracci, 
da  cui  due  anni  prima  i  reatini  avevano  defezionato,  ^i  uni- 
rono a  lui  tutti  gli  esuli  e  ribelli  e  fra  essi  l'audace  fuoru- 
scito Giovanni  [Morroni,  che  con  empi  sugiicrimenti  lo  spinse 
a  danneggiare  il  contado,  a  far  preda  e  prigionieri  e  a  im- 
porre una  taglia  di  2200  ducati  d' oro  alla  città.  Allora  que- 
sta, decisa  ad  avere  ad  ogni  modo  la  pace,  ricorse  alla  ven- 
dita dei  beni  dei  fuorusciti  e  ribelli  e  tra  gli  altri  i  più  dan- 
neggiati ne  rimasero  Francesco  e  Giovanni  Morroni,  i  prin- 
cipali autori  di  tanto  male  (2).  Se  non  che,  quando  più  tardi, 


lesse  de  Faonis  (voi.  HI,  pp.  200,  223.  224,  315,  328),  de  Stionis  (voi.  IV,  p.  144).  e  de 
SeiO))ìis  ivol.  IV,  p.  146).  Il  13  apr.  1436  trovo  per  la  prima  volta  de  Morrotillnis  (Rif. 
e.  10  t.),  che  col  tempo  diventa  anche  de  Mvrronibus,  Morronvs  e  Murronxts,  forme 
in  cui  si  vede  ormai  (issato  il  cognome.  Il  Micacchi,  op.  cit..  s'ostina  a  scrivere  Mo- 
roni,  secondo  i  documenti  milanesi,  mentre  i  documenti  reatini,  i  soli  attendibili, 
e  r  invettiva- del  Bracciolini  danno  Morroni. 

(1)  Francesco  Morroni  fu  Gonfaloniere  nel  gennaio  1408,  gennaio  14il,  luglio 
1412,  giugno  1425,  maggio  1436.  Si  notano,  peraltro,  frequenti  lacune  nelle  riformanze 
della  prima  metà  del  sec.  XV. 

(2)  MicnAELi,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  217. 
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nel  1425,  gli  Alfani  caddero  in  disgrazia  del  Papa  e  dovet- 
tero andar  esuli,  tornarono  i  Morroni  in  patria  e  Francesco 
sopra  tutti  gii  altri,  nei  Consigli  generali  tonò  dalla  ringhiera 
parole  di  fuoco  contro  il  tiranno  Rinaldo  Alfani,  parole  in 
cui  più  che  r  amore  della  libertà  si  sente  l' ira  di  parte  (1). 
Giovanni,  intanto,  era  diventato  anche  lui  dottor  di  leggi 
e,  cambiamento  assai  comune  a  quei  tempi,  abbandonati  i 
rischi  delle  armi,  era  entrato  nella  più  comoda  e  remunera- 
tiva carriera  ecclesiastica.  Come  proposto  e  beneficiato  di 
S.  Cecilia  in  Rieti,,  il  15  gennaio  1427,  lo  vediamo  dettare 
certe  costituzioni,  per  le  quali  nessun  canonico  di  quella 
collegiata,  che  non  interveniva  alle  esequie  di  qualche  morto, 
potesse  aver  parte  nelle  propine,  ma  queste  tornassero  uni- 
camente a  prò  dei  presenti  (2).  E  per  qualche  anno,  insieme 
col  fratello  Francesco,  attende  tranquillamente  a'  suoi  affari 
e  all'amministrazione  del  patrimonio  paterno  (3).  Ma  non 
durò  a  lungo  il  loro  soggiorno  in  patria:  per  uno  di  quei 
trambusti  così  frequenti  a  Rieti  nella  prima  metà  del  '400  e 
che  dalle  riformanze,  per  le  numerose  lacune,  si  intravveg- 
gono  appena,  dopo  circa  quattr'anni  riprendono  la  dolorosa 
via  dell'  esilio.  Questa  volta  trovano  altri  esuli  bramosi  di 
ritornare  in  patria,  gli  Alfani,  che  non  si  potevano  dimenti- 
care della  perduta  signoria  e  tutti  i  mezzi  tentavano,  dalla 
diplomazia  alle  armi,  per  ricuperarla.  Dimentichi  degli  anti- 
chi rancori,  cliè  la  comune  sventura  affratella,  si  unirono  a 
loro  e  tentarono,  sebbene  invano,  nel  febbraio  del  1431,  Gio- 


ii) Ivi,  voi.  ni,  p.  223. 

(2)  Arch.  Not.  rog.  di  Pietro  del  fu  ser  Griinaldo  di  ser  Tomasso  di  messer 
Francesco. 

(3)  Il  3  maggio  1426  «  dnus  Franciscus  de  Scionis  »  per  sé  e  a  nome  «  egregii 
viri  dniJohannis  »  suo  fratello  loca  a  vita  «  Johanni  Angeli  Macthei  alias  mancini» 
di  R.  una  metà  della  sua  vigna  per  la  corrisposta  annua  di  2  barili  di  mosto.  —  Il 
23  gennaio  1427  «  Johannes  Cole  dni  Petroni  »  di  R.  vende  per  1  )  (iorini  «  rev.do 
patri  dno  Johanni  de  Scionis  »  e  al  fratello  Francesco  vm  pezzo  d'orto  in  Porta  Car- 
ceraria dentro  presso  i  beni  di  detti  fratelli.  —  Il  20  luglio  1427  «  Ludovicus  Ange- 
luctii  de  castro  Murro  »  vende  per  9  fiorini  a  detti  fratelli  un  pezzo  di  terra  di  3 
giunte  all'Apulcggia.  Arch.  Not.,  rogiti  dei  citato  notaio. 
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vanni  <•  I' raiM'.('SC(j  .Mnridni,  (Ih-  in  i|ii<>i  iiiijd-csa  oblic  socio 
aiK-lif  il  li^dio  'ri)iiiass(».  (li  ordinari-  un  trattato  ('oii  alcuni 
reatini  I  1  .  (^iii'sto  ))artic()laic  e  iiiiono  atì'atto  e  j)ii»'»  riuscire 
utile  alla  conoscenza  della  prima  ;ciovinezza  di  Tomasso,  iu 
(juaiito  che  ili  (|UÌ  si  vede  come  la  sua  prima  apparizione 
nella  storia  non  e  data,  secondo  rin\etli\a  del  |ira<-eiolini, 
dalla  parte  <la  ini  |iresa.  (piale  soldato  di  «ìiacomo  da  li(jma, 
nel  moto  scopjiiato  in  (piesta  città  contro  iòu^^enio  i\'  il  24 
maiji^io  14'}4:  ma  si  da  (pie.>lo  irai  tato  del  14^»1,  in  cui.  a 
veiilidiie  anni  appena,  cos|»ii'(')  col  patirci  i'  con  lo  zio  contro 
la  terra   natale. 

Finalmento  noi  14;>r)  avvenne  una  pacificazione  generale 
dei  reatini,  che  ornai  troppo  s'erano  lacerati  a  vicenda,  e 
insieme  con  ,i;li  All'ani  e(l  altri  esuli,  tornarono  in  patria  an- 
che i  ]\Iorroni  (2).  Né  è  a  credere,  per  altro,  che  il  Comune, 
dojx»  il  fatto  del  '31,  avesse  rotta  ogni  relazione  con  que- 
st' ultimi,  i  quali  dimoravano  a  Roma  (3);  che,  appunto  nel 
'34,  per  aver  notizie  sul  conto  di  Eugenio  IV,  pensò  di  ri- 
volgersi a  Giovanni  Morroni  (4).  La  pace  poi  tra  le  due  po- 


(1)  Rif.  ult.,  fel)l)raio  1431,  ce.  64  t-66.  U  R  marzo  1431,  per  trovare  il  denaro  ne- 
cessario per  mandare  ambasciatori  al  nuovo  papa  Kugenio  IV,  si  tassano  7  citta- 
dini «  qui  fucrunt  conscii  tractatus  quem  teniptare  ordinaverunt  dnus  Francischus 
et  dnus  Johannes  de  Scionis  de  Reate  et  Thomaxius  fllius  prelibati  dni  Francisci 
contra  salubreni,  liboruiti  et  pacilicuni  statuni  presentem  Comunitatis  Reatine  eie.  » 
Rif.,  e.  71. 

(2)  Il  2  marzo  1435  trovo  presente  «  Franciscus  de  Scionis  »  come  teste  in  un 
atto  del  notaio  Pietro  del  fu  serGrlmaldo  di  ser  Tomasso  di  messer  Francesco.  .\rch. 
Not.  —  Il  2  luglio  1435  Francesco,  procuratore  di  Giovanni,  canonico  reatino,  dinanzi 
al  vescovo  e  ai  canonici,  rivendica  al  fratello  un  canonicato,  ivi. 

(3)  Il  26  marzo  1432  «  Mactheus  Dominici  Jannetelle  »  da  R.  procuratore  e  gestore 
degli  affari  «  dni  Joliannis  ser  Tomaxii  Morroni  »,  come  da  procura  «  manu  ser  Bar- 
tholomci  ser  Johannis  Cole  Pauli  »  loca  un  pezzo  d'orto  ctc.  Arcb.  Not.  rog.  di  Marco 
del  fu  MaUco  di  Giovannuccio.  —  Il  10  sett.  1433  Fr.  Morroni  revoca  la  procura  fatta 
«  Mactheo  lìominici  Jannetelle  »  di  R.  «  Actum  Rome  in  Regione  Columpne  in  domo 
habitationis  Christofori  Georgii  Montanarii  de  Reate  ».  Areh.  Not.  rog.,  di  Domenico 
del  fu  Vanni,  (li  Giovanni. 

(4)  «  Iteiu  delibcraverunt  etc.  quod  omnino  rescribatur  Rome  ad  exprorandum 
{sic)  de  duo  nostro  et  de  factis  Romanorum  et  quomodo  res  se  habuit  et  rescribatur 
prò  dictis  scicndis  dno  Johanni  de  Scionis,  dno  Chistoforo  de  Montegammaro  et  duo 
Bonanno  etc.  ».  Rif.,  S  giugno  1-134,  e.  167  t. 
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tenti  famiglie  meglio  si  confermò  con  un  matrimonio  cele- 
brato il  23  dicembre  1436  tra  madonna  Nicola  Alfani,  nipote 
di  Rinaldo,  e  Battista  Morroni,  secondogenito  di  Francesco 
ed  Onorata,  e  quindi  fratello  di  Tomasso  (1). 

Intanto  Giovanni  Morroni,  in  Roma,  era  entrato  nella 
carriera  diplomatica  e  in  breve  era  stato  assunto  all'ambitis- 
simo ufficio  di  protonotario  apostolico.  Nel  febbraio  del  1437 
per  la  morte  di  Ludovico  Teodonari,  vescovo  di  Rieti,  fu 
mandato  dal  pontefice  Eugenio  IV  come  amministratore  per- 
petuo della  chiesa  reatina  e  vi  rimase  fino  alla  metà  di  marzo 
del  1438,  quando  venne  il  nuovo  vescovo  Mattia  Foschi,  ro- 
mano (2).  Ma  in  questo  suo  governo  non  si  comportò  troppo 
rettamente:  onde  il  card.  Giovanni  Vitelleschi,  legato  della 
Sede  Apostolica,  in  data  18  novembre  1438  da  Viterbo,  diede 
ordine  al  Rettore  e  Podestà  di  Rieti  Lorenzo  de'  Terenzi  da 
Pesaro  ed  ai  Priori  di  fare  una  diligentissima  inchiesta  sul- 
l'amministrazione di  Giovanni  Morroni  e  di  riferirgli  in  un 
memoriale  per  esteso  tutte  le  sottrazioni,  estorsioni  e  spo- 
gliazioni da  lui  commesse  a  danno  di  chierici,  cittadini  ed 
ebrei  per  informarne  il  Papa.  Il  20  dicembre  dello  stesso 
anno  un  bando  per  tutti  i  pubblici  luoghi  della  città  invi- 
tava a  nome  del  Podestà  e  dei  Priori  tutti  gli  abitanti,  che 
avessero  da  reclamare  nel  temporale  o  nello  spirituale  con- 
tro Giovanni  Morroni,  a  recarsi  dal  vicario  del  vescovo  per 


(1)  Arch.  Capitolare.  Ai'in.  IX,  fase.  E,  n.  3. 

(2)  la  questo  periodo  di  tempo  sui  Libri  del  Camerlengo  nell'Archivio  Capitolare 
si  legge  :  «  tempore  Regiminis  Reverendi  patris  et  dni  dui  Johannis  Apostolici  pro- 
thonotarii,  Administratoris  perpetui  diete  Ecclesie  Reatine  ».  Di  questo  Giovanni  fa 
menzione  Paolo  Desanctis,  Notizie  storiche  sopra  il  tempio  cattedrale,  il  capi- 
tolo, la  serie  dei  vescovi  ed  i  vetusti  monasteri  di  Rieti,  Rieti,  Stab.  tip.  Trincili, 
MDCCCLXXXVII,  p.  86,  ma  ne  tace  il  cognome.  A  pag.  420  del  curioso  libro  intito- 
lato :  Le  Relationi  et  Descrlttioni  universali  et  particolari  del  Mondo  di  Luca  di 
Linda  et  dal  marchese  Maiolino  Bisxccioni  tì-adotte  etc,  in  Bologna,  per  Gioseffo 
Longhi,  1674,  si  legge  :  «  ....  e  nel  1438  Gio.  Morene  fu  constituito  Amministratore 
perpetuo  nel  temporale  ».  E  più  sotto,  a  pag.  422,  nella  serie  dei  vescovi  reatini  è 
posto,  al  n.  58,  Giocatmi  Moroni  Nobile  Reatino  1437,  con  evidente  errore. 
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uvei'  so  l(li.s(;izioiii'  d'oiriii  liii'o  iriiisia  lidiicsUi  (ÌK  QuoHto 
fatto  sorvi!  a  Iiiiih'U'^^ìmi-  mh-ltIìo  la  lii^Miia  di  (Jidvaiini.  avido 
(li  potcìc  e  di  i'iccli('///('  •'  lutii  tanto  scrupoloso  nei  iiianrf^ 
i^io  dell*'  pul)l)ii(ln'  aiiniiiiiisira/Joiii  ;  (mI  ó  strano  elio  il  liiac- 
cioliiii,  il  «pi.ih'  nella  sna  (pialità  di  «of^rotario  apostolico  do 
veva  conoscerlo,  non  faccia  mai  nien/ione  nella  sna  invettiva 
di  (piesto  /.io  dì  Tonnisso,  ni(!iitrc  dimostra  di  conoscer  molto 
bene  suo  padio  l''raiicesco  e  suo  zio  Ani^elo.  I)oj)0  Ìl  1 4.'{H 
Giovanni  Morroni  non  è  più  licordato  <lai  documenti  come 
presente  a  Rieti  (2i;  né  d'alti  a  |tarte  e-li,  in  seiruito  alla 
sua  poco  onoi'ata  pailen/.a.  a\  là  sentito  il  desiderio  di  rima- 
nere tra  i  suoi  concittadini  die  noji  senza  un  forte  motivo 
avevano  mosse  la,i;iianzi'  conii'o  di   lui. 

Francesco  invece,  tornato  a  Rieti,  si  vide  suliito  resti- 
tuito agli  antichi  onoi'i  e  diritti:  fu  anc«)i-a  (pialdie  altra 
volta  Gonfaloniere,  e  il  suo  nome  tiiiura  come  i>rimo  dei 
ceiitodiciotto  cittadini  che  il  24  febbraio  1440  {y:iurarono  nelle 
mani  del  legato  Vitelleschi  perpetua  fedeltà  alla  Chiesa  (H). 
Mori  poco  dopo,  lasciando  la  vedova  Onorata  c-oi  ti.di  su  ri- 
cordati, Tomasso  e  Battista  (4). 

Giovanni  Morroni  frattanto,  sebbene  vedesse  difficile  la 
sua  posizione  a  Rieti  dopo  l'inchiesta  del  1488,  in  mezzo 
agli  splendori  della  Curia  romana,  sentiva  vivo  il  desiderio 
della  città  natia,  dove,    morto   Rinaldo   Alfani,   agognava   in 


(1)  Il  breve  del  Vitelleschi  e  il  l)an(lo  furono  editi  nel  Boll,  di  St.  Ptttrla  per 
l'Umbria,  voi.  vn,  fase.  HI,  n.  20,  p.  436-437,  dal  prof.  Alessandro  Bellucci,  il  quale, 
dalle  parole  gubernavit  e  rjovernatore  ivi  usate  e  riferite  al  vescovato  argomentò 
erroneamente  che  il  Morroni  fosso  Governatore  di  Rieti,  di  cui  invece  fu  Governa- 
tore e  Podestà  Lorenzo  de'  Terenzi  da  Pesaro  dal  1437  al  1439. 

(2)  Il  nome  di  Gio.  Morroni,  protonotario  apostolico,  figura  nel  giugno  1448  in 
un  atto  di  procura  rogato  da  Manno  di  Cola  di  Santo,  esistente  fra  certe  carte  sciolte 
nel  secondo  voi.  dei  rogiti  di  Angelo  di  Antonello  di  scr  Angelo.  .\rch.  Not. 

(3)  Rif.  ad.  ann.,  ce.  129  t-131. 

(4)  Il  12, marzo  1438.  «  dnus  Franciscus  de  Scionis  »  appare  come  teste  in  un 
rogito  scritto'  in  pergamena  da  Manno  del  fu  Cola  di  Santo  e  posto  come  coperta  al 
primo  volume  degli  atti  di  ((uesto  notaio.  È  questa  Tultima  volta  che  trovo  us  to  il 
cognome  «  de  Scionis  »,  poi  sempre  Morroni.  Dopo  il  24  fehb.  1440  non  trovo  più 
Francesco  nelle  Rif.  e  neppure  nell'Arch.  Not.  come  vivo. 
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cuor  suo  alla  preminenza  della  sua  famiglia.  Ed  ecco  il  suo 
nome  associarsi  nel  1450  ad  una  congiura  o  trattato,  come 
allora  dicevasi,  a  fine  di  rovesciare  il  reggimento  esistente 
e  dare  a  lui  il  dominio  della  città.  Il  racconto  particolareg- 
giato di  questa  congiura  ci  è  stato  conservato  da  un'  inchie- 
sta del  Governatore  (1),  preziosissima,  perchè  è  la  sola  su- 
perstite del  secolo  XV,  perchè  inedita  e  infine  perchè,  nel- 
r  assoluta  mancanza  di  cronache  e  d' ogni  altro  documento 
che  non  sia  registrato  nei  libri  delle  riformanze,  giova  non 
poco  a  darci  un'  idea  abbastanza  chiara  e  precisa  di  ciò  che 
fosse  la  vita  reatina  nel  '400,  vita  agitata  ed  irrequieta  per 
le  fazioni  cittadine,  piena  di  brame  smodate  e  di  odi  feroci, 
implacabili. 


ir. 


Fin  dai  primi  d'aprile  del  1450  era  giunta  agli  orecchi 
del  Magistrato  la  voce  che  tra  il  popolo  minuto  s'era  insi- 
nuata la  persuasione  di  peculati  commessi  a  danno  del  Co- 
mune, e  s'era  perciò  pensato  di  affidare  ad  una  commissione 
di  cittadini,  dei  tre  ceti,  l'incarico  di  rivedere  i  libri  del- 
l'amministrazione, a  fine  di  punire  i  colpevoli,  se  ve  ne  fos- 
sero stati,  0  di  reprimere  i  calunniatori,  se  i  conti  si  fossero 
trovati  in  regola  (2).  Se  non  che,  essendosi  poco  dopo  sco- 
perta una  vasta  congiura,  la  quale,  stese  le  sue  fila  tra  il 
popolo  più  bisognoso,  doveva  sovvertire,  a  quanto  si  diceva, 
lo  stato  pacifico  della  città  per  darla  in  balia  d' un  signo- 
rotto,  queir  opportuna   deliberazione   per   allora   non   fu   più 


(1)  L'inchiesta  é  contenuta  in  un  fascicolo  cartaceo  non  numerato  di  carte  10. 
Comincia  con  le  parole  :  «  Hec  est  quedam  inquisitio  que  flt  et  lìeri  intenditur  pet 
Mag.cum  et  Generosum  Dnum  Gentilem  de  Monaldens.  de  Urbeveteri  »  etc.  e  fini- 
sce «  ....  centra  paciflcum  et  quietvim  statum  diete  Civitatis  et  in  ipsius  pacifici 
status  et  populi  grave  dampnum,  scandaluni  ol  preiudiciuni  ».  Arch.  Coni.  Carte  di- 
sperse del  sec.  XV. 

(2)  Questa  deliberazione  del  6  aprile  1450  è  ricordata  in  un  l)astardelIo,  ma  non 
riportata,  ignoro  perché,  nei  registri  delle  riformanze. 
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esei^uita.  M.i  •■i»ii  .iH"  risoluto  il  (  Io\  finalorr  e  l'oilf^tà  di 
Rieti,  (ìciililc  de'  .Moiiaidcxlii  da  <  )i-\  ido,  iinprj^ioiió  iiiiiaiizi 
tutto  i  ciltadiiii  accusati  come  partecipi  della  coiif,Mura  (• 
cinese  (|uiiidi  sollecitamenti!  istruzioni  a  Konia,  per  nie/y.o 
del  suo  lilitore  e  Vice^^nernatore  (Galeotto  de'  Miclielotti  da 
rciii-ia,  non  |.iiii-  ihicIic  l'accusa  ^'ravante  sui  carcerati  era 
d  un  peso  eccezionale,  ma  anche  jx-rchè  essi,  pi-r  la  loro 
condizione  sociale,  seml)ravano  de^ni   d'un  (pialclie  rij,'Uardo. 

Tn  breve  di  Niccolò  V,  in  tlata  del  is  ma^^do  14r)(),  or- 
dinava al  (loveinalore  di  jirocederc  contro  ^li  imj»ntati.  con 
l'opportuna  mitezza  a  scanso  di  mali  jiCf^giori,  aiiclie  se  fra 
di  loro  si  t'osse  I l'ovato  (pialche  i)rete  o  cliierico,  e,  che  ])iù 
monta.  .i;li  altìdava  l'incarico  di  rivedere  i  conti  da  otto  anni 
a  (|uella  parte,  essendosi  risajiuto  (die  il  jmlilijico  denaro  era 
stato  male  amministi-ato  il).  Il  (Jovei-natore,  venuto  in  pos- 
sesso di  tale  ampio  mandato,  procedette  personjdmente  ad 
una  minutissima  e  dilii;entissima  inchiesta  contro  Antonio  di 
Coletta  di  Vitto  e  don  Cristoforo  di  Valentino,  dottor  de'  de- 
creti e  canonico  della  Cattedrale,  suo  nipote,  don  Luca,  pro- 
posto di  S.  Cecilia,  Matteo  di  Sante  di  Buccio  e  Giorgio,  suo 
figlio,  Francesco  di  Donnicola  e  Giacomo  di  Vagliadosso, 
tutti  reatini:  ed  ecco  quanto  risultò  a  carico  di  ciascuno. 

Antonio  (2).  il  capo  riconosciuto  dei  congiuiati.  fin  da 
cinque  e  più  anni  addietro,  era  stato  carcerato  ed  anche 
sottoposto  a  tortura  dal  cavalier  Costanzo  de'  Saluzzi  da  S.  Da- 
miano, allora  Governatore  di  Rieti,  a  cagione  di  incitamenti 
sediziosi  (3),  sebbene  egli  ascrivesse   ciò   a    pura   ingiustizia 


(1)  Doc.  11. 

(2)  U  suo  nonio  lìgura,  nel  1428,  insieme  con  gli  All'ani,  tr;i  i  banditi  dalla  città. 
Era  di  civil  condizione  od  abitava  in  Porta  Carceraria  dentro.  Fu  molte  volte  Priore 
e  Gonfaloniere  nel  marzo  1419,  nell'agosto  1421,  luglio  1441  e  marzo  14.Vi  ed  ebbe  altri 
incariolii  onorilìci  nel  Comune.  Il  3  dicembre  1464,  trovandosi  infermo,  fece  testa- 
mento, lasciando  credi  la  moglie  Bonaventura  e  il  tìglio  Coletta  od  eleggendo  la 
sepoltura  in  S.  .\gostino.  .\rch.  Not..  rog.  di  Angelo  di  Antonello  di  ser  Angelo.  Di 
poi  non  Ilo  più  notizia  di  lui. 

(3)  Hi  questo  fatto,  ricordato  nell"  inchiesta,  non  si  ha  menziono  nello  rifor- 
manze. 
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per  impulso  e  calunnia  di  alcuni  cittadini  e  segnatamente 
di  Vanni  di  Eanuccio,  Pieti  o  Paolo  Jaconelli  e  Gabriele  di 
Cola  di  Berardo,  ai  quali  era  sommamente  inviso  (1).  Anto- 
nio, adunque,  sapendo  di  quest'odio  e  notando  con  sommo 
rammarico  che,  sebbene  fosse  stato  tra  i  principali  autori 
del  governo  allora  vigente,  era  escluso  da  ogni  reggimento 
e  pubblico  ufficio,  lungamente  avvisò  al  modo  di  schiacciare 
i  suoi  avversari,  a  costo  di  seppellire  con  essi  anche  le  li- 
bertà comunali.  Onde  fu  che,  per  raggiungere  più  facilmente 
il  suo  intento,  pensò  di  trattare  con  Giovanni  Morroni  e  di 
persuaderlo  a  tornare  nella  sua  città  natale  per  ottenervi 
preminenza  e  signoria.  A  tal  fine,  recatosi  a  Roma,  s'abboccò 
con  lui  e  lo  esortò  a  pensare  al  suo  stato  in  Rieti  e  a  non 
abbandonare  i  suoi  amici,  rappresentandogli  che,  ove  egli 
avesse  abbracciato  tal  partito,  avrebbe  trovati  in  Rieti  più 
seguaci  che  forse  non  si  j^ensasse  e  che  la  preminenza  nella 
sua  città  non  gii  avrebbe  conferito  minor  decoro  ed  estima- 
zione che  l'alto  ufficio  occupato  nella  Curia  Romana.  Affi- 
dasse pure  a  lui,  Antonio,  il  carico  di  ordinare  il  trattato  e 
presto  ne  avrebbe  sperimentato  il  frutto.  Udito  ciò,  Giovanni 
Morroni  molto  ebbe  a  lodare  il  discorso  di  Antonio  e  alla 
sua  volta  lo  esortò  a  spendere  ogni  sua  opera  a  tal  effetto. 
Antonio,  tornato  a  Rieti,  comunicò  questo  suo  disegno 
ad  alcuni  suoi  amici,,  benevoli  al  Morroni,  e  segnatamente  a 
don  Cristoforo  di  Valentino  (2),  che  assenti  pienamente   alla 


(1)  I  nomi  di  questi  tre  cittadini,  di  civile  ed  agiata  condizione,  occorrono  as- 
sai spesso  nelle  riformanze  di  questi  tempi.  Vanni  di  Ramiccio,  abitante  in  Porta 
Cintia  di  sopra,  fu  Gonfaloniere  nell'  agosto  1447  e  nel  novembre  1450.  Pietro  Paolo 
Jaconelli,  della  stessa  Porta,  fu  Gonfaloniere  nell'aprile  1447,  maggio  1451,  luglio- 
agosto  1453.  Gabriele  di  Cola  di  Berardo,  della  stessa  Porta,  fu  Gonfoloniere  nel  no- 
vembre 1436,  ottobre  1440,  gennaio  1448,  aprile  1450  e  novembre -dicembre  1451.  Sua 
moglie,  Angelella,  della  nobilissima  e  potente  famiglia  dei  Brancaleoni  di  Roma- 
gna, signori  di  Belmonte,  Stipes  etc.  in  Sabina,  rimasta  vedova,  fece  testamento  il 
21  settembre  1462.  Ardi.  Not.,  rog.  di  Matteo  di  Ludovico  di  Antonio  Todini. 

(2)  Fu  costui  persona  assai  ragguardevole  e  molto  adoperata  nei  negozi  del 
Comune.  Ordinato  chierico  il  primo  gennaio  1410  dal  vescovo  Ludovico  Teodonari 
(Ardi.  Not.,  rog.  di  Giovanni  di  ser  Antonio  Carilli),  il  27  dicembre  1411  lo  troviamo 
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pnijjosla   i|<'llii  /io,   cuiisi^^liainlf.tlw  a  sollecitare   la    cfjsa,    <la|j 
poifh<''  riiiiaiiil)i   iii^MustaiU(Mit('.  ormi   tenuti    lontani    da    oirni 
ufficio  ed  cinolunicnlo  puldilii-o.   lliconfortato  cosi   nel  suo  di 
visainento,  nulla  trascHiró,  con  somma  licrsovcranza,  por  ve 
niro  a  capo  dcH' impresa:  e  nel  novembre  del  1449,  mentre 
se  ne  stava  n<?lla  piazza  d(;I  Leone,  vide  venirsi  incontro  un 
certo   pi'ete.  di   nome  don  Anloni(j  da  Canlaliee,  il  (piale  cosi 
prese  a  dir;;li  da  parte  di  fìiacomo  di   Giovamii    di    Frane*' 
SCO  (1),  altro  reatino  immischiato    nella   faccenda:    Antlion'ut, 
dice  Jacomo  come  le  tìuictamn  queste  bri (j (ite.  Ed  Antonio:  Mo/ft» 
male,  rispose,  conio  che  ce  aveiao  novella  veruna  bona.    VA  al- 
lora  don  Antonio   sog'giunse:    Dice  Jacomo   che   ha   cinquanta 
fanti  ad  tua  posta:  se  te  basta,  l'avemo  ad  testa  or    maif.  E  a 
lui  Antonio:  Se  ritorni  ad  Roma,  pregote  che  me  dichi  ad  Ja 
corno  che  me  basta  la  mano  ad  fare  ogne  cosa  (2;. 

Nel  dicembre  dello  stesso  anno,  i)er  mezzo  d'un  tal  San- 
tuccio  da  Poggio  Nativo,  scrisse  una  lettera  al  Morroni,  nella 
quale  lo  stimolava  a  disporre  pel  suo  ritorno  a  Rieti,  co 
gliendo  il  momento  favorevole,  in  cui  i  suoi  avversari,  per 
le  loro  opere,  erano  fortemente  invisi  al  popolo,  in  mezzo 
al  quale  ei  disseminava   sediziosi   incitamenti.   Anzi,   perchè 


già  canonico  della  Cattedrale  (ivi,  rog.  di  Marco  del  fu  Matteo  di  Giovannuccioi.  Ntl 
1428  insieme  con  lo  zio  Antonio,  col  padre  Valentino  e  coi  fratelli  Andrea  e  Mariano 
si  vede  segnato  nel  numero  dei  banditi  dal  Comune.  Tornato  in  patria  sui  primi 
del  1435  (l'ultimo  di  febbraio  1435  figura  come  teste  in  un  atto  del  notaio  Pietro  del 
fu  ser  Grimaldo  di  ser  Tomasso  di  mess.  Francesco),  fregiato  omai  del  titolo  di  dot- 
tore dei  decreti,  il  13  maggio,  rivendica  il  suo  canonicato  nella  Cattedrale  (ivi),  il 
13  settembre  di  detto  anno  ottiene  una  prebenda  nell'abazia  di  S.  Eleuterio  (ivi'.  •• 
il  30  novembre  1441  un'altra  prebenda  in  S.  Giovanni  (ivii.  Ebbe  altresì  un  canoni- 
cato in  S.  ?:lcuterio  e  un  altro  in  S.  Angelo  (ivi,  rog.  12,  13,  16  luglio  1479  di  datiti 
notaio)  :  mori  siil  principio  del  1479.  Nei  documenti  si  trova  a  lui  dato  il  cognome 
«  Valentini  »  e  «  de  Valentinis  »  ed  anche  «  de  Guardariis  »,  perchè  suo  padre  Va- 
lentino era  «  Vardarius  »  cioè  bardavo. 

(1)  Nobile  reatino,  abitante  in  Porta  Romana  di  sotto,  famigliare  del  Legato 
Vitelleschi;^  fu  camerlengo  del  Comune  nel  1439  (Rif.,  ce.  96,  97,  99)  e  Gonfaloniere 
nel  settembre  di  detto  anno. 

(2)  I  discorsi  diretti  sono  riportati  integralmente,  se  in  volgare,  e  tradotti  alla 
lettera,  se  in  latino,  daU'  inchiesta  che  veniamo  riassumendo  :  e  questo  per  conser- 
vare il  carattere  drammatico  alla  narrazione  della  congiura. 
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il  Morroni  si  cattivasse  la  benevolenza  dei  reatini,  tornava 
a  scrivergli  che,  quando  essi  si  recavano  a  Roma  per  loro 
negozi  o  per  trattare  cause,  s'  adoperasse  di  giovarli,  favo- 
rirli ed  accarezzarli:  cosi  tacendo  si  sarebbe  riguadagnata 
la  simpatia  comune  e  in  breve,  a  malgrado  de'  suoi  avver- 
sari, avrebbe  potuto  far  ritorno  in  patria.  Frattanto  Antonio 
senza  indugi  proseguiva  nell'eccitare  e  nel  mettere  in  odio 
del  popolo  tutti  quelli  che  conosceva  nemici  del  Morroni  e 
suoi,  e  sopra  tutti  Pietro  Paolo  Jaconelli,  Gabriele  di  Cola 
di  Berardo,  Vanni  di  Ranuccio  e  Pietro  Paolo  Cerrocchi. 

Cercando  adunque  seguaci  e  scrutando  1'  animo  dei  co- 
noscenti, in  quello  stesso  mese  si  portò  alla  casa  di  Fran- 
cesco di  Donnicola  (1);  e,  trovatolo,  senz'altro  gli  domandò: 
Se  misser  Johanni  torna  ad  Riete  et  questi  latri  lisse  parassero 
in  nanti,  volemolo  adiutare  ?  E  Francesco  tutto  animoso  :  Fosse 
domani,  rispose,  che  revenisse  misser  Johanni!  Quindi,  nel  feb- 
braio del  1450,  visto  che  le  cose  prendevano  una  buona 
piega,  Antonio  divisò  di  comunicare  tutto  particolarmente, 
cosi  del  suo  disegno  come  delle  lettere  scritte  al  ]\Iorroni,  a 
don  Luca,  proposto  di  S.  Cecilia  (2),  e  a  don  Cristoforo,  coi 
quali  per  l' innanzi  aveva  tenuto  discorso  su  quest'argomento, 
massime  perchè  pensava  che  don  Luca,  per  esser  familiare 
del  Morroni,  ne  conoscesse  già  l' intenzione.  Si  recò  pertanto 
prima  alla  casa  del  proposto  e,  apertogli  tutto  l'animo  suo^^ 
gli  raccontò  quanto  aveva  fatto  sino  allora,  e  come  tutto 
fosse  ben  disposto.  Lo  esortò  poi  ad  esser  sollecito  ed  a  scri- 
vere al  Morroni,  per  stringerlo  a  tornare  a  Rieti  ed  infor- 
marlo di  tutto.  Il  proposto  rispose  che  era  ben  informato 
della  volontà  del  Morroni  di  formarsi  uno  stato  nella  sua 
città,  ritornandovi:  e  che  nondimeno  gli  scriverebbe  nel  senso 


(1)  Di  questo  fazioso  altro  non  so  che  mori  nel  1479.  Arcb.  Gap,  Libri  del  Ca- 
merlengato,  ad  ann. 

(2)  Di  questo  fazioso  altro  non  so  che  il  9  gennaio  1459  vende  un  pezzo  di  terra, 
che  era  ancora  proposto  di  S.  Cecilia  e  che  suo  padre  avea  nome  Cristoforo.  Arch. 
N'ot.,  rog.  di  Nicola  di  Giacomo. 
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clic  Antonio  i;li  sii^{,^criva.  Di  \hA  prc^ò  e  scijii^iiiiò  Antonio 
(li  ()i)cr;irc  virilinctitc,  di  porscvorarc  iicH' impresa  e  di  jxjrn^ 
in  odio  del  |)ii|M)|i.  i  ni-nnci  ilol  .Moiroid  e  specialmente  i 
(|ii;itli-o  cittadini  su  menzionati,  mostiantlo  a  tulli  le  usnr- 
jìazioiii,  imposte,  dative  e  colk-tte  c.Ik!  alloia,  (dire  oj^ni  ile 
bito,  si  tacevano,  ed  eran  causa  del  malumore  ^^em-ralc.  l'o 
nesso  altresì  dinanzi  aiili  occln  dei  citlndiid  le  usuip;izi<ini 
delle  i;-al)cllc  f.itic  d;i  (|uesti  avversali  e,  dicendo  il  vero  e 
insieme  il  falso,  tali  cose  facilmente  entrendibero  mdla  mente 
denli  ascoltatori,  stante  la  povertà  del  popolo  ndnnto  e  la 
penuria  d'og'ni  cosa  clic  (|ueirainio  regnava  a  Rieti.  l)oii  I.uc.-i, 
lutine,  esortò  Antonio  a  portarsi  bene  degli  abitanti  de  la 
Concila  (1),  per  averli,  al  caso,  pronti  in  suo  aiuto.  Allora 
Antonio:  0  proposto,  disse,  lascia  a  me  tjucsta  briga:  che 
t'assicuro  eh'  io  posso  disporre  degli  abitanti  de  la  Covcha, 
come  di  don  Cristoforo,  mio  nipote,  e  forse  più.  Scambiatesi 
queste  idee,  vedendo  che  il  trattato  procedeva  bene  e  diffi- 
cilmente poteva  esser  disturbato,  Antonio  prese  a  scherzar 
di  parole,  dicendogli:  L'abbazia  di  S.  Pastore  ti  sarà  molto 
confacente  e  credo  che  ti  piaccia.  E  il  proposto  di  rimando: 
Non  dubitare  :  che  io  ho  buona  intenzione  e  buona  speranza  : 
ma  don  Cristoforo  non  sarà  perciò  danneggiato,  perchè  la 
propositura  di  S.  Cecilia  spero  che  si  conferisca  a  lui  e  spero 
anche  che  messer  Giovanni  farà  di  meglio  e  di  più  utile  per 
noi:  che  è  un  uomo  che  può  e  sa  far  tali  cose. 

Il  giorno  seguente  Antonio  similmente  conferì  tutto  ciò 
con  don  Cristoforo  in  casa  di  luì  e  lo  esortò  a  prendersi,  tra 
l'altro,  la  cura  di  stare  appresso  a  don  Luca,  affinchè  per 
lettera  stimolasse  il  Morroni  a  tornare.  Don  Cristoforo  as- 
sentì, lodò  l'opera  dello  zio  e  promise  di  seguire  i  suoi  con- 
sigli. Non  contento  di  ciò,  Antonio  fece  recapitare  un'altra 
lettera  al  Morroni,  per  mezzo  d'un  certo  Consobrino  da  Ca- 
scia, ripetendogli  quanto  a  voce  e  in  iscritto  tino    allora  gli 


(1)  Porta  (lolla  città  di  Rieti,  la  finale  conserva  ancora  tal  nome. 
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aveva  detto.  Quindi  egli,  don  Luca  e  don  Cristoforo,  dovun- 
que si  trovassero  e  nella  casa  or  dell'uno  or  dell'altro,  pre- 
sero a  riunirsi  più  spesso,  a  comunicarsi  scambievolmente 
quel  che  avevano  fatto  tra  il  popolo,  ad  esortarsi  ed  ani- 
marsi a  vicenda  nell'audace  disegno.  Don  Cristoforo  poi,  a 
mezzo  d'un  servo  di  Angelo  Cappellari^  reatino  (1),  scrisse 
al  Morroni,  affinchè  affrettasse  il  suo  ritorno,  assicurandolo 
che  tutti  di  casa  sua  eran  disposti  a  porre  i  beni  e  le  per- 
sone per  l'utile  suo. 

Un  giorno  di  marzo,  innanzi  alla  casa  Morroni,  Antonio 
si  senti  dire  da  un  famiglio  del  protonota  rio,  venuto  da  Rema: 
Misser  Johamii  dice  die  da  quello  che  tu  hay  scripto  farrà  cosa 
che  ti  piacerà  et  che  quando  sera  el  tempo,  verrà  ad  Riete. 
Queste  parole  finirono  d'assicurare  il  grande  fazioso,  il  quale 
senza  posa,  dovunque  si  portasse  o  si  trovasse,  ora  nei  prati 
pubblici,  ora  nelle  porte  della  città,  dove  solcano  radunarsi 
crocchi  di  cittadini,  ora  nelle  chiuse  e  nei  possedimenti  dei 
lavoratori,  cominciò  ad  usare  d'ogni  più  sottile  accorgimento 
per  eccitare  gli  ascoltatori  contro  i  suoi  avversari,  asserendo 
che  le  dative  e  le  collette  si  facevano  tra  il  popolo  a  danno 
dei  poveri,  e  che  le  gabelle  e  i  beni  pubblici  venivano  usur- 
pati. E  quando  notava  che  le  sue  parole  avevano  prodotto 
l'effetto  desiderato,  usciva  a  dire:  E  perchè  non  moriamo? 
Perchè  non  usciamo  da  tante  spese?  Perchè  non  uccidiamo 
tanti  tiranni  e  lupi?  Non  è  megho  morire  che  sopportare 
tal  tirannìa?  Né  cessava,  finché  non  gii  fosse  parso  d'aver 
commosso  il  popolo  contro  i  suoi  nemici. 

Quando,  adunque,  si  fu  accorto  che  le  sue  parole  tro- 
vavano facile  adito  nell'animo  del  popolo  bisognoso,  deliberò 
di  aprirsi  con  alcuni  altri  cittadini,  per  scrutarne  la  volontà 
e  servirsene   all'uopo  più   sicuramente,   ma   si   guardò   bene 


(1)  Questo  reatino  era  al  servizio  degli  Sforza  in  Milano:  perciò  il  Gabotto, 
op.  cit.,  confuse  la  famiglia  Morroni  con  quella  Cappollari.  In  un  atto  deU'  8  aprile 
1457  leggo  :  «  legum  doctor  dnus  Angelus  de  Cappellariis  de  Reate  et  duchalis  ge- 
neralis  auditor  >■>.  Arch.  Xot.,  rog.  di  Matteo  di  Ludovico  di  Antonio  Todini. 
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poi  iiiomoiito  (li  svcl;in'  iiifframonto  il  suo  discf^iio.  A  lai 
fine,  un  ,i;i()»'iio  (li  iii.iizo,  nI  recò  all;i  casa  di  Matteo  (li  Sante 
(li  r.iiccio  (1)  e,  (loiiMiKJala^li  la  sua  iiiiciizioiic  sul  prohaltile 
lilorno  del  .Mori'oui,  sculi  cou  ]»iacere  rispondersi  auiin<jsa- 
nieiitc  clic  poneva  i  beni  e  la  |)Ci"sona  pei"  lui.  Nello  stesso 
mese  torn(')  da  Koina  (Jiaconio  di  Va;4liadosso,  che  s'ei'a  ab- 
boccato col  Moi'roni  i)cr  sentirò  la  sua  volontà  e  lifciii  la  ad 
Aui(»uio.  Si  )•('(•(')  da  costui  in  una  sua  chiusa,  e,  scand>iatisi 
i  saluti,  alla  domanda  che  t'osse  del  Moi-roni  e  d(d  suo  ri- 
torno, risposo  che  messer  Giovanni  trionfava  ed  era  ben  di- 
sposto a  tornare;  e  per  quel  di  non  intervennero  altre  pa- 
role fra  di  loro.  Mi\  (jualche  giorno  dopo,  Antonio  e  Giacomo» 
ritrovatisi  insieme  presso  la  porta  del  Borgo,  fuori  della  porta 
di  Ponte,  l'uno  chiese  all'altro:  Giacomo,  tu  sai  l'intenzione 
di  messer  Giovanni  :  se  egli  ritornasse,  che  possiamo  sperare 
da  te  e  che  farai  per  lui?  Antonio,  rispose  Giacomo,  (piando 
messer  Giovanni  sarà  per  tornare  a  Rieti,  dimmelo  un  giorno 
innanzi  all'arrivo  e  quindi  lascia  a  me  questo  carico.  Io  farò 
in  modo  d'avere  il  favore  e  l' aiuto  di  più  cittadini  che  tu 
forse  non  creda.  Quindi  Antonio  si  recò  alla  bottega  di  Gior- 
gio, figlio  di  Matteo,  sita  in  Porta  Romana  di  sotto,  e  gli 
domandò  :  Giorgio,  senti  se  misser  Jolianni  deve  tornare  ad 
Rieteì  Giorgio  rispose  che  no;  ma  richiesto  della  sua  inten- 
zione in  caso  di  ritorno  e  di  ostacoli  da  parte  degli  avver- 
sari: Alle  inani,  esclamò,  ecco  me  ad  mectere  l' overa  et  la 
persona. 

Prima  di  recarsi  a  Roma  pel  noto  fine,  Antonio  aveva 
parlato  con  madonna  Onorata  e  l' aveva  pregata  di  dire  a 
suo  cognato  che  tornasse  a  Rieti  e  curasse  il  primato  della 
sua  casa  in  questa  città,  e  che  se  egli  non  voleva  risiedere 
in  Rieti,  lo  inducesse  a  mandare  per  messer  Tomasso,  che 
era  idoneo  al  governo  di  essa.  Madonna   Onorata   ave^-a   ri- 


fi)  Abitava  in  Porta  Romana  di  sotto.  Fu  Gonfaloniere  nel  luglio  1409,  settem- 
bre 1412,  novembre  1422:  ebbe  \ari  incarichi  nel  Comune  e  fu  di  condizione  mercante. 
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sposto  annuendo,  e  che  anche  da  sé  stessa  avrebbe  mandato 
pel  figlio  Tomasso.  Nello  stesso  senso,  adunque,  Antonio 
scrisse  più  tardi  una  lettera  a  madonna  Onorata  e  l'inviò 
per  mezzo  d'un  tal  Pietro  Paolo  di  Simone  nella  notte  che 
si  recò  a  Roma  con  la  madre.  Quindi,  dopo  la  metà  di  Qua- 
resima, il  Morroni,  per  mezzo  di  un  tale  da  Norcia,  fece  dire 
ad  Antonio  :  Messer  Johanni  m'à  dicto  die  tu,  AntTionio,  te  dii 
la  bona  vogìa,  in  per  ciò  che  presto  averete  lu  actento  vostro. 
Giunse  poi  ad  Antonio  un  messo  da  Poggio  S.  Lorenzo  e 
cosi  prese  a  dirgli:  Mi  manda  messer  Francesco  di  Pie- 
tro Paolo  da  Montegambaro  (1)  a  dirti  che  messer  Giovanni 
e  Giacomo  di  Giovanni  di  Francesco,  gli  hanno  fatto  sapere, 
perchè  ne  sii  informato  tu,  che  il  primo  giorno  di  Pasqua 
di  Risurrezione  entrambi  verranno  a  Rieti  e  nel  Sabato  Santo 
verrà  innanzi  messer  Francesco  con  50  fanti  messi  insieme 
alla  meglio.  Neil'  ingresso  della  città,  per  non  destar  sospetti, 
entreranno  alla  spicciolata  come  persone  che  tornano  da 
Roma  dall'indulgenza.  Se  tu,  Antonio,  conosci  un  modo  più 
sicuro,  manifestalo,  e  frattanto  sollecita  i  tuoi  amici  e  quelli 
di  messer  Giovanni  e  di  Giacomo,  affinchè  il  disegno  sorta 
un  esito  felice.  Antonio,  udita  questa  ambasceria,  commise 
al  messo  di  riferire  a  Francesco  da  Montegambaro  che  avvi- 
sasse il  Morroni  e  Giacomo  che  stessero  di  buon  animo,  per- 
chè tutto  era  ben  disposto  e,  a  qualunque  ora  venissero, 
troverebbero  sulla  via  di  Ponte  tutti  i  suoi  amici  in  loro 
aiuto  e  favore. 

Subito  dopo  Antonio  riferì  a  don  Cristoforo  tutti  i  par- 
ticolari di  questa  ambasceria,  e  il  di  seguente  ambedue  si 
riunirono  in  casa  del  proposto  di  S.  Cecilia,  per  scambiarsi 
i  loro  pensieri  ;  don  Luca  e  don  Cristoforo  esortarono  Anto- 
nio a  mostrarsi  coraggioso  ed  accorto  :  e  stabilirono  che,  ap- 


(1)  Della  stessa  iioImIo  famiglia  reatina,  onde  usci  quel  Lorenzo  da  Montegam- 
baro a  cui  Tomasso  Morroni  fece  quella  donazione  che  fu  causa  di  tutte  le  sue  di- 
sgrazie. Di  Lorenzo  da  Montegambaro  esiste  il  testamento  in  dala  27  luglio  1-1(U. 
Arcb.  Xot.,  rog.  di  Angelo  di  Antonello  di  ser  Angelo. 
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pena  avuto  soiitort'  dell'arrivo  dei  ]\lorroiii  e  di  (Giacomo, 
ciascuno  di  loro  si  adojxTassc  ad  avvertire  od  aiiiniare  i 
suoi  amici  e  nel  primo  j^iorno  di  ras(iua  si  trovasseio  n<dla 
via  di  l'onte,  |)ei'  riceverli  ed  associarsi  a  loro;  e(l  enti  ali 
in  Piaz/a,  si  desseio  a  i;i'idaj'e:  \'tr(i  la  C/iiesia  et  moraito  li 
tirapni  ci  II  /tij/i  et  inorano  le  (jrarezze!  A  (jucste  voci,  clic 
stimavano  ^Tadito  al  popolo^  la  gente  sarcl)bo  accorsa,  e  se 
talniK»  volesse  oppoj-si,  lo  uccidessero,  e  sopia  lutti  uccides- 
sero i  (juattro  lor  cordiali  nomici.  Pensavano  essi  clie  a 
questo  rumore  di  popolo  molti  altri  si  sarebbero  uniti  in 
loro  favore,  e  cosi,  fatto  un  mutamento  in  Rieti,  ne  avreb- 
l)ero  eletto  capo  e  signore  Giovanni  Morroni. 

Stavano  così  le  cose,  quando  un  giorno  di  marzo  (juel 
tale  don  Antonio  da  Cantalice,  che  sopra  ricordammo,  venuto 
da  Roma,  si  fece  incontro  ad  Antonio  presso  la  chiesa  di 
S.  Giovenale  (1),  e,  salutatisi  scambievolmente,  il  primo  disse 
al  secondo:  Antonio,  ti  voglio  dire  una  novella  migliore  di 
quella  che  quest'anno  t'ho  detta,  ma  entriamo  in  questa 
chiesa.  Entrati,  presso  l'altare,  don  Antonio  prese  in  mano 
il  breviario  che  aveva  al  fianco  e  disse  :  Antonio,  voglio  che 
tu  prima  giuri  che  quello  che  ti  dirò  non  lo  manifesterai  a 
nessuno.  Antonio  giurò  e  il  prete  cominciò  a  dirgli  da  parte 
di  Giacomo  di  Giovanni  di  Francesco:  Tu  dei  sapere  ehe  il 
primo  giorno  di  Pasqua  messer  Giovanni  verrà  alla  porta 
di  Ponte  con  quei  fanti  che  potrà  avere  e  Giacomo  pure 
verrà  pel  territorio  del  Conte  di  Tagliacozzo  con  altri  fanti, 
e  passato  per  Cittaducale,  si  presenterà  a  Porta  Conca  :  dove 
parimente  giungerà  con  50  fanti  Antonio,  fratello  di  Gia- 
como, insieme  con  me,  dal  castello  di  Cantalice.  Quel  giorno 
quei  di  Cantalice  si  presenteranno  per  tempo  con  bestie  da 
soma,  panni,  bisacce  ed  altre  cose,  come  se  andassero  a 
Poma  per   l' indulgenza,   e   si   fermeranno   tanto   quanto  ba- 


(1)  Chiesa  esistente  fino  al  sec.  XVIII  nei  pressi  dell'  Ospedale,  dove  oggi  si 
trova  l'orto  dei  sigg.  Blasetti.  Il  titolo  di  S.  Giovenale  si  aggiunse  poi  alla  chiesa 
(li  S.  Vincenzo  Ferreri,  detta  comunemente  la  Madonna  della  scala. 
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sterà  all'arrivo  di  messer  Giovanni  alla  porta  di  Ponte,  se 
ciò  loro  riuscirà:  e  allora  tutti  a  un  tempo  si  scopriranno  e 
la  novità  sarà  fatta. 

Or  avvenne  che,  mentre  si  aspettava  il  primo  giorno 
di  Pasqua,  fosse  estratto  Gonfaloniere  pel  mese  di  aprile  Ga- 
briele di  Cola  di  Berardo  (1).  A  quest'annunzio  Antonio  vide 
guastato  il  suo  piano,  non  solo  perchè  sapeva  Gabriele  suo 
principale  nemico  e  tale  da  mandare  a  monte  ogni  suo  di- 
segnO;,  se  un  che  si  fosse  scoperto,  ma  anche  e  sopratutto 
perchè  i  più  notabili  cittadini  di  quel  reggimento  vivevano 
molto  sospetti  per  certe  lettere  recapitate  ai  Priori  e  al  Co- 
mune, nelle  quali  si  faceva  parola  dell'ordita  congiura.  Adun- 
que don  Cristoforo,  don  Luca  e  Antonio,  radunatisi  subito, 
deliberarono  di  soprassedere,  e  di  informare  il  Morroni  che 
per  sì  forti  motivi  non  sembrava  più  quello  il  momento  ac- 
concio al  loro  fine.  Antonio  e  don  Luca,  ciascuno  per  conto 
suo,  scrissero  in  tali  termini  al  Morroni,  differendo  l' esecu- 
zione del  loro  progetto  a  dopo  finito  il  gonfalonierato  di  Ga- 
briele. Quindi  Antonio,  saputo  che  Matteo  di  Sante  di  Buc- 
cio si  sarebbe  recato  a  Roma  per  difendere  una  sua  causa, 
si  portò  alla  bottega  di  lui,  e  trovato  il  figlio  Giorgio,  gii 
domandò  dove  fosse  Matteo.  Giorgio  rispose  che  di  già  si 
era  recato  a  Roma.  Allora  Antonio  se  ne  dolse  con  lui  di- 
cendo :  Egli  ha  fatto  male  a  non  parlar  meco,  perchè  avrei 
voluto  che  avesse  parlato  con  messer  Giovanni  e  sentite  e 
riferite  le  sue  intenzioni.  Antonio,  gii  rispose  Giorgio,  non 
dir  ciò  :  che  egli  sarà  con  messer  Giovanni  e  sentirà  tutta 
la  sua  intenzione  e  ce  la  riferirà.  E  già  i  congiurati*  s'erano 
rassegnati  a  riallacciare  le  fila  del  trattato,  non  appena  fosse 
uscito  d'ufficio  Gabriele,  quando,  sorpresi  e  incarcerati,  non 
avevano  potuto  più  condurre  ad  effetto  il  loro  divisamente  (2). 


(1)  Fu  estratto  il  27  marzo  1450.  Hit'.,  ad  ((un. 

(2)  Qui  finisce  l'inchiesta.  Nelle  rif'ornianzc  non  si  la  cenno  alcuno  di  essa  e 
dell'arresto  di  questi  faziosi,  sebbene  poco  dopo  se  ne  parli  come  di  un  fatto  no- 
torio. 
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Avvcinita  l;i  ('.ittiif.i  di  quosti  audaci  faziosi  clic  tanto 
l)oric<)l()  ;i\c\aii()  fatto  coiTcrc.  alio  ancora  abl)astaiiza  libere 
istituzioni  del  Coinunc,  si  coniniisc  finalincnfc  a  (|uattro  cit- 
tadini e  al  ( '.inccllicfc  ]iii<»falc  il  delicato  (diicio  di  rivedere 
i  conti,  laido  più  (dn'  il  breve  pontifìcio  ordinava  in  tal 
senso.  Cosi  facondo,  si  sandìbe  tolto  oi;in  sosjxdto  e  veduto 
chiaro  una  buondì  volta  in  quel  comjilesso  di  accuse  vaghe 
ed  incerte  che  pesavano  sui  vec(  lil  amministratori  del  Co- 
mune (1).  Contemporaneamente  il  Papa,  sebbene  avesse  già 
data  ampia  potestà  al  Governatore  in  questa  materia,  no- 
minava suo  special  commissario  a  Rieti  Jacobo  Muzarello  da 
Bologna,  chierico  della  Camera  Apostolica,  il  quale  s'affrettò 
a  portarsi  sul  luogo  (2).  Nel  frattempo  molti  cittadini,  che 
non  potevano  essere  rimasti  indifferenti  dinanzi  a  queir  av- 
venimento, s'erano  adoperati,  cosi  presso  1  Priori  di  maggio 
come  presso  quelli  di  giugno,  perchè  si  conoscesse  la  sorte 
dei  carcerati  (3).  Se  non  che  neppure  la  presenza  del  Com- 
missario valse  ad  affrettare  la  sentenza  per  ragioni  abba- 
stanza ovvie,  e  verso  la  fine  di  giugno  le  cose  stavano  an- 
cora come  prima.  Finalmente  si  trovò  espediente  d'inviare 
al  Papa  quattro  oratori,  Silvestro  di  Ser  Marco  e  Zapitello 
di  Manzarella,  artisti,  e  Stefano  di  Sasso  e  Giacomo  di  Pan- 
degrano,  lavoratori,  i  quali  avessero  a  provvedere  che  i  car- 
cerati fossero  al  più  presto  puniti  se  colpevoli,   rilasciati  se 


(1)  Kif.  Cons.  dei  XXXVI,  25  maggio  1450,  e.  07.  —  Il  breve  pontificio,  presen- 
tato in  line  di  seduta  da  Francesco  da  Viterbo,  collaterale  del  Governatore  e  suo 
luogotenente,  non  si  trova  trascritto  nei  libri  delle  riformanze,  ma  il  Cancelliere 
lasciò  nella  pagina  un  certo  spazio  in  bianco  per  copiarvelo.  Nell'armadio  delle  per- 
gamene non  si  trova  :  forse  andò  perduto,  prima  che  il  Cancelliere  potesse  tra- 
scriverlo. 

(2)  li  bre\c.  in  data  25  maggio  14.50,  di  nessun  interesse  pel  contenuto,  trovasi 
nell'Archivio  Capitolare  :  Arm.  IV,  fase.  A,  num.  3. 

(3)  Rif.  Cons.  gen.,  4  giugno  1450,  e.  67.  —  Ivi  non  si  ha  la  deliberazione  presa 
e  si  trova  un  breve  spazio  della  pagina  lasciato  in  l)ianco. 
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innocenti  (1).  Gli  oratori  si  recarono  a  Spoleto,  dove  allora 
si  trovava  il  Papa,  e  ne  ritornarono  con  buone  promesse, 
come  appare  dal  breve  che  seco  riportarono  (2). 

I  quattro  cittadini  deputati  e  il  Cancelliere  prioralè  ave- 
vano già,  con  grandissimo  ordine,  rivedute  le  entrate  e  le 
uscite  di  un  anno,  quando  Jacobo  Muzarello  presentava,  il 
14  luglio,  un  altro  breve  pontifìcio,  pel  quale  gii  si  commet- 
teva di  nuovo  r  incarico  di  rivedere  i  conti  insieme  col  Go- 
vernatore. Sembra  per  altro  che  il  Muzarello  venisse  prin- 
cipalmente per  cagione  dei  carcerati  e  che  il  Papa  brigasse 
di  farli  tradurre  a  Roma,  per  ivi  giudicarli.  Ma  i  reatini, 
insospettiti  di  ciò,  deliberarono  di  continuare  l' opera  di  re- 
visione dei  conti,  di  non  spogliarsi  dei  diritti  che  loro  com- 
petevano sulla  sorte  di  quei  carcerati  e  di  mandare  all'uopo 
nuovi  oratori  al  Papa  per  far  valere  le  ragioni  della  città, 
e  finalmente,  se  nel  rivedere  i  conti  si  fosse  trovato  alcun 
detentore  illegittimo  del  denaro  comunale,  di  costringerlo 
a  restituirlo  immediatamente  (3). 

II  difetto  di  documenti  ci  vieta  di  seguire  in  tutti  i  suoi 
particolari  questo  importante  processo  e  di  conoscerne  la 
sentenza:  ma  tutto  ciò  che  stiamo  per  dire  ci  ammaestra 
che  i  principali  imputati  furono  condannati  al  confine,  pena 
assai  comune  a  quei  tempi.  Difatti,  tre  anni  dopo  gii  avve- 
nimenti sopra  ricordati,  in  data  del  31  luglio  1453,  il  proto- 
notario  Nicola  Capranica,  Governatore  di  Città  di  Castello, 
scriveva  ai  Priori  reatini,  lodando  i  buoni  costumi  di  Anto- 
nio, ivi  confinato,  e  raccomandandolo  vivamente  (4):  e  poco 
dopo,  con  breve  del  14  agosto  1453  il  Papa  scriveva  al  Go- 
vernatore e  ai  Priori  di  Rieti  in  favore  di  Antonio,  di  don 
Cristoforo  di  Valentino  e  di  Giacomo  di  Vagiiadosso.  In  que- 
sto breve  era  detto  che  egli,  il   Papa,   aveva  permesso   che 


(1)  Rif.  Cons.  dei  XXXVI,  26  e  27  gin<>:iio  14:.0,  e.  70. 
(2j  Doc.  III. 

(3)  Rif.  Cons.  dei  XXXVr,  15  lu^-Iio  1450,  ce.  09  t-70. 

(4)  Doc.  IV. 
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<|iici  cit ladini  losscru  jkjsIì  al  cunliiic  jjci'  .su^^geiiim;iitu  di 
alcuni  faziosi,  ina  che,  scoperta  la  frode  e  conosciuto  che 
ciò  eia  statfj  o|)cial<)  |i<'i'  ncm  a\'cr  essi  alcun  ini|»«'(|iiii)'nto 
all(^  loro  ia|iin(!  ed  estorsioni,  voleva  e  coinaiidava  clie  iiii- 
inediatamenle  i  tre  cittadini  fosseiD  riammessi  in  patria  e 
reintegrati  in  tutti  i  loro  beni  e  diriiii  1 /,  Non  occorre  dire 
che  l'oidine  <l('l    Papa    In    in    tutto  ese^Miito  (2). 

A  ((uesto  punto  sori;(;  naturai»-  la  domanda:  Dunque 
tutto  ciò  che  si  è  detto  della  con.^iura  ordita  jx-r  dai'e  la 
sif2:noria  della  città  a  Giovanni  torroni,  non  fu  che  una  mi- 
rabile macchinazione  fatta  dagli  avversari  di  Antonio  e  dai 
suoi  complici,  per  rovinarli  e  bandii! iV  Io  eredo  di  no:  jji-i- 
micramente  perchè  tanti  particolari  della  congiura,  venuti 
fuori  dalla  diligeutissima  inchiesta,  non  possono  essere  stati 
inventati  di  sana  pianta,  tanto  più  che  autore  di  essa  era 
stato  il  Governatore  in  persona,  un  uf^ciale  pontifìcio,  cioè, 
estraneo  alle  gare  e  fazioni  cittadine;  in  secondo  luogo  per- 
chè sappiamo  benissimo,  per  il  loro  passato,  che  i  tre  con- 
finati erano  veramente  tra  i  più  ardenti  faziosi.  Se  non  che, 
malgrado  le  affermazioni  del  Papa,  che  possono  essere  state 
frutto  delle  insinuazioni  e  querimonie  degli  esuli  e  del  de- 
siderio così  nel  Papa  come  nei  reatini  di  sopire  gli  odi  che, 
in  loro  assenza,  saranno  stati  tenuti  vivi  dai  fautori,  un  grave 
dubbio  ci  rimarrebbe  sulla  verità  dei  fatti  da  noi  ricordati, 
se  un  avvenimento  di  poco  posteriore  al  ritorno  degli  esuli, 
non  venisse  a  gettare  uno  sprazzo  di  luce  su  quanto  finora 
ci  è  parso  un  poco  oscuro. 


(1)  Doc.  V. 

(2)  Infatti  don  Cristoforo  riapparo  tra  i  canonici  della  Cattedrale  nel  settembre 
del  1453  ;  Giacomo  di  Vagliadosso  il  31  gennaio  14*4  è  nominato  portiere  e  gabelliere 
della  Porta  di  Ponte  (Rif.  ad  ann.,  e.  36)  e  muore  tra  il  1478  e  il  1479  (Ardi.  Capit., 
Libri  del  Camerl.).  Invece,  cosa  notabile,  gli  avversari  di  Antonio,  che  insieme  coi 
due  siuldetti  rientrò,  non  si  veggono  più,  dopo  questo  fatto,  occupare  pubblici 
onori,  tranne  Pietro  Paolo  Cerrocchi,  il  quale,  abitante  in  Porta  Carceraria  fuori, 
era  stato  Gonfaloniere  nell'agosto  1441,  novembre  1447,  luglio  1450,  e  sarà  ancora 
nel  dicembre  1457  e  ottobre  14fi3.  Il  3  ottobre  1465,  fece  testamento.  Arch.  Net.,  rog. 
(li  Feliciano  ili  ni.ro  Domenico  di  iii.ro  Antonio  de'  Xicolacci. 
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Sulla  fine  di  marzo  del  1454,  Pietro  Paolo  Jaconelli,  Ga- 
briele di  Cola  di  Berardo  e  suo  figlio  Battista,  Vanni  di  Ra- 
nuccio e  Rodolfo  Alfani  con  false  macchinazioni  addussero 
molti  cittadini  reatini  ad  una  conventicola  e  congiura  e,  per 
ben  nove  giorni,  si  fecero  prestare  da  loro  man  forte,  tur- 
bando la  pace  del  popolo  e  insorgendo  audacemente  contro 
i  rettori  e  gli  ufficiali  della  Chiesa.  Il  Governatore  e  Podestà 
di  Rieti,  Galeotto  Agnese  da  Napoli,  pronunziò  contro  questi 
ribelli  sentenza  di  bando  e  solo  usò  di  tutta  la  sua  indul- 
genza, opportunissima  in  simili  congiunture^  verso  quei  non 
pochi  cittadini  che  inconsapevolmente  avevano  portato  il 
loro  aiuto  ai  capi  della  ribellione.  Poco  dopo,  mandato  dal 
Papa  con  breve  del  5  aprile  1454,  giungeva  a  Rieti,  qua! 
Commissario,  il  P.  Michele  da  Prato,  procuratore  fiscale,  che 
il  10  dello  stesso  mese  convocava  nella  grande  sala  del  pa- 
lazzo del  Governatore,  sulla  piazza  del  Leone,  un  pubblico 
e  generale  arringo  di  tutto  il  popolo  reatino:  e  quivi,  pre- 
sentato e  spiegato  il  breve,  egli  solennemente  decretava,  in 
virtù  del  mandato  affidatogli,  che  l'opera  del  Governatore 
rimanesse  a  pieno  confermata,  tanto  per  l'indulgenza  usata 
verso  la  più  parte  dei  cittadini,  quanto  per  le  sentenze  emesse 
contro  i  rei,  dei  quali,  tranne  Vanni  di  Ranuccio  che  nel 
frattempo  era  morto,  fu  sanzionata  da  lui  la  condanna.  Anzi 
ordinava  che  quei  cittadini,  banditi  dalla  Curia  del  Gover- 
natore, si  considerassero  banditi  da  tutte  le  terre  mediata- 
mente e  immediatamente  soggette  alla  Chiesa,  che  di  questo 
decreto  si  desse  comunicazione  a  tutti  gli  ufficiali  cui  potesse 
interessare  e  che  se  ne  rogasse  regolare  istrumento  dal  Can- 
celliere priorale  e  dagli  altri  notari.  Finalmente  ingiungeva 
al  notaio  della  Camera  Apostolica  reatina  e  al  vicecamer- 
lengo della  Camera  comunale  di  confiscare  i  beni  dei  ban- 
diti (1).  La  solenne  ratificazione   della   sentenza   promulgata 


(1)  Rif.  ad  ann.,  ce.  41  t-43.  —  L'  8  novembre  U5:ì,  (iiovanni  di  l'ueeiarante,  pub- 
blico guallario,  per  ordine  del  Governatore  Galeotto  Agnese,  prende  possesso  d"  un 
pezzo  di  terra  in  vocabolo  «  Castagnole  »  di  proprietà  di  Gabriele  e  Battista  di  Cola 
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(Ini  (  Io\('Cii.-il»»r('  f  il  SUD  iii.isprimfiili)  sI.iiumi  ;i  (Jiiiiostrare 
a|M'll,iiiic|i|('  |;i  m;i\il.i  del  l'.it  l(»,  i  (Ili  ;it  Ioli  |»rilicij);ili  cr'JiriO 
StJili  i|iici  <-ÌII;mIÌiiÌ  ;i|iiiiiiit(i  cIh"  pili  \o||i-  ;il)l)i;iiii()  nicii/'Jolint i 
<liiali  accri'iiiii  iicinici  di  Animiio  di  ('(della  di  N'illo  e  dei 
suoi  adcrciili. 

Saj»iil(»  di  ((iicslo  secondo  li;iiido,  l'icli-o  |';iolo  .Jacoii(dli, 
che  s'era  liliiiiiato  ludla  vicina  A<|iiila  /li,  interpose  i  linoni 
uffici  (li  (luesta  città  e  d(d  conte  di  Monloi-io,  die  con  Hieti 
erano  in  ottimi  rapi)orti  di  aniici/,ia  e  di  vicinanza,  itcrclK" 
fosse  moderata  la  g-ravità  della  ]»ciia.  11  Comune  di  liieti,  si 
alluna  (lie  all'altro,  rispose  manifestando  il  suo  linciesci- 
niento  di  non  poter  contentare  si  buoni  amici,  ma  ))iote- 
stando  a  un  tempo  che  pel  delitto  del  Jaconelli  e  dei  suoi 
complici  recedere  dalla  presa  deliberazione  giammai  non 
avrebbe  potuto.  Aggiungeva  poi  che  quella  grave  punizione 
dell'esilio  e  della  confisca  dei  beni  doveva  riuscir  salutare 
a  quanti  in  avvenire  si  fossero  attentati  di  turbare  lo  slato 
pacifico  della  città  (2),  Né  mancarono  in  quell'occasione  i 
reatini  di  rimeritare  degnamente  il  governatore  Galeotto 
Agnese  dell'opera  da  lui  prestata  per  la  sicurezza  della  città 
e,  uscendo  d'ufficio  con  la  fine  d'aprile,  non  solo  gii  fecero 
un  presente  di  cento  ducati  d'oro,  ma  gii  conferirono  anche 


<ii  Berardo,  condannati  alla  conlisca  (Arcb.  Not..  rog.  di  Nicola  del  fu  ser  Matteo 
do'  Cherubini'.  Il  19  febbraio  1454,  detto  guallario,  come  sopra,  prende  possesso  di 
una  casa,  già  di  Vanni  di  Ranuccio,  sita  in  Porta  Cintia  di  sopra  (ivi).  Nei  libri  poi 
del  Camerlcngato  del  Coniune,  in  data  10  agosto  1454,  e.  59,  si  trova  u  ra  nota  di  in 
dunienti  e  di  altre  cose  confiscate  a  Gabriele  di  Cola  di  Berardo  per  un  valore  di  25 
•ducati  d'oro,  4  lire  e  1  soldo. 

il)  Pietro  Paolo  di  Onofrio  di  Cristoforo  .Jaconelli  aveva  all'Aquila  parenti, 
avendo  sposata  niad.  Belfiore  .\lfani,  figlia  di  Andrea  Alfani  e  di  mad.  Genimuccia 
de'  Carli,  aquilana.  Suo  figlio  fu  quel  Battista  Alessandro  Jaconelli,  che  nel  sec.  XV 
ci  diede  uno  dei  primi  volgarizzamenti  di  Plutarco.  Cfr.  Michaeu,  op.  cit.,  voi.  HI, 
pp.  270-271  ^  Antonio  Colauieti,  Degli  uomini  più  distinti  di  Rieti  per  scienze,  let- 
tere ed  arti,  Rieti,  dai  tipi  di  Salvatore  Trinchi,  1860,  pp.  27-30. 

(2)  Nelle  Rif.  mancano  le  due  missive  della  città  dell"  Aquila  e  del  conte  di 
Montorio  al  Comune  di  Rieti:  per  la  risposta  di  questo  all' .\quila  vedi  il  Doc.  VI. 
Identica,  mutatis  niutandis,  fu  la  risposta  al  conte  di  Montorio. 
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l'arma  della  città  (1);  alla  cui  difesa,  nel  luglio,  79  cittadini 
ottennero  dai  Priori  la  facoltà  di  portare  le  armi  (2). 

Da  quanto  sin  qui  si  è  venuto  esponendo  traspariscono 
chiare,  io  spero,  le  lotte  intestine  che  allora  travagliavano 
Rieti  al  pari  di  molte  altre  città  d'Italia,  I  capi  delle  due 
fazioni  avverse  sono,  a  quanto  pare,  Antonio  di  Coletta  di 
Vitto  e  Pietro  Paolo  di  Onofrio  Jaconelli  :  e  si  l' una  che 
l'altra,  composta  per  la  più  parte  di  popolo  grasso,  tenta 
tutte  le  vie,  dalla  calunnia  contro  gii  avversari  all'  aperta 
ribellione  contro  gii  ufficiali,  per  sormontare  e  ottenere  il 
primato  nella  città,  abbattendo  e  sbandendo,  con  alterna  vi- 
cissitudine, la  fazione  avversa.  Non  è  facile  indagare  la  parte 
che  Antonio  e  i  suoi  avranno  preso  alla  loro  volta  nel  so- 
verchiare la  fazione  contraria,  ma  lieto  sarà  certo  spuntato 
per  loro  quel  giorno  che  li  liberava  alfine  da  sì  potenti 
nemici  !  (3). 


IV. 


Di  Giovanni  Morroni,  dopo  l' infelice  esito  della  congiura, 
non  trovo  più  cenno  nei  documenti  reatini:  e  l'ultimo  ri- 
cordo che  si  al)bia  di  lui  è  in  una  bolla  del  3  dicembre  1453, 
da  cui  risulta  bensì  che  Niccolò  V  gli  affidò  importanti  in- 
combenze nella  Marca  d'Ancona,  ma  non  ch'egli  era  ancor 
vivo  (4).  Invece  si  comincia  a  parlare  più  spesso  di  Battista 
Morroni,  il  secondogenito,  come  dicemmo,  di  Francesco  ed 
Onorata.  Il  suo  matrimonio  con  madonna  Nicola  Alfani  non 


(1)  Rif.  Cons.  di  Cred.,  3  mas'ii-io  1454,  e.  45. 

(2)  Rif.,  13  luglio  14.54,  e.  10. 

(3)  Di  essi  non  occorre  più  il  nome  nelle  rilbrmanze  successive  e  neiipure  ne" 
gli  atti  notarili  :  il  che  fa  credere  che  mai  più  fossero  riammessi  e  morissero  in 
esilio. 

(4)  Pier  Luigi  Galletti,  Memorie  di  tre  antiche  chiese  di  Rieti  etc.  in  Roma, 
per  Generoso  Salomoni,  MDCCLXV,  pp.  194-196.  Sebbene  nella  bolla,  deirArch.  Late- 
ranese,  della  quale  è  dato  il  transunto,  non  sia  ricordato  il  cognome,  è  evidente 
trattarsi  di  Giovanni  Morroni  :  ma  in  essa  non  è  detto  quando  l'incombenza  fu  data. 
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elilx-"  un  esili»  l'i-lice;  (•s.>i,  non  uNciulo  iii^W,  IV-ccicj  disoizio  ili, 
molto  prob.ibiliiKiiic  jx^rcliM  lo  stato  (:;oniii;^.'il.;  iiiiix-diva  u 
Battista  <li  cui  rare  iicll.i  ('mia  iDinaiia.  <lo\c  ;^li  zii  Aiip:olo 
e  (ìiovamii  avcaii  temili  alti  iiltici.  Xd  II.'jT  lo  troviamo  ;,mh 
st'i'ittoro  .'ipostolico  (2)  e  Ufi  14(»<)  se;;;rctajio  di  l'io  li.  Meco 
uduiH(ii<'  un  .dli'o  iMorroni  al  servizio  dei  l'api,  nn"ntic  To- 
masso alla  corte  dei  \'isconti  e  de,i;li  Sforza,  jjer  la  sua  grande 
facondia  ed  abilità  nei  nianejj;fjfio  dei  pubblici  negozi,  s'ac- 
quistava ricchezze  e  nome  cliiarissimo.  Sulla  fine  d'ottobre 
del  14r)!S,  dopo  essere  stato  a  Iloma  (4  ottobre)  per  conpra- 
tulai'si  a  nome  dd  I)iic;i  di  .Milano  con  l\nca  SiUio  l'iccolo- 
mini,  esaltato  al  trono  ixMitiiìcio,  e  aver  recitata  un'elegante 
orazione  in  Najjoli  dinanzi  al  re  Ferdinando  (15  ottobre), 
Tomasso  Morroni,  di  ritorno,  si  recò  a  Rieti,  per  rivedere  la 
patria  e  baciare,  forse  per  l'ultima  volta,  la  madre.  I  suoi 
concittadini,  e  per  rispetto  al  Duca,  e  per  le  sue  virtù  e  pei 
benefìci  pubblici  e  privati  fatti  alla  città,  lo  accolsero  con 
grandi  feste  ed  onori,  facendogli,  come  era  gentil  costumanza 
pei  più  illustri  ospiti,  un  presente  di  cera,  confetture,  biada 
e  cibarie  (3).  Due  anni  appresso,  essendo  caduta  mortalmente 
inferma  madonna  Onorata,  Battista  venne  a  trovarla,  mu- 
nito d'  un  breve  commendatizio  di  Pio  II  presso  il  Magistrato 
reatino  (4),  La  madre,  sebbene  assai  vecchia,  superava  la 
malattia:  e  nel  1462,  invece,  moriva  madonna  Nicola  Alfani 
che  nel  suo  testamento,  tra  i  molti  legati,  non  dimenticava 
il  suo  antico  marito  (5).. 


(1)  Il  2  m.arzo  1457,  «  Von.  et  lionesta  mulier  »  Nicola  di  Andrea  Aitimi  noiiiina 
suoi  procuratori  «  ven.  virum  dccrctorum  doctorem  ven.  Ainicuni  de  Fossolanis  de 
Aquila  et  dnum  Galassum  Alovisii  de  Venetianis  de  Aquila  »  nella  lite  che  ha  «  cuui 
ven.  viro  dno  Baptista  de  Morronibus  etc.  occasione  citationis  ut  asseritur  cuiusdam 
divortii  matrinionii  ».  Ai'ch.  \ot.,  rog.  di  Matteo  di  Ludovico  di  Antonio  Todini. 

(2)  In  xin  atto  del  16  giugno  1457;  Arch.  Not.,  rog.  di  Pietro  del  fu  scr  Griinaldo 
di  sor  Tomasso  di  mess.  Fi-ancesco. 

(3)  Dee.  VII. 

(4)  Dot-.  Vili. 

(5)  Arch.  Capit.,  Ann.  V,  fase.  E,  n.  5. 
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Mentre  adunque  Tomasso  e  Battista,  lungi  dalla  patria, 
vivevano  in  mezzo  al  fasto  e  alla  grandezza  delle  Corti,  ma- 
donna Onorata,  nell'antica  casa  deserta,  passava  malinconi- 
camente gii  ultimi  anni  della  sua  tarda  vecchiezza,  ammini- 
strando il  patrimonio  dei  figli  (1),  in  compagnia  d' una  sua 
giovane  domestica,  Rita  di  Pietro,  alla  quale,  pei  servigi 
prestatile,  maritandosi  con  un  tal  Domenichino  di  Angelo  da 
Turano,  diede  in  dote  150  fiorini  (2).  Caduta  gravemente  ma- 
lata la  nobile  donna,  l'ultimo  di  febbraio  del  1470,  fece  testa- 
mento, in  cui  eleggeva  d'esser  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico nella  tomba  paterna,  lasciava  le  opportune  dispo- 
sizioni pei  suoi  funerali,  faceva  alcuni  pii  legati  a  varie 
chiese  di  Rieti,  eredi  in  parti  eguali  nominava  i  suoi  figli 
Tomasso  e  Battista  e  disponeva  che,  nel  caso  essi  morissero 
senza  figli,  alla  chiesa  di  S.  Domenico  andassero  100  fiorini 
e  il  resto  si  distribuisse  ai  poveri  (3).   Ella   era   ancor   viva 


(1)  Il  1  gennaio  1445  «  dna  Honorata  uxor  oliai  egregii  doctoris  dni  Francisci 
ser  Tliome  Morroni  »  nomina  due  suoi  procuratori  nella  lite  clie  ha  con  «  Vannicello 
Magnani  »  (Arch.  Not.,  rog.  di  Pietro  del  fu  ser  Grimaldo  di  ser  Tomasso  di  ines- 
ser Francesco).  In  un  «  Liber  foculai'ium  noviter  factorum  »  del  1446,  nel  sestiere 
di  Porta  Carceraria  dentro  trovasi  segnata  :  «  Dna  Honorata  dni  Francisci  de  Mor- 
ronibus  »  (Arch.  Com.  Carte  disperse  del  sec.  XV).  Il  30  gennaio  1447  mad.  Onorata, 
procuratriee  «  dni  .Johannis  de  Morronibus  »  loca  per  3  anni  un  orto,  detto  «  l'ortu 
de  li  iudey  »  e  una  casa  contigua  (Arch.  Not.,  rog.  di  Nicola  del  fu  Matteo  de'  Cheru- 
bini). Il  4  ottobre  1449  nomina  suo  procuratore  «  ser  Manniun  Cole  Santi  »  nella  lite 
con  Giannantonio  «  Sandestri  »;  e  il  3  marzo  14.50  detto  ser  Manno,  a  nome  di  lei  e 
di  Giov.  Morroni  loca  «  Ludovico  Angeli  Donati  »  una  casa  presso  il  "S'elino,  e  loca 
anche  un  orto  presso  il  Velino  (ivi,  rog.  di  Bartolomeo  di  ser  Marco  di  Matteo  di 
Giovannuccio).  Il  2  febbraio  1464  loca  «  Petro  Jacobi  Mariole  »  un  pezzo  d'orto,  sito 
nelle  Porara  per  lire  ravennati  9  1/2  l'anno  (ivi,  rog.  di  Feliciano  di  m.ro  Domenico 
di  m.ro  Antonio  de'  Nicolacci).  L'  8  gennaio  1465  Battista  Morroni  nomina  suo  pro- 
curatore «  ser  Angeium  Antonelli  »  e  mad.  Onorata,  procuratrice  di  suo  tiglio  To- 
masso, siibdelega  detto  ser  Angelo  nella  lite  che  detto  Tomasso  ha  con  Antonio  di 
Giovanni  di  Francesco  (ivi,  rog.  di  Benedetto  di  ser  Manno  di  Colasanto).  Il  0  mag- 
gio e  il  25  agosto  1466  loca  due  pezzi  di  terra  (ivi,  rog.  di  Paolo  di  ser  Manno  di 
Colasanto). 

(2)  Arch.  Xot.,  rog.  di  Angelo  di  Antonello  di  ser  .A.ngelo  del  2i  ottobre  1470. 

(3)  Arch.  Not.,  rog.  di  Feliciano  di  m.ro  Domenico  di  m.ro  Antonio  de'  Nico- 
lacci. «  In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  etc.  suos  universalcs  horedes  instituit 
dnum  Thomam  et  dnum  Baptistam  dni  Francisci  de  Murronil)us  eius  lilios  etc  prò 
equali  portione  etc.  ». 
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il  L'C)  (licciiiliic  1  ITO,  (juaiiilo,  coiifcrin.-ind»»  il  lesto,  in  un 
codicillo  al  suo  Icstamciito,  aiiiiullasa  alcuni  precedenti  1«; 
gnti  (1).  l'n)li;iliilnicntc  snitito  dopo  moli.  .Morto  ;inclie  To 
masso  (147())  nel  nio(lo  infelice  clic  .sappiamo,  JiaLlista  riinas(,' 
an(Mjra  alcun  tempo  a  llonia:  poi,  vcm'so  il  14H(),  |jreso  stanza 
in   llieti,  amminist  laudo   i    suoi    beni    e    occupandosi    talvolta 

anche    dell;i    co>,i     p||l)i)lic;i    (2).    tSc    lioji    (die    |i<je()     Jn.'ilie/»     (die 

per  questo  suo   ritorno  in   |)ati'ia,  in    nn    trambusto,    non    in 
contrasso  la   nM)rte.   Kicordiaino  lirevemeiite  i  fatti. 

(iià  da  (piaUdie  teni|)o  s'erano  manifestati  Ha  i  (  ittadini 
di  Rieti  u'i'avi  dissensi  (,')i,  i  (pLili  più  ereljbero,  (piaiid(»  en- 
trarono in  c.iriea  i  nuovi  Priori  p(d  mese  di  settembre  148/> 


(1)  .\rcli.  Not.,  r(ij.f.  (li  Kcliciano  ili  iii.ro  Domenico  di  in.ro  Antonio  de'  Nico- 
lacci. 

(2)  11  6  felibraio  1458,  «  niagister  .lulianiis  Fabcr  de  Interanine  »  procuratore  di 
B.  M.,  scrittore  apostolico,  loca  «  Ciccho  Antonii  Cliristophori  »  da  Morrò  alcuni 
pezzi  di  terra  di  B.  e  di  siio  fratello,  siti  in  Apuleggia,  per  3  anni,  in  ragione  di  4 
quarte  di  grano  e  6  di  spelta  all'anno  (Ardi.  \ot.,  rog.  di  Manno  del  fu  Colasanto). 
Il  18  gennaio  1465,  B.  Morroni  nomina  suo  procuratore  «  ser  Jacol)um  Andree  »  da 
R.  nella  causa  con  Filippo  etc.  (ivi,  rog.  di  Matteo  di  Ludovico  di  Antonio  Todini). 
Il  20  marzo  1474,  per  mezzo  del  suo  procuratore  «  Dominicus  Angeli  de  Turano  » 
loca  un  pezzo  del  Lago  piccolo  «  Luce  Vannis  de  Podio  »,  per  5  anni  a  IO  libre  di 
pesce  a  (Quaresima  ogni  anno  (ivi,  rog.  di  detto  notaio).  Il  2  aprile  1474,  per  detto 
procuratore,  per  mano  di  notare  romano,  loca  «  Annibali  Jacobi  Amiche  »  una  sua 
casa,  sita  in  Porta  Cintia  di  sopra,  «  iuxta  res  de  Alfanis  ab  uno,  res  m.ri  Dominici 
lombai'di,  plaleam  Comunis  ci  alios  fines  »  per  9  anni,  a  9  fiorini  l'anno  (ivi,  rog.  di 
detto  notare).  Il  25  luglio  1475,  «  niagister  Julianus  Faber  et  Dominicus  Angeli  »  pro- 
cui'atori  «  dui  Baptist o  de  Murronibus  »  locano  «  Francisco  Macthei  alias  panac- 
cbionc  »  un  pezzo  di  terra,  per  3  anni  a  due  liorini  l'anno:  procura  di  notaio  romano 
(ivi,  rog.  di  Feliciano  di  m.ro  Domenico  di  m.ro  Antonio  de'  Nicolacci).  Il  30  novembre 
1480,  B.  Morroni,  direttamente,  loca  «  Francisco  Jiiliani  »  da  Poggio  Fidoni  un  pezzo 
di  terra  per  8  quarte  di  grano  0  spelta  1'  anno  (ivi,  rog.  di  Matteo  di  Ludovico  di 
Antonio  Todini).  Il  23  aprile  1481,  loca  per  mezzo  di  procuratore  (ivi,  rog.  di  Gia- 
como del  fu  Andrea  di  Antonello).  Il  26  aprile  1482,  ser  Giacomo  di  Andi-ea,  a  nome 
di  Battista  Morroni,  da  una  parte  e  maestro  Domenico  di  maestro  Leone  dall'altra  si 
accomodano  circa  la  fabbrica  fatta  sopra  una  coscia  della  casa  Morroni,  sita  nella 
Piazza  del  Comune  (ivi,  rog.  di  Matteo  di  Ludovico  di  Antonio  Todini).  L' li  settem- 
bre 1483,  B.  Morroni  compra  un  pezzo  di  terra  prativa  da  «  Margarita  Mariani  Antonii 
Lucioli  »  pef  50  fiorini  .ivi,  rog.  di  detto  notaio).  Il  24  giugno  1480,  Dnus  Baptista 
de  Murronibus  »  per  la  prima  volta  trovasi  registrato  nel  Consiglio  generale.  Rif. 
ad  a  un. 

(3)  Il  Micn,>.Ki.i,  (ip.  cit..  voi.  m,  p.  278.  parla  perlìno  di  tentativi  di  novità  e 
minacce  contro  i  magistrati  ;  ma  io  non  trovo  cenno  di  ciò  nelle  Rif. 
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che  furono:  Angelotto  Angelotti,  Gonfaloniere,  Battista  di 
Antonello,  Bartolomeo  di  Mariano  di  Raniero  e  Antonio  di 
Matteo  di  Stefano  (1).  Il  30  settembre,  ultimo  giorno  del 
Magistrato,  scoppiò  un  aperto  tumulto  e  un  tal  Mercoccio 
ed  altri  suoi  compagni,  assalito  il  Palazzo  priorale,  investi- 
rono il  Gonfaloniere  Angelotto  Angelotti  e  lo  precipitarono 
dalla  loggia  nella  sottostante  piazza,  dove  ei  mori  (2).  Ferirono 
anche  gravemente  al  cranio  Battista  Morroni,  lo  derubarono 
e  quindi  gli  omicidi  e  i  complici  occuparono  il  Palazzo,  vi 
si  serrarono  dentro  armati  e  ai  nuovi  Priori  del  mese  d'  ot- 
tobre dichiararono  di  non  volerlo  consegnare,  se  prima  non 
fossero  stati  garantiti  nella  vita  e  nei  beni. 

L' indomani,  primo  d' ottobre,  i  nuovi  Priori  e  il  Podestà 
convocarono  d'  urgenza  il  Consiglio  generale  nella  chiesa  di 
S.  Domenico  ed  ai  cittadini  sgomenti  da  tanta  novità  do- 
mandarono il  loro  parere.  Sorse  primo  a  parlare  Pier  Sante 
Severi,  chiaro  giureconsulto,  e  propose  che  contro  tutti  i  rei 
si  facesse  il  processo  e  nello  stesso  giorno  si  cassasse:  che 
si  mandasse  a  Roma  un  oratore,  da  designarsi  dai  rei  e  a 
spese  del  Comune,  con  favorevoli  istruzioni  per  ottenere  dal 
Papa  la  conferma  della  remissione,  e  che  infine  tutti  i  cit- 
tadini presenti  giurassero  di  farla  mantenere  e  rispettare,  e 
di  coadiuvare  i  Priori  e  il  Podestà,  che  esercitava  le  veci 
di  Salvato  de'  Jorii  da  Todi  luogotenente  del  Governatore. 
Tutto  questo  ei  proponeva  per  amore  di  pace  ed  anche  per 
evitare  che  i  rei,  disperando  della  grazia,  sonassero  la  cam- 
pana di  Palazzo,  cagionando  mali  maggiori.  Bartolomeo  Ca- 
selli,   Marco    Cappelletti,    Pier    Sante    Nardi,    Domenico    del 


(1)  I  nomi  dei  Priori,  dati  dal  Michael:,  op.  cit.,  sono  errati  ;  vi  si  mette  anche 
il  Morroni  che  Priore  non  era. 

(2)  Nella  lista  dei  XXXVI  cittadini  della  nuova  Credenza,  creata  per  un  anno 
a  cominciare  dal  primo  settembre  1483,  accanto  al  nome  cassato  di  Angelotto  An- 
gelotti leggesi  questa  nota:  Ultimo  die  Septembris  magistratus  siti  de  meniano 
palata  precipitatus,  interiit,  inde  eassus.  Rif.  ad  ann.,  e.  124  t.  E  accanto  al  nome 
di  Bartolomeo  di  Mariano  di  Gianni  di  Raniero,  che  fu  Priore  con  1'  Angelotti,  è 
scritto  :  />o,  no,  no.  Vedremo  più  tardi  il  perché  di  questa  nota. 


IIJ  A.  SACciiiMii  sAssirni 

Telilo  e  NolVio  di  Scr  l''ili|»j»(>  parlarono  lutti  nello  stosso 
senso  o  centoquaranlotto  cittadini,  ivi  j»rosenii,  f<i ararono  di 
oss('r\ai'e  quanto  il  Severi  pioponcwi.  Se  non  che  i  nuovi 
l'rioii  ricusavano  di  (Uilrare  (;  dimorare  nel  Palazzo  per  ti- 
inoi'e  d'essere  aee.usati  dai  Superiori  d' inteHij^enza  eoi  relè 
di  trovarsi  soli  ed  inermi  in  mezzo  ad  uomini  sospetti  ed 
armati:  sarebbero  cnti-ati  in  eari<a  sol  che  fossero  j^araiititi 
da  o^iii  danno.  Allora  ventisette  d(;'  piineip;ili  eittadiin,  tra 
i  (piali  Alessandro  Poiani,  Angelo  di  (ìirolaino  Xoljili  e  Jiar 
tolonieo  Caselli,  promisero  ai  nuovi  Priori  sicurezza  e  im- 
munità da  ogni  danno  che  lor  potesse  venire  pel  fatto  che 
i  rei  rimanevano  dentro  il  Palazzo;  e  che  in  (juesto  mezzo 
non  farebbero  alcuna  novità  dannosa  al  Comune,  sotto  pena 
di  óOO  ducati  da  applicarsi  all'Apostolica  Camera  Reatina. 
Inoltre  i  Priori,  per  ovviar  trambusti,  vollero  che  il  reggi- 
mento di  credenza  rimanesse  in  Palazzo,  ad  ogni  loro  ri- 
chiesta, stabilmente  (1). 

Quale  sia  stato  il  motivo  di  questo  omicidio,  ^Michele 
Miehaeli,  storico  reatino,  non  dice  né  si  cura  di  ricercare, 
ma  appare  abbastanza  chiaro,  quando  si  conosca  chi  fosse 
A  ngelotto  Angelotti.  Nato  a  Leonessa  negli  Abruzzi  (2)  e  ad- 
dottoratosi in  giurisprudenza,  lo  troviamo  al  seguito  di  Ga- 
leotto Agnese,  Governatore  e  Podestà  di  Rieti,  in  qualità  di 
collaterale  e  giudice  delle  cause  civili  e  straordinarie  i'òk 
Ritiratosi  più  tardi  a  vita  privata,  prese  stanza  a  Rieti,  ove 
ottenne  la  cittadinanza  e  si  diede  ad  eseixitare  ra\'^^ocatura, 
in  cui  era  assai  reputato  per  la  sua  grande  cultura  nel 
giure  (4).  Il  Comune  non  mancò  di  ricorrere  a  lui  in   ardui 


(1)  Rif.  ad  ann.,  ce.  135-137. 

(2)  11  CoLARiETi,  op  cit.,  pp.  40-42,  lo  Crede  reatino. 

(3)  Galeotto  .Agnese  tenne  l'ufficio  di  Gov.  e  Pod.  dal  1"  ottobre  1150  al  30  aprile 
1454.  '? 

(4)  Molti  sono  i  documenti  dell'Ardi.  Not.  su  Angelotto  Angelotti.  Per  amori 
di  brevità  ricorderò  soltanto  che  il  27  maggio  1474  Angelotto,  Mariano  e  Giovanni 
Angelotti  fecero  pace  con  un  certo  Mattiuccio  da  Leonessa,  uccisore  di  Antonio  lori> 
padre  (Ardi.  Not.,  rog.  di  Giovanni  .\ngelotti).  —  .\ngclotto   ebbe  parecchi  tigli  da 
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negozi  ed,  essendo  stati  carcerati  in  Castel  S.  Angelo,  il  2 
giugno  1482,  da  Sisto  IV  i  cardinali  Giovanni  Colonna,  ve- 
scovo di  Rieti,  e  Gio  :  Battista  Savelli,  protettore  della  città, 
mandò  nell'ottobre  di  quell'anno  l'Angelotti  insieme  con  al- 
tri oratori  a  supplicare,  sebbene  invano,  il  Papa  in  favore 
dei  carcerati,  fidando  forse  nella  forza  della  sua  parola,  che 
ebbe  efficacissima  (1).  Ma  sopratutto  è  da  ricordarsi  e  lodarsi 
Angelotto  Angelotti  per  le  sapienti  riforme  da  lui.  Gonfalo- 
niere, fatte  introdurre  il  6  ottobre  1482  nello  Statuto  reatino. 
Per  esse  si  decretò,  tra  l'altro,  che  non  si  potesse  più  in 
avvenire  redimere  per  denaro  la  condanna  del  capo;  diesi 
proibisse  il  giuoco  e  frenasse  il  lusso  delle  donne  ;  e  si  pu- 
nissero con  doppia  pena  le  ingiurie  fatte  ai  Magistrati  (2). 
Non  più  tardi  d'  nn  anno,  egli  stesso  doveva  cadere  vittima 
di  quest'  ultimo  delitto  pel  suo  amore  alla  giustizia  e  proprio 
per  lui  si  doveva  violare  lo  Statuto  da  quel  Pier  Sante  Se- 
veri che,  con  altri  giureconsulti,  aveva  atteso  alle  riforme. 
Presto  si  venne  alla  pace  tra  Battista  Morroni  e  il  suo 
feritore  Mercoccio:  procuratori  di  quello  furono  don  Leo- 
nardo Fratta  da  Spoleto,  dottor  dei  decreti  e  vicario  del  ve- 
scovo reatino,  e  padre  Paolo  de'  Cerrosi  da  Viterbo,  dell'or- 
dine de'  minori  e  guardiano  del  convento  di  S.  Antonio  del 
Monte  presso  Rieti;  procuratori  di  questo  e  de'  complici  fu- 
rono i  giurisperiti  dottori  Pier  Sante  Severi  e  Bartolomeo 
Caselli:  e  tutti,  innanzi  al  Governatore  reatino,  promisero  di 
far  la  pace  e  di  mantenerla  sotto  pena  di  500  ducati  d'  oro 
da  applicarsi  per  metà  alla  Camera  Apostolica  del  Papa  e 
per  r  altra  metà  alla  parte  osservante,  a  patto  espresso  che 
nel  termine  di  tre  mesi  da  Mercoccio  e  compagni  si  resti- 
tuissero al  Morroni  le  cose  rubategli  nel  ferimento  (3). 


una  certa  Sebastiana  che  il  21  giugno  1500  fece  testamento  (Ivi,  rog.  di  Francesco 
di  ser  Giacomo).  La  famiglia  Angelotti,  resasi  illustre  nelle  armi  e  nelle  lettere,  si 
spense  sul  principio  del  sec.  XIX. 

(1)  MicHAELi,  op.  cit.,  voi.  HI,  p.  277,  nota  2;  Ooi.jsrieti,  op.  clt.,  \>.  40. 

(2)  Statuto,  ms.  in  pergamena  del  sec.  XV. 

(3)  Nelle  Rif.,  in  data  16  ottobre  1483,  a  ce.  143 1.-144,  trovasi  Vl/istn'wcittviii  pari.s-. 
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Non  ostante  lo  soldini  promesse  fatte  ai  rei  il  1°  d'ot- 
tobre, era  trascorsa  la  inda  dd  mese  ed  essi  nulla  ane(jra 
sapevano  ddla  loro  sorte:  oml*-  la  ciità  viveva  sospetta  e 
r  un  citladino  temeva  ddl'altio.  Allora  si  ix-nsò  di  venire  a 
una  padiìcazione  generale,  di  dimeni icare  le  passate  ortosc, 
di  aiutare  i  rei  secondo  la  i)romessa  fatta:  e  si  nominarono 
tredici  conestal)ili,  uomiiii  j^ravi  di  vita  ed  etA,  che  ad  o^ni 
oc(;orrenza  ed  ordine  de'  Superiori,  c(;i  l(jro  se,i,aiaci,  doves- 
sero accorrere,  sotto  pene  di  100  ducati  d).  Simone  Fratta, 
oratore  del  Comune,  s'era  subito  recato  in  Roma  per  otte- 
nere dal  Camerlengo  che  fosse  mandata  in  esecuzione  la 
promessa  fatta  in  favore  dei  rei  (2i;  ma,  essendo  toi'iiato 
senza  nulla  concludere,  si  mandò  in  sua  vece,  il  G  novem- 
bre, Ser  Fabrizio  Muzi,  cancelliere  priorale  (3).  Intanto,  sol- 
lecitato con  più  lettere  dal  Comune,  che  viveva  in  continue 
angustie  e  timori,  il  17  novembre  veniva  il  nuovo  Governa- 
tore, Clio:  Andrea,  vescovo  di  Modena;  il  quale,  recatosi  al- 
cuni giorni  dopo  nel  Consiglio  di  credenza,  senti  raccoman- 
darsi con  vive  istanze  da  Alessandro  Poiani  ed  altri  autore- 
voli cittadini  il  perdono  dei  rei.  Il  Governatore  rispose  es- 
sere dispostissimo  a  pregare  il  Papa^  a  patto  che  al  Morroni 
fossero  restituiti  i  denari  tolti  (4).  Le  pratiche,  ripartito  il 
Governatore  per  Terni,  durarono  ancora  a  lungo  (5);  e  un 
breve  di  Sisto  IV,  in  data  10  febbraio  1484,  annullava  quel 
capitolo  dello  Statuto  reatino  che  mandava  impuniti  i  delitti 
commessi  in  tempo  di  pubblici  tumulti,  anzi  ordinava  che 
cadessero  nel  doppio  della  pena  e  si  dichiarassero  nemici  di 
Santa  Romana  Chiesa  coloro  che,  senza  licenza  del  Gover- 
natore, sonassero  all'armi  la  campana  di   Palazzo   (6).   I   rei 


(1)  Rif.,  19  e  20  Ottobre  1483,  ce.  145  t.-147  e  148  t.l49. 

(2)  RiX.,  Cons.  di  Crcd.  28  ottobre  1483,  e.  15?. 

(3)  Rir.,  ad  ann.,  e.  155. 

(4)  Rif.,  17  novembre  1483,  e.  160  t.  e  Cons.  di  Cred.  24  novembre  1483,  ce.  164-165. 

(5)  Rif.,  Cons.  di  Cred.,  10  dicembre  1483,  ce.  1C7  t.-168. 

(6)  Rif.,  ad  aìui.,  e.  9.  Il  breve  fu  anche  trascritto  nell'ultima  pagina  dello  Sta- 
tuto reatino  :  ms.  citato. 
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poi  dell'  uccisione  e  ferimento  furono  banditi  per  ordine  del 
Papa  e  si  comminò  la  pena  della  confisca  dei  beni  contro 
coloro  della  città  e  contado  che  osassero  ricettarli  (1).  Nuovo 
tumulto  contro  la  Curia  del  Podestà  fecero  gli  esuli:  si  pre- 
sentarono minacciosi  al  Borgo,  dichiarando  di  voler  essere 
trattati  come  alcuni  altri  omicidi  che,  riparatisi  dopo  il  de- 
litto nel  campanile  di  S.  Agostino,  erano  stati  graziati  (2). 
Finalmente,  per  intercessione  del  Governatore  e  del  card. 
Giovanni  Colonna,  si  venne  a  un  componimento  soddisfacente 
e  sulla  fine  del  1484  si  stabilì  dal  Papa  che  Mercoccio  e  i 
compagni,  purché  avessero  fatta  pace  col  Morroni  e  resti- 
tuitogli il  suo,  potessero  tornare,  eccetto  che  Mercoccio, 
eh'  era  stato  il  feritore,  stesse  ancora  due  mesi  fuori.  Quanto 
poi  agli  uccisori  di  Angelotto,  fatta  la  pace  coi  parenti  più 
stretti,  stessero  al  bando  per  sei  mesi  fuori  del  territorio 
reatino  ;  e  Bartolomeo  di  ]\Iariano,  che  meglio  s'  era  portato, 
potesse  tornare  liberamente.  «  Confortateli,  così  finiva  la 
lettera  del  card.  Colonna  al  Comune,  confortateli  ad  vivere 
civilmente,  acciocché  per  le  colpe  nove  non  si  ricordino  le 
vecchie  (3)  ». 

Il  nuovo  Governatore,  venendo  a  Rieti,  aveva  preso 
stanza  al  vescovado  ;  ma,  quando  seppe  che  presto  sarebbe 
tornato  alla  sua  sede  il  vescovo  Giovanni  Colonna,  liberato 
dal  carcere,  chiese  al  Magistrato  una  casa,  dove  potesse  stare 
comodamente,  a  petizione  del  Comune  e  non  di  privata  per- 
sona. Si  pensò  sulle  prime  di  prendere  per  lui  in  locazione 
la  casa  di  S.  Matteo,  di  proprietà  dell'  abate  di  S.  Pastore  (4  »  ; 


(1)  Rif.,  24  aprile  14^4,  e.  21  t. 

(2)  Rif.,  26  aprile  1484,  ce.  28-29  e  20  maggio  1484,  e.  49.  Intorno  a  quesf  ultimo 
delitto  vedi:  Angelo  Saccìietti  Sas-etti,  Le  scuole  pubbliche  in  Rieti  dal  XIV  al 
XIX  secolo,  Rieti,  S.  Trinchi,  190?,  pp.  -^H-Sl. 

(3)  MiciJAEi.i,  op.  cit,  voi.  in,  pp.  280  e  38G  367.  —  Il  Bartolomeo  di  Mariano 
suddetto  è  Io  stesso  «  Bartolomeus  Mariani  Jannis  Kanerii-  »,  Priore  insieme  con 
l'Angelotti,  accanto  al  cui  nome  il  cancelliere  scrisse:  no,  no,  no.  Di  qui  s'argo- 
menta che  egli  prendesse  parte  alla  ribellione  del  30  sett.  1483.  Il  Miciiaeli,  op.  cit., 
non  parla  di  ciò,  anzi  fa  una  strana  confusione  di  nomi. 

|4)  Rif.  Cons.  di  Cred.,  24  novembre  1483,  ce.  164-165. 
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ma  poi  si  (•oii(jl)!)ii  r,\ìv,  per  inculcrc  Lcri'or»;  ai  malvada  e  ai 
(lesidcroHJ  di  novità,  ora  opportuno  che  la  curia  dd  (Jovcr- 
natorc,  ii<'l  l'odostà  e  <lfi  l'iiori  stesse  sulla  inodcsiina  jtiazza, 
ov'ora  il  l'ala/zo  priorale.  Allora  si  diMTctó  di  conijiraro  por 
resid(Mi/.t  del  Podestà  due  caso  contif^ut.'  al  l'alazzo  prioralo; 
r  una  d'un  certo  maestro  Domonicr),  muratone  lond)ardo.  e 
l'allr,!  (li  battista  Morroni;  di  locare  a^di  osti  l'antictj  pa- 
lazzo del  Podestà  nella  |)iazza  del  Leone:  e  a  trattare  que- 
sta comi)ra  furono  deputati  Sor  (-Jiacoino  di  Antonello  per 
la  casa  del  Morroni  e  Paolo  Sancrocclii  per  (luella  di  mae- 
stro Domenico  (1).  Se  non  che  il  Podestà  rimase  nell'antica 
residenza  e  pel  (iovernatore  prese  sul»ito  il  Comune  a  fab- 
bricare nella  parte  superiore  della  casa  del  Morroiu.  Si  scrisse 
poi  a  quest'ultimo  e  si  mandò  come  oratore  il  deputato  alla 
fabbrica,  a  fine  di  persuaderlo  a  vendere  al  Comune  la  casa: 
ma  il  IMorroni  tonno  duro  e  rispose  per  mezzo  dell'oratore 
di  non  voler  vendere  la  casa  sua  ai  suoi  nemici  ed  anzi  ri- 
chiedeva i  cento  ducati  dovutigli  per  la  parte  superiore  di 
essa,  dove  si  stavano  fabbricando  le  stanze  del  Governatore. 
Il  Comune,  scandalizzato  di  questa  ripulsa,  poiché  gli  ante- 
nati del  Morroni,  un  dì  banditi  dalla  città,  avean  distrutti 
quattro  castelli  del  contado  reatino,  Butri,  Apuleggia,  Coco- 
ione  e  le  Rocchetto,  ed  egli,  loro  erede,  non  aveva  mai  data 
alcuna  soddisfazione  al  Comune,  prese  la  deliberazione  di  ri- 
chiedere al  Morroni  l' interesse  pei  quattro  castelli  rovinati 
e  frattanto  di  prender  possesso  della  sua  casa,  fino  alla  con- 
clusione della  vertenza.  Di  tutto  ciò  si  desse  notizia  al 
Papa  (2). 

Il  Morroni,  con  lettera  del  30  marzo  1484,  da  Cittadu- 
cale,  protestò  energicamente  contro  quest'atto  del  Comune, 
dicendosi  ingiustamente  danneggiato  e  reclamando  almeno  il 
prezzo  della  parte  superiore  della  casa,  pel   quale   si    rimet- 


(1)  Doc.  IX.  —  Vedi  anche  Rif.  Cons.  di  Cred.,  25  ottobre  1483,  e.  151  t. 

(2)  Doc.  X. 
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teva  al  giudizio  del  Governatore  (1).  Certo  è  per  altro  che 
la  questione  non  ebbe  séguito  e  la  casa  fu  incorporata  al 
Palazzo  priorale,  in  modo  da  formarne  l'ala  occidentale  (2). 
E  qui  si  potrebbe  domandare  :  È  questa  la  casa  dove  nacque 
Tomasso  Morroni,  il  letterato?  No  certamente,  io  rispondo: 
che  sempre  la  famiglia  Morroni  abitò  in  Porta  Carceraria 
dentro,  mentre  questa  casa,  contigua  al  Palazzo  priorale,  si 
trovava  in  Porta  Cintia  di  sopra.  D' altra  parte  è  certo  che 
i  Morroni  possedettero  fin  da  tempi  antichi  una  casa  sulla 
Piazza:  onde  si  deve  concludere  che  essi  ebbero  parecchie 
case  e  che  quella  ove  nacque  Tomasso  si  trovava  sì  sulla 
Piazza,  ma  dal  lato  orientale,  dove  appunto  cominciava  il 
sestiere  di  Porta  Carceraria  dentro  (3). 

Di  Battista  Morroni,  ne'  documenti  reatini,  non  si  hanno 
più  notizie  dopo  il  1488  e  molto  probabilmente  non  morì  in 
Rieti  (4\  Trovo  invece  che  nel  settembre  del  1491  morì  in 
Rieti  un  tal  Cristoforo  di  Tomasso  Morroni,  che  una  sola 
volta,  nel  1440,  è  ricordato  nelle  riformanze  (5).  Chi  era  co- 
stui? Non  figlio  di  Tomasso,  il  letterato,  perchè  non  si  può 
credere  che  questi,  nato  nel  1408,  sebbene  s' ammogliasse 
giovanissimo,  avesse  un  figlio  per  lo  meno  ventenne  nel  1440 

(1)  Doc.  XI. 

(2)  Più  precisamente  questa  casa  di  B.  Morroni  e  ([uella  di  m.  Domenico  si  al- 
zavano a  sinistra  della  scala  dell'  odierno  Palazzo  comunale,  sopra  le  due  botteghe 
dei  sigg.  Poggi  e  Rosa.  Ora  sarebbe  impossibile  distinguerle,  dopo  tanti  cambia- 
menti, anche  dal  lato  nord  del  Palazzo,  che  meglio  conserva  l'antica  struttura. 

(3)  In  un  istrumento  del  24  agosto  1410  è  detto  :  «  Actum  in  platea  statue  s.  in 
tocche  domus  heredum  Ser  Thorae  Morroni  ».  Arch.  Xot.,  rog.  di  Giovanni  di  ser 
Antonio  Carilli.  Dunque  la  casa  avita  di  Tomasso  Morroni  trovavasi  dove  oggi  è  il 
lato  occ. dentale  del  palazzo  Capelletti. 

(4)  Il  1"  novembre  1488  «  Magister  Jacobus  Baptiste  et  Christopliorus  Petri  Van- 
nicelli  »,  procuratori  delle  pinzoche  di  S.  Chiara,  quietano  Timideo  di  m.ro  Apollo- 
nio di  ciò  che  deve  avere  per  la  locazione  fatta  da  B.  Morroni  «  manu  Ser  Francisct 
de  Jaconellis  »,  Arch.  Not.,  rog.  di  Feliciano  di  m.ro  Domenico  di  ni.ro  Antonio  de' 
Nicolacci. 

(5)  Sotto  il  titolo:  Cera  recepta  de  non  sepidtis,  trovo  notato:  «  de  mense  Se- 
ptembris.  Recepì  de  morte  Cristoibri  Thome  Morroni  unum  ccreum  ponderis  libr.  1, 
on.  3  ».  Arch.  Gap.  Camerlengato  del  1491.  —  Il  24  febbraio  1440  «  D.nus  Christoforus 
de  Morronibus  »  fu  uno  dei  12  cittadini  di  Rieti  eletti  a  mettersi  d'accordo  con 
Francesco  Savelli  circa  lo  promesse  fattegli.  Rif.,  ad  unii.,  e.  9. 
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V,  se  If^iiliiiiM  l.i  liijlia  iiatiir.ilf  l'.riuiila.  \ii*)l  dii'c*  flic  ('Hi 
privo  (li  ci-cdi  :  alli'a  laiiii^lia  .Moiioni  in  Itidi  non  s' oV)bc  : 
(jiiinili  111)11  ci  resta  clic  scdcir  in  ( 'i-islotoi-o  un  li^liij,  lo^it- 
tinio  o  ill(',i;iltinio  non  so,  del  nolaio  Toinasso,  morto  corta- 
mente (-(Mitonario,  se  il  padre  mori  circa  il  1;»1)0.  A  oiriii 
modo  ù  str.Miio  clic  il  iKJiiie  di  Cristofoi'o  si  trovi  menzionato 
questo  solo  due  volte  e  foi'sc  soltanto  niio\  i  dociinii-nti  (le^^li 
ai'clii\i  non  reatini  potranno  risolvei'c  il  (pn-sito.  Cosi  si  spe- 
gneva la  l'amiglia  .Morroiii,  illustrata  non  pure  da  Tomasso, 
ma  anche  da  Ani^elo,  (Jiovanni  e  Battista;  famif^lia  che  sorta 
tla  umili  i)rincii)ii,  appena  nel  vol.u'cr  d'un  secolo,  sali  ai 
]»iù  alti  ,i;radi  sociali,  come  spesso  avvenne  md  meraviglioso 
Quattrocento  (1). 

A.  Sacchetti  Sassetti. 


(U  In  un  catasto  iiieiiil)ranaceo  e  frammentario  hi  folio  della  fine  do!  •«■(■.  XV, 
esistcnto  ncll'Arrh.  Com.,  trovansi  indicati  sotto  il  titolo:  Jleredes  (Lui  Thome  de 
Morro/ilbus  ì  beni  rustici  posseduti  da  questa  famiglia.  In  line  dell'elenco  leggesi: 
Summa  libbrarum  Mille  centuni  tivutruyinta  dvatinn,  sol.  dvodecim.  —  Gli  stessi 
Heredcs  d.nl  Tome  de  Moì-ronihus  sono  segnati  per  libre  090  in  una  nota  di  malpa- 
o-he,  del  1501,  della  dativa  imi)0sta  dal  Connine,  i>er  pagare  Alessamlro  VI,  in  ra- 
gione di  8  carlini  a  capo  e  di  11  a  foco  {Ardi.  Com.  Uirn-soriun  «  J4SI  ad  1510).  È 
questa  l'ultima  notizia  da  me  trovata  sui  Morroni  negli  Archivi  reatini.  Infine  no- 
terò che  Romualdo  Perotti  de'  Cavalli  nella  sua  Genealogia 
fere  omnititn  familiaritm  huìus  Ciiilatis  Reatis  (Bibl.  Cora., 
lus.  del  sec.  XVII)  pone  fra  le  estinte  la  famiglia  Morroni  e  la 
fa  fiorire  dal  1300  al  1490,  come  il  De  Linda,  op.  cit.  Lo  stosso 
erudito  reatino,  che  disegnò  le  Amne  o  Tessere  GentlUtte  di 
molte  Famiglie  Reatine  (Bibl.  Com.,  ms.  del  1679),  ci  conservò 
r  arma  della  famiglia  Morroni  e  cosi  la  disegna  e  descrive  : 
.Sbarra  rossa,  lune  turchine,  campo  bianco.  In  luogo  poi  della 
genealogia  della  famiglia  Morroni,  dataci  dal  Gahotto,  loc. 
cit..  si  ha  quest'  altra,  secondo  i  documenti  reatini. 

Tomassone 

I 

Morronc 

I 
Tomasso 
I 


Francesco 
sposa  Onorata  Petroni 


(liovauni 


I 
Cristoforo 


I 
Tomasso 

I 

Brigida 

sposa  1"  Alessandro  di  Kiidiano 

»     2°  Cristoforo  da  Montegambaro. 


Battista 
sposa  Nicola  Alfani 
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DOCUMENTI 


I.  —  1407,  novembre  25. 

Capitoli  nuziali  tra  Francesco  Morroni  e  Onorata  Petroni. 

In  nomine  d.ni  amen.  Anno  d.ni  millesimo  quadrig-nentesìmo  sep- 
timo,  Ind.  XV,  tempore  d.ni  Greg'orii  pape  XII,  mense  novembris,  die 
XXV.  Impresentia  mei  notarli  et  honim  testinm  etc.  silicet  Ser  An- 
tonii  Ser  Maetei  Pauli  Tatoni,  Ser  Jannis  Nalli,  Ser  Micchaelis  Ser 
Thomei  et  Andree  Cicchi  Cole  de  Reate  testium  etc.  Nobilis  vir  Jan- 
nes  Antonius  Nuctii  Petroni  civis  Eeatiutis  sponte  per  se  etc.  dedit  etc. 
eg-regio  et  nobili  legum  doctori  d.no  Francisco  Ser  Thome  Morroni  de 
Scionis  de  Reate  etc.  prò  dote  et  dotis  nomine  nobilis  et  honeste  d.ne 
d.ne  Honorate  fllie  dicti  Jannis  Antonii  et  future  uxoris  in  Dei  nomine 
dicti  d.ni  Francisci,  idest  unam  inntam  terre  clusate  de  uno  petio  terre 
clusate  ipsius  Jannis  Antonii  etc.  et  residuum  dicti  petii  eluse  etc.  eidem 
d.no  Francisco  efc.  dedit  prò  restitutione  totius  dotis  que  olim  fuit  quon- 
dam d.ne  Tarsie  uxoris  quondam  dicti  Jannis  Antonii  et  matris  diete 
d.ne  Honorate  etc,  cum  introytibus  et  exitibus  etc.  Hoc  tamen  pacto  etc, 
quod  si  conting-at  dictum  Jannem  Antonium  decedere  intestatum  sine 
flliis  masculis  etc,  quod  Honorata  succedat  et  succedere  debeat  simul 
et  una  cum  aliis  fìliabus  dicti  Jannis  Antonii  in  bonis  et  liereditate 
suis  etc  Insuper  dictu.s  d.nus  Franciscus  promisit  etc  quod  si  conting'at 
dictain  dotem  restituì  debere  de  iure  mortis  etc  quod  absit,  ipsam  do- 
tem  eidem  Janni  Antonio  etc.^  reddere  et  restituere  etc.  Que  quidem 
omnia  etc  Actum  Reate  in  Ecclesia  Sancti  Rufi. 

[Arch.  Not.,  rog.  di  Giovanni  di  Ser  Antonio  Carilli]. 

II.  —  1450,  mag-gio  18. 

Niccolò  V  ordina  c}l  Governatore  di  Bieti,  Gentile  de''  Monaldeschi  da 
Orvieto,  di  procedere  contro  alcuni  faziosi  e  di  rivedere  i  conti  della 
Camera  degli  ultimi  otto  anni. 

Dilecto  filio  Gentili  de  Monaldensibus  Civitatis  nostri  Reatine  Gu- 
bernatori. 


120  A.  SACCiiFrrri  bassetti 

Ni<i>laiis   [lapa   \'. 

Dilccic  (ili,  saliili-iii  ti  a|Hisl(ilì(-aiii  licnciliiìinifiii.  Intrllcctìs  (Hiiiiilms 
|icr  tf  tua  iinltìs  [M-r  ([ili-cliiiii  tilìiiiii  (ìalroctiiiii,  Ainlitorciii  tiiiiiii,  v\- 
])»»silis,  viiliiiiius  ut  j)!!»  IxiiKi  illiiis  Civilatis  n-^riiiiiiic  coiitra  oiiincs  i:t 
.siiijiulos  (l('liii<|iiciilc.s  «'t  i|ui  melilo  iilcctcmii  .suiil,  ìustitiaiii  facias, 
iiiitius  taiiitii  ac  liuiiianius  (|Uaiii  lini  polucril.  im-  coiitlilio  lafti  in  de- 
tcrius  laiiulur  ;  ci  si  iulcr  cos  jìicsliiti-niiii  ulluiii  aut  cluricuiii  Tuisse 
cMiiniHicris  consciiiiii  vi  i»artici]p(iii  iil)i  \il  cui  coiiiiseris  cxainiiiandi 
l'.liaui  culli  (nu'stioiiilms  si  opoi'tucrit  ac  [luiiicnili  i»l»'iiaiii  conccdiuius 
i'acultali'in,  in  coiitrarium  non  ol)staiitil)US  (luibuscunquc.  ('etcruiu  «juia 
IKTccpiuius  in  ('ivitati'.  iiia  iiitroylus  Cainerc  Apostolice  et  Comunis 
nonnnlloruni  (Iclcctu  luissc;  iani  dia  inutilitcr  ministratos  in  {iravc  to- 
tius  populi  (U'irinu'iitnni  ac  (lispliccnliani,  tilii  dictorum  introytuuni  ro- 
visioiu'in  et  calciiiiini,  |ifr  i|U(is(imi(iic  fucrinl  al)  annis  octo  citra  jtcr- 
copti  et  l'.xpositi,  couiniictinuis  pi-r  jìiTScntcs.  Tan<k'ni  prout  conipcrcris, 
nos  advises  ut  inde,  prout  nol)is  visum  fuorit,  possinius  providcre. 
Datura  Rome  apud  Sauclum  Pcti-mn  sub  anulo  piscatoris  die  XVIII 
Maij,  MCCCCL,  iioutilicatus  nostri  anno  (|Uarto. 

I'.  Lunensis. 
[Ardi.  Coni.   Carte  disperse  del  sec.  XV]. 

111.  —  1450,  giugno  30. 

Risposta  di  Niccolò  V  ai  reatini  a  proposito  dei  faziosi  carcerati. 

Dilectis  flliis  Prioril)us  et  Conumi  Civitatis  nostre  Reatine. 

Nicolaus  papa  V. 

Dilecli  filii,  suluteni  et  apostolieam  beneditioueni.  Aiidiviuius  Ura- 
tores  vestros  super  bis  que  nobis  parte  vostra  exposuerunt,  eisque  re- 
sponsum  dedimus,  dabitisque  itaqiie  sibi  plenam  credentie  fideni.  Cum 
autem  in  loco  lìrmiori  nos  esse  contigerit,  ad  reliqua  providere  eura- 
bimus.  Et  (juia  jìacis  et  (juietis  vestre  zelatores  sumiis,  operam  nostrani 
impendenius  ut  cuncta  per  vos  petita  votive  dirigai^tur  et  fiant.  Datimi 
ex  Arce  Spolitana  sub  amilo  piscatoris  die  ultimo  Junij  MCCCCL,  Pont, 
nostri  anno  quarto. 

P.  Luuensis. 
[Ardi.  Capitolare,  Ann.  IV,  fase.  A,  n.  3]. 
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IV.  —  1453,  luglio  31. 

//  Governatore  di  Città  di  Castello  raccomanda  ai  Priori  reatini  Antonio 
ivi  confinato. 

Magnitìcis  viris  Prioribus  Reatinis  tanqiiam  patribiis  honorandis. 

Magnifici  viri  tanquam  patres  honorandi.  —  Commeudatione.  — 
Altra  volta  ho  scripto  a  le  Magnificentie  Vostre  della  honesta  et  vir- 
tuosa vita  de  Antonio  vostro  citadino  confinato  qui,  per  la  quale  cosa 
me  è  debito  de  recommandarvello,  et  così  strectaniente  prego  le  M.  V. 
li  piaccia  haverlo  per  recommandato.  So  sempre   a  li   piaceri   delle  M. 

V.  Ex  Civitate  Castelli,  ultimo  Julij  1453, 

Vester  Nicolatis  de  Crap,  prothonotarius 
Civit.  Castelli  Gubernator. 

[Rif.  ad  min.,  e.  10]. 

V.  —  1453,  agosto  14. 

Niccolò   V  raccomanda  ai  reatini  don   Cristoforo  e  Antonio  de'   Valentini 
e  Giacomo  di  Vagliadosso  da  Bieti,  confinati. 

Dilectis    filiis    Gubornatori,    Prioribus    et    Comuni    Civitatis    nostre 

Reatine. 

Nicolaus  papa  V. 

Dilecti  filli,  salutem  et  apostolicam  beneditionem.  Tantum  apud 
nos  hactenus  valuerunt  seditiosorum  quorundam  hominiim  suggestio- 
nes,  quod  dilectos  filios  Cristotbrum  decretorum  doctorem,  Antonium 
de  Valentinis  et  Jacobum  Valliadossi  cives  Reatinos  ad  conflnia  poni 
passi  sumus  et  in  eisdem  longo  tempore  morari  toleravimus.  Veruni 
quia  nuper,  eorum  seditiosorum  fraude  et  iniquitate  detecta,  comperi- 
mus  ad  id  eam  tantum  ol)  causam  motos,  ut  nullum  haberent,  qui  eo- 
rum perversis  conatibus  contrairet,  sed  liberius  circa  rapinas  et  alia 
inhonesta  publice  et  privatim  versari  possent  ;  volunnxs  et  presentium 
tenore  vobis  stricte  precipimus  et  mandaraus  sub  pena  nostre  indigna- 
tionis,  quatenus  eosdem  Cristoforum,  Antonium  et  Jacobum  in  civitate 
nostra  Reatina  libere  et  grate  suscipiatis  et  singula  eorum  iura,  hono- 
res  et  bona  restituatis,  quas  ex  nunc  nos  etiam  presentium  tenore  re- 
stituimus  et  reintegramus,  non  obstantibus  quibuscunque  in  contrarium 
facientibus.  Datum  Rome  apud  Sanctam  Mariani  Maiorem,  die  XIIII 
Augusti  MCCCCLIII.  Pont,  nostri  anno  septiino. 

Pe.  de  Xoxeto. 
[Rif.  ad  ann.,  e.  20J. 


1:22  A.    hACCIIKIJI    SASSKI  11 

VI.   —   lir.l.    iri.i--i..    IC. 

I  Priori  mitnit   si   i/nli/i>in>  col   ('oiiiiuip.  itrU'Ai/iiHn  i//  non  jxilir  far  ìiuIIh 
in   favorii  di   J'irlro    l'itolo  Jnronrlli,   hnnilitn  ihilln  ritta. 

Ma^''iiifìci  et  ftotcnlis  il. ni  IValn-s  imstii  lKiiif)raii<li,  saliitcm.  Nili 
eoiiiprclifiidciiKi  per  ((niliiniilia  «Ida  lettera  «Iclc  \'.  .M.  S.  Iiavete  pi- 
{?liato  recresciiiKMito  et  anc-lio  d(!S(li^'iio  del  .secundo  lìaiino  dato  coiitra 
(le  Pietropaulo  de  Nofrio,  nostro  citadiiio.  Kl  jìcrcliè  (•«•  pn';,'ate  vo^jlianio 
fare  tollero  et  eorre<>'ere  tali  eo.se.  Inde  te  pare  le  .S.  \ .  non  si(rno  iii- 
i'oniiate  <lr  (|iiaiito  noi  possiamo  fare  sopra  de  eiò.  Kl  haiini  dati  eontra 
(le  Piotro|iaiil()  sonno  proeeduti,  perchè  lui  Ita  facto  eontra  li  ofìiciali 
o,t  stato  de  N.  S.  et  (|aieto  et  pacifico  vivere  de  i|ii(!Sta  Citj\.  Sapete, 
sinio  suhditi  ala  Santit;\  de  N.  S.  et  ad  la  sua  volunt;\  non  poteino 
coutradire.  l'otcte  esser  certissiiiii  clic  ad  noi  et  ad  tucti  nostri  citadini 
è  grande  recrescimento,  quando  alcuno  citadino  coniinecte  cosa,  per  la 
quale  li  ne  seijiiita  })ena  o  niancaineiito  alcuno.  Kl  hanno  primo  et 
condemnatione  de  Pietropanlo  fé'  dare  (d  nostro  Ma»i;-.co  Oovernatore 
passato  et  confiscare  li  suo  heiii  a  la  camera  apostolica.  Da  \ìo\  ad 
qiiisti  dì  passati  la  Santità  de  N.  S.  ha  mandato  (|ui  uno  suo  ("ommis- 
sario,  prociiratore  fiscale,  ci  (luale  un'altra  volta  ha  pronunciata  et 
l)roniul<i'ata  per  autoritfY  apostolica  la  condemnatione  et  hanno  d Csso 
Pietropaulo  et  de  suo  compagni  in  quelle  medesime  pene  come  da  prima 
et  fattili  bannire  de  nuovo,  non  solo  da  questa  Cita  et  suo  destricto, 
ma  da  tucte  le  terre  de  sancta  chiesia  tanto  immediate  quanto  che  me- 
diate subiecte  et  pigliare  per  la  camera  apostolica  li  loro  beni,  (|uan- 
tunque  pochi  sieno.  Stimamo  1' agia  facto  per  afHigere  più  li  predicti, 
et  per  freno  dell'  altri  che  non  ardiscano  mai  senza  questo  exemplo 
tui'bare  el  pacifico  stato  de  santa  chiesia  et  de  questa  Cita  et  fare  cen- 
tra li  suoi  officiali.  Indichino  adunque  le  S.  V.  come  noi  possiamo  ob- 
stare  ad  queste  cose  et  quanto  sia  conveniente  voi  le  degiate  repre- 
hendere  et  reputare  ad  iniuria.  Devete  pure  stimare  per  lo  fraterno 
amore  naturale  è  tra  noi  che  la  iniuria  vostra  et  nostra  et  non  manco 
ad  noi  molesta.  Pregamo  adunqua  caramente  vogliate  tollerare  cum 
patientia  quello  che  noi  non  potemo  né  devemo  reprehendere  né  cor- 
regere,  et  ancora  considerare  Pietropaulo  essere  stata  cascione  de  fare 
mal  capitare  lui  et  misso  in  periculo  lo  stato  et  la  patria  nostra.  Bi- 
sogna ad'iinque  stare  patienti  ala  voluntà  de  nostri  superiori,  et  le  V. 
M.  S.  ce  degono  avere  per  excusati.  Vorramo  volentieri  che  lui  fosse 
stato  contento  al  luoco  suo  et  non  havesse  guasto  sé  et  altri,  et  del 
suo  recrescimento  havemo  dispiacere,  poiché  ale  S.  V.  aiu*or  despiace, 
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ale  quali  piaccia  de  qiiesta  cosa  clic  è  per  noi  inretractabile  non  re- 
scrivercie  quello  che  comprendemo  non  se  scrive  senza  passione  et  noi 
non  potemo  senza  reci-escimento  intendere,  perchè  non  eie  pare  sia  de- 
gna cosa  che  lo  errore  de  Pietropaulo  deg'ia  havere  ad  seminare  in  la 
vostra  Mag'.ca  Comunità  et  questa  alcuna  cosa  contra  1'  antiquata  et 
experimentata  vicissemente  fra  noi  benivolentia.  Reate  XVI  Maij  1454. 

[Rif.  ad  ami.,  e.  46]. 

VII.  —  1458,  ottobre  23. 

Il  Comune  di  Bieti  delibera  di  fave  nn  presente  al  cav.  Tomasso  Morroni 
nel  suo  ritorno  in  lìatria. 

Die  XXIII  Octobris  [1458].  Antcdicti  mag-.ci  d.ni  priores  et  duode- 
cim  convenientes  in  unum  in  Camera  Aiidientie  palatii  d.norum  prio- 
rum  cum  esset  eis  relatum  fore  huc  venturum  de  proximo  preclarissi- 
mum  virum  et  raag-nificum  Militem  d.num  Thomam  de  Morronibiis  de 
Reate,  oratorem  Illustrissimi  ducis  Mediolani  et  conveniens  censeatur 
et  dig-num  eum  recipi  cum  honore  a  Comunitate,  que  suo  nomine  glo- 
riam  obtinet  in  orbe,  et  a  nonnullis  civibus  eis  dictum  fuerit  quod  fiat 
illi  honor  per  Comunitatem  tum  prestantia  suarum  virtutum,  tum  re- 
spectu  prefati  Illustrissimi  dixcis,  tum  etiam  memoria  beneflciorum  ab 
ipso  huic  Comunitati  impensorum  piiblice  et  privatim  et  que  potest  ex- 
hibere  in  futurum  etc.  deliberaverunt  ideo  et  ordinaverunt  comuuiter 
et  concorditer  qiiod  prefato  d.no  Thome  in  suo  huc  adventu  per  hanc 
Comunitatem  fiat  honor  et  ensenium  hoc  modo,  videlicet  quod  donen- 
tur  duo  cerei  honorabiles  et  tres  libre  facularum  cere,  duo  scatule  con- 
fectionura,  due  salme  biadi  et  sex  paria  caponum. 

[Rif.  ad  ann.,  e.  187  t.]. 

VIII.  —  1460,  g-ennaio  1. 

Pio  II  raccomanda  al  Goi;ernatore  e  ai  Priori  di  Bieti  Battista  Morroni 
che  torna  in  patria  a  rivedere  la  madre  malata. 

Dilectis  filiis  Gubernatori  et  Prioribus  Civitatis  nostre  Reatine. 

Plus  papa  IL 

Dilectc  fili,  salutem  et  apostolicam  bt-neditionem.  —  Cum  dilectum 
filium   Baptistam  de  Morronibus,  Secretarium  et  Familiarem    nostrum, 
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vcstriiiii  Ivfatiniiiii  ('ivcm  liilc  rt  (Icvotioiif  in  iios  et  aiio.st(Wic:aiii  .sf(lcn» 
nliis(|Uf  \  irtiitiluis  |»nMlitimi  esse  novcriiniis,  crjr.'i  vero  vos  et  ipsaiii 
( 'oirmiiiiiitatcìii  sciiipcr  se  ìnnocciitìssiiiiuni  [tn-stitissc  iiiillo(|ii)'  vcKtro 
(Iccn'lit  iiii(|Uaiii  liiissc  (HUiiikuIoIìIh'I  (•oiKlfiiiiiutiiin  lidrdi^rriortiiii  tc- 
sliiiioiiii»  a(Cc|MriiMil.s  ;  ideirco  voliiiiius  et  liuiils  .serie  (levotioiiibiis  vc- 
Htris  cxprcssc  iiiaiiilaiims  <|uatcinis  cuihIciii  ad  vìsciidaiii  iiiatn-iii  in 
inortis  articulo  (•(nistiliitaiii  in  suaiii  isliic  patriaiii  rcdcuntcìii  tuii(|uain 
dilcclissiiiiinii  ii(il)is,  ìiiikicciiIi-iii  ac  iiidi'iiiiiat  uni  ('i\'ciii  et  |iiiiiii  liliiiiii 
hciii^iii)  viiltii  et  animo  susci|tiali.s  at<|ii»'  iiiiniorari  in  cadcni  patria 
«•t  inde  n'jiHMli  lilicrc  pcrniittatis,  non  ol)stantibiis  (iuil)uscun<|U(:.  In  fjua 
ro  ob.se(|aitini  (juo  proniptius  ac  liberius  inipcMidcritis  nobis,  eo  nobis 
^•ratius  futuruin  cxistimctis.  Datimi  Rome  sub  anulo  piscatoria  MCCCCLX 
Kal.  lanuarij  ;  l'ontificatus  nostri  anno  tcrtio. 

(1.   df   l'iccoloniin. 
[Ardi.   Capito!.,   Ann.   I\',   fase.   A.  n.  4J. 

IX.  ~  UHI,  febbraio  9. 

Il  Coniti  ne  (Il  lì'/cfi  driihcra  di   coiitjirare   le   case   di  Battitifa  Morroìii  e 
di  maestro  Domenico  per   residenza  del  Podestà. 

Quuiii  videatur  Iv.nio  1).  Gub.  et  D.nis  Prioribus,  quod  curia  dicti 
R.nii  D.  (iuberuatoris,  d.norum  Priorum  et  d.ni  Potestatis  civit.  Rheat. 
deberet  stare  et  esse  in  platea,  ubi  est  palatiuni  d.norum  priorum  :  et 
quod  propterea  videretur  eis  (luod  acciperetur  una  domus  ad  pensio- 
neni  in  dieta  platea  prò  d.no  potestate  etc.  ad  lioe  ut  omnes  sint  in 
eadem  platea  ad  niaioreni  terroreni  delinquei'e  volentium. 

D.nus  Alcxandrer  Poianus  unus  etc.  sup;'r  jirinia  ]u-op(i.-^ita  de  f'u- 
riis  R.mi  d.ni  Gub.,  d.  pr.  et  d.  potestatis  dixit,  quod  videretur  sibi 
quod  debeaut  emi  per  comunitatem  domus  olim  magistri  Dominici  et 
d.ni  Baptiste  de  Murronibus  et  (juod  emantur  de  pecuniis  solvcndis  prò 
malelitiis  tam  factis  (juam  tìendis  cum  termino  ([uatuor  annoruin  vel 
quinque,  prout  melius  potuerit  fieri.  In  (juibus  domibus  debeat  stare 
d.nus  potestas.  Et  quod  isto  interim  d.  potestas  debeat  stare  in  domo 
Caruli  ad  pensionem,  et  palatium  in  quo  nunc  moratur  d.nus  potestas 
locetur  bospitibus  prò  eo  pretio  quod  solvetiir  prò  pensione  domus  di- 
cti Caruli  vel  pluri  et  nullo  pacto  locetur  prò  minori  pretio.  Et  sic  fuit 
conclusum  "quod  ad  tractandum  dictas  domos  emendas  sit  ser  Jacobus 
Antonijlli,  vid:  domum  D.  Baptiste  et  Paulus  Sancroccbi  domtim  olim 
magistri  Dominici. 

[Rif.  ad  ann.,  ce.  6  t.-7]. 


LA   FAMIGLIA    DI   TOMASSO    MORRONI,    ECC"  125 

X.  —  1484,  marzo  22. 

Non  volendo  Battista  Morroni  vendere  la  casa  al  Comune  di  Rieti,  que- 
sto delibera  di  prenderne  possesso  in  compenso  dei  danni  arrecati  al 
suo  contado  dagli  antenati  di  lui. 

Qiiuin  fuerit  alias  tractatiim  iitile  futurum  et  ad  pacem  civitatis 
concessuruin  edificare  habitationem  conipeteutem  prò  R.mo  D.  Gub.  in 
platea  iuxta  palatium  mm.  dd.  pp.  et  pluries  ac  pluries  bonis  et  legiti- 
mis  persiiasionibus  fiierit  requisitus  d.  Baptista  de  Murronibus,  ut  velit 
compiacere  comuuitati  sua  contigua  domo  diete  palatio  sita  in  dicto 
loco  et  pluries  ac  pluries  per  litteras  rog-atus  ac  etiam  prò  matura  ma- 
g'is  expeditione  fuerit  missus  orator  eg'regius  ser  Jacobus  Antonijlli, 
qui  demum  retulit  noUe  se  vendere  domum  suam,  quam  inimici  sui 
sint  habitaturi,  immo  etiam  ipse  d.  Baptista  repetiit  ab  oratore,  ut  su- 
pra  misso,  qiiod  comunitas  debeat  ei  solvere  ducatos  100,  qiios  habere 
debet  de  ea  domo,  que  modo  editicatur  ad  usum  R.mi  D.  Gubernatoris, 
quos  nunquam  habiiit  centra  omne  iuris  debitum  :  et  quum  hoc  sit 
qiiod  comunitas  estimet  nullum  tetrius  monstrum  inveniri  homiiie  in- 
g-rato  et  non  cognoseente  benefltia  et  supportationem  suorum  errorum, 
prout  intelligitur  et  fuit  quod  maiores  pretati  d.  Baptiste,  alias  stantes 
extra  civitatem  Rheatinam,  diriierunt  quatuor  castra,  vid  :  Butrum,  A- 
puleiam,  Cocoionum  et  Rocchettas,  et  ipse  heres  maiorum  suorum 
nullam  unquam  comunitati  Rheatiiie  fecerit  satisfactionem  :  proponitur 
utrum  videretur  honestum  et  utile  quod  dictus  d.  Baptista,  tanquam 
heres  suorum  maiorum,  compellatur  ad  satisfaciendum  interesse  di- 
ctorum  castrorum,  quum  non  recognoscit  benig-nitatem  usatam  per  co- 
munitatem  erga  se  usque  hoc  tempus. 

Super  quibus  omnibus  etc. 

Egregius  vir  ser  Paces  dixit  quod  eligatur  unus  syndicus  et  pro- 
cm-ator  ad  repetendum  interesse  Comunis  a  dicto  d.  Baptista  ut  herede 
maiorum  suorum  prò  dannis  illatis  per  illos  suos  prò  demolitione  ca- 
strorum. Et  interim  capiatur  possessio  sue  domus,  que  est  sita  in  pla- 
tea et  coniuncta  habitationi,  que  flt  ad  usum  R.mi  D.  Gubernatoris  per 
comunitatem  usque  ad  conclusionem  cause.  Et  quod  notificetur  S.mo 
D.  N.  hec  res  etc.  Et  fuit  electus  ser  Joannes  Hieremie  prò  sindico, 
testibus  dno  potestate  et  duo  auditore  etc.  cum  pienissimo  mandato  etc. 
cum  salario  coustituendo  per  R.mum  D.  Guberuatorem  etc. 

[Rif.  ad  ann.,  ce.  16-17]. 
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XI.    —    1  l.sl,    mar/..  .K». 

liiittistd  Mtirroiii  iTclaiitn  dal  Gormid/orr  il  pn-zzo  della  casd  .sua,  usur- 
pata (lai  (Joiuiiitc  (ti  Jt'icti. 

II. tuo  in  Cliri.slo  |)!itri  (-1  diK»  Joaiiiii  Andn-c  lOfìi.scojjo  .MutiiU'n>i, 
lllicati.s  (lulx'riiatiiri  et  Tlicsjiurario  ctc.  diio  meo  coIcikIìssìiiio. 

11". mi)  S.  N'ori  mìa  l(ii|iiac('  naliiia.  ma  la  iM^c(;.s.sitate  impostami  «> 
dal  lalso  rcrfiMrc  de  scr  Jacovo  o  da  sovcrtdiia  voloiitatc  de  alcliiiiii 
cupidi  iiiiuriarmi  et  j)r(M'i|)iti  ail  tanto  detestando  acto  de  tollarme  de 
t'aeto  la  easa  mia  ci  da  altre  venenosc  ling'ue,  me  costringono  ad  si 
ioii^lie  littere.  Piaccia  ala  S.  V.  le^-iarle  et,  si  le  pare,  nel  con.sijrlio 
leji'crle  et  della  conclusione  clic  lo  in  (juelle  lo  o  concludere  o  deschi- 
dcrc,  in  lucto  so  certo  la  S.  V.  eognoscere  esse  più  equa  cosa  tanti 
citadini  insieme  accesi  havere  essa  casa,  dalla  comunitatc  sempre  ho- 
norati  et  beneficati,  sopportare  el  peso  de  un  poco  per  uno  et  de  al- 
quanto magiur  prezo  che  Io  invito  ad  vendere  dalla  comunità  alieno 
supportar  tucto  el  peso  e  minor  prezo.  Presertim  che  tanto  è  tardarmi 
ad  pagamento  quanto  in  tucto  toUarmelo  et  farme  inimico  de  ipsa  co- 
iHunitate.  Ma  ante  omnia  la  V.  S.  per  suo  honore  et  iustitia  me  faccia 
epsa  casa  restituire  et  poi  adimpire  tucte  l'altre  mie  conclusione,  le 
quali  nanzi  ad  tucti  li  homini  e  il  mondo  pareranno  iuste  et  rascione- 
vili.  Et  ho  Joanni  [de]  Pietro  Paulo  presente  coufaloniero,  ho  per  la 
fine  del  mese  Nofrio  spellale  futuro  Confaloniero  la  V.  S.  voglia  con 
seco,  ho  lei  .sola  eli' el  voglia  fare  de  concludere  el  prezo  della  supe- 
riore parte  d'essa  casa,  lo  rimetto  ne  lo  arbitrio  de  V.  S.  ala  quale  me 
racommando.  Ex  Civitaducali  penultima  martij  1484. 

V.  E.  D. 

Servitor  Baptista  Murronus. 
[Rif.  ad  ann.,  e.  21  t."l 
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NOTIZIE  SUI  MONUMENTI  DELL'UMBRIA 


DI  DUE   ANTICHI  RICORDI 

ESISTENTI   SOTTO   IL   PORTICO   DELLA   CATTEDRALE 
DI    TERNI 


Sovente  avviene  che  il  ricordo  affidato  dagli  antichi  padri  ai  mo- 
numenti perda,  attraverso  i  secoli,  tutta  la  sua  eloquenza,  e  che, 
ricomparendo  per  caso  agii  occhi  dei  tardi  nepoti,  mentre  per  al- 
cuni può  costituire  un  insignificante  nonnulla,  per  altri  addiviene 
o  una  strana  impronta  piena  di  mistero,  o  un  interessante  pro- 
blema da  risolvere  e,  attorno  ad  esso,  è  quindi  un  affollarsi  di 
ragionamenti,  di  ricerche  e  di  polemiche,  che  talora  non  hanno 
mai  fine  e  rifioriscono  così  di  generazione  in  generazione. 

A  questo  genere  di  curiosità  poteva  ascriversi  una  specie  di 
finestrella  quadrata,  incastrata  cogli  spigoli  della  cornice  contro 
la  metà  dei  lati  di  un'altra,  che,  rispetto  alla  minore  è  disposta 
a  modo  di  losanga.  La  prima  ha  50  centimetri  di  lato  ed  è  pro- 
fonda centimetri  15  ;  la  seconda  ne  misura  18  di  lato  e  altri  15 
di  profondità  ed  il  suo  piano  è  alto  dal  suolo  metro  1,22. 

Il  tutto  è  scavato,  con  una  certa  pretesa  di  lusso,  in  un  unico 
blocco  di  marmo  bianco,  chiuso  sul  fondo  da  una  lastrina  dello 
stesso.  Una  cornice,  egregiamente  modanata,  orna  lo  spigolo  della 
prima  apertura;  un'altra  pili  sottile,  quello  della  seconda;  sull'an- 
golo superiore  del  quadrato  maggiore  è  scolpita  a  basso  rilievo 
la  testa  di  un  bue.  Il  lavoro  reca  tutta  1'  impronta  di  cosa  con- 
dotta nel  XIV  secolo  o  almeno  all'  inizio  del  successivo. 

Quali  l'origine,  il  significato,  lo  scopo  di  questa  finestrella  V 


Ì2H  '••    lANZI 

Aliiiiiii  l.i  riliiirii'  (|rsiiiijit;i  :i  <|c|ior\i  iiiriudri.ili  <•  (li-iiunci<' 
CdiiH',  lii'll;!  Scrciiissiin.i.  hi  hix-cn  ihl  Imin- ;  iii;t  iiiv<Tu  liiMll- 
cavji  ;i(l  rss;i  la  |ir(>r<)ii(lità  o,  \»v  dir  iiif^''li(),  il  ri('<'ttaci>l«j  iiitt-nio 
iiidispciisalnli'  a  iMccd^licr  Ir  carli-.  Altri  la  cn-dfitt'  il  iii<-scliiuo 
a\aii/.ii  «li  una  dccorazioiK'  clu-,  (•(•ine  ad  cscnipio  ii<|la  torre  «• 
nelle  cliiese  di  l'isa,  doveva  ornare  ^jji  ai-elii  di  un  portico,  pro- 
lialiilinente  in  (|Jiesta  stessa  cattedrale;  però  alcuni  particolari  e 
s|iecialiiienle  la  profondità  (h-l  vano  iceiitini.  '.'>(>>,  in  (|Ucsto  caso 
soNcrtdiia,  facevano  giustamente  dul)ilare  dell.i  esattezza  <li  <|uc- 
sta   ipotesi. 

Alcuno  pii'i  laiilasioso  e  niacaluo  preti-ndeva  di  saper»-  cIm-  in 
(piella  buca,  elle  il  colori'  del  tempo  e  il  fumo  di  (pialidie  lumi- 
cino lianiio  \eramiiite  resa  tetra  e  misteriosa,  venissero  esi>osti  i 
capi  mozzati  de^li  eretici;  e  nella  testa  del  bue  riconosceva  lo 
stemma  del  vescovo  Ventura  Bufalini  che  ebbe  fama  (non  so  quanto 
<;-iustameiite)  di  feroce  giustiziere...  e  sul  piano  della  piccola  cella 
interna,  e  lungo  la  parete  marmorea,  rivedeva  le  macchie  del  san- 
gue rappreso  ecc.  ecc.  Ma  auche  questa  non  era  spiegazione  ac- 
cettabile, sia  perchè  manca  ogni  elemento  che  affenni  della  l)or- 
giana  efferatezza  dei  Bufalini,  che  fu  vescovo  di  Temi  dal 
17  aprile  1499  all'agosto  1504;  sia  perchè,  per  l'ufiicio  supposto, 
la  tìnestrella  sarebbe  stata  collocata  troppo  in  basso  e  la  nicchia 
interna  avrebbe  avuto  proporzioni  troppo  ristrette. 

Intanto  un'  antichissima  tradizione  religiosa  sospingeva  an- 
cora le  vecchierelle  della  città  ad  introdurre  il  capo  fra  le  brevi 
pai'eti  di  (pu'l  marmo  per  trovarvi  ai  loro  mali  guarigione  o  ri- 
storo, né  questo  atto  poteva  avere  relazione  di  sorta  alcuna  colle 
ipotesi  che  ho  sopra  ricordate  ;  nò  alcuno  seppe  mai  come  e  per- 
chè esso,  da  tempo  immemorabile,  fosse  arrivato  e  si  ripetesse  an- 
che ai  dì  nostri. 

Ma  quando,  nel  riandare  i  documenti  e  i  ricordi  che  si  rife- 
riscono alla  storia  della  cripta  della  cattedrale  e  al  culto  del  ve- 
scovo Anastasio,  antico  patrono  e  difensore  di  Terni  d).  aj^presi 
che  le  spoglie  di  lui,  trafugate  dall'antico  avello  sotterraneo,  erano 
state    nascoste   presso   la   porta    principale   del   tempio,    allora   nìi 


(1)  Cfr.  lo  mie  puVililica/.ioni  nel  BoU.  detla  R.  Dep.  di  storia  iMtria  perì'L'rn- 
bvia,  anno  Vili.  fase.  23,  e  naìV  Italia  moderna,  anno  UT.  fase.  VIIT. 
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convinsi  elio  quclln  tincstrella,  costrutta  ni  certo  dopo  il  ritrova- 
mento delle  ventu-ate  reliquie,  come  nelle  antiche  catacombe,  come 
nella  cripta  medesima,  segnava  ritualment<?  il  punto  contro  il 
quale,  nell'  interno  della  parete,  g-iaceva  il  corpo  del  Santo,  e  per 
essa  i  devoti  si  mantenevano  quasi  a  contatto  con  lui,  per  implo- 
rare pili  da  vicino  e  più  tei-vidamento  il  suo  ausilio  e  la  sua  pro- 
tezione. 

* 
*  * 

Eira  gnunto  a  queste  non  dispregevoli  conclusioni,  quando,  nel 
liberare  dalle  imbiancature,  che  per  secoli  vi  si  erano  sovrapposte, 
quella  parete  del  portico,  poco  al  disopra  della  tinestrella  descritta, 
a  destra,  apparve  la  impronta  della  pianta  di  un  piede,  anzi  pre- 
cisamente di  una  scarpa,  grafflta  a  semi)lice  contorno,  lunga  26 
centimetri,  divisa  da  due  orizzontali  in  tre  parti  quasi  eguali,  e 
recante  sulla  sezione  centrale  un  solco  regolare  e  profondo  che 
occupa  il  centro  della  pianta  e  congiunge  verticalmente  le  due 
divisioni,  segnando  un'altezza  di  80  millimetri. 

E  la  misura  o  la  forma  del  piede  di  S.  Anastasio,  afferma- 
rono subito  i  pili  facili  solutori.  —  No,  mi  fu  dato  di  poter  loro 
rispondere,  perchè  se  va  aggiustata  fede  agli  agiografi  che  stu- 
diarono gli  antichi  atti  e  i  lezionari,  una  cosa  notevole  nella  pri- 
ma ricognizione  delle  ossa  di  lui  fu  la  enorme  dimensione  dei  cal- 
zari, onde  dedussero  che  fosse  uomo  di  gigantesca  statura  (1). 

E  il  prototipo  della  misura  di  lunghezza,  che  soleva  precisa- 
mente scolpirsi  sulla  porta  del  Comune  o  della  chiesa  principale. 
—  No,  perchè  la  misura  del  piede  ternano  è  ben  piìi  lunga  di 
questa  (2). 

È  un  voto.  —  No,  perchè  quella  forma  e  quei  segni  sono  ad- 
dirittura inusitati  e  (luesti  ultimi  non  hanno  ragione  di  essere  in 
siffatte  rappresentazioni  rituali. 

E  uno  scherzo  di  qualche  lapicida  o  di  qualche  vagabondo, 
dicevano  i  piìi  gioviali.  —  No,  perchè  a  questa  poco  elaborata  ipo- 


(1)  Iacobili.i,   Vite,  \ol.  I,  pajr-  034. 

(2)  Il  piede  ternano  da  misurar  fossati  era  lungo  millini.  355;  quello  da  mi- 
surar terreni  millim.  525;  quello  da  misurar  muri  e  tavole  millim.  335. 
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tesi    si    opprmi-    s|><cÌ!iliiiiiil<*   il    ('!ir;ittci"<-    iiitt-ii/ioiinlc    «•    accurato 
di'lla   ((HCCUZinlir. 

Fi  fusi  tniscorrciiiiiio  pan-echi  {jinnii,  Itr/itu-icMiifld  ;ill:i  rio-rea 

(irlia    verità,    elle    mi    ;i|t|tarve,    fiicilllleiite.    |Mr    cisu. 

Il  secoli!  X\.  eiijhi  iiii;isetii/,;i  di  o^^-lii  gentil.-  e(illiir;i.  avtva 
assai  iiiiidilicata  la  tieri/C/a  dei  eitstmiii  iiiedinevali,  e  la  iiiollez/.a 
1-  il  liissci  erano  f^radataiiieiile  Md)eiitrati  all'  aiist<-i-a  >eiii|)li(-ità 
di'lja  \ita  nei  nostri  Coinmii  :  \ila  ri>tretta  i-  dillieile  |ifr  i't-c-o  di 
aiiticlie  inimicizie,  elie  sr  non  trali<;na\aiio  aneoi-a  in  saiif^'uiiiosi 
episodi,  alimentavano  però  le  ire.  i  pctte;i:ole//i  <•  \>-  j^are,  «»nde 
si   daiine^^pciavano  assai   (-osi    la    ]Mil>lilica.   come   la    privata  forluiia, 

N'ri  pnliMiei  ritrovi,  nejlr  fun/.i<ini  rehi^idsc.  ne||i-  occasioni 
solenni,  il  desidei'io  di  /icjiirarc  me<^lio  e  al  disopra  della  fami- 
glia nemica  diveniva  una  lotta,  e  spess«-  volte-  il  fJovernaton-  ed 
il  Vescovo  dov(-vano  interveuii-c  a  diriniire  (pn-stioni  di  prece- 
denza, di  posto  ecc.  (1). 

Occorreva  dunque  intVcnare  «piesto  pernicioso  andazzo,  tanto 
più  che  le  condizioni  del  i)(»i)olo  si  tacevano  sempre-  jdii  tristi  |»er 
le  carestie,  le  usure  e  le  calamita  d'  ogni  genere.  1/  ordine  dei 
frati  minori  erasi  jiosto,  si  direl)])e  oggi,  alla  testa  dell'agitazione 
(-  mentre  propugnava  la  istituzioni-  d(-l  Monti  di  ])ietà.  jn't-dicava 
contro  la  coi-ruzione  ed  il  lusso. 

Fr.  CJiacomo  da  Matelica,  noto  poi  gc-neralmente  col  nome  di 
b.  Giacomo  della  Marca,  uno  degli  oratori  francescani  itiù  fervidi 
e  più  fortunati  a'  suoi  tempi,  venne  in  Terni  e  forse  tra  lui  ••  il  Ma- 
gistrato corsero  accordi  per  darsi  l'un  l'altro  la  mano  e  combat- 
tere iiìsieme  (piesta  crociata. 


(1)  Riferisco  brevemente  una  vertenza  di  questo  genere  sorta,  sebbene  assai 
più  tardi  dei  tempi  di  cui  parlo,  fra  il  Clero  e  il  Comune.  Nel  1599  (2.")  aprile)  nelle 
funzioni  pontillcali,  i  canonici  del  Duomo,  moditìcando  il  vecchio  rituale,  non  turi- 
ficavano  più  i  Priori  del  Comune.  Questi,  su  tutte  le  furie,  ricorsero  al  Vescovo,  ma 
visto  che  non  era  facile  ottenere  una  sodisfacente  soluzione,  il  Consiglio  deliberò 
che  il  Comune  acquistasse  un  turibolo  d' argento  a  proprie  spese,  perfhè  i  suoi 
rappresentanti  potessero  essere  incensati  a  loro  piacere  ;  e  così  fu  fatto. 

Anche  i  frati  di  S.  Francesco  e  di  S.  Pietro,  sull'esempio  dei  canonici,  avevano 
tentata  sitfatta  novità,  ma  con  questi  la  vertenza  fu  più  sollecitamente  risoluta, 
poiché  il  Magistrato  minacciò  di  sopprimere  la  elargizione  delle  consuete  elemosine, 
e  i  frati  si  atfrettarono  a  tornare  a  più  miti  consigli. 


DI   DUE   ANTICHI   RICORDI,    ECC.  131 

Infatti  tv.  (liacomo,  in  nna  memorabile  predica  fatta  in  duomo, 
ammonì  contro  il  lusso,  eag'ionc  ormai  d' insopportabile  disj)endio, 
fomite  di  gare  e  di  antipatie  cittadine  ;  eccitò  i  ternani  contro  le 
bische  e  gli  usurai,  onde  scaturiva  la  rovina  della  gioventù  e 
delle  famiglie  e  li  richiamò  solennemente  a  maggiore  austerità  e 
correttezza  di  vita. 

11  Magistrato,  a  sua  volta,  tradusse  in  legge  municipale  le 
raccomandazioni  del  b.  Giacomo  e  dal  25  ottobre  al  16  novem- 
bre 1444,  negli  atti  di  Bartolomeo  di  ser  Giovanni  Barbiano  da 
Toscanella,  cancelliere  del  nostro  Comune,  troviamo  il  ricordo 
autentico  di  questo  fatto. 

Leggiamo  in  essi  che  Giovanni  di  Martalo  e  Gallono  Palmer! 
propongono  nell'  arringo  di  riformare  le  costumanze  cittadine  su- 
gli argomenti  predetti  ;  che  furono  eletti  sei  cittadini  e  sei  ban- 
derari,  i  quali,  insieme  al  b.  Giacomo,  dettarono  i  capitoli  com- 
presi in  22  articoli  nei  quali,  fra  1'  altro,  fu  decretato  che  fosse 
ridotto  il  lusso  dei  funerali  e  che  alle  donne  fosse  vietato  di  par- 
tecipare a  cortei  funel)ri  ;  che  le  stesse  non  potessero  spendere  per 
gli  abbigliamenti  nuziali  piìi  di  66  ducati  d' oro,  né  indossar 
drappo  serico,  né  manichetti  di  velluto,  né  corona  d'  argento  in 
capo,  che  pesasse  più  di  oncie  8  ;  finalmente  che  non  potessero 
calzar  pianelle  alte  più  di  quattro  dita,  la  qual  misura,  per  co- 
modo del  pubblico  e  degli  stimatori,  che  sarebbero  stati  eletti  due 
per  rione,  si  scolpirebbe  nella  chiesa  di  S.  Maria,  presso  l'altare 
di  S.  Anastasio;  e  se  alcuna  donna  a  questa  prescrizione  avesse 
contravvenuto,  sarebbe  stata  punita  con  una  multa  di  mezzo  du- 
cato d'  oro  (1). 

L' impronta  del  piede  oggi  scoperta  è  dunque,  fuor  d' ogni 
dubbio,  la  misura  dell'  altezza  delle  scarpe  muliebri  del  secolo  XV; 
infatti  gli  80  millimetri  del  segno  rispondono  egregiamente  a 
quattro  dita  di  giusta  grandezza. 

Secondo  la  interpretazione  letterale  della  Riformanza,  tale 
misura  invero  si  sarebbe  dovuta  trovare  scolpita,  non  all'  esterno 


(1)  {Rifornì.,  voi.  497,  cart.  74  a)  —  «  Item  quod  nulla  mulier  diete  civitatis  vel 
habitatrix  ejusdem  possit  portare  planellas  altiores  quatuor  digitis,  secundum  men- 
suram  que  sculpetur  in  Elcclesia  s.  Marie  in  cappella  s.  AnaxtasiJ,  ad  pcnani  niedii 
ducati  aurei  prò  qualibet  et  vice  qualibet  ut  supra  applicanda  ». 
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,|..l  .Itiom...  m;i  .l.-nlc..  ii'll.i  <listiull;.  .•:.|.|Mlla  .1.1  |ialr..ii<.  ;  /• 
|HT.-.  ovvi.,  il  |).-iisuiv  .-.II.-,  i-r  r.ii.l.  !•.■  il  (•..iirr..m..  f<.iii.Ml..  in 
tati.'  le  i>rr  .-  p.T  «•vilan-  ii.ll' iiit.rii..  d.l  l.-nij»!"  il  «li^iurl...  pr..- 
fiiii.ifon'  'li  possibili  discussi. .Ili  tiM  Kli  stiinjilori  <■  \>-  *\nuw  Uriu- 
1,,!  lalioii.-.  si  sarà  .•..iiv.imin  .l' ilici. I'tIm  s..II..  il  p.»rtico  csi.-nio, 
presso  .|U.11m  liii.slivll;.  il  Ila  .|U;<1.'.  -ia  .la  >.-<•. .li.  si  prestava  a 
S.  Amistusio  cullo  (l.'Noto. 


Li  i.n   \j\s7.i. 
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DEL    PALAZZO    TRINCI 
IN   FOLIGNO 


UjS^olino  Trinci,  la  cui  famiglia  avea  il  dominio  della  città 
di  Foligno  col  titolo  di  vicariato  pontificio,  acquistò  da  Giovanni 
Ciccarelli,  negoziante  di  questa  città,  alcune  case  in  fondo  alla 
piazza  Maggiore,  presso  la  Cattedrale,  per  farne  la  residenza 
principesca  della  sua  casa.  Egli  non  badò  a  spese,  e  dispos(^  in 
modo  le  cose,  che  all'  esterno  il  nuovo  edificio  avesse  la  forma  di 
una  rocca,  mentre  il  cortile  interno  dovea  essere  magnificamente 
ornato. 

11  lavoro  cominciò  nel  1389  ed  ebbe  termine  nel  1407.  Per 
ricordo  della  quale  cosa  si  scels<'  una  elegante  stela  sepolcrale 
romana,  dove  era  finamente  scolpita  la  storia  di  Amore  e  Psiche, 
vi  fu  abrasa  la  sottostante  iscrizione,  e  nel  marmo  così  levigato 
nuovamente,  furono  incisi  sei  esametri,  che  danno  la  storia  di 
quella  erezione.  Ivi  si  legge  che  il  lavoro  di  riparazione  comin- 
ciò a  tempo  di  Urbano  VI  e  terminò  a  tempo  di  Gregorio  XII, 
e  che  fu  fatto  quando  dominava  alla  città  e  alla  rocca  Ugolino 
Trinci,  il  quale  la  decorò  con  mirabili  costruzioni,  miris  struc- 
turis.  Il  marmo  esiste  ancora  nel  museo  municipale,  ed  è  la  fede 
di  nascita  del  palazzo  dei  Trinci. 

Quando  questi  nel  1438  furono  privati  del  potere,  il  palazzo 
pr  ;sò  in  mano  della  Camera  Apostolica,  che  ne  ebbe  cura  e  che 
nel  1458  ne  fece  fare  un  inventario,  che  è  per  noi  del  massimo 
interesse,  poiché  ci  enumera  le  camere,  ci  dice  come  erano  chia- 
mate, come  erano  disposte,  quali  arredi  avevano  ecc.  Sulla  guida 
di    queste   indicazioni    noi    possi;imo   facilmente   ricostruire   quasi 
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tiittii  il  |i;il)i/./ii  colili-  t  r;i.  (^Hii'slfi  |ii  r  |;i  |i;irtc  <usinilli\  ;i.  In 
(|milll<i  .iH.i  dccnril/iniic  (|ii(s|u  |»;il,i/.Zo  ikI  W'II  Hrcolo  fu  <lili- 
^(•iiiiiii'iitf  «Icscritln  imIIc  siic  loniH-  ;iriistir|if  j»iù  iiiimitc,  i-  n«- 
riinnii)  iiidicntf  le  iiiiiiii'i-nsf  |iilliirf  <•  irjiscrittf  !<•  non  nn*no 
iiiiiiiiri>sc  i>^cri/,iiiiii  l.iliiM-  e  it.ili.iijf.  cIk-  illiistr.-ivani)  i  <li|)inti. 
Sisto  IV  lo  fcsliiinVi,  (•.incfilando  il  iiomh-  (i<-i  Trinci  dove  cni  ri- 
masto, »•  sostituendo  il  silo  iionic  e  il  suo  slcmnia.  come  si  vede 
liitt'ora.  \i|  X\ll  si'cnlu  sulii  iiuiiHTii'^i-  t|-a--tormazioni  clic  lo 
iiiaiiumisci'o  iiitt  ramciiic.  e  così  si  e  Niniito  man  iiiaiio  alterandolo 
dalla  struttura  primitiva,  lincile  ojXì^^  •"  iidihito  nientemeno  che 
|ter  ^--li   usi  se<juenti  : 

1 ."   per  uso  di    Pretura  : 

2."  per  Carcere   Mandamentale; 

.".."  ]»er  Caserma  delle  Cuardie  di    l-'iiiaiiza; 

l.'  per  deposito  di  j^-eiieri   di   pri\"ativa; 

.')/'  per  Utiieio  del  Demanio  i-  del   Reg-istro; 

•  ;."  per  ConsrrvatoriH  dello  Iixtteclie; 

7."  per  Ufficio  del  Catasto  o  doli' Agenzia  dell' Imi»oste: 

H."  pei"  uso  del  ''l^^•ltro  Feri'iiiii: 

9."  per  abitazioni  di  privati. 
E  questa  enumerazione  serva  a  far  conoscerò  (pianto   sia    va- 
sto  tale  edificio. 

Ora.  dall' in\-entario  del  140.^.  dalla  doscriziono  del  XVII  se- 
colo (della  (piale  si  conosc(j  una  copia  nella  Biblioteca  Vaticana, 
od  un'altra  in  (piella  del  Seminario  di  Foligno),  dairArcliivio  Co- 
munale e  Capitolare  di  questa  città,  non  ci  è  difficile  ricostruire 
alla  incaglio  questo  palazzo,  almeno  nel  senso  di  enumerare  le  sale, 
le  camere  e  le  logge,  delle  quali  era  composto,  limitandoci  però 
a  (pielle  sole,  fra  le  altre,  nelle  (piali  puì)  trovarsi  qualche  cosa 
che  interessi  i  buoni  studi.  A  miglior  tenij)o,  con  studi  tecnici 
fatti  sul  luogo,  con  indagini  diligenti  e  minute,  sarà  possibile  fame 
una  pianta,  e  ricostruirlo  grati caraen te  coiue  era.  Scopo  nostro  è 
di  fare  in  esso  quasi  una  visita  da  dilettanti,  da  artisti,  da  uma- 
nisti, immaginando  di  vivere  verso  la  metà  del  XV  secolo. 

11  prospetto  esterno  non  ci  interessa  più,  poiché  ò  tutta  una 
grande  facciata  architettonica  d(^l  XIX  secolo.  Entrati  nella  corte, 
si  vedono  ai  (juattro  lati  alte  pareti  coperte  da  tettoie  molto  spor- 
genti, sotto  I(-  (piali  sono  bifore,  trifore,   stemmi,   decorazioni   di- 
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verse.  Una  larga  scala  scoperta  dava  l' ingresso  al  palazzo  in  un 
angolo  di  esso,  e,  appena  giunti,  ci  troviamo  di  avere  a  destra  la. 
Cappella  domestica  di  Casa  Trinci.  Essa  è  nota,  e  se  è  superfluo 
il  descriverla,  non  è  al  nostro  scopo  superfluo  ricordare  che  essa 
fu  fatta  costruire  nel  1424  da  Corrado  Trinci,  che  la  die  a  dipin- 
gere ad  Ottaviano  Nelli  da  Gubbio,  del  quale  altri  vi  lesse  il  nome. 
La  cappella  è  (]uadrata;  quattro  vele  di  volte,  divise  da  quattro 
ricchissimi  nervi  o  costoloni,  ne  formano  la  parte  superiore,  e 
questa,  e  le  quattro  pareti  sono  tutte  colorite  in  affresco,  rappre- 
sentando la  vita  della  Madonna,  secondo  il  racconto  evangelico, 
le  leggende  e  gli  apocrifi.  C-hi  vuole  averne  un'idea,  si  proveda 
delle  belle  fotografie  fattene  dall'  Alinari,  sotto  i  numeri  859.5 
fino  al  5412.  Ecco  il  titolo  di  queste  18  storie: 

1.°  Sposalizio  di  S.  Anna; 

2."    I*romessa    fatta   a    costei  da  un  Angelo,    che   avrebbe 


prole  ; 


o."  Incontro  di  S.  Gioacchino  e  S.  Anna; 

4.''  Nascita  di  Maria; 

5.°  Sua  presentazione  al  tempio  ; 

6.°  Bando  di  Zaccaria  sopra  l'età  da  marito  di  Maria; 

7.°  Sposalizio  della  Madonna; 

8.°  L'  Annunziazione  ; 

9.°  Natale  del  Signore; 
10."  Visita  dei  Re  Magi  ; 
11."  Presentazione   al   tempio  e  profezia  dei    dolori    di   Ma- 


ria; 


12.'^  L'Angelo  reca  a  Maria  la  palma  del  martirio; 

13."  Crocifissione  di  Gesii  Cristo; 

14."  Gli  Apostoli  prendono  commiato  da  Maria; 

15.°  Morte  della  Madonna; 

l(i."  Suoi  funerali; 

17."  Assunzione  di  Maria.; 

18."  S.  Antonio,  S.  Domenico  e  S.  Giovanni  Battista. 
Sono  circa  250  figure,  tutte  vive,  fresche,  nelle   <piali    l'arti- 
sta, l'erudito,  l'istorico  ha  molto  da  studiare. 

È  vicina  una  camera,  nella  (|uale  il  pittore  colorì  in  nove 
istorie  tutta,  la  leggenda  di  Romolo  e  di  Remo,  la  fondazione  di 
Roma  ecc. 
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Soll<»  ojfiii    storia    •'•    iiii.i     ijiiartiiia.    «d    <•<•<•<»    il     sit^p-tto    tlcllf 
lluVr    istorie: 

1."  Matrimonio  <li    lliu  con    Marti-; 

1'."  Nascita   (li'i   «^'Ciucili    K'oniolo  ••    l.'.-nm: 

.">."  I.a    lli|»a    li   allatta  : 

I."  I  lia    r   sc|io||;i    viva  : 

.'>.  '  l''aiisto   alli'\  a    i    ;X'"Ill'lii  ; 

li.  '  KiiIh  rif    (li     K'oniolo    »•    Renio  ; 

7."   K'oniolo  e    K'cnio   |)i'<ii<lono   .\il»a; 

S.'  Si   stal»iiiscf  (li   loiKJarc   una  città; 

IL'  i"'oiMla/ioni'  di  Ix'oina. 
(jMn-sta  caiiHi'a  (lovr<l>lif  diianiarsi  rnniiid  di  Itniiin. 
I  >a  (|iii'sla  iiitriaino  ndla  raìinTH  ilei  tiitjduli^  jfrainlc,  che 
misura  IK»  metri  (|iia(lrati.  ha  un  soliitto  a  travi  tiitt(»  dijiinto. 
e  nella  (juaie,  sojira  una  ricca  tralx-azioiie  ornata  di  stemmi  <li 
lunj^lie  isci'i/.ioiii  metriche  latine  (•{',(•.  sono  dipinii  l'Utro  «^-raiidi 
nicchie  trenta  (/ii/aiifi,  cioè  figuro  alte  ]»ifi  di  due  volte  de)  vero, 
come  fossero  {grandi  statue,  tutte  coi  siml)oli  del  k)ro  «rrado.  de- 
corate con  lusso,  eseguite  con  amore.  (^)ueste  statue  apiiarten^z-ono 
alla  storia  biblica:  (iiosìir,  Dar/de.  (iììida  Maccabeo:  alla  storia 
greca:  Ettore.,  Alessandro  Magno,  alla  storia  romana:  h'omolo, 
Giulio  Cesare,  (Htaviano,  Tiberio,  Camillo,  Fabrizio,  Cnrio  J)en- 
tato,  Mallio  Torquato,  Cincinnato,  Marcello,  Scipione  Africano, 
Muzio  Scevola,  Porcio  Catone,  Mario,  Publio  Decio,  Claudio  Xe- 
rone,  Fabio  Massimo,  Caligola,  Pompeo,  Traiano:  alla  storia  cri- 
stiana: h'r  Arturo,  Carlo  }[agno,  Coffredo  di  Buglione.  Sovra  <|Ue- 
sto  coro  di  croi,  sono  decorazioni  architettoniche,  svolazzi,  nastri, 
noi  quali  ora  si  log-g^e  TRINCIA,  ed  ora,  ove  questo  nome  fu  coperto, 
si  legge  SIXTTJS  IV  V.  }>l.  Questa  grande  sala  b  detta  dei  giganti 
e  forse  anche  degli  imperatori,  se  pure  questa  non  era  un'altra. 
Proseguendo  il  viaggio  entro  questo  palazzo,  abbiamo  la  ca 
mera  delle  stelle,  cioè  una  sahi  tutta  destinata  a  figure  mitologi- 
che, astronomiche,  simboh\'h(\  che  rapiu'esentano  i  pianeti  coi  loro 
simboli,  cioè:  la  Luna,  Marte,  Mercurio,  (ìiore,  Venere.  Saturno, 
il  Sole.  Versi  italiani  e  latini  spiegavano  queste  figure,  alle  quali 
erano  unite,  come  sembra  da  altri  versi,  altre  figure,  che  simbo- 
leggiavano le  ore:  Mattutino,  prima,  terza,  sesta,  nona,  vespro, 
compieta. 
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I  visitatori  del  XVII  secolo  descrivono  poi  un'  altra  camera, 
dove  erano  altre  immagini,  le  quali  ci  autorizzano  a  chiamare 
questa  sala  col  nome  di  camera  delle  arti.  Difatti,  sempre  col 
commento  di  iscrizioni  e  di  versi,  in  questa  camera  erano  dipinte 
le  figure  della  Grammatica,  Dialettica,  Musica,  Aritmetica,  Geo- 
metria, Astrologia. 

Fin  qui  vi  è  da  avanzo  per  restare  ammirati  da  tanto  lusso 
di  arte.  ^la  non  basta.  L'antico  inventario  accennato  parla  di  al- 
tre camere  tutte  designate  con  nomi  diversi,  delle  quali  i  mano- 
scritti del  secolo  XVII  non  parlano.  Si  ricorda  la  camera  delle 
rose,  la  camera  delle  griglie,  la  sala  bianca  con  otto  fenestre,  la 
camera  dei  pappagalli,  la  seda  dei  gigli,  finalmente  la  camera 
del  Papa  con  la  sua  lettiera,  con  due  cassoni  doppi,  con  una  ta- 
vola con  i  trespici,  con  una  fenestra  colla  sua  arme,  e  un'  altra 
fenestra  con  gli  usci  doppi  e  con  altri  arnesi.  Non  si  ritroveranno 
pili  questi,  ma,  chi  vorrà  e  potrà,  ritroverà  tutto  quanto  è  stato 
indicato,  poiché  molto  è  ancora  salvato,  molto  è  difficile  ma  è 
ancora  possibile  di  vedere,  molto  poi  resta  coperto  dalla  calce 
e  forse  è  un  bene,  poiché  quello  che  é  rimasto  scoperto  é  tutto 
bucherellato,  graffito  e  rovinato.  Basti  dire  che,  durante  le  cause 
penali,  il  R.  Pretore  confina  e  custodisce  i  testimoni  in  un  bugi- 
gattolo, dove  si  vede  scoperta  una  parte  della  base  della  sala  dei 
giganti,  nella  eguale,  fra  gli  epigrammi  latini,  si  alternano  sgorbi, 
che  si  fanno  ogni  dì  piii  frequenti. 

È  vano  segnalare  l'importanza  massima  di  questo  palazzo, 
che,  se  ci  fosse  giunto  intatto,  sarebbe'  uno  dei  più  ricchi  ed  in- 
teressanti edifici  civili  dell' Uml)ria.  Ho  letto  tutti  quei  versi,  ho 
confrontati  questi  con  i  canti  del  (luadriregio  di  Federico  Frezzi, 
grande  amico  e  cliente  di  casa  Trinci,  e  sono  venuto  nella  con- 
clusione, per  me  certa,  che  mentre  Ugolino  Trinci  costruiva  il 
palazzo,  e  Ottaviano  Nelli  e  gli  altri  pittori  (molti  fanno  il  nome 
di  Gentile  da  Faln-iano)  lo  dipingevano,  quegli  che  dava  i  temi,  i 
concetti,  le  istorie  ai  pittori,  era  senza  dubbio  Federico  Frezzi, 
alcuni  canti  del  quale  sono  quasi  un  commento  a  queste  sale.  Non 
posso  qui  esporre  le  aride  indagini  e  i  confronti,  che  mi  lianno 
portato  a  questa  conclusione,  ma  ])er  me  il  nome  del  Frezzi  è  in- 
separabile da  quello  del  Trinci  e  del  Nelli. 

Ed  ora  a  noi. 


1;;m  m.  lAhoci-iM  i,i(;naxi 

liii  .ri.'  'Il  tto  cIh-  il   |i;ilaz/o  'l'riiiei,   l;i  si-ilr  pMiialf  <l<'||i-  arti 

(Ielle    1.  lille    >cieli/e,     {•    (tim'ì     occupalo    «la     tulli     i;ì\     uHìci 

più  aulit ->i.  liei  (I  aiilipalicl  die  si  possaiiu  iiuiiiaj^iiiare.  dal- 
l'.V^'euZ-ia  delle  Iiupii>^le  alla  \l.  l'ielnra,  dall' l'Hicio  d<-lle  Ipote- 
che al  ('ai-cere  MandauKiitale.  Il  M iiiiii'ipio  di  Foli;,''iio  ha  Kpt'sso 
latin  |iraiiclie  per  a\ere.  o  riaN'ere.  la  proprietà  di  (jin'sto  fahhri- 
cato,  e  spess(»  si  senti  dii'e  che  il  (Inverno  lo  aveva  concN'sso,  ina 
poi  il  nn's<'  se^-utiile  nuli  era  pii'i  Nero.  La  Iturocrazia,  i  rc^cdaincnti, 
il  lisci",  un  |iii'  di  ap;ilia  in  tulli.  Iianiin  lino  ad  <>;/<xi  frustrato 
il  desiderio  dei  cultori  dei  luioni  studi.  Of^'f^i  siamo  a  «|Ucsto,  che 
chi  vuol  salire  al  |»alazzo  Trinci  e  \cdere  la  cappella  elei  Nelli 
(Tunica  |iarle  xisiliilei.  <le\e  pelle^i-rinare  su  e  ^'■jii  |„-|  Municipio 
in  cerca  di  un  l>idelli>  che  \i  apra.  Il  che  è  straiif),  jx-rehè  se  il 
palazzo  è  del  Municipii».  dn\ nlilKro  esulare  di  \h  tutti  ^li  in<|ui- 
lini  non  suoi;  se  poi  è  del  (io\erno.  «piesto  non  dovrebbe  caricare 
il  Coniuiie  de]  peso  di  custoclii'e  la  Cappella,  (huido  tanto  ineonu»d(> 
ai  visitatori.  C'oinun(|Ue,  avuta  la  chiave,  incomincia  il  pelleg-ri- 
najj'^io  tutt' altro  che  artistico.  Due  monunn'nti  vespasiani  si  ]ire- 
sentaiio  in  tondo  alle  scah',  e  (|ueste  sono  sporche,  indecenti.  Le 
fenestre  mancano  d'imposte  e  di  cristalli',  e,  levando  ^ìi  occhi,  la 
pietà  e  mette  ]>aura  un  iiiauiiitico  soffitto,  ^rand*-,  ricco,  collo 
stemma  a  rilie\ii  di  Sisto  1\":  tracce  evidenti  nelle  pareti  indicano 
che  su  (|uel  soffitto  piovc  abbondantemente,  sicché  non  è  neppur 
sicuro  rimanerci  sotto.  Quando  sarà  accaduta  una  disgrazia,  al- 
lora «jualcuno  ci  lìrovvederà.  ma  forse  allora  conteremo  qualche 
vittima  di  più  e  il  soffitto  sarà  caduto  e  perduto.  Entriamo  a  si- 
nistra per  una  porta  di  pietra  fatta  fare  nel  IGOO  dal  cardinale 
Scii»ione  Borghese.  Intorno  intorno  è  una  desolazione!  Soffitti  ca- 
denti, affreschi  rovinati,  gli  stemmi  di  Sisto  IV  esposti  alla  piog- 
gia, ragnatele  per  tutto.  Da  un  lato,  come  da  un  pozzo,  esala  odore 
fetido:  lì  sotto  sono  le  carceri.  Chi  si  inoltra  un  po',  trova  intatta 
la  scala  dei  Trinci  tutta  dipinta  a  liuto  mosaico.  Risalendo,  entra. 
fra  due  altri  monumenti  vespasiatii,  nella  camera,  in  [«arte  an- 
cora visibile,  (li  Jx'oìua.  Di  qui  si  entra  nella  Cappella.  Polvere, 
ragnatele  dovunque  :  non  una  seggiola,  non  un  segno  di  riguardo. 
Volete  vedere  la  sala  dei  giganti?  Conviene  armarvi  di  pazienza, 
e  assicurarvi  la  vita.  Una  scaletta  di  legno  vi  conduce  nel  soffitto 
dee'li  L^^ffici  della  Pretura,  e  dovete  cautelarvi    in   modo   da   cam- 
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minare  sulle  travi  del  soffitto  sottostante  :  se  voi  camminate  sui 
travicelli,  senz'altro  precipitate  di  sotto:  se  poi  voi  levate  una 
di  quelle  pianelle,  vedrete  sotto  di  voi  il  Pretore,  che  tiene  se- 
duta. I  giganti,  cioè  la  parte  superiore  di  essi  (perchè  la  parte 
interiore  è  occupata  dalle  sale  della  Pretura)  i  giganti  vi  guar- 
dano minacciosi,  con  occhi  severi,  ma  voi  fug-g'ite  tosto  da  quel 
luogo,  che  pur  vi  seduce,  poiché  sopra  1' amore  dell' arte,  prevale 
l'amore  di  voi  stesso,  e  della  vostra  persona.  E  quando  siete  sceso 
tutto  coperro  di  polvere  e  di  ragnatele,  siete  sdegnato  come  mai 
in  Italia,  dove  abbiamo  un  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
un  Ufficio  superiore  di  Belle  Arti,  un  Ufficio  per  la  Conservazione 
dei  Monumenti,  un  Regio  Ispettore  dei  Monumenti,  un  Ufficio  Co- 
munale di  Belle  Arti,  come  mai  sia  tollerabile  che  un  edifìcio  di 
primo  ordine  venga  votato  alla  distruzione.  Tutti  ripetono  e  si 
cliscolpano,  dicendo  che  non  ci  sono  danari,  il  che  è  vero  ed  è 
falso.  Sicuro,  per  restaurare  questo  palazzo  ci  vogliono  50,000  lire, 
ma  chi  esige  mai  che  il  restauro  si  faccia  tutto  da  un  solo,  e  tutto 
in  un  anno?  Se  dal  tempo  in  cui  chi  scrive  levò  la  voce.  Co- 
mune, Provincia,  Governo  avessero  messo  mille  lire  all'  anno  cia- 
scuno, oggi  sarebbe  tutto  restaurato.  j\Ia  il  Governo  presto  se  ne 
lavò  le  mani,  perchè  nessuno  li  stimolò  :  il  Comune  consuma  spesso 
il  tempo  in  piati  politici,  e  così  il  palazzo  Trinci  se  ne  va.  L'anno 
scorso,  a  Foligno,  nella  nostra  adunanza  del  settembre,  segnalai 
l'importanza  di  questo  palazzo:  il  Regio  Ispettore  dei  Monumenti, 
conte  Manzoni,  accennò  al  pea-icolo  di  incendi,  e  fu  una  voce  di 
meraviglia:  ma  poi  che  si  è  fatto?  Alla  vigilia  delle  elezioni  po- 
litiche corse  voce  che  il  Governo  aveva  ceduto  il  palazzo  al  Co- 
mune; ma  poi,  che  si  è  fatto? 

Ora  la  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  1'  Umbria,  nel  cui 
seno  si  destò  l' anno  passato  una  tanto  lodevole  iniziativa,  deve 
fare  non  già  dei  voti  platonici,  ma  delle  pratiche  efficaci  e  riso- 
lutive per  addivenire  allo  scopo. 

Anzitutto,  deve  facilitare  i  mezzi  perchè  il  Comime  di  Foligno 
entri  nel  possesso  effettivo  di  tutto  il  fabbricato,  procurando  che 
il  Ministero  delle  Finanze  e  quello  della  Pubblica  Istruzione  si 
mettano  d' accordo  per  evitare  tutte  le  difficoltà  burocratiche  ed 
economiche,  che  accompagnano  la  trasmissione  di  possesso,  h^ 
tasse  di  Registro  ecc.  Deve  poi  stimolare  il  Municipio  di  Foligno 
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a  trovili"  sul>il<i  miii  »-iU-  |"r  tutti  i|tulli  dlìiri.  cIk-  risii-doiio  of^jfi 
in  (|iif^i«>  palazzo,  <■  cIk'  |mi-  li-y;};»'  siamio  a  carie»»  <l«-i  (.'(niiuni. 
liiliiH-  (live  invitarlo  a  iii<-tt<-r  siiltito  in  Itilaiiciu  una  soniiiia  con- 
Niniiiit»'  \iyv  (•iiiiiinciarc  jrli  studi  necessari,  i  saf^jji  «la  t'arsi,  i  pro- 
ji'etli  (la  c<)iii|>ilarsi,  i  |iii\. ulivi  ri-l.itivi,  on<le  il  palazzo  stesso 
ritorni  allo  stato  primitivo. 

()ttenUlo    (plesto,    IÌl)er.lto    cioè     il    pjilaZZo    <la;rli     iUf^oiwliri    che 

lo  (Ictiirp.'ino,  conosciut;i   l;t  spes.i  occorrente    per    la    sua    reisurre- 

Ziolie,  In  K'e^ii.l  l)epllt;i/.ionr  lili"!  1  "  r.'i  elle  se  <|Ui|  |»a|;iZZo  legal- 
mente Jippartieiie  ili  Muilicijiio  (li  l'"oii;,''no,  esso  |ier(»,  come  moiiu- 
nieiito  insi;.;iic  di  storiji  e  di  cidtur.i  na/ioiiale,  nel  senso  più  larf^o, 
('•  p.itriiiii'iiio  di  tulli,  siccjiè  tulli  dfhlioiio  conciirri  if.  (ìovenio, 
l'rn\  iiici.i.  ('oiiiuiic  ;il  suo  restauro.  In  po'  pei-  volta,  una  sala 
pi  r  ,111110.  e  r  opera  riuscir;'!.  Forse  non  tulio  si  salverà,  ma  il 
più.  il  iiie;^iio  si  sulverù  certo.  (.'<»u  i  lllo(|cniÌ  sistemi  che  si 
haiiiio  nel  discopi'irr.  mi  restaurare,  \\r\  libare  ^li  at!"resehi.  sarà 
facile  ai  i>eriti  di  rievocare  il  i)iù  dal  meno,  e  da  pochi  indizi  ri- 
costruire (pU'llo  che  è  perduto.  A  l'erufriii,  mezzo  secolo  fa.  il  pa- 
lazzo del  Comune  era  Ix-ii  pili  massacrato  che  non  sia  il  jtalazzo 
Trinci:  eppure  o<x^[  (•  (juasi  intatto  come  lo  consej^nò  l'architetto. 
Clii  non  conosce  il  risorgimento  del  Castello  di  Milano? 

È  perciò  che  io  raccomando  come  so  e  posso  alla  Regia  De- 
putazione di  i)rendere  con  mano  risoluta  e  con  tenace  proposito 
ciuesta  gloriosa  iniziativa.  Non  s' indugi  a  cominciarla,  cominciata, 
non  passi  giorno  senza  continuarla  con  una  lettera,  con  una  rac- 
comandazione, con  un  articolo,  con  un  insistenza  degmi  della 
causa  che  si  è  assunta. 


M.  Faloci-Pii.kìnani. 
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Oi  ALCUNI  LAVORI  ESEGUITI  NEL  DUOMO  01  SPOLETO 

DAL  6  GENNAIO  1904  A  TUTTO  L'AGOSTO  1905 


Relazione  presentata  all'  Assemblea  generale  del  19  Settembre  1903, 
dal  Socio  Ordinario  Cai\   Uff.  Giuseppe  Sordinl 


Nella  notte  del  G  gennaio  1904,  dall'una  alle  tre  antimeridiane, 
rovinò  improvvisamente,  in  prossimità  e  a  valle  del  Duomo  di 
Spoleto,  un  tratto  delle  mura  urbane  medioevali  di  quella  città, 
per  la  lunghezza  di  hen  sessanfa  metri.  E  subito  si  vide  che  altri 
quarantasette  metri  di  quelle  mura,  quasi  in  immediato  contatto 
con  il  Duomo,  avrebbero,  o  prima  o  poi,  subita  la  stessa  sorte. 

Non  è  esagerazione  il  dire  che,  all'annunzio  della  rovina  av- 
venuta e  di  quella  minacciata,  si  commosse  il  mondo  civile.  E  non 
già  per  le  mura  cadenti  e  cadute,  le  quali  non  avevano,  in  quel 
tratto,  alcun  valore,  ma  per  le  sorti  del  Duomo  di  Spoleto,  ben 
sapendosi  (e  io  stesso  l'ho  gridato  e  fatto  gridare  ai  (juattro  venti, 
da  oltre  un  quarto  di  secolo)  che  una  gran  parte  di  quell'edificio 
apparisce  ed  è  veramente  in  condizioni  statiche  tanto  anormali, 
senza  che  se  ne  conoscano  le  vere  cagioni,  da  far  temere  per  la 
sua  preziosa  esistenza.  Preziosa  esistenza  davvero  !  Che  se  il  Duo- 
mo di  Spoleto,  disgraziatamente,  perdette  nel  seicento  la  sua  ori- 
ginaria omogeneità  costruttiva,  e  infinite  opere  d'arte,  pure  è,  an- 
che oggi,  tal  moh^  di  edificio,  e  conserva  ancora  tanti  e  così  lu- 
minosi raggi  dell'antico  splendore,  da  far  considerare  la  sua  rovina 
come  jattura  gravissima,  irreparabile,  e  per  la  Storia  e  per  l'Arte. 

Passato  però  il  primo  sgomento,  e  visto  che  nuove  rovine  non 
avvenivano,  ben  presto,  anche  intorno  al  Duomo  di  Spoleto,  tutto 
tacque.  E  oggi,  soltanto  qualche  solitario  si  domanda,  di  (luando 
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ili  i|iiMinlii.  ^f  un  |>rnvvf<liiin-nto  «jual.siusi  vj-miu-  mai  pn-so  per  lii 
«•(iiisri-\ :i/i<iM<-  ili-l   |irc/ii)H()  «'diticio.  Xò.  ciw  io  mi  sappia.  HI  cIiIh- 

ili-iiiia. 

«    l'I    ii'Mi     ini     |iar\<"    ••    l|i»||    iMiMii     ilni\i.ii      .iiiii     i|i;^iiil.i      n">ira, 

III-  ;iir  iiitrrcssc  del  iiii •iiiim<-nt(>  jillc  Hill-  «•uri-  .-inidato  ;  ed  io,  un 
.iMii'i  t'.i,  t•lli.•l|•i^-^illli  ( ''•IN-^flii,  siini  venuto  a  rtnil<-rvi  conto  d<*l- 
l'opt-ra  mia,  a  (•(ailid.irvi  i  miti  timori  <•  Ir  mi<-  spt-raiiz»*.  se  la 
imi»r<tvvisa  minaccia  di  irnpjiraltili  doiufsticln-  svfuturr.  ji.i-  i',,v- 
turni  s('oii;,'-iurai<-,   non   m«-  lo  avesse  ;dlora  impedito. 

Kit(»riin  o^^^^i  .ti  \ifcliio  di-eM;-iio.  e  sono  lieto  di  colorirlo  in 
•  pK'sta  };'eiitile  'rilerno.  che  è  un  Vero  modello  di  sa])ieiite  solle- 
citudine per  i  suoi  monumenti  e  per  le  opere  «l'arte  delle  «piali 
ancora  si  al)l>eila  e.   •riustann-nte.  si  ijloria. 


Aiipena  avuta  notizia  della  rovina  delle  mura  url)ane  di  Spoh-to, 
S.  K.  il  .Ministro  della  IstruzioiU'  Pubblica.  pr«'occui>and«»si  sul>it«» 
per  la  sicurezza  del  |»uomo.  mi  ordinava  tel«-«j'ratìcameiite  di  ]»rov- 
vcdere  ai  lavori  da  me  ritenuti  jiiù  uro^«'iiti.  E.  a  mio  pan-re.  «|Ucsti 
si  riducevano  alla  hittatura  immediata  delle  più  imi)ortanti  lesioni 
dell'edificio,  per  constatarne  i  i»ossil»ili  movinn-uti  ulteriori,  e  alla 
non  nano  immediata  scomi)osizione.  e  ricomposizion»- in  altro  hio^ro, 
dei  monumenti  di  Fra  Fili]»])o  Lii)i>i  e  di  (4ianfranci-sco  «■  Fulvio 
Orsini.  E  ciò,  non  solo  i)erchè  i  due  monumenti,  opere  d'arte 
preziosissim<\  si  trovavano  nella  parte  più  fatiscente  e  meno  con- 
veniente dell'editìcio,  e  cioè  in  un  oscuro  andito  innanzi  alla  Cap- 
pella del  Sacramento,  dove  li  aveva  confinati  Gianlorenzo  Bernini, 
allorcliè  per  ordine  di  Urbano  Vili  ricostruì,  quasi  intieramente, 
il  Duomo  di  Spoleto:  ma  sì  ancora  perchè  recavano,  essi  stessi, 
manifesti  e  ij-ravi  seiini  di  sconnessioni:  né  si  poteva  i-ssere  tran- 
quilli sul  modo  della  loro  ricostruzione  seicentesca. 

CoU'assistenza  dell'architetto  Guido  Fondelli,  vennero,  infatti, 
scomposti  subito  i  due  monumi-nti.  e  si  vide  appunto  che.  nel  sei- 
cento, erano  stati  ricostruiti  alla  peggio,  senza  adoperarvi  nem- 
meno una  grappa  :  e  la  parete,  sulla  quale  sfolgorava  l'arca  di 
Fra  Filippo,  era  così  mal  costrutta,  da  essere  obì>ligati  gli  operai 
a  puntellarla  con  le  mani  perchè,  durante  la  scomposizione  del 
monumento,  non  cadesse  in  rm-ina  insieme  ad  esso  I 
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Ambedue  (jucste  preziose  opere  d'arte  furono  subita  ricostruite 
nella  crocerà  di  destra,  che  è  la  parte  più  solida  di  tutto  l' edi- 
iicio,  una  di  fronte  all'altra,  con  grandissimo  vantaggio  ornamen- 
tale del  Duomo  e  delle  opere  stesile;  le  (juali,  finalmente,  dopo 
quasi  tre  secoli,  si  possono  rivedere  a  giusta  luce  e  distanza.  Tutti 
i  pezzi  vennero  assicurati  con  grappe  metalliche,  e  non  si  ebbe  a 
lamentare,  tanto  nella  scomposizione,  come  nella  ricomposizione, 
il  minimo  inconveniente;  anzi,  si  potè  studiare  e  rilevare,  con 
esattezza,  la  stupenda  policromia  di  cui,  in  origine,  si  abbellirono 
ì  due  monumenti,  e  che,  in  quello  del  Lippi,  non  si  sospettava 
nemmeno.  Per  questo  si  ottenne  anche  il  vantaggio  di  ricostruirlo 
quasi  nello  stesso  punto  nel  quale  lo  fece  collocare  Filippino,  di- 
ciotto anni  dopo  la  morte  del  padre,  come  narrano  il  Vasari  e  i 
suoi  commentatori,  per  ordine  di  quel  gran  mecenate  che  fu  Lo- 
renzo de'  Medici,  giustamente  soprannominato  il  Magnifico. 

Xè,  in  questa  sistemazione,  vennero  dimenticate  le  povere  ossa 
di  un  oscuro  Governatore  di  Spoleto,  Messer  Ludovico  Anguìscioìa, 
trovate  nel  pavimento,  sotto  l'arca  di  Fra  Filippo.  Anche  queste 
che  erano  autenticate  da  una  scritta  plumbea,  vennero  trasportate 
nella  crocerà  di  destra. 

Contemporaneamente,  eseguendosi  i  lavori  di  biffatura,  si  potè 
accertare,  ciò  che  io  già  sospettavo,  che  le  fenditure  della  fab- 
brica, mascherate  stoltamente  da  ripetuti  intonachi,  raggiungevano 
in  alcuni  punti  otto  centimetri  di  larghezza,  e  vi  erano  spostavienti 
di  muri  verticali,  in  l^reve  tratto,  anche  di  nove  centimetri  !  Tali 
fenditure,  numerose  e  allarmanti,  e  tali  gravi  spostamenti  avevano 
sconnessa  tutta  la  Cappella  del  Sacramento,  opera  del  XVI  e  del 
XVII  secolo,  tutta  la  crocerà  di  sinistra,  fino  a  mezzo  l'arco 
trionf^ile,  gran  parte  della  cupola  e,  per  due  terzi  almeno,  la  na- 
vata di  sinistra.  In  altro  paese,  dove  la  tenacia  cementizia  della 
calce  e  la  bontà  dei  materiali  costruttivi  fossero  state  minori,  la 
massima  parte  di  queir  edificio  sarebbe  già  caduta,  o,  almeno, 
per  misura  di  pidMica  sicurezza,  V  edificio  stesso  si  sarebbe  do- 
vuto chiudere  al  pubblico. 

Quali  le  cause  di  tanta  sciagura?  È  noto  che  la  Cattedrale 
spoletina  fu  ricostruita,  ciuasi  interamente,  dal  Bernini,  nel  decen- 
nio 1(134-1(344.  Dell'  antico  edificio  rimasero  in  piedi  le  Cappelle 
della  Icone  e  del  Sacramento,  la  tribuna,  la  facciata,  il  pavimento, 
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il  iiiiiro  cHirnio  (li-Ila  cosidrtta  ii«tir  /'nlsn,  !«•  diu-  ali  «li  muro  ai 
lati  (lilla  trilmna  e  (|ualcli('  altro  resto.  K  sappiamo  aiiei^ru  che  lu 
lillov.i  f'aldilica  (diari  rampcilo)  l'esistè  bellissimo  ai  terriliill  ter- 
niri«iii  del  (ieiiiiaio  e  del  FeMiraio  17(K{.  Le  prime  lesi(»ni  si  ina- 
nifestarctiio,  asseristvtno  le  citate  ineiiiorie  f<iiiteiiip(»raijee,  dopo  il 

lliili     IlielIK    terriliije    telTelll"  "ti  •    del     iTtp".     Ma    <|Ueslo     fatto     IlOll     era 

luiiivo  in  (|iiel   lii(i;i<i:   clu-  se   rrh.iii..   \lll   ordinò  la   rie(»struzione 

della    Catteilrale    s|Mil.-tÌM.i.    |m  r    s.-;,riij|-,.    1;|      iiiMihi     di|     t.li||iM    e    ]»er 

fasto  di    riMiK-ipe.  eerianiente   ^^lie    ne    porsero    impellente    m(»tivo 

le     (■;itli\<'    condi/.inlli    statiche    dell'edificio:    (^l(tl)    l>K    C'OLLAHKNTIS 

m  II  s  ( MiiKDWAMs  KKi'AHATioNK  ( '< KiiTA vi'.RAT  (piando  era  Cardinal 

Vescovo  di   Spi.lfto,   ci.iili-  si    le^-;^e    l|cll;i     i-crizl»  ilie    c< 'llllll'-niiirati  Va, 

sdpr.i   la   porta,  nell' interno  della  chiesa. 

(he  cosa  facessero  «rli  antichi  per  tener  su  la  l»arcollante  fal»- 
hrica  di--iniita  <l.il  l>;irlierinl.  vedrciuu  puj  :  dirù.  intanto,  che  non 
a|ipen.i  si  inanifesiaroiio  le  pi'iine  allannaiiti  h'sidni  nel  moderno 
Duonm.  i  Kaiiltrici'i'i,  i  Canonici  e  il  Comune  furono  solleciti  di 
chiamare  Tecnici  insi-ini  ad  esaminare  e  provvedere  alle  sue  con- 
dizioni statii'he.  l'.d  i  Tecnici  furono  unanimi  nel  consigliare  catene 
di  ferro  nelle  parti  alle  dell' edificio,  poicht"'  tutti  [lartirono  dal 
fatto  che  il  terremoto  aveva  prodotte  h'  lesioni,  e.  ipiindi,  consi- 
derarono il  teri'emoto  come  caus;i  unica  della  rovina. 

Le  catene  fui'oiio  apposte  numerose  e  robustissime;  ma  la  fab- 
l)rica  continue)  a  muoversi,  percln''  il  terremoto  non  era  eh«-  l'espo- 
nente improvviso  di  un  male  preesistente. 

Ln  liarlume  intórno  alle  vere  cause  d'-Ua  rovina  del  Duomo 
di  iSpoleto,  lo  elìbero  i  Tecnici  chiamati  nella  prima  nn-tà  del  secolo 
scorso.  Oltre  le  solite  catt-ne,  essi  raccomandarono  di  abbandonare 
ofi'ui  coltivazione  nei  terreni  contigui  e  a  valle  del  Duomo,  ridu- 
cendoli a  sodo,  e  di  raccogliere  e  convogliare  in  un  unico  canale, 
per  mezzo  di  robuste  platee,  le  acque  piovane  attorno  all'editìcio. 
Ma.  con  tutto  ciò.  la  fabbrica  continuò  a  muoversi,  perchè  le  cause 
del  male  dovevano  cercarsi  non  sopra,  ma  nel  sottosuolo.  E  anche 
questa  volta  a  mio  parere,  della  scienza  pura,  per  quanto  vasta  e 
solida,  ebbe  ragione  l'esperienza  pratica.  Io  non  dimenticherò  mai 
il  Maestro  muratore  Giuseppe  Ferretti  'uieglio  conosciuto  a  Spo- 
leto col  nomignolo  l'eppe  Panichiì,  che  per  oltre  settant'anni  ebbe, 
si  può  dire,  in  mano  il  Duomo  di  Syioleto.  Maestro  ancora  vivente. 
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sebbene  vecchissimo,  il  ciuale  sentendo  parlare  di  catene,  di  ter- 
remoti, di  acque  pluviali,  scuoteva  il  capo,  e  con  frase  pittoresca 
andava  ripetendo:  Eh,  ììoìi  è  la  testa  che  duole  a  questo  edificio: 
sono  i  piedi  che  (/li  mancaìio!  Ed  io  non  so  se  queste  parole,  tante 
volte  udite  ripetere,  vi  avessero  qualche  parte,  ma  quando,  sono 
oramai  molti  anni,  cominciai  a  studiare  il  Duomo  di  Spoleto,  ben 
presto  dovetti  convincermi  che  le  cause  princii)ali  e  piìi  forti  della 
minacciata  rovina  risiedevano  appunto  nel  sottosuolo.  E  mi  per- 
suasi che  mai  si  sarebbe  fatta  opera  seria  a  vantaggio  del  monu- 
mentale edificio,  se  quelle  cause  non  si  fossero,  prima,  con  tutta 
esattezza  determinate,  e,  in  base  ad  esse,  non  si  fossero  poi  esco- 
gitati i  mezzi  diretti  a  scongiurare  la  minacciata  rovina. 

Forte  di  questa  convinzione,  provveduto  appena,  come  ho 
detto,  ai  lavori  urgentissimi,  io  proposi  e  il  Ministero  approvò 
l'apertura  di  alcuni  pozzi,  per  metterci  in  grado  di  riconoscere  le 
condizioni  del  sottosuolo,  poiché  —  sembrerà  incredibile  —  nessun 
documento  scritto  esiste  o,  per  lo  meno,  non  siamo  riusciti  rincora 
a  rintracciare,  intorno  alla  costruzione  e  ricostruzione,  più  volte 
verificatasi,  di  un  così  vasto,  monumentale  edificio.  E  non  solo 
non  vi  sono  documenti  per  quanto  riguarda  le  epoche  piìi  antiche, 
ma  sì  ancora  per  quella  a  noi  piii  vicina,  e,  cioè,  j)or  la  ricostru- 
zione Barberiniana  ! 

Tenendo  conto  della  esiguità  dei  mezzi  che  il  Ministero  po- 
tevi mettere  a  mia  disposizione,  nessuno  vorrà  condannarmi  se  io 
ho  cercato  di  conciliare  la  esplorazione  del  sottosuolo  a  scopo  pu- 
ramente statico,  con  la  desiderata  rivelazione  delle  parti  piti  ve- 
tuste del  monumentale  edificio.  E,  avendo  sempre  di  mira  questo 
duplice  intento,  feci  aprire  il  primo  pozzo  nell'  interno  stesso  del 
Duomo,  presso  una  delle  piti  allarmanti  fenditure  che  apparivano 
nella  parete  destra  della  crocerà  di  sinistra.  Con  tale  pozzo  a- 
vremmo  potuto  determinare  un  dato  importantissimo  per  la  statica 
dell'edificio,  e  nello  stesso  tempo  vedere  se  l' antica  chiesa  ebbe 
una  cripta,  della  quale  non  si  ha  memoria  alcuna,  ma  che  qualche 
fatto  lasciava  sospettare  potesse  essere  esistita  nella  forma  e  di- 
mensioni, all'incircr'i,  di  quella  del  Duomo  di  Rieti.  Per  meti'i  (),70 
di  profondità,  non  si  trasse  fuori  dal  pozzo  che  terreno  di  riporto  ; 
ma  si  mise  in  luce  la  faccia  interna  del  muro  perimetrale  della 
chiesa  che,  per  comodità  di  espressione,  diremo   del   XII   secolo  ; 
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I',  (li  l'niiitr  a  i|inst().  in  ima  pianta  più  ristntta.  un  resto  di  niur«» 
(lì  ^tms-,!  ir,i\'i  riiiii,  piistcì  un  ]»>'  di  >l»i<'Co  con  la  pianta  «l«dla 
flijrsji  odii-nia  f  di  »|H»-lla  dfj  XII  sf<"oln,  ma  in  pi-rfu-tta  (M»n('«»r- 
dìii;/a  con  r  iiiclina/ii)n<-  dill'alisidi-:  n<'l  (|nal  rt-^to  di  muro  io  non 
esitai  a  i-icoiiosctrc  il  niiin»  pi-iiiii'ii-,ilc  d«ll;i  pi-iniitiva  chiesa,  di  cui 
o'^}j;'\  non  riiiiiUK'  cIk'  l'altsid»'.  const-rvata  intatta  n<'ll'antico  aniplin- 
lut'iitM  (ltirt(lilifi<>.  f  nt'lla    moderna  ricostrn/ionf    HarlM-riniaiui. 

Mi'iitii'  pi-rò  di  <|ii<-sto  niiii'o  apparist'c  il  idano  di  posa  am.  2,7ri 
dal  livello  del  |i,i\  iiii.Mio  d'I  presliitt-rio.  «lUi-llo  dt'l  XII  secolo  si 
profonda,  invece,  a  Ix-n  m.  .s. .'»<).  hitt'eren/a  c|m-  ci  dice,  fors»-  da 
sola,  la  rajj:ione  deiramplianiento  dell'editicio  nei  primi  due  secoli 
del  secondo  millennio.  L'esistenza,  però.  d'I  muro  pifi  ;ii>tico  ci 
provò,  in  maniera  evidente,  che  una  cripta,  ahneno  cosi  estesa  da 
};"iun}^ere  ai  due  muri  opposti  della  crocerà,  non  è  mai  esistita  ne] 
Duomo  di  Spoleto,  mentre  la  faccia  interna  del  muro  ]ierimetrale 
del  XII  secolo,  anch'essa  di  piccole  pieti'e  conce,  come  l'esterna, 
ci  dice  (piasi  certamente,  che  si  ehhe  intenzione    di  costruirla. 

Poco  dopo  incominciato  lo  scavo  del  pozzo,  considerando  le 
^•ravi  diflicoltà  tecniche  cui  andavo  incontro,  chiesi  ed  ottenni, 
del>itamente  autorizzato  da  S.  VI.  il  Ministro  della  Istruzione  Puli- 
hlica.  la  ci»llal»orazione  dell'ini:-.  Luini  ])el  Bene  e  del  i>rof.  Ar- 
pajjo  KMcci.  ai  (piali  mi  le*;a  la  pifi  viva  ricon(Xsccnza  per  l'aiuto 
sapiente  e  diliii'ente  prestatomi  e  che.  ne  sono  sicuro,  vorranno 
ancora  j)restarmi  nella  difticile  impresa. 

Terminato  lo  scavo  del  terreno  di  i-iporio  c-he.  in  (piel  j>unto 
raii'.u'iunii'eva.  conie  ho  detto,  m.  (l.TO  di  j^rot'ondità.  si  attaccò  su- 
bito il  terreno  ver^i-im-.  che  si  i)resentava  sotto  forma  di  un  lianco 
di  arii'illa  azzurro.iiiiola.  compatta,  ma  umidiccia. 

Arrivati  al  piano  di  fondazione  della  chiesa  del  XII  secolo, 
constatato  che  la  fal)l>rica  Heriìiniana  aveva  un  pi.ano  di  fonda- 
zione molto  più  basso,  si  potè  questo  determinare,  per  mezzo  di 
trivellazioni,  a  circa  ve))t/  metri  sotto  il  pavimento  del  presbiterio. 
Ma.  rac(|ua  che  ji'ià  filtrava  abliondante.  attraveix)  il  muro  del 
Bernini,  e  che  mostrava  cosi  di  essere  sotto  caric»^».  zami>illò  im- 
])rovvisann'nte  in  iirande  quantità  dal  foro  della  trivellazione,  che 
fu  dovuto  subito  chiudere  ermeticanienti'.  ed  invase  il  fondo  del 
pozzo. 

Volgemmo  allora  le   nostre  cure   ad   assicurarci    del    piano  di 
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fondazione  dei  muri  della  crocerà  Berniniana,  al  di  là  del  muro 
del  XII  secolo,  per  mc^zzo  di  una  galleria  orizzontale,  e,  con  no- 
stra grande  meraviglia,  constatammo  che  il  muro  della  Cappella 
di  S.  Ponziano,  o  della  crocerà  di  sinistra  che  dir  si  voglia,  pre- 
sentava una  discontinuità  o  squarcio,  che  si  apriva  a  guisa  di 
cuneo,  dal  basso  in  alto,  raggiungente,  nella  massima  larghezza 
ben  venti  centimetri  ;  discontinuità  o  squarcio  riempito  perfetta- 
mente di  argilla.  E,  ciò  che  ci  sembrò  anche  più  meraviglioso,  il 
muro  di  fondazione  si  arrestava  alla  profondità  di  dodici  metri. 

^la,  una  sorpresa  infinitamente  maggiore,  sebbene  di  diverso 
genere,  ci  aspettava,  quando  giungemmo  con  la  galleria  al  muro 
di  fondo  della  crocerà,  dopo  aver  messo  allo  scoperto  tutto  il 
piano  di  fondazione  di  quel  lato.  Vicino  al  muro  di  fondo,  il 
banco  di  argilla  appariva  tagliato  da  una  trincea  o  fossa  a  pa- 
reti inclinate,  trincea  o  fossa  riempita  di  materie  organiche  de- 
composte o  carbonizzate,  di  ciottoli  e  di  cocci  antichi,  tra  i  quali 
riconobl)i  vari  frammenti  di  vasi  preistorici  funerari  della  prima 
età  del  ferro,  identici  ad  altri  da  me  trovati  nei  pressi  di  Spo- 
leto e  al  Clitunno,  di  tipo  assolutamente  nuovo,  e  che  verranno 
pubblicati  appena  compiuto  il  lungo  e  difficile  lavoro  di  ricompo- 
sizione, al  quale  attendo  da  tempo.  Evidentemente,  quei  frammenti 
fittili,  le  materie  organiche  e  la  stessa  trincea  o  fossa,  debbono 
considerarsi  quali  tracce  di  una  necropoli  arcaica  stendentesi  fino 
a  quel  punto. 

Durante  lo  scavo  del  pozzo  e  della  galleria,  volendo  rendermi 
conto  dell'antica  pianta  della  chiesa  in  quel  punto,  feci  demolire 
il  pavimento  laterizio  della  crocerà,  tutto  logoro  e  sconnesso  ;  e 
la  pianta  apparve  in  tutti  i  suoi  particolari.  Furono  determinati, 
così,  nettamente  i  confini  dell'antico  presbiterio,  nonché  la  pianta 
di  una  cappella  poligonale  addossata  al  Duomo  nel  XIII  secolo, 
le  enormi  sconnessioni  della  fiibbrica  anteriore  alla  ricostruzione 
Barberiniana,  e  gli  immensi  sproni  in  muratura,  costruiti  in  tempi 
diversi  per  tenere  in  piedi  quelle  parti  dell'edifizio,  ma  anch'essi 
sconnessi  e  spezzati  dalle  stesse  cause  che  minacciano  l'esistenza 
del  Duomo  odierno.  Scoperte,  queste,  di  non  lieve  importanza  i)er 
la  storia  e  per  la  statica  dell'edificio. 

Esaurite  tali  ricerche,  venne  aperto  un  altro  pozzo  nell"  in- 
terno della  cappella  del  Sacramento,  verso  l'angolo  nord-est,   per 
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stinliar»'  tiiiii  fiioniH-  rrmliiuni  verticali-  fin-  «livul»-,  (|uiik{  in  dm* 
[Oliti.  Ili  ('ii|i|»«lln  stcHsa,  f  por  ved«Tf  m  W  coiuli/.iniii  d«*I  sotto- 
suolo, (•oll^t^ltIll^•  IH'I  ]»>7./.it  (Ifllii  crocerà,  si  i-sfciuli-vaiiu  a!i<-lic  al 
sottosuolo  (iella  (':i|i|»-IIm  del  S,-icraiiieiito.  Ma,  alla  |i|'(»ton(lità  <li 
III.  1.70,  si  dovette  iiitendiii|Hre  il  lavoro,  essendosi  inc(Mitrata,  nel 
t'ondo  del  po/zo.  una  iiiiiratiira  durissima,  che  ci  impedì  di  pro- 
se<;uire  oltre  con  la  necessaiMa  speditezza.  Il  terreno  scavato  era 
lutto  di  riporto,  a  strati,  in  mezzo  al  (piale  si  i-invennero  f'ram- 
niejiii  di  Illusa jco  iiiedi(ie\;ile,  di  stucciii  e  di  intonachi  romani 
l'ojoriti  di  rosso,  di  ihi-o,  di  violaceo,  e  pe/.zi  di  porlido  e  ser- 
pentino. 

N'einie  ;iiic!ie  sj^< lUilii  ala  la  cripta  <le|la  ca|»pe||a  poligonale, 
l'idotta  modernamente  ad  ossario,  nella  speranza  di  controllare, 
con  una  trivellazion»',  i  risultati  del  i»ozzo  della  crocerà.  Ma  la 
nostra  speranza  anche  <pii  r<'stò  delusa,  essendosi  improvvisamente 
rotta.  rimaiKiido  nel  foro.  la  trivella,  l'ero,  anche  in  «piesto  ])Uiito. 
se  n<»n  fatti  j,''eo|o<iici.  avemmo  alnii'iio  il  conforto  di  rimettere  in 
luce  un'  antica  finestra,  molti  interessanti  avanzi  di  antiche  pitture, 
niincliè  una  elefante  l)ase  di  pietra  (piadrilohata.  le  (piali  cose 
dimostrarono  i-ssere  stata  la  crii)ta  aperta  al  culto.  Kimase  però 
insoluto  il  [U'olilema  dell'antico  access»j  alla  cripta  stessa,  alla 
cpiale  (nr^i  si  perviene  per  uno  strappo  moderno  fatto  nella  volta. 

Falliti  (piesti  due  tentativi.  Ituoni  risultati  ottenemmo,  invece, 
da  due  trivellazioni  eseguite,  nna  nella  cripta  di  S.  l'riniiano. 
sottostante  alla  C'appella  delle  Reli(^|uie.  trivellazione  clic  spinta 
tino  a  m.  ll^.-'iO  dal  pavimento  del  presliiterio.  ci  rivelò  un  fatto 
nuovo,  cioè  una  diversa  costituzione  g'eolog'ica  del  sottosu(»lo.  a 
circa  flieci  metri  soltanto  di  distanza  dal  pozzo  della  C'appella  di 
S.  Ponziano  ;  e  l'altra  a  monte  della  chiesa,  in  un  cortiletto  attiguo 
alla  Sagrestia  della  S.  Icone,  trivellazione  questa  che  incontrò  un 
solido  strato  di  breccione  alla  jtrofondità  di  ni.  8, (IO. 

A  confermare  questi  risultati,  e  a  rendere  più  ampia  la  zona 
di  es]ilorazioiie.  e  per  essere  più  liberi  nelle  ricerche,  trasportammo 
il  campo  dei  lavori  all'esterno  del  Duomo.  E,  prima  di  tutto  venne 
iniziato  un  nuovo  pozzo  a  fianco  e  a  monte  della  Cappella  del  Sa- 
cramento, jter  studiare  l'andamento  sotterraneo  della  enorme  fen- 
ditura che.  come  ho  detto,  la  divide  quasi  in  due  parti.  Questo 
pozzo  fu  condotto  tino  alla  profonditi  di  ni.   10.  e  con  meraviglia 
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comune,  benché  io  mi  attendessi  di  rinvenire,  in  quel  luogo,  an- 
tichi  ruderi,  ci  imbattemmo  tra  vecchie  murature  costituenti  come 
la  canna  di  un  vero  e  proprio  pozzo  :  murature  che  si  andavano 
restring-endo,  verso  il  fondo,  in  modo  da  lasciare  un  campo  non  più 
largo  di  settanta  centimetri  di  lato  ;  finché  trovammo  anche  questo 
ostruito  da  un'altra  solidissima  muratura,  che  fu  impossibile  rom- 
pere con  i  mezzi  dei  quali  disponevamo.  Riconoscemmo  però  che 
alcune  di  queste  murature  erano  di  elevazione,  e  state  un  tempo 
allo  scoperto.  Di  una  anzi,  potemmo  vedere  il  paramento  esterno 
di  pietre  conce  a  filaretto,  avanzi,  di  certo,  dell'antico  ICpiscopio  che 
come  sappiamo  da  due  documenti  del  X  e  dell'XI,  e  da  una  te- 
stimonianza del  XIV  secolo,  sorgeva  appunto  dietro  il  Duomo. 

Costretti  ad  abbandonare  anche  questo  saggio,  divenuto  in- 
fruttuoso per  il  nostro  primo  e  più  diretto  scopo,  e  non  po- 
tendo lasciare  inesplorata  quell'area  importantissima  per  le  no- 
stre ricerche,  concentrammo  tutti  gli  sforzi  dietro  l' abside,  che, 
come  ho  detto,  è  la  parte  più  antica  del  monumentale  edificio, 
e  che,  come  tutti  i  cultori  di  Arte  e  di  Storia  sanno,  ci  conserva, 
quasi  intatto,  l'ultimo  lavoro  e  forse  il  capolavoro  di  Fra  Fi- 
lippo Lippi. 

Ammaestrati  omai  dall'  esperienza,  rotta  la  platea  del  XIX  se- 
colo, costruita  per  convogliare  l'acqua  piovana,  con  un  breve 
scavo  a  ridosso  dell'abside,  rimettemmo  in  luce  l'antica  base  del- 
l'abside stessa,  sconciamente  occultata,  e,  alla  profondità  di  un 
metro,  incontrammo  un'altra  muratura  che  ci  parve,  così  alla 
prima,  una  più  antica  platea.  Saggiata  questa,  e  visto  che  aveva 
uno  spessore  non  determinabile  senza  sconnetterla  profondamente, 
cercammo  il  suo  limite  esterno,  e  constatammo  che  si  allargava 
attorno  all'abside  per  m.  4,25,  ed  aveva  forma  di  poligono  rego- 
lare. Scandagliato  il  terreno  adiacente,  mercé  una  trivellazione, 
per  acquistare  o  meno  la  certezza  di  poter  scavare  un  pozzo  a 
ridosso  di  quella  muratura,  avemmo  per  risultato  che,  innanzi  di 
toccare  il  terreno  vergine,  bisognava  attraversare  ben  dodici  metri 
di  terreno  di  riporto!  Allora  fu  risoluto  di  scavare  un  nuovo  pozzo, 
il  quale,  innanzi  tutto,  ci  dimostrò  che  la  supposta  platea  su  cui 
sorge  l'abside,  è,  invece,  una  colossale  sostruzione  di  m.  G,21  di 
altezza,  sporgente,  come  ho  detto,  m.  4,25  dal  muro  dell'abside, 
un  tempo  quasi  interamente  visil)ilt'.  E   sotto   questa   sostruzione. 


che  ripitHò  giti  H<»|»ia  imo  strutM  di  hroccicmc,  trovniimio.  nnihUf 
i-oiiHtdttizìoiir,  una  \>\'u\\)\uhK  caverna  rii-inpitn  in  |mrte  da  un  muro 
pi.iiitato  di  siticco,  «•  idu*  si'i'v*'  di  sostruziou)-  alla  Mo**truzion«'I 

S;;uml>rMfo  il  tt'iTcìK»  di  riporto,  in  mezzo  ;d  «|ual«'  trovammo 
alfiini  iiih-rrssanti  t'i'ainiiK-nti  di  x-ultiiri-,  a|t|iartcnut4-  all'antico 
Diioiiii),  vi-driiinio  fin-  il  loiido  di'l  pozzo  era  occupato  da  uno 
strato  di  l)n'ccioiii'.  coli  iio>tra  ^^raiidr  mcravi^jflia  risultato  poi 
essere  invece  un  masso  erratico  di  <|uellH  roccia;  niUHHo  erratico 
che,  se  miiioi-c  (usse  stata  1' ac«'(»rtezza  della  assistenza  t<'cnica, 
avreldte  di  certo  causato  ipiaUdie  ;^rav<'  disastra». 

Spezzat<»  e  rimosso  anclie  «niesto  masso  di  hreccione.  incon- 
traiiiiuo  tiiialiuiiitc  il  haiico  di  ar^'^ilia.  ideiiticf»  a  (piello  constatato 
nel  pozzo  della  crocerà.  Fu  cominciata  allora  una  nuova  trivel- 
lazione che  venne  spinta  a  heii  trrntftsctfr  nictrì  tli  /tro/oiifh'tà,  fin 
dove  cioè,  la  trivella  e  lo  scalpello  si  arrestarono  contro  una  roccia 
dura  e   solida  torse    il    calcare.    1^    volendo   controllare   <piesto 

importante  risultato,  si  intraprese  una  nuova  trivellazione  jn'ii  a 
valle,  sotto  le  mura  urbane,  e,  anche  (pii,  trivella  e  .scalp<'llo  si 
arrestarono  contro  un  durissimo  ostacolo,  a  ben  tj/Kinnifasctte  metri 
(li  profondità.  (^>ueste  misure,  come  è  naturale,  si  riferiscono  al 
punto  fisso  di  partenza  di  tutte  le  altre,  che  è  il  piano  del  pre- 
sliit<-ri<i. 

Da  (juanto  sono  venuto  esponendo  si  comprende  facilmente 
che  le  nostre  indajxini  non  sono  ancora  al  loro  termine;  ma,  in- 
tanto, sai»piamo  che,  nell'area  dove  sorge  il  Ihiomo  di  Spoleto,  fu, 
in  tempi  preistorici,  anzi  addirittura  g^eologici,  un  profondo  Imr- 
rone,  il  cui  solido  letto  di  calcare,  probabilmente  identico  a  quello 
del  vicino  Monteluco  e  a  quello  su  cui  è  fondata  la  Rocca,  so- 
vrastante al  Duomo  e  alla  città,  si  incontra  a  profondità  rag^ar- 
devoli  ;  che  questo  burrone  fu  naturalmen.te  riempito  da  un  banco 
di  argilla  con  strati  acquiferi  e  di  breccione  :  che  le  parti  del 
Duomo  fondate,  come  il  cami>anile,  i  iiiloni  della  cupola  ed  altre, 
■^ul  breccione,  sono  solidissime;  che  tutta  la  parte  a  valle  invece, 
non  si  sa  aticora  se  per  una  faglia  determinatasi  nell'argilla  ose 
per  trovarsi  sulla  testata  o  bordi  del  breccione,  presenta  un  mo- 
vimento capillare  continuo,  accentuato  dalle  scosse  sismiche,  mo- 
vimento che,  o  prima  o  poi,  produrrà  la  rovina  di  tutto  l'edificio; 
che  infine,  con  opere  molto  serie  e  dispendiose,   quando   non   ve- 
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nissero  meno  gii  aiuti  neceissarì,  si  potrà,  in  maniera  duratura 
provvedere  alla  consolidazione  del  monumentale  editìcio,  per  ric- 
chezza storica  e  artistica,  senza  dubbio,  uno  dei  piìi  cospicui  della 
regione. 

Questo  è  ciò  che  per  sommi  capi  può  dirsi  oggi,  e  che  spe- 
riamo verrà  confermato  da  un  nuovo  pozzo,  già  deliberato  in  mas- 
sima da  una  Commissione  governativa,  di  cui  fanno  parte  insieme 
all'ing.  Del  Bene,  al  prof.  Ricci  e  allo  scrivente,  T  Ingegnere-capo 
del  Genio  Civile  della  provincia  dell'Umbria,  TArchitetto  Vice-Di- 
rettore deirUfftcio  Regionale  e  V  Ingegnere  del  Comune  di  Spoleto, 
con  la  quale  Commissione  si  procedette  sempre  d' accordo  nello 
stabilire  il  piano  e  la  esecuzione  dei  lavori.  Questi  sono  stati  lun- 
ghi e  diffìcili,  pieni  di  ansie  e  di  responsabilità  per  noi;  ma  hanno 
anche  costato  una  ben  misera  somma,  e  cioè  poco  più  di  L.  3,500, 
mille  delle  quali  si  ebbero  come  spontaneo  contributo  di  enti  lo- 
cali, il  Capitolo  e  l'Opera,  e  le  altre  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione. 

Accennerò,  da  ultimo,  che  non  venne  da  noi  trascurato  di  stu- 
diare un  altro  fatto  che  sembrava  potesse  avere  una  qualche  rela- 
zione con  la  minacciata  rovina.  È  ben  noto  che  le  grandi  campane 
del  Duomo  di  Spoleto,  quando  vengono  suonate  a  distesa,  fanno 
notevolmente  oscillare  l'alto  e  solidissimo  campanile:  oscillazione 
che  persone  degne  di  fede  asserivano  comunicarsi  a  tutta  la  fob- 
brica,  compresa  la  Canonica,  e  che  pareva  fosse  confermata  dal- 
l'evidente  dondolare  dei  fiocchi  del  baldacchino  sospeso  sopra 
l'aitar  maggiore.  Si  fecero,  a  questo  proposito,  vari  esperimenti, 
ma  sembrò  di  poter  concludere  che  le  oscillazioni  non  si  propa- 
ghino tino  alle  fondazioni  del  vasto  edificio. 

E  qui  avrebbe  termine  il  compito  che  mi  sono  proposto,  se 
non  sentissi  il  dovere  di  chiudere  questo  rapido  cenno  con  una 
notizia  ben  dolorosa,  indirettamente  collegata  con  i  lavori  eseguiti. 

Appena  scomposto  il  monumento  mediceo  di  Fra  Filippo,  ac- 
quistata la  certezza  che,  né  dietro,  né  sotto  di  esso,  erano  con- 
servate le  ossa  del  grande  Pittore  fiorentino,  dimostrai  con  argo- 
menti inoppugnabili,  che  esse  non  dovevano  essere  state  mai  tolte 
dal  sepolcro  che,  appena  morto,  gli  fece  fare  innanzi  alla  porta 
maggiore  del  Duomo,  con  marmi  bianchi  e  rossi,  il  Comune  di 
Spoleto.  Concentrate  in  quel  punto  tutte  le  ricerche,  promosse  da 


iiif  a  s|»«-sr  esclusive  (liH'Ojteni  <lil  I)ii'>iii<i.  |iiii-ir.(|»|Mi  nulla  si 
rinvenne;  eli  io,  o^{^i,  ho  la  dolorosa  convin/.ionc  che  k*  okkh  dì 
l-'ia    Kili|i|M)    hi|»|ii    siano   perdute   per  sempre  I 

Traili  in  in^ninno,  i  nostri  inaj,';;iori.  dal  monumento  mediceo 
i-jic.  per  lioce.i  del  |'oli/,iaiii i.  in  iin.'i  ;xloria  di  l>e||e/./.a  artisticn  e 
lellelMIMa.  da  più  di  tpiallfo  secoli  ^'rida  :  ('ninlilus  liir  t'f/<i  miìfi 
liìrfnnii-  fiiiiin  /'/iili/>/>iis,  e  per<lulasi  la  memoria  della  non  avve- 
iiuia  traslazione,  o  forse,  leiiuta  nascosta  dallo  stesso  Filippino, 
pri'  non  contrariare  la  espressa  volontà  del  Ma^^niifico.  le  ossa  del 
Lipl>i  liniroiii)  certam<iile  nell'ossario  cumune,  come  le  ossa  del- 
rultimo  dei  mortali,  alloi-chè  le  sepolture  venm-ro  sjjombratf  dai 
pili  aiiticlii  !•  \n|M;,|-i  carcaiiii.  Conclusione  (pnsta.  doppianwnte 
dolorosa  al  mio  cuore,  ma  che  proverà  anch'essa,  con  «pianta 
sincerità,  serietà   e  (liliiienza.   si  ]»roccda  nei  Iavf»ri  del  Duomo  di 

S|inletn. 

Che  se  a  vi>i.  chiarissimi  Collef^^hi,  parrà  di  ]»oter  confortare 
della  vostra  autorevole  aiiiirovazione,  il  nwtodo  da  noi  teimto  nei- 
l'attroutare  il  più  gl'ave  proltlema  statico  della  nostra  rc^'umv, 
tanto  io  (pianto  i  miei  valenti  C"ollaV)oratoi-i  saremo  compensati  ad 
usura  delle  amai-ezz<'  cui  ci  condannarono  le  insane  impazienze 
di  coloro  i  (piali,  mirandcì  sempre  e  soltanto  all'utilità  materiale 
immiMliata.  vere  parodie  di  Luig"i  XA".  avreliliero  voluto  che  spa- 
rissero subito,  sotto  un  Compiacente  strato  di  intonactì  le  sjjaven- 
tose  lesi(ìni  del  DuoiiKì  di  Spoleto,  ridonando,  senz'altro,  tutte  le 
parti  di  (piesto.  alla  libera  circolazione  del  pubblico.  Ciò  si  fece, 
ò  vero,  in  altri  teiuiu.  (juando  non  si  er;i  ancora  intuita  la  ^'a- 
vissima  causa  del  male:  farlo  oggi,  che  dico?  jìensarlo  solamente, 
sarebbe  lo  stesso  che  ingannar  so  e  gli  altri  :  inganno,  forse  per- 
sonalmente coHiodo.  ma  che.  o  prima  o  poi.  condurrebbe  ad  una 
immane  catastrofe.  E  a  ([Uesto,  uè  la  mia  coscienza,  m"'  il  mio 
carattere,  uè  la  responsabilità  mia  si  acconcieranno  giammai. 

(ilUSEPrE   SoKDIM. 
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Il  tributo  d'onore  che  la  memorìca  di  Giuseppe  Mazza- 
tinti  s'attende  dalla  nostra  Deputazione,  di  cui  fu  uno  dei 
fondatori  ed  uno  de'  Soci  più  operosi  e  zelanti,  sarà  reso 
più  degnamente  e  in  modo  più  compiuto  da  quello  de'  no- 
stri che  di  lui  farà  la  solenne  commemorazione  nell'annuale 
convegno  in  Assisi. 

Noi  ci  appaghiamo  per  ora  di  pubblicar  qui  la  bibliogra- 
fia degli  scritti  di  lui,  la  quale  costituirà  senza  fallo  il  mo- 
numento più  decoroso  eh'  ei  preparava  al  suo  nome  con 
quella  sorprendente  instancabile  attività,  di  cui  molti  frutti 
s'ebbe  questo  Bollettino  nostro,  da  lui  —  insieme  ad  altri  di 
noi  —  per  tanti  anni  e  con  tanto  amore  e  competenza  di- 
retto (1).  E  quale  attestazione  d'animo  grato  a  chi  volle  con- 


dì A  complemento  della  bio-bibliografia  del  Mazzatintl,  crediamo  opportuno  qui 
riferire  le  nomine,  distinzioni  onoriliche  e  incarichi  cui  fu  designato  per  parte  del 
R.  Governo  e  di  vari  Istituti  ed  Accademie  scientifiche  d'Italia  e  dell'estero: 

Socio  corrispondente  delllstituto  Archeologico  Germanico  [10  Dee.  1881]. 

Socio  corrispondente  della  Società  Storica  Lombarda  [30  Dee.  1883]. 

Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione  di  storia  Patria  per  le  i)rovincie 
della  Toscana,  dell'Umbria  e  delle  Marche  [28  Feb.  1884]. 

Socio  corrispondente  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Marche  [28 
Ott.  1885]. 

Socio,  per  la  parte  letteraria,  dell'Accademia  Filarmonico-Letteraria  di  Alba 
[29  Mar.  1885]. 

Socio  onorario  dell'Accademia  dei  Liberi  di  Città  di  Castello  [29  Gon.  1891]. 

Accademico  ordinario  dell'Accademia  Rossini  in  Pesaro  [5  Mar    1892]. 

Membro  corrispondente-ordinario  dell'Istituto  Araldico  Italiano  [15  Apr.   1894]. 
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ir>4  «i.    liKi.M    A/./.I 

(livi<l«'rt'  il  iioslru  lutto  ••  il   iiosiii*  <(ir<loi,'liii  \n'V  l'.-iiuara  pi*r 
dita  (i«'l  (^)lh'^/i  <'ar'issiirii»,   vo-^liaiiio   ricordai'  turvcriicnte  le 
«tTottUOsc   (liiiKisIra/.iuiii   (li    uiii\  t'i-salr   stilila   ••    riiii|»iaiito  cln' 
oi^li  cbhu  (la    miti   i    l)iU)iii,  ila   tutti   •^\\  oiirsti  «•  siiicciM    ama 
tori  (Iella  viri  il   e  (lc;4Ìi   stilili. 

Sin  dal  ^'Ìoimid  nefasto  ddia  .^iia  inwrlf  i  i»iii  ditl'iisi  jte- 
l'iodici  d'oi,^iii  |»arti'  d'  Italia  drdji-.iroiio  a  lui  artimli  di  re- 
verente aiiiniirazione,  di  non  mentito  entusiastico  elogio. 
Ricordiamo  rapidamente  Ira  i  molti,  (jiielli  pulthlieati  dal 
dionial*'  (V  Ifdlia  ii.  108  del  1^  aprile  1  !<()(;,  dalla  Critica 
Cittmliiiti  di  l-'iuli  11.  TU  del  1'.»  a|)j\  ,  dalla  Sdziouc  ^\\  Firenze 
(n.  108  del  18  apr.i,  dal  Popolo  Romano  in.  107  del  19  apr. i,  dal 
Racennate,  corriere  di  Roma.uiia  n.  87  e  81>  dei  17  e  H»  apr.i, 
dal  Ji'esUt  del  Carlino  di  IJolo^na  n.  100  e  107  dei  17  e  18 
apr.),  dal  Messaggero  di  Roma  n.  11.')  del  25  apr.  i,  dall'ò^/jiow* 
Liberale  di  Perugia  (n.  87-88  e  HO  de'  17-iM  ai»r.    e  d;i  (iu«;lla  di 


Socio  corrispondente  flcli'Accadcmia  Proper/iana  del  Subasio  di  Assisi  [1894]. 

Socio  corrispondente  dell'Accademia  «  La  Nuova  Fenice  »  di  Orvieto  (4  Mar. 
1805]. 

Socio  etrettivo  della  K.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  jjrovincie  di  Roma- 
gna [R.  Decreto  2  Feb.  1896]. 

Socio  ordinario  della  H.  Deputazione  di  storia  Patria  per  l'Umbria  (25  Mar. 
1897]. 

Socio  corrispondente  della  H.  .\ccadeniia  «  RafTaello  »  di  Urbino  [20  Oen.  1898]. 

Socio  onorario  della  Società  Filopedica  Tifernate  di  Città  di  Castello  [2  Selt. 
1900]. 

Membro  della  K.  Commissione  per  la  conservazione  dei  monumenti  per  la  pro- 
vincia di  Forlì  [16  ott.  1002:  il  relativo  R.  decreto  è  però  in  data  7  .Mag.  1899]. 

Decorato  del  diploma  di  benemerenza  della  Società  Dante  .\ligbieri,  rilasciato- 
gli dal  Consiglio  Centrale  di  Roma  [*20  Gen.  19  >3]. 

Accaileniico  d'onore  dellWccademia  di  Belle  Arti  di  Perugia  [30  Set.  1903], 

Decorato  del  diploma  di  benemerenza  dal  Comitato  dell'Ksposizione  regionale 
Romagnola  di  Ravenna,  come  Giurato  nella  sezione  della  Mostra  storica  del  Risor- 
gimento [1904]. 

Decorato  del  diploma  di  benemerenza  dal  Comitato  suddetto  i)er  l'opuscolo  su 
«  Leonardo  da  Vinci  ed  il  porto  di  Cesenatico  »,  presentato  fuori  concorso  nella  Se- 
zione Marittima  [Ravenna  :  1904]. 

Accademico  d'onore  della  R.  Accademia,  di  Belle  Arti  di  Bologna  (7  Geo.  1935], 

Kletto  dal  Comitato  Esecutivo  del  primo  Congresso  Storico  del  Risorgimento 
Italiano  e  della  Mostra  storica  del  Risorgimento  in  Milano  Delegato  regionale  per 
le  Provincie  di  Romagna  [Gen.  1906]. 
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Terni,  dal  Campanone  di  Gubbio  (n.  8  del  29  apr.),  dalla  Pro- 
vincia dell'Umbria  (n.  16  del  19  apr.),  dal  Popolo  di  Perugia 
(n.  265  del  21  apr.ì,  dall'  Unione  Sarda  di  Cagliari  (n.  108  del 
21  apr.),  dalla  Corrente  di  Milano  (n.  16  del  25  apr.),  dall'^- 
vanfi  (n.  3370  del  17  apr.),  da\V  Idea  Socialista  di  Forlì  (n.  15 
dal  22  apr.),  dalla  Gazzetta  di  Foligno  (n.  16  del  21  apr.), 
dalla  Rivendicazione  di  Città  di  Castello  (n.  186  del  21  apr.), 
dal  Cittadino  di  Cesena  (n.  16  del  22  apr.),  dall'  Alto  Tevere 
di  Città  di  Castello  (n.  159  del  22  apr.),  dal  Marzocco  di  Fi- 
renze (n.  17  del  29  apr.),  dalla  Tribuna  di  Roma  (n.  108,  110 
e  111  del  18-21  apr.),  dal  Pensiero  Romagnolo  n.  16  del  22 
apr.ì,  ecc. 

Parlarono  ampiamente  del  Mazzatinti  anche  molte  delle 
più  autorevoli  Riviste,  come  la  Rassegyia  bibliografica  dell'Arte 
Italiana  diretta  da  E.  Calzini  (an.  IX,  n.  3-5,  pp.  94-96),  il 
Bollettino  Ufficiale  del  Comitato  per  il  1"  Congresso  e  Mostra 
Storica  del  Risorgimento  nazionale  all'  Esposizione  di  Milano, 
n.  3,)  L'Arte  diretta  da  A.  Venturi  (an.  IX,  fase.  Ili),  la  Ri- 
vista Stor.  Italiana  diretta  dal  Rinaudo  (voi.  V,  fase.  II,  a- 
prile  -  giugno  1906),  Le  Marche  (nuova  ser.,  an.  VI,  voi.  I, 
fase.  I),  r  Augusta  Perusia  diretta  da  C.  Trabalza  (an.  I, 
n.  4),  r  Archivio  Storico  del  Risorgimento  Umbro  diretto  da 
G.  Degli  Azzi  ed  A.  Fani  (an.  II,  fase.  II,  pp.  V IX),  gli 
Atti  deli  Accademia  Properziana  del  Subasio  in  Assisi,  voi.  II, 
n.  14),  gli  Atti  della  Società  «  Dante  Alighieri  »  di  Roma, 
Bollettino  trimestrale  in.  23,  giugno  1906),  La  Favilla  di- 
retta da  L.  TiBERl  (an.  XXV  genn.-giugno  1906,  fase.  Ili) 
il  Bollettino  delle  Pubblicazioni  Italiane,  (n.  64  dell'aprile),  ecc. 
ecc.  ;  e  altri  articoli  bio-bibliografici  sappiamo  che  pubbliche- 
ranno quanto  prima  l' Archivio  Storico  Italiano,  la  Revue  Xa- 
poléonienne,  la  Rivista  d'Italia,  la  Rassegna  Bibliografica  della 
Letteratura  Italiana,  il  Giornale  Storico  della  Letteratura  Ita- 
liana, ed  altre  ancora,  che  vantarono  tra  i  loro  migliori  e 
più  stimati  collaboratori  il  Mazzatinti. 

In  onore  di  lui  furono  pur   tenute  solenni   commemora- 
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zioiii,  con  ;;raii  nmin-ro  di  Lospiciu"  .'nh-sioni  i-  i;j(jlto  concorso 
(li  |)opi)l():  l'ima  da  AlcMs/indro  I^iizio  a  Forlì  '  l'.i  iiia^^io  u.  s. i; 
Ialini  il  17  ,:;iii.i;ii<)  ii.  »..  im-I  ( 'ivico  Ti-atro  di  'ìul)bio,  da  <-lii 
s(;riv»'  (iiieste  jiarol"-:  aiiilx-duc  i  discorsi  (■oiniiiciiiorutivi 
liaiiiio  ^^ià  veduto  la  lue»'  jx-r  cuia  d»' (  V)iiiitati  forlivesi-  ed 
«'imiihiiio,  costituitisi  all'uopo  1  .  Ad  iniziativa  lod»'Volissiina 
|Mti  del  Coiiiitato  eu/^uhiiio  si  è  aperta  con  ultimi  risultali 
sinora  (e  ^iova  espi-inu'i'  l'augurio  clic  molti,  i  ijuali  non 
l'ahliian  fatto  |)eraiico,  si  affrettino  a  dare  il  loro  obolo  alla 
lidia  im|)i'csa)  una  pubblica  sottosciMzionc  per  erii^ere  un  ri- 
cordo marmoreo  al  Mazzatinti  mila  sua  diletta  città  nativa, 
(die  culi  premura  materna  \ulle  aiiciie  reeiijicrare  e  conser- 
vare tra  le  sue  mura  la  sp(ji;lia  murtale  di  i|ueir  illustre  suo 
fi-lio. 

L'ospitale  Kurli,  che  il  Nostro  si  compiaceva  considerare 
come  i)atria  sua  d'adozione,  volendo  a  sua  volta  eternata  la 
memoria  di  lui,  aprì  subito  una  sottoscrizione  a  mezzo  del 
periodico  La  Critica  Cittadina  per  apporre  una  lapide  nella 
sala  di  lettura  della  Biblioteca  Comunale  dal  ^Mazzatinti  per 
circa  1^0  anni  diretta,  e  di  cui  illustrò  a  decoro  e  gloria  della 
Romagna  i  più  preziosi  documenti.  E  con  pari  slancio  di  de- 
vota ammirazione,  il  Consiglio  dei  Professori  di  quel  R.  Liceo, 
—  plaudenti  con  lettere  nobilissime  il  Ministero  della  P.  L 
e  il  l\.  Provveditore  ai;li  Studi,  —  ha  preso  l'iniziativa  per  un 
altro  ricordo  marmoreo  da  collocarsi  nel  Liceo  stesso,  colle 
adesioni  non  solo  dei  Colleghi,  ma  di  tutti  gli  alunni  che 
ebber  l'onore  d'avere  il  Nostro  a  insegnante  dal  18ST  tino 
alla  sua  morte. 

E  in  occasione  delle  funebri  esequie  pronunziarono  pure 
commosse  ed  affettuose  parole,  a  Forlì  il  consigliere -delegato 
cav.  Starone  per  il  Prefetto,  l'assessore  avv.  Bonavita  pel 
Municipio,  il  preside  del  Liceo   prof.   Menghiui   pei  colleghi 


(Il  Pe'  tipi,  rispctUvaniente.  del  Rordandini  di  Forlì  e  dello  Stabilimento   [.api 
di  Città  di  Castello. 
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e  discepoli,  l'avv.  Casati  per  la  Deputazione  Provinciale,  il 
capitano  Moretti  per  le  Loggie  Massoniche  romagnole,  1'  as- 
sessore dott.  Antonucci  per  la  città  di  Gubbio  e  l'avv.  Van- 
taggi per  la  democrazia  eugubina;  e  poi  a  Gubbio,  dove  fu 
esposta  la  salma  nel  gran  salone  del  palazzo  dei  Consoli 
trasformato  in  camera  ardente:  l'assessore  dott.  Antonucci 
pel  Municipio,  V  on.  Gaudenzi  pel  Comune  di  Forlì,  il  prof. 
Pergoli  per  gì'  insegnanti  e  studenti  forlivesi,  il  prof.  0.  Scal- 
vanti per  il  Comune  di  Perugia  e  per  la  R."  Deputazione 
di  Storia  Patria,  il  prof.  Trabalza  per  il  Provveditore  agli 
studi  della  provincia  di  Perugia,  Giuliano  Mambelli  per  la 
Massoneria,  il  prof.  Manetti  per  il  Ginnasio  di  Gubbio,  il 
maestro  Clementi  per  gli  amici,  Flavio  Nardi  per  gli  stu- 
denti secondari  eugubini. 

Firenze,  28  luglio  1906. 

G.  Degli  Azzi. 
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40.  —  Per  la  storia  della  Giovine  Italia.  —  Tu  episodio  del  1833 
narrato  e  illustrato  con  documenti  inediti.  —  Mittcellanea  di 
lettere,  scritti,  ecc.,  riguardanti  uonìini  e  fatti  del  Ri xorgi mento 
Italiano.  —   Firenze.   Bertelli.    1'.K).'ì:   in  8".  p|).  *)2. 

41.  —  L'  «    Italia    e    Popolo    »    in    (Tul)bio    nel    1803.    —    Archivio 
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Storico  del  Risorgimento  Umbro,  an.  I,  pp.  212-215.  —  Città  di 
Castello,   Lapi,  1905. 

42.  —  Contributo  alla  storia  del  1859.  —  ArrJiivio  Storico  del 
Risorgimento  Umbro,  an.  I,  pp.  68-81.  —  Città  di  Castello,  Lapi, 
1905. 

43.  —  Contributo  alla  storia  della  Campagna  del  1867.  —  Archi- 
vio Storico  del  Risorgimento  Umbro,  an.  I,  pp.  273-287.  —  Città 
di  Castello,  Lapi,  1905. 

44.  —  Dall'autobiografìa  del  canonico  Domenico  Salvati  (1796- 
1815).  —  Archivio  Storico  del  Risorgimento  Umbro,  an.  I, 
pp.  83-119.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1905. 

45.  —  Il  Museo  del  Risorgimento  in  Foligno.  —  Archivio  Sto- 
rico del  Risorgimento  Umbro,  an.  I,  pp.  129-131.  —  Città  di 
Castello,  Lapi,   1905. 

46.  —  In  una  Corte  romagnola  del  Quattrocento.  —  Rivista  d'I- 
talia, an.  1905,  Mar.,  fesc.  3,  pp.  416-435. 

47.  —  I  manoscritti  delle  Cronache  forlivesi.  —  Archivio  Mura- 
toriano,  diretto  da  V.  Fiorini,  voi.  I,  fase.  3,  pp.  129-141. 
—   Città  di  Castello,  Lapi,  1906. 

B.  —  Letteratura. 

48.  —  La  Fiorita  di  Armannino  giudice.  ^  Giornale  di  Filologia 
romanza,  n.  6,   tom.  III,  fase.  1-2,   1880. 

49.  —  Annotazioni  alle  stanze  scelte  della  Gerusalemrne  Liberata, 
ad  uso  delle  scuole.  (In  collaborazione  con  G.  Padovan).  — 
Torino,  Loescher,  1880. 

50.  —  I  Disciplinati  di  Gubbio  e  i  loro  Uffìzi  drammatici.  —  Gior- 

nale di  Filologia  Rom.anza,  n.  6,  tom.  Ili,  fase.   1-2,  gennaio 
1880,  pp.  85-102. 

51.  Dodici  lettere  inedite  di  Ludovico  Antonio  Muratori;  con  av- 
vertenza preliminare.  (In  collaborazione  col  prof.  Oreste  Fer- 
rini). —  Perugia,  Santucci,   1881  ;  in  16°,  pp.  24. 

52.  —  Il  Teleutelogio  di  Ubaldo  da  Sebastiano  da  Gubbio,  opera 
inedita  del  secolo  XIV.  —  Archivio  Storico  Italiano,  serie  IV, 
tom.  VII,  an.  1881,  pp.  263-276.  (Estratto  di  pp.  16;  Firenze, 
Tip.  Galileiana). 

53.  ~  Una  lettera  inedita  del  Metastasio  (tratta  dall' Archivio 
della  famiglia   Tei   di  Gubbio,    e   pubblicata   con  breve   illu- 


ii;i 


(i.   I>K1JI.I    A/./l 


slnizioiK').    ('rniiUiii   lii:.iiiiti IDI.   .m.    I,    n.    II.  Koiiui,   I.'»  iio- 

v.iiil.n-  IHHl. 
I  I  II    iiiitiv»»   aiii'Mf    «li     \  '^*i   l'itscolu.  ( 'iniiiiiii    /ii::iiiifiini, 

iiiiii)    1,    II.    12.  Ivoliia,   .'{(>  lioviiiihn-    IMMI. 

l'ot'sic  n-li^-iosf  ilei  siT.   .\l\'  |iul»l)li(;iit<'  Hec<.ii<l<t  un  codici; 

ru;4;ul)Ìllo  ;    cun    lirt'lM/.iniit-.  Sirltn    ili   rniìnsitn  hltiriuif  iiiP- 

ilitii)   nirr    ilnl   srr.   X 1 1 1  ni  X  \' 1 1 ,  tlis|i.    ITU.  |{<>ln;;iiii.    Ro- 

iii;i<,ni<>li,   ISSI:   in    ji,  .    \>\>.    \|  I  Ilo:'..  K<lizi«>ii.-  Hi  «oli  20*J 

fSrlll|il.ll'Ì. 

.'»(■).     -     {''Miitasiii.  N'ci'si.         Vv\i\i'u\.,  tii)o;,T.ilia  «iti  ;xi"i'ii''>l'    ^  i-  I 

llinlir  ..     ISS-J. 
.">7.  I    II    pnifit;!    iiliiiiri'    il'l    M<'.    XI\'.  'ri'llllliasiici-iu  (1;:    F<»li- 

{jfiiii.  Studio.         /'nt/nif/iitifon-,   voi.  W.  issj;  in  S;  jiji.   K); 

Holuj^na,    Fava  »•  (  iaraji'nani. 
58.   —  Canti   l'inlìri    (per   nozze    Saniiiclli-l  iiraidini,    in    colLiliura- 

zionc   con   K.  Tirsi  ••  1).   Hrcscianij  ;  Fojjff^ia,   18H2. 
')[).  —  Critica  nova,  (l'cr  un  critico  pscudoninio  del   (,' ini- nuli'  mi- 

jiolrtiiiio  (lilla   pDiuetiìca).     -  (.'roufwa   Hizmdiìid,   aii.    II.   ii.  4, 

—   K'ollia.    IC.    til)l»i-;(i(i    1SS2. 
(iO.   —   Scrciialf    l'nihrf.   il'ir  iiozzc   l'adovan-Massopust;.  —  Alba, 

Marfn;^!!.    iss.".;   in  S".   pp.   1.'). 
CI.  Canti  popolari  l'iiiln-i.  —  Bolog-na,  Zanicin-lJi.    iss:*,;    in   KJ". 

PP.  :vi:\. 
t)2.  —  La  coniiiicdia  italiana  alla  Corto  di  Francia  nei  secoli  XVI 
e   XVII.  (A    pro[)osito   del    lil)ro   di    Armando   Baschet    «   Les 
Comédiens  italiens  à    la    Cour   de   France,    etc:    Paris,    l'ion, 
1882).  Cronaca  Bizantina,  an.  Ili,  n.  8.  —  Roma,  10  aprile  1S83. 

03.  —  liime  di  Francesco  Petrarca,  scelte  ed  annotate  ad  uso  delle 
scuole  secondarie  classiche.  (In  collaborazione  con  G.  Pado- 
van).  -■  Torino,  Loesclier.   1884. 

04.  —  Bosone  da  Gubbio  e  le  sue  opere.  —  Studi  di  Filoloi/ia  Ilo- 
manza,  voi.  I,  fase.  2,  pp.  277-334.  —  Roma,  1884. 

05.  —  Le  carte  Altìeriane  di  Montpellier.  —  Giornale  Storico  della 
Letteratura  Itidiana.  voi.  III.  fase.  7  e  9,  e  voi.  IV.  fase.  10-11. 
an.  Il,   1884. 

00.  —  Galeazzo  di  Tarsia  e  Vittoria  Colonna.  (A  proposito  di 
una   i)ubblicazione  di    G.    Padovan  sull'amore  di  Galeazzo  di 


BI15LI0GRAFIA    DEGLI    SCRITTI    DI    G.    MAZZATINTl  165 

Tarsia  per  V.  Colonna).  —  Napoli  letteraria.  —  Napoli,  G 
aprile  1884,  n.  8. 

67.  —  Rimatori  napoletani  del  Quattrocento.  —  Con  prefazione 
e  note  di  M.  Mandalari.  —  Dal  cod.  1035  della  Biblioteca  Na- 
zionale di  Parigli,  per  cura  dei  dott.  G.  Mazzatinti  ed  A. 
Ive.  —  In  appendice:  Per  Alfonso  I  d'Aragona.  —  Lettera  di 
G.  Mazzatinti  al  prof.  ÌMandalari.  (Illustrazione  d' un  canto 
ad   Alfonso  I).  —  Caserta,  Jaselli,  188.5;  in  8',  pp.  XL-198. 

Qd'.  —  Canti  popolari  umbri.  —  Alba,  Sansoldi,    1885,  16",    pp.  8. 

—  (Per  nozze  Marchetti- Eolando).  —  [Un  esemplare  di  que- 
sta rarissima  pubblicazione  è  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Fi- 
renze] . 

69.  —  Alcuni  codici  delle  rime  di  Jacopone  da  Todi.  —  Mi- 
scellanea Francescana,  an.  I,  fase.  2,  ann.  1886.  —  Foligno, 
Campi-  telli.  —  Estratti:  edizione  di  25  esemplari. 

70.  —  Ancora  delle  carte  Altìeriane  di  Montpellier.  —  Giornale 
Storico  della  Letteratura  Itcdiana,  voi.  IX,  ftisc.  25-26,  an.  V, 
1887. 

71.  —  Il  Fiore.  —  (Ristampa  del  cod.  H.  4,88  della  Biblioteca  della 
Facoltà  di  Medicina  di  Montpellier;  in  Manoscritti  Italiani 
delle  Biblioteche  di  Francia,  voi.  Ili,  appendice  II,  prece- 
duta da  uno  studio  di  E.  Gorra).  —  Firenze-Roma,  Bencini, 
1888. 

72.  —  Un  Bestiario  moralizzato,  tratto  da  un  manoscritto  eugu- 
bino del  sec.  XIV.  —  Con  note,  osservazioni  ed  appendice  di 
E.  Monaci.  —  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei;  classe 
di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche  ;  voi.  V,  primo  se- 
mestre, fase.  10  e  12,   1889  ;  pp.  'I^^ì. 

73.  —  Canzone  di  maestro  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve.  — 
Foligno,  Sgariglia;,  1889  ;  edizione  di  soli  12  esemplari. 

74.  —  Laudi  dei  Disciplinati  di  Gubbio.  —  Propugnatare,  nuova 
serie,  voi.  II,  par.  I,  fase.  7-8.  —  Bologna,  Zanichelli,  1889  ; 
in  8°,  pp.  54. 

75.  ■ —  «  Cancon  di  maestro  AppoUonio  ischermidore  et  pulito 
scriptore  di  messali  da  Ymohi  o  di  quei  paesi  fu.  —  Canc^^ona 
per  questa  medesima  fatta  dal  Maestro  ppollonio  da  Camerino  » . 

—  Dal  cod.  Marucelliano  C,  152,  fol.  67-68,  del  sec.  XV.  (Per 
nozze  Pergoli-Cagli).  —  Forlì,  Bordandini,   1891,  in  8°. 


H')l',  li.   l*Kiil.l    A/./l 

7<;.         I.iiti  !••    iinditf   ili    e.    I.  I''ni)4-<>iii  a  iiioiis.  An^'i'Io  Kiilii'uiii. 

i|'i|-  iiii//,f   lini/./ii  l*"an'iia  I.  I*"i.rli,    H<»rilaiiiliiii.    1><'IL';  in  H", 

P)..    II. 
77  (  aii/iiMi'  ili   (iri-<^urio  il'Ari/./u.         ,    \c   ImIIdi  iiicHsa^^ri<ra 

(l'ini    Im'I    ;,'-i..niii    -  .  hai    i-ml.    .\■^llllllnlllaIll.     ÌIH.  i]>»'r  1\(>/.'/.f 

Salii  l-'..i-lÌM.  I''<)rli.    Hi.nlaii.liiii,    is'.ii'. 

78.   -      l.i'tirra    im-ilita    ili    Ali^sainlm    Maii/niii    all'aliate    Aiitmiio 

Cesari  (liir  (  )rati>riit    ili    N'iruiia.   'l'er    iii»/,/,e  ('aj^li-Cernnij.  — 

Ki.|-Ii,    Murilaiiiliiii.    iHlCi. 
T'.i.  (  nstituziiiiii   (lei    I )isci| il i iiat i   di   S.    Andrea   di   l'eru^ria.   <  l'er 

iin/./.e    Cassili  -  D"  Ancuniij.  I-urli,   Jiurdaiidiiii.    I.s'.i:',:   in  s  . 

l'I'-    11- 
HO.  I''raiiiiiieiiti  di   lettere    di    l'aulo    |'''ri'<i  a   iiiuiis.    Anj^elo    Fa- 

l)i"(»ni,  dal  lo  uovi'iiiln-e  177.'.  al  L'n  a^'-usio  17H4.  —  Dal  ma- 
noscritto 345'''"  della  Coiiiiiiiale  di  Folli.  (l'er  nozze  Manno- 
Davico    di    (^hiitteii^o).    —    Forlì.     Hnnlaiidiiii.     is'.tl;    in    4", 

ir-  M- 

si.  -  Rispetti  (.'5())  di  Aii^iclo  l'uliziain».  editi  sul  manoscritto  i;ià 
posseduto  dal  iM-of.  (iiuliano  \'aiiz<iliiìi  :  jireceduti  dall' illu- 
strazione del  Codice.  (Per  nozze  .Muriuir^o- Franclietti).  — 
Forlì.   Hordandini.   IHH.t;    in  8",  pp.   11. 

82.  —  Camilla  d'Amore.  —  Dal  eod.  11.  XI.  .')7  della  Hihlioteca 
Nazionale  di  Firenze.  (Per  nozze  Bellucci-Kagnottij.  —  Pe- 
rugia, Unione  Tip.  Coop.,   1902;  pp.  27-31. 

83.  —  Bricciche  Altìeriane.  f(ii;\  edito  in  parte  per  nozze  Spe- 
rai i-'ra>i:l  ioni.  --  Forlì.  Hordandini,  1890).  —  Rivista  d'I- 
talia, an.  rj03,  fase,  di  ottobre;  pp.  13. 

84.  —  Bibliografia  Altìeriana.  —  liivista  d'Italia,  an.  \'l.  fase,  di 
ottobre  e  dicembre  1903;  pp.  1072-1085. 

85.  —  Canzonetta  per  il  prodigioso  movimento  degli  occhi  dell'an- 
tichissima statua  di  ]\Iaria  SS.  de'  Bianchi  in  Gubbio  (12  luglio 
179<i).  —  Archivio  Storico  del  Risorgimento  Umbro,  an.  I. 
l.p.  304-30(ì.  —  Città  di  Castello,  Lapi,   1905. 

8U.  —  Canzonetta  in  lode  di  .Maria  Vergine  per  i  stupendi  prodigi 
operati  nella  città  di  (iul)l)io  l'anno  1790.  —  Archivio  Sto- 
rico del  Misorgimento  Umbro,  an.  I,  pp.  300-303.  —  CittA  di 
Castello,   Lapi.   1905. 
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C.  —  Arte. 

87.  —  Documenti  per  la  storia  delle  Arti  a  Gubbio.  —  Archivio 
Storico  per  le  Marche  e  l'Umbria;  voi  III,  fase.  9-10.  — 
Folig-no,  Sg'arigiia,   1886  ;  in  8",  pj).  47. 

88.  —  Guida  di  Forlì.  (In  collaborazione  con  E.  Calzini).  —  Forlì, 
Bordandini,   18'.)o  ;   in  16". 

89.  —  Miniature  in  un  offizio  della  Comunale  di  Forlì.  —  Bui- 
lettino  della  Società  fra  gli  Amici  dell'Arte  per  la  provincia 
di  Forlì,  an.  I,  n.  6,  1895. 

90.  —  Un  orefice  forlivese  del  sec.  XV.  —  Bullettino  della  So- 
cietà fra  gli  Amici  dell'  Arte  per  la  provincia  di  Forlì,  an.  I, 
n.  10.  —  Forlì,   1895. 

91.  —  Arredi  del  Tempio  Malatestiano,  nel  1476.  —  Bidlettino 
della  Società  fra  gli  Amici  dell'Arte  per  la  provincia  di  Forlì, 
an.  I,  n.  7-8,  1895. 

92.  — ■  Un'opera  di  Antonio  Rossellino  in  Forlì.  —  Bullettino  della 
Società  fra  gli  Amici  dell'  Arte  per  la  provincia  diForlì,  an.  I, 
n.  4.  —  Forlì,   1895. 

93.  —  Il  monumento  di  Barbara  Manfredi.  —  Bidlettino  della 
Società  fra  gli  Amici  dell'  Arte  per  la  provincia  di  ForU,  an.  I. 
n.  2.  —  Forlì,   1895. 

94.  —  Notizie  inedite  di  Marco  Melozzo.  —  Bullettino  della  So- 
cietà fra  gli  Amici  dell'Arte  per  la  provìncia  di  Forlì,  an.  I, 
n.  3.  —  Forlì,  1895. 

95.  —  Inventario  degli  arredi  di  S.  Mercuriale  di  Forlì.  —  Con 
illustrazione.  — ■  Bidlettino  della  Società  fra  gli  Amici  del- 
l'Arte per  la  provincia  di  Forlì,  an.  I,  n.   1.    —  Forlì,    1895. 

96.  —  Il  sarcofag-0  del  B.  Salomoni.  —  Bidlettino  della  Società 
fra  gli  Amici  dell'Arte  per  la  provincia  di  Forlì,  an.  I, 
n.    5.  —  Forlì,   1895. 

97.  —  Mastro  Giorgio  Andreoli  (nel  IV  centenario).  —  Rivista 
d'Italia,  voi.  II,  fase.  6,  del  15  maggio  1898;  in  8%  pp.  15. 

98.  —  Per  Mastro  Giorgio.  —  Documenti  illustrati.  —  Rassegna 
Bibliografica  dell'Arte  Italiana,  an.  I,  15  maggio  1898.  — 
Eocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1898;  in  8°,  pp.  11. 

99.  —  La  Mostra  delle  opere  di  Mastro  Giorgio  in  Gubbio.  — 
Rivista  d' Italia,  voi.  II,  fase.  6,  del  1898;  in  8°,  pp.  8. 
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1(H».  Sliituto  <•  matricola    (Irli   Arti-    ilrj    l'ilt'iii    in    I'i-ni;,'ia.    — 

('un     liotizii-    <•    «b'ScriziiiMi-    <l<|    ((Mlitc  l'i  L'i  mi/ mi     Jtililini/ni- 

/Ini    ilrU'Arfr    Itnliiinn.    an.    li.    li.    7-H).    -       |-"..r!l.    iH'.t'». 
loi.      -    1/ arcliiirtld  <l«l    l'alazzn  «l'i   Tonsoli   in    (IiiMti<-  1,'nn- 

HnjiKi  il'Artr,    an.    i.    ii.    11'.  Milano.    |ÌH»|. 

102.  —  l'fi'  Lfiinardd  <la  Vinci.  <  iinfcrcnz.i.  /.'nssii/nn  Ki 
hl/'ui/ni/icit  tlrll'Ar/r  Ittiliitiia;  an.  V,  fase.  7  !•.  ,\sc«iii  |*i- 
ccno.   Tip.   KcDiininica.    \'M)'l:   in  H",   pj».    li;. 

103.  —  .\  prupiisitu  (icir  aflVcscd  di  ()ttavian<i  .\'<lli  ihI|;i  chiesa  'li 
S.  .\<;;(tstill(t  a(Julil>Ì<).  Hassniint  /lHi/itif/rn/irn  ilrll'Artr  Ittt- 
lifUHt,  ali.  VII.  II.  lO-li'.  -  Ascoli  l'iciiio.  (.ttolip-dicMilirr- 
1H04. 


1). 


Inventari  ed  Archivi. 


104.  —  liivcntai-io  dei  codici  ilclja  IJililiotcca  \'i se on teo-Sforzesca 
[redatto  da  scr  Facino  da  Fahriano,  n»|  1  !.')!»- ]4r.'.»].  —  (iior- 
nalc  Storico  (Iella  Lei  te  rat  ara  Iffiliniin;  vo|.  |,  fase.  T.  —  To- 
rino, 1888. 

105.  —  I  manoscritti  ddla  Hil)lioteca  vescovile  di  Xocera.  —  Ar- 
chi rio  Storico  per  le  Marche  e  l'  Umbria,  voi.  I.  fase.  '.«, 
l)p.  r)41-.'i.'>(i.   —   Foligno,   1884. 

100.  —  Inventario  delle  carte  dell'Archivio  Sforzesco,  contenute 
nei  codici  italiani  lóH4-ló;tt;  della  Biblioteca  Nazionale  di  I*a- 
ri<J:i.  —  Archivio  Storico  Lombardo,  voi.  XII,  fase.  4  —  Mi- 
lano,  ."il   diceiiiltre  1885. 

107.  —  Inventari  deg-li  arredi  e  della  Biblioteca  del  Monastero  di 
S.  Agfostino  di  Oubbio  [1341-1374].  —  Archivio  Storico  per  le 
Marche  e  l' Umbria,  voi.  Ili,  fase.  1»-12,  pp.  5(i8-590.  —  Foli- 
ij'no.   188('). 

108.  —  Alcuni  codici  latini  Visconteo -Sforzeschi  della  Biblioteca 
Naz.  di  Parig'i.  —  Archivio  storico  Lombardo,  voi.  XVIII, 
fase.   1.  —  Milano,  21  marzo  1886. 

lOlK  —  Inventari  dei  manoscritti  italiani  delle  Biblioteche  di  Fran- 
cia. —  Appendice    all'  Inventario   dei    mss.    italiani  della  Bi- 
blioteca   Nazionale   di    Parigli.  —    Indici  e    Cataloghi  editi  a 
—  cura  del  Ministero    della   Pubblica  Istruzione,  voi.    III.   in  8°. 
—  Firenze-Poma.  Bencini,   188»3-'88. 
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110.   —  I  manoscritti   Francescani  di  alcune  Biblioteche   d' Italia. 

—  Miscellanea  francescana^,  voi.  Ili,  fase.  1.  —  Foligno,  gen- 
naio-febbraio, 1888. 

IH.  —  I  manoscritti   storici   della  Biblioteca  Comunale  di  Forlì. 

—  Comunicazione.  —  Rivista  Storica  Italiana,  voi.  VI,  pp.  658- 
6(31.  —  Torino,  Bocca,  1889. 

112.  —  Inventari  dei  manoscritti  delle  Biblioteche  d'Italia.  (Vo- 
lumi 12  giù  pubblicati;  il  voi.  13°  è  in  corso  di  stampa).  — 
Forlì,  Bordandini,  1891-1905;  in  4.0 

113.  —  Inventari  dei  manoscritti  dell'Archivio  e  della  Biblioteca 
ex-Capitolare  di  Cividale  del  Friuli.  (In  collaborazione  con 
Alvise  Zorzi).  —  Forlì,  Bordandini,  1893;  in  4°,  pp,  16. 

114.  —  Inventari  di  manoscritti  della  Biblioteca  del  Convento  di 
S.  Francesco  d'Assisi  (mss.  123,  558,  588)  e  della  Biblioteca 
Vaticana  (ms.  9658).  (Per  nozze  Simonsfeld-Pullich).  —  Forlì, 
Bordandini,  1894;  in  8%  pp.  13. 

115.  —  Gli  Archivi  della  Storia  d'Italia.  (Volumi  3  pubblicati; 
il  4''  è  in  corso  di  stampa).  —  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli, 
1899-1905. 

116  —  La  Biblioteca  di  S.  Francesco  [Tempio  Malatestiano]  in 
Rimini.  —  Scritti  vari  di  Filologia,  per  il  XXV  anniversario 
dell'  insegnamento  di  Ernesto  Planaci,  raccolti  dai  suoi  scolari. 

—  Roma,  tip.  del  Senato,  1901;  in  8%  pp.  345-352. 

E.  —  Epistolari. 

117.  —  Lettere  edite  ed  inedite  di  Vittorio  Alfieri.  —  Torino, 
Roux  e  C,  1890;  in  8^  pp.  XIV-431. 

118.  —  Lettere  inedite  e  rare  di  G.  Rossini.  —  Imola,  Galeati, 
1892;  in  8°,  pp.  IX-207. 

1 19.  —  Lettere  inedite  e  sparse  di  Vincenzo  Monti,  raccolte,  or- 
dinate ed  illustrate  da  A.  Bertoldi  e  G.  Mazzatinti.  —  To- 
rino, Roux  e  C,  1893-'96;  in  2  volumi. 

120.  —  Lettere  di  G.  Rossini,  raccolte  e  annotate  per  cura  di  G. 
Mazzatinti  e  di  F.  e  G.  Manis.  —  Firenze,  Barbèra,  1902;  in 
8°,  pp.  363. 

121.  —  Lettere  di  G.  Mazzini  a  Federico  Campanella.  —  Rivista 
d'Italia,  an.  1905,  fase,  di  giugno,  pp.  49  (1043-1090). 
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(t.   liKliLI    A/./t 


ì'Jl'J.  I.ftUTt!    «li    <i.    .Mn/,/.iiii     ail     Aiil"<'li'i     >.iHi    ••    ;illu    taimVIiu 

(•laulìiltl    (ÌHM-iHl'Jl.  li'. ma.     S-.f.     i;<|.     Daiit.-     Alit,'lii.TÌ, 

r.M).')  ;    ili    H",    |)|i.    :{!I7. 


Recensioni. 


12.",.  In   iiiiuvi)   liliii»  (li    AiiKil'o    K'iiix.  Ln    lifhmfurr    coii- 

trinjiiini/iir   in    Idilii',   l'al'is,   l'ioll.    1HH;{.    —    ('roiutrn    lìizitiili un , 

.III.  MI.  II.  L'.  k;  jffiiiiaio  ihh:{.     ■  I^.mM.  iH,s:s. 

1 1!  I .  (  i  iniriiii    .\..    Storia   dfllii   timi   ili    l'nitln,    oru     l 'm/urtiitf, 

iliillii  siili  iirii/iiir  /imi  ut  />>' /.">,  cnnipli'tiitn  iln  (ìnirsiu  l'irii- 
ijiiii,    I'iiiIm  rtidc,    IHH.'!.  Arrli.    Stnr.    /iir   Ir    Marrlir   r   I    l'iti- 

hria,    voi.    II.   tasi'.   5  :    i»)!.    If.O-lCI. 

l'J.').  Santi     .\..    Storili    ilrl     ( 'uiiunir   ili   S/mlitn    ilnl    sir.    XII    ni 

XVII.  K.)h>,ni(),    1H7:M884.   —  Arvliicio  Storico  per  le  Mitr- 

rlie  e  rrnihriii,   \(>|.   I.   fase.   4.   pj).   7r»7-7<'.:',.   —   Folipio,  1HH4. 

lL*(i.  -  Mattuii  ]•]..  I.ii  piitrid  ili  Projierzio  e  il  Torti  rivendi- 
ciitn.  Città  (li  ('asti'llo,  lìSSC.  —  Arrli.  Stnr.  per  le  Marche  e 
r  L'mhria,  voi.   Ili,  fase.   11-12.  pp.   7:i7-7;^;».  —  Foli^o,   188«. 

127.  —  Eroli  Giovanni,  Alcune  jirose  e  versi,  Roma.  1885.  — 
Arcliirio  Storico  jter  Ir  Mnrclie  e  l'  ['lultrin,  voi.  III.  fa^c.  '.»-l<i. 
l>p.  22;)-22(;.  —   Folijino.   188('). 

128.  —  (lianipaoli,  *y.  {.baldo,  canonico  regolare  lateranense ;  ve- 
scovo, patrono  e  cittadino  di  Gubbio.  —  Roeca  S.  Casciano,  1885. 
—  Archivio  Storico  per  le  Marcile  e  l' fimbria,  voi.  III.  fase. 
D-IO,  pp.  22(ì-233.  —  FoliDfno,  188C.. 

12'.».  —  D'Ancona  Alessandro,  //  Bei/no  d' Adria:  disei/no  di  se- 
colarizzazione dei/li  Stati  ponti  ficì  nel  sec.  XIV.  —  Ardii  via 
Storico  per  le  Marche  e  ITnibria,  voi.  ITI.  fase.  IMO.  pp.  213- 
223.  —  Folifjj-no,   188(i. 

130.  —  Lucarelli  0.,  Guida  storica  di  Gubbio,  Città  di  Castello, 
1886.  —  Archivio  Storico  per  le  Marcite  e  ITiubria,  voi.  III. 
fase.  9-10,  pp.  232-237.  —  Folig:no,  1880. 

131.  —  Mestica  E.,  Varino  Favorino  Ca merle  :  saggio  storico- 
critico.  —  Ancona.  1888.  —  Arciiivio  Storico  per  le  Marche 
e    ITnibriii,  voi.   IV.  fase.   13-14.  —  Foli^rno.   1888. 

132.  —  Faln-etti  A.,   Cronacìie  della  città,  di  Perugia,  Torino,  1888. 
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—  Archi  fio  Storico  per  le  Marche  e  l'Umbria,  voi.  IV,  fasci- 
coli 13-14.  —  Folig:no,   1888. 

133.  —  Gianandrea  A.,  Il  palazzo  del  Comune  di  Iesi.  —  Iesi,  1887. 

—  Archivio  Storico  per  le  Marche  e  l'Umbria,  voi.   IV,  fasci- 
coli 13-14.  —  Foligno,   1888. 

134.  —  Campori  e  Solerti  Luigi,  Lucrezia  e  Leoìtora  d'Este.  —  To- 
rino, 1888.  —  Archivio  Storico  per  le  Marche  e  V  Umbria, 
voi.  IV,  fase.  13-14.  —  Folig-no,  1888. 

135.  —  Cavalcasene  e  Crowe,  Storia  della  pittura  in  Italia,  vo- 
lume IV.  —  Firenze,  1887.  —  Archivio  Storico  per  le  Marche  e 
l'Umbria;  voi.  IV,  ftisc.  IS-IC,  pp.  (Ì81-685.  —  Foligno,  1889. 

136.  —  Bruzzo  Giuseppe,  Francesco  Morosini  nella  guerra  di  Can- 
dia  e  nella  conquista  della  Morea.  —  Forlì,  Borclandini,  1890. 

—  Bivista  Storica  Itcdiana,  voi.  VII.   —  Torino,   1890. 

13<.  —  Pinzi  Cesare,  Storia  della  città  di  Viterbo.  —  Roma,  1887- 
1888,  voi.  III.  —  Rivista  Storica  Italiana,  voi.  Vili.  —  To- 
rino,  1891. 

138.  —  Federico  di  Montefeltro  duca  d'Urbino.  —  Cronaca  di 
Giovanni  Santi.  —  Nach  dem  Cod.  Vat.  Ottob.  1305  zum 
ersten  Male  lierausgeg.  von  D.  H.  Holtzinger;  Stuttgart,  1893. 

—  Rivista  Storica  Italiana,  voi.  XI,  fase.  4,   1894. 

139.  —  Benadducei  G.,  Della  Signoria  di  Francesco  Sforza  sulla 
Marca  e  peculiarmente  in  Tolentino.  —  Tolentino,  tip.  Filelfo, 
1892.  —  Rivista  Storica  Itcdiana,  voi.  XI,  fase.  1.  —  Roma, 
1894. 

140.  —  Panza  Giovanni,  Il  Chronicon  Casauriense  e  le  vicende  del- 
l' insigne   Monastero   benedettino   di  S.   Clemente   cdla  Pescara. 

—  Lanciano,  Caralìba,  1893.  —  Rivista  Storica  Itcdiana,  volu- 
me XII,  fase.  1,  1895. 

141.  —  De- Mauri,  L'amatore  di  maioliche  e  porcellane.  —  ^Milano, 
Iloepli,  1899.  —  Bollettino  della  R.  Deputazione  di  Storia  Pa- 
tria per  l'Undjria,  voi.  V,  an.  V,  fase.  1,  n.  12.  —  Perugia, 
1898. 

G.  —  Lavori  inediti  e  in  preparazione. 

142.  —  Bibliografia  Leopardiana.  (In  collaborazione  con  M.  Men- 
ghini).  —  Lavoro  premiato  al  concorso  internazionale  per  il 
centenario  del  Leopardi. 
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11."..  I^|)ÌsUjIiii-ì<»  (li   (iiusr|)|>c    \'»r(li.   'In    cullaKora/JoiM-  mu   A. 

Lu/ioj. 
MI.  l'ipistnlarif»    fli    (!iiisc|>|ir    (  iaril);ilili.    illustralo    «-..u    «l.-cii- 

iiifiiii   inediti. 
II."'.  ( 'arlfi^rM-j,,   II;,    Ma/./iiii    <•   il    l'iaiiciaiii.      l'i-r   \' Anhiriu    Sttt- 

r/'i-i)  i/cl   /i'i.snri/imnito    l'iiihro). 
I  It..  Recensione  del   volume   di  A.  Della  Torre,    /.a  tiinrinfzzti 

tli    11.    lìiHcaciii).  Città   di   ('astello.    Lapi.    !!«».'>. 

117.  Sillojife  (li   iscrizioni   patriottiche  della  città   di   .\arni.  '  l'er 

V Arrhirii)    Sforici)   ilrl    /i'isori/finriifn    l  nihrit). 
1  Is.         (arien^;;io  Ila  (  iiiis(|ipc  .M.i/zìiiì  e  il  patriota  Federico  Fra- 
tini  di   Terni.    (Ter  V Archivio  suddetto). 
141».   -      Nicola   liicciotti  a  (!ul»J)i(j  [1H42].  (Per  VArc/iirio  .suddetto,. 
150.   -     L'A.ssocidzione  fAhfndc  in  (iubbio   nel   1H62.   (Per  VArchi- 

r/ii  .suddetto). 
1,')!.    —   1   Civici    volontari   di   (lulihio    nella   «guerra    del    184H.   (per 

l'Archivio    Silddrffm. 
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DELLE  CHIESE  DELLA  CITTA  E  DIOCESI  DI  FOLIGNO 

NEL  SECOLO  XIII 


(Continuazione  vedi  Voi.  X,  fase.  Ili,  j^ofj.  43ù,  n.  29). 

V. 

Del  presente  lavoro  e  del  suo  metodo  di  compilazione. 

Xella  prefazione  premessa  a  questo  modesto  lavoro,  abljiamo 
discorso  di  Lodovico  Jacobilli  e  delle  sue  compilazioni  storiche, 
della  diffusione  del  Cristianesimo  nell'  Umbria,  dei  primi  vescovi  e 
e  dei  primi  vescovati,  della  sentenza  del  card.  Capocci  contenente 
le  chiese  sog-gette  al  vescovato  di  Foligno  nel  1239,  e  della  Libra 
compilata  negli  anni  1295  e  1296  :  resta  ora  a  dire  qual  profitto 
abbiamo  intenzione  di  trarre  da  tutte  queste  discussioni,  per  la 
pubblicazione  che  abbiamo  tra  le  mani. 

Prima  di  tutto,  è  da  premettere  che  avendo  giù  dilucidato 
varie  questioni  nella  prefazione,  non  ci  fermeremo  più  a  parlare 
minutamente  di  esse.  Di  una  cosa  sola  vogliamo  premunito  il  let- 
tore, perchè  non  abbia  ad  illudersi  del  nostro  lavoro;  che,  cioè, 
qui  non  è  tessuta  la  storia  di  tutte  le  chiese  della  città  e  diocesi 
di  Foligno  nel  secolo  XIII,  ma  è  soltanto  tracciata  una  guida  che 
non  potrà  mancare  di  qualche  utilità,  per  coloro  che  nati  in  Fo- 
gno, e  studiosi  della  storia  folignate,  pratichi  de  risii  di  ogni  luogo 
e  profondamente  versati  negli  usi  e  costumi  della  loro  regione, 
volessero  fare  un'opera  degna  di  loro.  Questo  io  dico,  non  per 
iscusa  del  poco  che  ho  fattO;  essendo  ospite  folignate   soltanto  da 
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|)(»clii  liii«<i.  ma  |i'  rclif  lalf  »'•  la  \i  rità.  I)a  mi  <-.traiir(i.  j>ia  pun* 
ainaijto  e  vi-rsato  iifllu  storiti   j^cinTaU-,    /•    pn*HUiizi<jn<*   iiHprttjirsi 

un  lavoro  (li  ^'ran  lena  nella  storia  rfjxioiialc.  e  più  clic  ptrional»-, 
locale   «•   pl"o|)rÌa   ili    una    sola  città. 

(,»ii<sto  lavoro  si  di\  iil<-  in  «piatirò  p.irli.  iiiodrliato.  coni'  b, 
sulla  Uhm  del  IJ'.);")-'.»!!.  l'arie  prima:  Si-.rtiriii  in  I'Jjiiì«iitj>n/in<  ; 
l'arie  ■seconda:  IJhin  Si-.r/rr/i  ( 'iimiiiiti' ;  l'arte  terza:  Si:iltriii  in 
Miniiislcrii  Sii.iiriri,  e  l'arie  «piarla:  Lihni  I  ni maUnlis.  Tutte  |i' 
chiese  s(»iio  disposte  con  ipiell'oriline  medesimo  <die  liaiiiio  nella 
Uhm,  coiniiilata  «la  l'e-i.  di  Simone.  ()ji^iMina  <li  «•sst-  porta  radii- 
lial«'  tiill«'  «pi«'ll«-  noli/,i«-  cln'  ci  l'ii  |Mtssil»ile  di  jMiier  racco<cli«Te. 
E  se  la  chiesa  «•  ima  di  ipnlh-  >.c«tiiiparse.  vi  alil>iani«)  mccolto 
intorn«i  le  prime  e  h-  iiltiim-  meiintrie;  iinntre  se  è  una  di  »pie|Ie 
tutt«ira  esistenti.  n«'  aliliianio  (•«•ri'at«)  le  orij^'ini  e  ne  ahhiani«>  se- 
ji'iiih)  la  storia  sino  alla  line  del  s«'col<i  XIII.  (^lui  ci  siamo  fer- 
mati:   il   futiir«>  sioi'ico  potrà    pros«'<4-uir«'  a  suo   talenti». 

\\  poiché  la  Lihm  ci  servì  di  mod«llo,  oltre  alle  n«»tizie  st<t- 
r/'clic,  aiihiaiuo  seini>re  ra}f^rup|>at«i  insieme  tutti  i  nomi  di  loca- 
lità ov«-  «■ran«i  situati  i  possessi  di  ciascuna  chiesa,  come  risulta 
dal  testo  della  Lihm  stessa.  Così  dal  lavoro  nostro  jiotrà  tojjliere 
un  po'  di  protitto  anche  la  tiloloij^ia.  K  per  (piesto  è  inutile  dire, 
che  ci  siamo  scru]>oli>samente  attenuti  alla  dizione  del  testo.  Lo 
studio.so  e  il  tilolojjfo  faramio  quanto  riinan«'  a  fare.  t«'ne7Klo  conto 
e  del  dialetto  e  delle  varie  vicende  foneticln-  a  cui  andò  soggetto. 

I>«lle  chiese,  rammentate  nella  sentenza  dei  1239  e  che  più 
non  trovano  riscontro  nella  /.ihm  del  12li.'>.  non  abbiamo  parlato 
a  part«'.  come  per  le  altre,  (.gualche  cosa  ne  abbiamo  detto  in 
nota  nella  i»refazione  e  tpialche  altro  accenno  esse  avranno  nel 
testo,  là  dove,  pi'r  la  vicinanza  dei  luoghi,  sarà  ])iù  ojiportuno. 
Così,  (piesto  lavoro  non  i-iguai'da  S])ecitìcatainente  che  le  chiese 
della  Uhra.  Se  da  altri  di>cumenti  ci  sarà  dato  di  raccogliere  uo- 
tizi<'  di  un  buon  gruppo  di  chiese,  qui  non  rammentate,  ne  illu- 
strate, faremo  seguire,  quandochessia,  un'  api>endice  sulle  chiese 
del  XIII,  note  per  altre  fonti. 

È  quasi  superfluo  ffir  noto  che  non  avremm«)  pul>blicato  nes- 
sun documento,  sia  nella  iiretàzione  che  nel  testo,  se  non  avessimo 
avuto  l'agio  di  trarlo  dall'originale  o  da  copia  autenticata.  E  ciò 
perchè  le  edizioni  dell'  Ughelli  e  del  Cappelletti,  non  sono  di   al- 
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cuna  ntilitjì  agli  studiosi,  per  la  poca  o  ninna  esattezza,  segnata- 
mente, nei  nomi  locali. 

Qui  sul  finire,  non  i^ossianio  far  a  meno  di  render  pubbliche 
azioni  di  grazie  a  mons.  Michele  Faloci-Pulignani,  a  cui  si  deve 
l'idea  di  questo  lavoro,  il  quale  volle  esserci  largo  di  ogni  aiuto, 
di  consiglio,  d' indirizzo  e  di  opere  rare  riguardanti  la  storia  ec- 
clesiastica di  Foligno.  Se  questo  scritto  potrà  esser  di  qualche 
vantaggio,  gli  studiosi  dovranno  saperne  grado  a  lui,  che  forte- 
mente lo  voile  e  generosamente  l'aiutò. 


17»;  I'.    Il  <iANO 


l'AlMi;     l'i.lMA 


LE  CHIESE  DEL  "  SEXSTERIVM  EPISCOPATVS  „ 

'CHIESE     L  V  ' 


I.  —  Ecclesia  sancte  Marie  forisportam. 

K  qiicstii  ima  (U-lh-    rliirso  i)iù    antic-lic   della    città   di    F'«dijriin,    »- 
nella  Uhm  si  trova  sej;-nata,  prima  di  tutte  le  altre,  nel  Sf.Tterium  Efii 
scopa  fN.s. 

Mettendo  da  i)arte  aleune  asserzioni  tradizionali  circa  rori<rine  <|uasi 
apostolica  della  chiesa  di  S.  Maria  foris  portavi,  ci  possiamo  fermare 
alla  memoria  ])iù  antica  di  essa,  che  rimonta  al  10S7.  »  In  quest'anno, 
—  scrive  l'accurato  storico  di  Foligno,  mons.  Faloci  Pulignani,  --  in 
un  documento  citato  dal  Jacobilli,  viene  rammentato  V  llospitalc  di 
Santa  Maria  fuori  della  porta  di  Folir/no  1).  Il  testo  latino  dovea  dire 
così:  hospital!'  sanctae  Mariac  foris-portam ^  le  quali  parole  ci  insegnano 
che  attiguo  o  vicino  alla  chiesa  doveva  esistere  uno  spedale,  e  che  essa, 
come  dice  la  sua  appellazione  foris-portam,  doveva  esser  collocata  fuori 
della  città.  Oggi  la  chiesa  non  si  chiama  più  Santa  Maria  Foris-jx>rtanì , 
ma  Santa  Maria  Infra-portas,  e  di  questa  mutazione  che  dovette  acca- 
dere nel  XIV  o  XV  secolo,  si  dà  una  ragione  che  crediamo  erronea. 
Fino  alla  fine  del  secolo  XIII,  questa  chiesa  stava  presso  una  porta 
della  città,  e  fuori  di  essa,  (|uindi  veniva  liene  chiamata  foris-portam. 
Circa  però  quell'epoca,  la  cinta  della  città  essendo  stata  ingrandita,  e 
la  chiesa  venendo  cosi  a  trovarsi  nelF  interno  della  nuova  periferia, 
fra  le  antiche  e  le  nuove  mura,  fra  l'antica  e  la  nuova  porta,  fra  due 
porte,  così  si  vuole  avesse  origine  l'appellazione  iufra-jwrtas.  Ma  questa 
spiegazione  non  regge,  imperocché  lasciando  stare  che   anche   nel   se- 


(1)  !..  .Iacorili.i,  Cronica  della  chiesa  e  ntona.stero  di  Sassovho,  in  Foligno,  lOM. 
pag.  19. 
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colo  XIV,  cioè  dopo  l' ing'randimento  della  città,  la  chiesa  proseguiva 
a  chiamarsi  foris-portam  (1)  :  la  proposizione  infra  non  ha  voluto  mai 
dire  fra,  ma  sibbene,  sotto,  vicino,  sicché  conviene  ricorrere  ad  altra 
spieg'azione, 

«  Sul  principio  del  XIII  secolo  trovasi  nominato  un  Corrado,  priore 
di  Santa  Maria  Infra-portas,  che  il  Jacobilli,  forse  in  mancanza  di  una 
data  esatta,  pone  precisamente  al  principio  del  secolo,  cioè  all'anno 
loOO  (2),  e  il  Dorio  che  lo  fa  appartenere  alla  famig'lia  Trinci,  fa  ri- 
salire al  1200  (3).  Noi  però  troviamo  che  la  nostra  chiesa  aveva  certa- 
mente il  suo  Priore  nel  1212,  e  riteniamo  che  sia  lo  stesso  Corrado  qui 
nominato,  sebbene  nel  documento  che  rechiamo  se  ne  taccia  il  nome. 
Nella  relazione  contemporanea  sulla  traslazione  del  corpo  di  San  Rufino 
vescovo  di  Assisi,  fatta  in  quella  cittcà  nel  1212,  fra  i  vari  miracoli  oc- 
corsi in  queir  occasione,  narrasi  la  guarigione  di  una  nobile  g-iovane 
della  città  di  Folig-no  nomine  Bevegnate,  filia  cujusdam  Dominae  nomine 
Albeguerre,  la  quale  recatasi  in  Assisi  al  sepolcro  del  santo  Martire  con 
la  madre  e  con  gli  amici,  rimase  sanata  :  sicut  —  narra  lo  scrittore  — 
a  Matre  ipsius  puellae,  et  a  Priore  Sanctae  Mariae  Fulginei,  foris  poriae, 
avunculo  ejusdetn  et  a  multis  aliis  accepimiis  (4).  Un  documento  del  1239 
nomina  la  Canonica  Sanctae  Mariae  foris  poriam  (5),  e  benché  la  parola 
Canonica  possa  limitarsi  anche  alla  residenza  del  solo  rettore  della 
chiesa,  pure,  nel  caso  nostro.  Canonica  vuol  dire  residenza  di  canonici, 
perocché  trovo  che  nel  1255  viveva  un  Domino  Aegidio  de  Ojìpello,  Ca- 
nonico ecclesiae  S.  Mariae  foris  Portas  (6).  Dunque  nel  XIII  secolo  la 
chiesa  di  Santa  Maria  foris-portam  aveva  il  suo  Priore  ed  i  suoi  cano- 
nici, i  quali  però,  quanti  fossero,  noi  non  sapremmo  dire.  Nel  mede- 
simo secolo,  cioè  nell'  anno  1226,  l'altra  chiesa  collegiata  urbana  di 
San  Salvatore  ne  avea   quattro    7),    e  tale  era    forse   prossimamente   il 


(1)  Antonius  Ventuvae  Canonlcus  Kcclesiae  sancte  uìarktc  Foì-ix-Poì'tuìn  si 
legge  in  istrumenti  del  1321  del  Vescovato,  esistenti  nella  cancelleria  vescovile. 
S.  Maria  foris-portam  è  detta  in  vin  docnmcnto  del  1336,  ed  in  uno  del  1407.  —  Biblio- 
teca Jacobilli  del  Seminario,  cod.  e.  II.  is,  e.  34,  121. 

(2)  Uomini  illustri  di  Foligno,  pag.  308.  Ms.  della  Biblioteca  del  Seminario. 

(3)  Istoria  della  Famiglia  Trinci,  in  Foligno,  163S,  in  fme  del  Sommario. 

(4)  OcTAVics  A  Sancto  Fr\-nc:s^co,  Assisiensis  Ecclesiae  2}ri)na  quatuor  linnina- 
ria,  Fulginei,  MDCCXV,  pag.  55. 

(5)  Archivio  di  SassoiHco  (Nel  Palazzo  arcivescovile  di  Spoleto),  num.  1103,  13. 
—  Cf.  Cronica  di  Sassoriro,  pag.  92. 

(6)  S.  Francesco  di  Foligno,  Ricordante  storiche,  Roma,  18.5(5,  pag.  253. 

(7)  Da  im  documento  del  1226  fu  estratta  questa  particella:  1).  Kodulfus  Prior, 
D.  Angelarius   Gualterii,   U.  Oderisivs,  1).  Golitiae,  D.  Benencasu  et  1).  Dio  ti  salvi 
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iiiiiiH'i'i)  'Ili  ('iuiiiiiìci  (Ifllu  iiiistra  cliif.sa.  ('r<-ili;itiii)  inutile  <li  |*ros«-;;^uir«- 
con  iillrc  iiolizi»'  più  iTCfiili,  »•  mm'ìHunt'rriììit  .s«<lo  rlu-  in  (jufi  mtoIì 
In  |iiìi//.a  (li  Sjui  Diniiriiiiii,  iilloiu  «li  Santa  Maria  ht/'m/torfiui  o  forix- 
jiiirhitii ,  scfomlo  l'i|Mi(a.  |iarc  ilif  r(>---i"  la  più  inlrriv^-antc  dt-lla  fitta, 
sia  jM-r  l'anipit'zza,  sia  per  altra  ragioni-,  rrcsso  <|U<-||a  |>ia/./a  ••  <|iH'lIa 
cliirsa,  Ufi  XII  sccnlo,  si  ainlava  a  (onibatti-n-  a  <lii<-ll<(  in  uti  campo 
clic  si  (liceva  'li  !•  rancilancia  I);  forse  era  il  liiOfjcj  ovv,  si  facevano  i 
cosi  (letti  i/indirj  ili  l>ii>:  nel  secolo  sejftleiile  vi  si  (accvaiio  ()Uclle  sacre 
rappreseiita'/ioni  tanto  raini<^°liari  a;rli  antichi  po[)oli  umbri,  onde  la 
Inala  Annida  ci  racconta  di  oscrsi  trovata  presi-ntc  in  (|uella  piu/xn, 
(|Uan(le  vi  si  rappresenti»  la  passione  di  Cristo  (2i.  Più  tardi,  cioè  nella 
prima  met)\  del  secolo  W  ,  era  «(Uesta  la  pia/./a  n«dla  (|ualc  in  tempo 
di  colcia  soleva  il  pop(do  assistere  ai  divini  oflici,  che  si  ctdehravano 
in   nn  altare  tatto  erijicrc  da  Girolamo  Ludovisi  fuori  d(dla  jtorta  della 

chiesa  di  san    1) nico  (3i.  Vj  bastino  (picst*^  notizie.   1/ unica  conclu- 

sioiM-  che  si  pu("t  trarre  dalle  riferite  notizie,  v  clnr  la  chiesa  esisteva 
ncirXl  secolo,  ed  era  colle;:iata  nel  XII  e  XIII.  Notizie  più  antiche 
non  se  ne,  conoscono  i4'  «. 

Tra  le  memorie  tradizionali  di  questa  chiesa,  non  ('•  da  passare 
sotto  silenzio  (|Uella  che  si  connett(^  con  la  capjiella  dell'Assunta,  (juivi 
eretta  proliabilniente  nel  secolo  \  III.  In  essa  avrcl)l»erii  cidcbrato  S.  Pie- 
tro e  8.  Paolo,  come  attesta  una  recente  iscrizione  ])Ostn  sulla  porta. 
Ma  di  ([Uesta  tradizione  non  esiste  alcun  monumento  o  documento  si- 
curo: ^li  avanzi  framnientari  di  sculture  che  tuttavia  si  possono  os.ser- 
vare,  non  sono  tali  da  portarci  a  (|ualche  ragionata  conclusione;  uè 
forse  and(')  lungi  dal  vero  mons.  Faloci  Pulignani,  confretturando  che 
le  tre  camere  <|ui  esistenti  nel  1200  circa,  non  fossero  altro  che  una 
parte  dell'antico  hospifale  Sancfae  Mariae  foris-jiorfdìii.  ricordato  nel 
1087  (5). 


canonici  ecclestae  S.  SuìrcttorLs  de  Ft'hi.  —  .Vr  Accora iiìi>o>tifs  yot.  —  Hiblìoteca  del 
Scmiiuirìo,  Cod.  \.  V.  3,  114  t. 

(1)  D.  DoRio,  Op.  cit.,  pajr.  103. 

(2)  B.  .\NtìKi..\E  FcLGiNATis,   Vita  et  oiniscvìu.  Ful^'iniac,  MDCCXIV,  pag.  101. 

(3)  D.  Douio,  Op.  cit.,  pa;;.  246.  Si  conserva  traccia  di  ((uesf  altare,  dove  il  Lu- 
dovisi lece  scolpire  il  suo  stennua  simile  ai  Ludovisi  di  Bologna. 

(4)  M.  Faloci  Pii.ignam,  Le  Memorie  del  SS.  Apostotl  Pietro  e  Paolo  tiel  rll- 
Utggio  di  Cancelli  e  Le  origini  del  Cristianesimo  nel  territorio  di  Foligno,  Foligno, 
Tip.  .\rtigiaaelli,  1894,  pag.  31-34.  Cf.  Idem,  Ricerche  storico  artistiche  si/t/.a  Basilica 
di  S.  Maria  Jn/ra-portas,  Foligno,  Stab.  Tomassini.  1876. 

(."))  M.  Faloci  Pclignani,  Le  Memorie  ecc.,  pag.  46.  In  quest'opera,  con  tìnis- 
simo  discernimento  critico,  sono  trattate  tutte  le  cose  riguardanti  la  diflTusione  del 
Cristianesimo  nel  territorio  fulignato. 
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I  boni  che  formavano  il  patrimonio  di  S.  Maria  foris  portam,  giusta 
l'estimazione  fatta  nella  Libra,  ascendevano  alla  somma  di  3772  libre 
e  7  soldi.  I  terreni  ed  i  casali  erano  sparsi  un  po'  dappertutto.  Per  an- 
ticlie  designazioni  topografiche,  sono  da  ricordare  due  vigne  «  in  con- 
trnta  de  Magretis  »,  un  terreno  «  in  contrata  Bovani  »,  «  juxta  ccu'- 
bonariam  veterem  »,  «  in  contrata  sancfi  Manni  »,  «  in  filecto  »,  «  in 
Carraria  »,  «  in  contrata  Aquesparte  »,  «  in  contrata  alvei  »,  «  in  con- 
trata herculi  » ,  «  in  contrata  Canniti  » ,  «  in  contrata  luguiati  » ,  in 
contrata  Montoroni  »,  un  casale  «  in  villa  aquesparte  »,  «  in  lugu- 
iati »,   «  in  contrata  pontis  cavalli  »,    «  in  novo  civitatis  fulgin.  »  (1). 

II.  —  Ecclesia  sancte  Margarite  de  Fulgin. 

Questa  chiesa,  secondo  il  tenore  della  sentenza  del  1239,  faceva 
parte  della  Pieve  Favonica  :  ond'  è  a  credersi  anteriore  al  secolo  XIII, 
([uantunque  non  se  n'abbia  altra  e  più  antica  menzione. 

La  chiesa  di  S.  Margherita  avea  nel  1295,  un  patrimonio  di  439 
libre  e  10  soldi:  i  terreni  erano  posti  «  in  spinetis  »,  «  in  campmval- 
glole  »,  «  in  plagiis  sancii  Sebastiani  »,  «  in  serranis  de  Galglole  »,  «  in 
carraia.  »,  «  in  campo  frigido  »,   «  in  salecto  vnccnrii  »   (2). 

Più  tardi,  cioè,  nel  1399,  è  fama  che  la  B.  Margherita  da  Foli- 
gno, discepola  della  B.  Angelina,  edificasse  un  monastero,  che  dal 
nome  di  lei,  fu  detto  delle  Margaritole,  ma  che  forse  era  annesso  a 
quest'  antica  chiesa  di  S.  Margherita  i3),  la  quale  era  stata  edificata 
nel  1208  dal  vescovo  di  Foligno,  Egidio  degli  Atti  (4). 

III.  —  Ecclesia  sancti  Leonardi  de  Fulgin. 

Di  questa  chiesa  di  S.  Leonardo,  più  nota  ai  moderni  Folignati 
sotto  il  titolo  di  Madonna  del  Pianto,  per  la  Confraternita  omonima  ivi 
eretta,  si  ha  qualche  notizia  anteriore  al  1296.  Durante  Dorio  da  Leo- 
nessa, che  nei  primi  lustri  del  secolo  XVII  era  cancelliere  della  Curia 
Vescovile  di  Foligno,  asserisce  che  la  chiesa  di  S.  Leonardo  fu  edifi- 
cata dai  Trinci  (5Ì  ;  ma  egli  non  corrobora  la  sua  asserzione  con  nes- 
sun documento.  Per  congettura,  si  potrebbe  aggiungere,  come  osserva 


fll  Libra,  fot.  V-VI. 

(2)  Libra,  fol.  VII. 

(3)  L.  .Iacobilli,  Hlstoria  delle  chiese,  Cod.  A.  VI,  12,  e    128. 

(4)  L.  Jacobii.li,  Annali,  ad  an.  1200. 

(.5)  D.  Doiuo,  Istoria  della  Fa))ìi(jHa  Trinci,  in  Foligno,  A.  Alterii,  1(538,  pag.  28.5. 
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iiioiiM.  Fuldi'i  riilì;;iiiitii  Hi,  ch'csHii  vimùmmi^  (Mlificuta.  |iiiitt<isU*  chi-  dai 
'IViiK-i,  ilallu  l'aiiii^^lia  <I«m  ('(niti  di  l'osti^^iiaiio,  ricclii  <•  pot«'iiti  hi^^tiori 
di   Feditilo,  rlir  dismidi-v  ano  dallo  sti-ssd   raiin»  oiid'  usciroiu»  i  TriiK-i. 

I*ri\si-iij(l<iiili)  "Ila  da  (ili  |iiiù  aver  cdilitata  la  nostra  thÌ4'»a.  «'* 
iMTto  «di' essa  .si  trova  ;'ià  iiomiiiata  md  1212.  il  vf.scovfi  «li  Foligno, 
K;.'-idio  dr;ili  Atti,  volendo  far  cosa  ^--rata  al  niouastfro  ili  S.  StiMuiio 
dì  <l;ill,ui<i,  |>rcsso  Fondi,  iiio>*o  da  .spirito  di  pii-tà  <•  pi-r  n-iiiÌKKÌone 
df.'  siKM  iK'ccati,  con  atto  n';,''(dan'  «Irl  ."{  marzo  di  tali-  anno,  cfd/*  la 
cdiicsH  di  S.  Lronardo  a  (ìiovanni,  abatt-  di  «jind  monastero.  La  «•«•k- 
.sioiM'  s' csti'iidi'v  a  anelli'  ai  Iteni  della  eliiesa  di  IS.  Leonardo,  ed  il  v«?- 
.sc'ovo  .si  ri.serxava  il  .solo  Jus  fj>is<-ojnilr  e  1  oll'erla  annuale  di  dne  libre 
di  e«'ra  per  la  festa  di   S.  Ftdieiano    2  . 

l'i  in  non  p.iir  elle  la  eessioiic.  del  1212  avesse  il  suo  efl'etto,  poi- 
eliè  nella  controversia  mossa  dinanzi  al  Cardinal  Ranieri  Capoccd  nel 
12.'{5>,  la  tdii»!sa  stnicti  fjoììdrili  è  nominata  fra  iundle  sjMiidlHir  jurti- 
ìii'iiti's  al    \esfo\()  di    I-'olij;!!!». 

Nnll.i  era  immut.ito  mi  12iil,  iiuando  Alessandro  I\',  con  suo 
liriNc  del  is  niafifiio,  conlermavu  integralmente  la  sentenza  arl)itraie. 
<hd  eard.  Capocei. 

Nel  12!>(i  la  eliiesa  di  S.  Leonardo  spetla\a  ancora  al  vt'scovo  di 
Folig-uo,  e  latto  d(d  1212  non  avea  ancora  avuto  vi^^-ore,  pcrtdiè  nella 
lÀhì'd,  essa  è  seg'uata  tra  le  chiese,  de  se.vfcrio  I-]j>/.sco/>afns  tH  .  Nella 
donazione  del  1212,  il  vescovo  di  F'oli'ino  faceva  eccezione-  per  un  orto 
situato  i)r('sso  la  (diiesa  (exce.ptu  orto,  <jni  est  prope  dictam  ecclesicnn), 
il  quale  non  doveva  cedersi  colla  chiesa  all'abate  di  Gallano;  ma  nella 
Libra  del  1296,  non  si  fa  alcuna  menzione  di  ([Uest'  orto.  Anzi  è  da 
notare  che  la  nostra  chiesa  è  tra  le  pochissime  che  non  a\cano    patri- 


(1)  M.  Faloci  PfLiGNANi,  Jirerl  yotisie  della  chiesa  di  S.  Leoììardo  e  (1,-iia 
Confraternita  della  Madoitriu  del  Pianto,  Foligno,  Tip.  S.  Carlo,  1900,  pag.  9. 

(2)  L'originale  di  quest'atto  non  fu  ancora  trovato.  Ludovico  Jacobilli  {Cronica 
del  monastero  di  Sassorivo,  pag.  240;  Cod.  A.  V.  6,  fol.  52  in  Bibl.  del  Seminario!  in- 
dica l'istrinncnto  come  esistente  nell'archivio  di  Sassovivo,  in  un  libro  di  Registri, 
segnato  colla  (tK  ai  foglio  331.  Neil' inventario  di  quest'Archivio  fatto  compilare 
dall'abate  Comm.  Card.  Girolamo  Rusticucci,  é  detto  che  l' istrumcnto  originale  in 
pergamena  era  notato  col  n.  2266,  e  rogato  da  un  notaio  di  nome  .\lberto.  Mons.  Fa- 
loci  Pulignani  che  ha  potuto  esaminare  l'Inventario  del  Card.  Rusticucci  ei  nume- 
rosi fasci  di  pergamene  spettanti  a  Sassovivo,  non  trovò  la  pergamena  del  1212,  se- 
gnata col  ri.  2266.  Quindi  egli,  nel  giù  citato  opuscolo  {Brevi  notìsie  delia  chiesa  di 
S.  Leonardo,  ecc.,  pag.  9-11),  pubblica  l'atto  da  ima  copia  del  .Jacobilli  (Cod.  C.  VL 
11.  fol.  331  :  Cod.  B.  VL  8,  fol.  43  in  Bibl.  del  Seminario),  confrontandolo  colla  copia 
(li  Durante  ìiorio. 

(3)  Libra,  fol.  VII  t. 
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mouio  immobile  :  onde  si  potrebbe,  sospettcare  che  la  sua  erezione  non 
rimontasse  tanto  in  alto.  L'unica  rendita  di  S.  Leonardo  è  quella  di 
SS  soldi  di  denari,  a  titolo  di  oblazione,  di  primizia,  di  decima  e  fu- 
neri. 

Si  può  ag-giung-ere  che  nel  1289  la  chiesa  di  S.  Leonardo,  secondo 
la  sentenza  del  card.  Capocci,  faceva  parte  della  Pieve  Favonica. 

IV.  —  Ecclesia  sancti  Johannis  de  pug-illis. 

La  località  detta  de'  pugnili  (de  i^ugillis)  sorgeva  sulla  riva  del 
tiume  Topino,  e  fu  chiamata  poi,  corrottamente,  delle  Poelle. 

Di  questa  chiesa  «  de  pugillis  » ,  che  era  dedicata  a  S.  Giovanni 
Battista,  forse  si  ha  la  prima  e  più  antica  menzione  nella  Libra.  Qui 
essa  appare  col  patrimonio  immobile  di  iin  orto  posto  «  in  pugillis, 
iuxta  ipsam  ecclesiam  »,  del  valore  di  20  libre,  e  con  20  soldi  di  obla- 
zioni (1\  Era  benefìcio  semplice,  e  nel  1314  fu  concesso  ai  PP.  del 
Convento  di  S.  Giacomo  (2). 

V.  —  Ecclesia  sancti  Ang-eli  de  Gricta. 

La  chiesa  di  S.  Angelo  «  de  Gricta  »  corrisponde  a  quella  vol- 
garmente detta  di  S.  Angelo  delle  Grotte.  Ludovico  Jacobilli  asserisce 
ch'essa  fu  edificata  dal  conte  Offredo,  figlio  del  conte  Monaldo,  e  che 
fu  unita  nel  1063  al  monastero  di  S.  Salvatore  di  Acqvia  Pagana  nella 
Diocesi  di  Spoleto,  membro  dell'abazia  di  S.  Romualdo  della  Valle  di 
Castro  nella  diocesi  di  Camerino  (3). 

Difatto,  nella  Libra  sono  segnati  vari  terreni  che  si  dicevano  vol- 
garmente appartenenti  a  S.  Angelo  delle  Grotti,  mentre  erano  stati  af- 
fittati «  a  monasfe.ì'io  Aque  imgane  »  ;  per  la  qual  cosa  gli  affittuari 
nulla  rispondevano  direttamente  alla  chiesa  delle  Grotte.  Altri  terreni 
erano  posti  «  in  Turri  »,  che  era  territorio  circondante  il  castello  omo- 
nimo, situato  appiè  della  Rocca,  detta  oggi  di  Turri,  o  de'  Conti,  dal 
nome  della  famiglia  che  n'  era  padrona.  E  ricordato  pure  un  terreno 
posto  «  in  palude  turris  »;  dalla  quale  espi'essione  si  rileva  che  in  quel 
territorio  si  estendeva  nel  secolo  XIII  una  palude  (4). 

La  chiesa  delle  Grotti  era  di  juspatronato  di  messer   Trasimondo 


(1)  Libra,  fol.  VII  t. 

(2)  L.  Jacobilli,  Historia  delle  Chiese,  Cod.  A.  VI,  12,  e.  18. 

(3)  L.  Jacobilli,  Cronica  del  Monastero  di  Sassovivo,  pag.  72. 

(4)  Libì-a,  fol.  VIIIIX. 
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< 'oliti,  li;clii»  ili  l'xiinMiiiii-  ili  Mlii-ilui-rio,  a<<|ui-t!iti)  jht  M>irt«ul)ilÌH  huh 
moglie,  i-li'i-ni  fiorii"  'li  <  ìunlti-riu-t-io,  libilo  «li  (M-iitili- di  Nullo  iliCìunl- 
t«TÌIIo  (li  Mf.'ssiT  (ìtiiiltit-rr  (lei  conte  (ìuultitTo  (ITiipcllo  1. 1;.  I  Innii,  di 
(■Ili  era  dotula,  nel  12!)'),  costituivano  un  patrimonio  di  18G7  libbre  •■ '.* 
soldi.  Ora  ()nc.sla  chiesa,  ra;;{.TUp|)nta  crdla  Madonna  del  Kipnro  ('•  com- 
presa  neiraiiiliilo  delia  parrocchia  dello  Scambdaro. 

Secondo  la  seiileii/a  del  card.  ('a|»occÌ,  lud  ì2'-i'.^,  (|U(r»ta  chiesa 
facev,!    parte  della    l'ie\c    Favoiiica. 

VI.  --  Ecclesia  sancti  Egidii  de  Uppello. 

Il  villa;;-;iio  di  '  (t/ijul/a  »  od  ■•  r/i/ii/ln  r,  aveva  aiiticaiiieiite  più 
chiese,  l'na  era  (piesta  di  S.  Ef^idio.  Nulla  si  sa  della  sua  posizione: 
ina  dall'elenco  delle  sue  |)ossessioni  si  |)U('i  facilmente  ar^'onientare  che 
torse  nel  secolo  XllI  t|Uesta  era  la  chiesa  principale  di  tutto  il  vil- 
la<i-;;io. 

I  terreni,  che  t'ormavano  il  patrimonio  della  chiesa  di  .S.  K^ridio, 
(ascendente  a  222  libre  e  11  soldij,  eran  posti  «  in  rontrota  Ujfjtf^Ui  », 
«  //»  contrata  de  fontanidiis  »,  «  in  coiitnttn  fonfis  »,  u  in  contrata  Gra- 
rinf/naììi  »,   «  in  contrata  de  cUivassis  ",  ed   «  in  montf  f)j>j>pUi  >   (2). 

'.Juesta  chiesa  di  Uppello  che,  nel  1239,  stava  nella  circoscrizione 
plebana  della  Pieve  Favonica,  è  detta,  nella  senten/.a  del  cani.  Capocci. 
«  /S".  Eyidii  de  Oj)j>le/lo  « . 

VII.  —  Ecclesia  sancti  Eutitii  de  Frangnano. 

La  chiesa  di  S.  Eutizio,  o  currottanieiile,  di  S.  Euirutizio  di  Fra- 
ynano  aveva  un  patrimonio  ascendente  a  70  libre  e  10  soldi,  il  (luale 
risultava  di  terreni  posti  «  in  Geia  »,  «  in  franr/nano  »,  «  in  carpenetis  ^, 
«  sub  penni.s,  Ju.vta  /lumen  Guesie  »,  e  intorno  alla  chiesa  stessa  (.3  . 

Fragnano,  o  Franii-nano,  è  vocabolo  derivato  certamente  da  Fla- 
miji-nauo  e  da  Flaminia,  per  la  vicinanza  di  (|uesta  via.  che  percorreva 
(jiiasi  tutto  il  territorio  di  Folig-no,  e,  dalla  sentenza  del  card.  Capocci, 
si  rileva  clu'  la  chiesa  di  ([uesta  villa  denominavasi,  nel  1239,  di  San 
Titii^  donde  poi  venne  \  Eutitii,  che  probabilmente  in  origine  non  si 
risolve  che  nel  S.  Tito,  discepolo  di  S.  Paolo.  Fragnano  fu  già  appel- 
lazione della  villa  di  Belfiore  (^4). 


(1)  L.  Jacokili.i,  Cronica  del  monastero  di  Sassoriro,  pag.  72. 

(2)  Libra,  fol.  X  t. 

(3)  Libra,  fol.  X  t. 

(4)  L.  Jacobu.li,  Cronica  del  monastero  di  Sassoviio,  pag.  198 
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Vili.   —  Ecclesia  sancti  Petri  de  Cava. 

È  memoria,  secondo  Ludovico  Jacobilli,  che  la  chiesa  di  S.  Pietro 
de  Coi'a,  ora  Cave,  era  un  benefìzio  senza  cura,  dipendente  dall'abazia 
di  Sasso  vivo,  fin  dalla  prima  metà  del  secolo  XIII  (1).  Ma,  nella  Libra, 
e  nella  sentenza  del  card.  Capocci,  essa  fa  parte  del  Sexterium  Episco- 
patufi,  ed  il  suo  patrimonio  ascende  a  260  libre  e  6  soldi.  I  suoi  ter- 
reni erano  posti  in  contrata  Gurgitni,  in  contrata  sancti  Petri  ed  in  con^ 
trata  fossati  Oppelli  (2).  Faceva  parte  della  pieve  Favonica. 

IX.  —  Ecclesia  sancti  Venantii  de  Colle. 

Probabilmente  questa  chiesa  è  la  madre  della  moderna  parrocchiale 
di  S.  Venanzo  di  Oppello.  Nel  testo  della  Libra  è  detta  :  Sancti  Venantii 
de  colle  Serre.  Presso  Ludovico  Jacobilli  si  ha  ricordanza  di  questa 
chiesa  tra  i  benefizi  senza  cura,  che  fin  dal  secolo  XIII  dipendevano 
dall'abazia  di  Sasso  vivo  (3).  Il  patrimonio  ascendeva  ad  82  libre  e  11 
soldi  :  i  beni  eran  tutti  situati  in  colle  de  Serra  presso  i  possedimenti 
del  monastero  di  Sassovivo  (i).  E  registrata  fra  le  chiese  del  Sexteriutn 
Episcopatus,  e,  secondo  la  sentenza  del  card.  Capocci,  era  compresa 
nella  circoscrizione  della  Pieve  Favonica. 

X.  —  Ecclesia  sancti  Pauli  de  sancto  Polo, 

Nel  secolo  XVII,  per  tradizione  raccolta  da  Ludovico  Jacobilli  (5), 
si  riteneva  che  nella  Valtopina  fosse  stato  S.  Paolo,  vi  avesse  predicato, 
e  che,  a  ricordare  questo   apostolato,    si   fosse   eretto   un   villag'gio   ed  • 
una  chiesa  nella  sommità  di  un  poggio  vicino.  Veramente,   sulla  cima 
del  monte  sorge  un  gruppo  di  poche  e  povere  case,  chiamato  oggi  Santo 


(1)  L.  Jacjbil[.i,  Cronica  del  Monastero  di  Sassovivo,  pag.  12. 

(2)  Libra,  fol.  X. 

(3)  L.  Jacobillt,  Cronica  del  monasteì'o  di  Sassovivo,  pag.  12. 

(4)  Libra,  fol.  XI  t. 

(5)  «  Gli  antichi  abitatori  di  Foligno  eressero  ad  honore  del  loro  primo  pro- 
niulgatore  dell' Evangelo  S.  Paolo,  due  Chiese,  et  un  villaggio,  vicino  a  Foligno, 
cioè  un  miglio  distante  dalla  città,  che  ancora  è  in  piedi,  fuori  della  Porta  che  con- 
duce alla  Santa  Casa  di  Loreto:  et  un  altra  con  un  villaggio,  detto  sin  bora  la  villa 
di  S.  Paolo,  dove  si  tiene,  che  anche  in  esso  villaggio  predicasse  esso  S.  Apostolo  ». 
L.  Jacobilli,  Cod.  A  IH.  16  fol.  7  (Bibliot.  del  Seminario).  Il  brano  surriferito  è  ri- 
portato anche  da  mons.  M.  Faloci  Pulignani,  Le  memorie  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  ecc.,  pag.  68. 
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I',ii>li>.  MiilicaiiM'iilr  Siili  l'olii,  lr;i  !••  i|iiali,  un  I<im|»o,  sorjfrva  una  chiosa 
(li'iioiiiiiiala  siiiiiti  l'unii  ih-  suiirlo  l'nln.  (Questa  »'•  yià  ricordala  in  «lo- 
CUMiciiti  del  1211,  dei  12(JI  «•  di'!  12'.».'{  (1  .  «  Scudtra  dun<|iic  inii<-;;Hl»ilo 
—  comdiiiidi'    nions.    i'aloci    l'iili;;iiani  una    rilazioiu*    sp(;t-talc    fra 

l'apostolo  S.  l'nolo  e  i|iifsl<'  popolazioni,  e  .scl)l*cnc  fnicstu  rt'ìny.'iouv 
vi'n;;a  ricordala  assai  lardi,  non  sappiamo  i|ualc  dillicfdtà  possa  sor;;cn* 
per  Ud^nrc  un  tallo  cln-  iia  tulle  le  apparenze  della  prohaliilil/i.  S*-  la 
(diiesa  si  cliiaiuava  Salirti  l'unii  ih-  situilo  l'ulo,  deve  cerit»  ritenersi  an- 
teriore il  villa;r;ri'>,  posteriore  la  chiesa:  e.  sv  il  villajj^io  si  chiainó 
S.  l'iiiilo  o  ,S'.  l'alo,  senza  che  ivi  sor;;csse  alcun  edifìcio  sacro,  ci  «ein- 
l»ra  troppo  ra;;ioiievole  il  supporre  una  relazione  spccialt;,  locale,  fra 
(|Uesti  luo<ihi  e  ipiesto  apostolo,  relazione  (die  due  secoli  la  si  spie;rava 
asseiciidii  che  i\iS.  l 'aolo  a\(sse  annunziata  hi  ndiji-ionc  cristiana  2;». 
La  chiesa  d«d  secolo  X  1 1 1  non  esisK^  più  da  molto  t(>inpo;  ma  nella 
Libra  se  ne  descrivono  i  iniii  eh  Ciano  situati  ju.rhi  jMjiitrm  r/cininum , 
in  (■(tn>i>nriiiiili ,  jn.rta  roltain  .sancii  Panli,  pro/n'  diclani  erclcsiam  sancii 
Panli,  in  i-asnri,  in  fossa  ceca,  in  jdayiis  de.  civitaveccta,  e  che  ascen- 
devano a  421   lihra  e  4  soldi  (3). 

XI.  —  Ecclesia  sancti  Johannis  de  Tregiobovi. 

La  località  detta  Trcijiohoiù,  e  ])iù  tardi  solamente  Triiii/io,  corri- 
sponde a  Vaiano,  presso  S.  Sebastiano.  La  chit-sa  di  S.  (liovanni  de 
Treioboìu  o  Tn'iohori  è  g'ià  ricordata  nella  sentenza  ilei  cani.  Capocci 
(1239)  e  riconosceva  jier  sua  matrice  la  Pieve  Favonica. 

Il  suo  patrimonio  ascendeva  a  204  libre  e  M  soldi,  e  risultava  di 
beni  situati  ///  contrala  dicle  ecclesie,  in  conlrata  ari/nalr  ed  ///  cinn/io- 
Inngo  i^4). 

XI L  —  Ecclesia  sancte  Marie  de  Cava. 

Delle  chiese  di  Cave,  una  aveva  il  titolo  di  S.  Ilaria.  Il  suo  pa- 
trimonio di  288  libre,  era  costituito  da  terreni  posti  in  villanova,  in 
Gualdu,  in  Ursiìiis,,  iiixta  dictam  ecclesiani;  da  un  clauslrum  jx}situm 
post  ecclesiam  supradiclam,  e  da  una  cella  et  curtina  diete  ecclesie  (5). 


(I)  Mi  Faloci   PiLiG.SANi,    Le   ììicniovie   dei   SS.    Apostoli  Pietro  ,•  /><i< 
pag.  80. 

{2;  M.  F.Ai.OCi  Pui.loNANi.  Op.  cit.,  pag.  80-82. 

(3)  Libra,  fol.  XII. 

(4)  Libra,  fol.  XTI  t. 

(5)  Libra,  lol.  XIIl. 
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XIII.  —  Ecclesia  sancii  Angeli  de  Cava. 

La  chiesa  di  S.  Angelo,  ora  S.  Michele  Arcangelo,  di  Cave,  era 
dotata  d'un  patrimonio  di  186  libre  e  12  soldi.  I  suoi  beni  giacevano 
in  Gualcì u,  in  contrafa  de  fossis,  in  alveo,  in  palude.  Aveva  pure  un 
po'  d'orto  posto  iuxta  ipsam  ecclesiam,  con  una  curtina  (1).  Questa 
chiesa  e  la  precedente  di  S.  Maria,  già  ricordate  nella  senteìiza  del 
1239,  erano  comprese  nella  circoscrizione  ecclesiastica  della  Canonica 
di  S.  Maria  foris  portam,  mentre  quella  di  S.  Pietro  dipendeva  dalla 
Pieve  Favonica. 

XIV.  —  Ecclesia  sancti  Herami  de  Aquasparta. 

S.  Erasmo,  detto  anche  coiTottamente  S.  Eramo,  di  Acquasparta, 
godeva  un  patrimonio  di  223  libre  e  10  soldi.  Avea  terreni  posti  in  tre- 
ville,  in  contrafa  insulelle  juxta  fluvium  topini,  in  fovea  venazana,  in 
puteo  maiori,  in  centrata  de  clusis,  e  la  curtina  della  chiesa    2). 

La  chiesa  di  S.  Erasmo  e  1'  altra  di  S.  Paolo  di  Acquasparta, 
giusta  la  sentenza  del  card.  Capocci  (1239),  dipendevano  dalla  Canonica 
di  S.  Maria  foris  portam. 

XV.  —  Ecclesia  sancti  Pauli  de  Aquasparta. 

La  chiesa  di  S.  Paolo  di  Acquasparta,  identificata  da  mons.  Fa- 
loci-Pulignani  (3),  colla  chiesa  del  miglio  di  S.  Paolo,  è  già  ricordata 
in  una  bolla  del  1239  (i).  Il  suo  patrimonio,  sul  finire  del  secolo  XIII, 
ascendeva  a  320  libre  e  10  soldi,  ed  era  costituito  da  terreni  situati  in 
contrafa  paludis,  in  trivio  cazafi,  in  contrafa  renaiu,  in  contrafa  eluse, 
in  contrafa  arengi.,  in  contrafa  Treville,  iìi  contrafa  Aquesparte,  in  con- 
trafa Gualdi.  La  chiesa  aveva  anche  una  curtina  ed  una  cella  (5). 

XVI.  —  Ecclesia  sancti  Jacobi  de  Villanova. 

Anche  questa  chiesa  è  già  ricordata  nella  sentenza  del  1239  e  da 
essa  appare  sog'getta  alla  Canonica  di  S.  Maria  foris  j)orfam. 


(1)  Libra,  fol.  XIII  t. 

(2)  Libra,  fol.  XIIII. 

(3)  M.  Faloci  Pui-ignani,   Le  tnemorie  dei   SS.  Apostoli   Pietro  e  Paulo,   ecc., 
Foligno,  1894,  pag.  70. 

CO  Biblioteca  .Jacobilli  del  Seminario,  Cod.  B.  VI  8,  tbl.  61. 
(5)  Libra,  fol.  XIIII  t. 
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S.  riiacoino  ili  \  ilUiiio\a  um-nu  un  |iatrìiii<iiiiii  dì  17;')  lìlirc  r  (> 
soldi,  il  <|iiJili'  rÌMllta\a  di  Iriitni  po-ii  ///  finvn  nnnr^nrid,  hi  SjiinU' 
zon-u,  in  Ti'fi'illr,  in  (inaltlii  <•  d'I  riniiito,  (»  rur/iini  didla  clursa 
.stt!ssn  (I). 

X  \'  1 1 .         Ecclebiu  Hancti  Potri  do  MathocciiH. 

I»('iudi(''  la  (  lursa  ili  S.  l'ictn»  tir  MnUioiciis  sia  j,''iii  iioiiiiiiata  india 
sentenza  del  card.  CaiKicci  (12."ìi)),  tiillavia  pare  elie  nel  seeoio  XIII 
essa  mm  avesse  ancnra  aei|iiislato  molla  ini|nirlaM/.a,  |)ereiiè  nel  12i>r> 
aveva  nn  patriinonio  dì  pfxdie  t(^rre  situate  jjresso  la  (ddesa,  e  ili  una 
vi<::na   posta    «  in. ria  /fmninrdìn  »   ehe  ascendeva  a  177  lìhre  e  H  soldi    2  . 

W'IIl.         Ecclesia  Sancti  Egidii  de  Burronibus. 

Ai  Hurroni  esisteva,  anclie  aiilicaineiite,  più  d'una  (diie>a.  l'na 
di  queste^  s' intitolava  a  S.  Kj;idìo  ed  aveva  il  cospicuo  patriinonio  di 
4()4  libre  e  (i  soldi,  che  risultava  di  terre  poste  in  contrafa  Burroni  o 
de  ]ii(rronibiis.i  in  contrata  Jìiyage,  in  contrafa  de  sodoris  o  sodorem,  in 
contrafa  sancti  Antjdi  de  Sferpefis,  in  contrafa  lunterii  ed  in  contrafa 
septimilf/liìii  (iì^. 

Auìbedue  le  chiese  dei  Burroni,  questa  di  S.  Egidio  e  «luella  di 
S.  Bartolomeo,  già  ricordate  nella  sentenza  del  1239,  erano  comprese 
nella  circoscrizione  della  Canonica  di  S.  Maria  foris  ]>orfam. 

XIX.  —  Ecclesia  sancti  Bartholomei  de  Burronibus. 

L'altra  chiesa  antica  dei  Bun-oni  è  quella  di  S.  Bartolomeo.  (Que- 
sta godeva  un  patrimonio  di  273  libre  e  14  soldi,  e  constava  di  terreni 
posti  iuxta  cortinam  diete  ecclesie,  in  contrafa  diete  ecclesie,  in  contrata 
passani,  in  aqua  torta  e  contrata  Aque  torte,  in  /ndiide,  in  sodoris  ed  in 
campo  maiori  (4). 

XX.  —  Ecclesia  sancti  Nicolay  de  Luginati. 

Una  delle  chiese  di  Luginate  era  dedicata  a  S.  Nicolò.  Essa  aven 
il  cospicuo  patrimonio  di  ()06  libre  e  15  soldi,  formato  da  terreni  posti 


(1)  Libra,  Col.  XV. 

(2)  Libra,  fol.  XV  t. 

(3)  Libra,  fol.  XVI. 

(4)  LU^ra,  fol.  XVII. 
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ìli  contrata  Busciti,  juxta  fìamineam  Eusciti,  in  vocabido  Canniti,  in 
contrata  aque  sparte,  in  contrata  de  Luguiati,  in  villa  sancii  Christofori, 
in  villa  de  Luguiati,  da  un  orto  presso  la  chiesa  e  dalla  curtina  e  cella 
della  chiesa  stessa  (1\  Nella  sentenza  del  1239  essa  è  detta  de  Lon- 
(/oiati. 

XXI.  —  Ecclesia  sanati  Antonii  de  Luguiati. 

S.  Antonio  de  Luguiati  era  una  chiesa  posta  nella  villa  omonima; 
l'una  e  l'altra  ricordate  nella  Libra.  Essa  aveva  un  patrimonio  di  303 
libre,  risultante  di  un  casale  posto  in  vicinanza  della  chiesa,  di  terreni 
posti  in  contrata  sancii  Antonii  que  dicitur  prantalis,  in  contrata  putei 
maioris,  ed  in  villa  sancii  Antonii  colla  curtina  e  cella  delle  chiese  (2). 
La  villa  di  lAiguiati  o  Longoiati  va  forse  identificata  con  Leggiana. 

XXII.  —  Ecclesia  sancti  Laurentii  de  Spina, 

La  chiesa  di  S.  Lorenzo  de  Spina,  situata,  come  sembra,  nelle 
vicinanze  della  città  di  Foligno,  aveva  un  patrimonio  di  272  libre  e  10 
soldi,  il  qiiale  constava  di  terre  poste  in  Marckyscellis,  in  fossa  meìn- 
hrata,  in  hurronibus,  in  sodoris,  e  della  curtina  della  chiesa  (3).  Questa 
è  ricordata  già  nella  sentenza  del  card.  Capocci  (1239)  come  soggetta 
alla  canonica  di  S.  Maria  foris  portam. 

XXIII.  —  Ecclesia  sancti  Angeli  de  Scaphalibus. 

Una  chiesa  degli  Scafali  era  intitolata  a  S.  Angelo. 

Essa  aveva  un  patrimonio  di  408  libre  e  8  soldi.  Questo  risultava 
di  terre  poste  presso  la  chiesa  colla  relativa  curtina  e  cella,  e  di  altre 
situate  in  villa  custini,  in  villa  scaphalium,  in  contrata  putei  magni,  in 
contrata  vie  late,  in  contrata  Renarii,  in  campo  grande  ed  in  fonta- 
nellis  (4). 

Forse  la  chiesa  non  era  anteriore  al  secolo  XI.  E  certo  però  che 
essa  appare  già  in  una  bolla  di  Onorio  III  (19  febbraio  1216)  ti-a  le 
chiese  soggette  per  qualche  diritto  all'abate  di  Sassovivo   (5).    Il   ijual 


(1)  Liìiì-a,   fol.  XVII  t.,  XVIII. 

(2)  Libra,  fol.  XVIII  t. 

(3)  Libra,  fol.  XIX. 

(4)  Libra,  fol.  XIX  t. 

(5)  L.  Jacobilli,  Cronica  del  monastero  di  Sassovtco,  pag.  309. 
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«liritUt  vì)\u'  ori/^inc  dalla  ilonuxioiii-  dì  t|Ui->ta  <liìi->a  ull'aliMli;,  Cntta 
nel  iiiur/o  dol  1120,  da  Capoccio  di  (iirolauio,  Scafale  di  Httrardo,  l'a*- 
saro  di  'roiiiiiiuso,  Hiccardo  di  l'onfi^rliudio,  r^'olino,  Mizzoio,  Surfano, 
Hoiiavciilura,  Simone  «i  Dolce  di  l'ittro,  lutti  della  villa  diryli  Sca- 
fali (1). 

Cionoiidimciin,  iiflla  hciilcnza  del  <anl.  ('ai)occi  (Ì2'M)  <•  nella  Uhm 
«\s.su  è  ricordala   Ira  le  chi(^s(;  del  Sf,rtt'riitiii   /•^jÙMcoptitn». 

\XI\'.         Eccleaia  Bancte  Marie  de  Tenne. 

S.  Maria  di  Tenne,  nella  contrada  omonima,  aveva  un  i»atrinionio 
di  Ì)HÌ>  liitre  e.  lU  soidi,  risultante  da  terreni  jtosti  in  <i>iif ratti  dr  'l'i-ìnu-, 
in  cdiif ratti  jnizi  furulli,  in  contrutii  tir  limiff,  in  rontratii  <Ip  saU/lis,  in 
contrata  de  pnteia  ed  iti  con f rata  custini  (2i.  Nella  sentenza  del  card. 
Capocci  (12391,  ov'essa  trova  forse  la  sua  più  antica  menzione,  è  aj»- 
pellata  ilr    l'innis. 

\\\ .  —  Ecclesia  sancti  Laurentii  de  Flaming-nano. 

La  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Flami<iiiano  o  Flaniin^nano,  vocabolo 
originato  senza  dubbio  dalla  via  Flaminia,  aveva  un  patrimonio  di  2;W 
libre  e  18  soldi.  I  suoi  beni  erano  posti  in  flamingnano,  in  via  Tor- 
reska,  iìi  contrata  putei  sicci  o  puzzi  sieri  o  in  putro  siero,  in  viarris,  iv 
canapinis  ed  in  magrctis  \'à). 

E  (juesta  una  delle  chiese  più  antiche  della  diocesi  folignate,  e 
quantunque,  prima  della  fondazione  dell'abbazia  di  Sassovivo,  non  se 
n'  abbia  veruna  memoria,  sì  può  ritenere  ch'essa  rimonti  al  di  là  del 
secolo  IX.  Era  situata  sotto  la  villa  di  S.  Stefano,  sul  tracciato  del- 
l'antica via  Flaminia,  dove  un  gruppo  di  case  aveva  nome  Flaraignano. 
Le  prime  memorie  di  tale  chiesa  sono  strettamente  legate  colla  storia 
dell'abbazia  di  Sassovivo.  Però  in  una  bolla  di  (Onorio  III,  del  li»  feb- 
braio 121G,  in  favore  di  Sassovivo,  essa  porta  il  titolo  di  *S'.  Pietro,  ed 
è  annoverata  tra  le  chiese  di  iuspatronato  dell'abbazia  (4).  Il  che  po- 
trebbe far  pensare  che  nella  località  detta  Flamignano,  sorgessero  due 
chiese,  l'una  dedicata  a  S.  Pietro  e  l'altra  a  S.  Lorenzo.  Due  cose  però 


(1)  L.  Jacobilli,    Cronica   cit.,  pa^.  35.  Esili   riporta  la  notizia   da  un   vohime 
dell'  Archivio  di  Sassovivo  {Libo-  t,  f'ol.  101). 

(2)  Libra,  fol.  XX. 

(3)  Libra,  fol.  XX  t. 

(4)  L.  Jacobili.i,  Cronica  del  monastero  di  Sassovivo,  pag.  310. 
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sembrali  certe  :  che  nella  sentenza  del  card.  Capocci  (1239)  e  nella  Li- 
bra^ l'unica  chiesa  di  Flamig-nano  porta  il  titolo  di  S.  Lorenzo  e  non 
di  S.  Pietro,  e  che,  all'  infuori  della  sentenza  e  della  Libra^  nessun 
altro  documento  ricorda  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  mentre  di  quella  di 
S.  Pietro,  che  era  probabilmente  la  chiesa  parrocchiale  di  Flamig'nai*o 
si  sa  che  venne  trasferita,  nel  secolo  XV,  col  titolo  e  con  la  cura,  nel 
vicino  castello  di  S.  Eraclio.  Di  questa  si  ha  sempre  memoria  in  tutti  i 
ricorsi  che  ebbei'o  luogo  per  la  lunga  controversia  tra  i  parroci  di 
S.  Eraclio  e  i  monaci  di  S.  Maria  in  Campis  (1). 

XXVL  —  Ecclesia  sanate  Marie  de  Phylecto. 

La  chiesa,  colla  relativa  curtina,  di  S.  Maria  di  Filetto,  nella  con- 
trada omonima,  aveva  un  patrimonio  di  124  libre,  che  risultava  di  ter- 
reni posti  in  Grume,  in  contrata  vie  $tricte  ed  in  contrata  Phylecti  (2). 

Di  questo  luog'o  detto  Filetto,  corrispondente  all'  attuale  Fiam- 
meng-a  o  Fiamegna,  così  scrive  Lodovico  Jacobilli  ne'  suoi  Annali:  «  Lì 
spoletini  e  spellani  con  li  loro  seguaci  vengono  [nel  1200]  a  dannificare 
il  territorio  di  Foligno,  ponendo  il  campo  a  Filetto  :  ed  in  questa  con- 
fusione di  notte  vengono  in  aiuto  de'  Folignati  alcuni  nobili  della  Marca 
ed  in  particolare  li  conti  di  S.  Angelo  in  Fontano,  della  diocesi  dì 
Fermo,  figli  di  Gerardo  del  conte  di  Vignole  di  Foligno,  per  nome  Bon- 
conte,  Offredo,  Napoleone,  e  Gerardo  II;  per  il  che  li  Folignati,  posto 
all'ordine  un  esercito,  vanno  contro  li  Spoletini  sotto  la  guida  di  mes- 
ser  Berardo  da  Todi,  podestà  di  questa  città  di  Foligno,  e  fanno  un 
gran  danno  nel  loro  territorio,  come  fecero  anche  li  Spoletini  nel  Fo- 
lignato.  Per  cui,  a  contemplazione  d'amici,  sono  le  loro  differenze  com- 
promesse nelli  consoli  di  Perugia,  li  quali  erano  Buoninsegna  degli 
Abbati,  Raimondo  Ranieri,  Capitone  Beccari  ed  altri,  li  quali  stabili- 
rono nel  principio  del  futuro  anno  1201,  che  li  consoli  di  Spoleto  e  di 
Foligno,  per  le  loro  università  e  città,  facessero  un  borgo  di  case,  in- 
torno la  detta  villa  di  Filetto,  e  che  in  quello  li  Spoletini  ponessero  ad 
abitare  cinquanta  famiglie  del  distretto  loro  o  di  Spello,  ed  altrettante 
promisero  li  Folignati  del  loro  tei-ritorio,  o  che  li  consoli  di  Foligno 
concedessero  la  metà  d'un  canale  d'argento  del  fiume  Topino,  acciò  si 
potesse  condurre  a  detto  borgo,  e  che  qiielli  ch'erano  stati  in  favor  dei 


(1)  Veggasi  la  storia  della  controversia  nei  volumi  della  Cancelleria  vescovile 
di  Foligno  (Lettere  di  CongregaHoni)  e  negli  esti'atti  che  si  consevano  nell"  Archi- 
vio parrocchiale  di  Sant'  Eraclio  [Materie  diverse). 

[2}  Libra,   fol.  XXL 


11)0  1'-    I.I<«ASO 

Spoliiiiii  f  «le'  S[M'llaiii  ilovcssiTi)  pa^'an*,  o;firaiiiio.  nella  lesta  <li 
Kaii  Kcliciaiii),  alla  t-ittà  di  F()li;^iit*,  una  torcia  di  cera  bianca  <ii  (juat- 
Iro  lil)rc.  <•  clic  tra  essi  si  riuieltesser  tutte  l'in/^-iiiriii  e  danni  |iatiii  per 
lo  dlHi'ordie  circr.uKi  Ira  di  lr»rn,  e  ilie  per  l'avvenire  non  h' offendes- 
sero, sotto  pena  di  mille  marcile  d'ar;,^ento.  Fu  il  laudo  accettato  dalle 
parti,  e  ne  fu  stipolalo  pul)lico  istruiiieiit*i  a  di  1.  di  lu;rlio  1201,  per 
per  m.iiio  ili  (  liacoliiiio,  iiotaro  di  l'eni'ria.  </ueslo  liorp'O  di  cajsc  8Ì 
liciie  siano  <|Uelle  aliita/.ioiii  appresso  la  <l«'lta  villa  fli  Filetto,  che  per 
star  coiiti;;ut'  alla  strada  Flaminia,  tutta  la  villa  di  Filetto  e  l'ultn*  aj^- 
^iiiiile  si  i-liiamaiio  sullo  un  Titolo  della  siila  l'Iaminia,  e  vrd^^'arinente 
«liiamata  la  Fiaiiie^iia,  e  la  chiesa  vicina  si  denomina  la  Madonna  «Iella 
Fiame;;iia.  nella  (piale  in  tutte  le  Domeniclie  dei  mese  di  uiajrffio,  k 
tradizione  iuviurala  clic  vi  sieiio  indulficnze  amplissime,  e  però  la 
ma{;'{^ior  parte  di-l  jiopolo  di  Folijiiio  in  <|Ui!st('.  Donienielic,  sino  al  pre- 
sente, va  a  visitarla  »  (1). 

XW'II.         Ecclesia  sancti  Christofori  de  Lug-uiati. 

A  IjUjiuiati  era  anche  xina  chiesa  intitolata  a  S.  Cristoforo.  Essa, 
colla  iH'lativa  cnrtiiKt,  aveva  un  jìatrimonio  di  22G  libro,  il  (piale  con- 
stava di  terreni  situati  ///  rostrata  hair/ìi,  in  jmtco  maiori  ed  hi  forea 
baìxhi  (2).   F  ricordata  eziandio  nella  sentenza  del  card.  Capocci  (1239). 

X.WIii.   —  Ecclesia  sancti  Pauli  de  Scaphalibus. 

Forse  la  chiesa  più  antica  degli  Scafali  era  (juesta  intitolata  a 
S.  Paolo  :  essa  era  certamente  anteriore  a  quella  di  S.  Angelo,  già  ri- 
cordata nel  1216  (3\  Il  suo  patrimonio  ascendeva  a  265  libre  e  7  soldi, 
e  constava  di  ten-e  situate  presso  la  chiesa,  dov'era  anche  la  cnrthia, 
in  contrata  Avvolte,  in  ciirtis,  in  contrata  berteske,  in  contrata  vie  late, 
il!  rnvìpofjrande  ed  in  contrata  iectati  (4).  Nella  sentenza  del  1239,  an- 
clic  i|ucsta  chiesa  deg-li  Scafali  è  posta  sotto  la  giurisdizione  della  ca- 
nonica di  S.   Maria  f'oris  porfcnìì. 


(1)  L.  .lACOBn.Li,  Annali,  ad  an.  1200;  cfr.  La  cronaca  di  Bonaventvra  di  Ben- 
venuto in. Archirio  Stor.  per  le  Marche  e  per  l'Umbria,  voi.  II,  18S5,  pag.  324;  DORio. 
Historia  della  famiglia  Trinci,  pa?.  141;  A.  Sansi,  storia  del  Comune  d(  Spoleto,  Fo- 
ligno, 1879,  parte  I,  pag.  33. 

(2)  Libra,  fol.  XXI  t. 

(3)  L.  Jacobilli,  Cronica  del  ìnonastero  di  Sassoviio,  pag.  309. 

(4)  Libra,  fol.  XXII. 
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XXIX.  —  Ecclesia  sancti  Stephany  de  Ramponisckys. 

La  chiesa  di  S.  Stefano  de'  Ramponeschì  avea  l'esiguo  patrimonio 
di  63  libre,  che  risultava  di  pochi  terreni  posti  ne'  dintorni  della  chiesa 
stessa,  compresa  la  cartina  (1).  Nella  sentenza  del  1239,  essa  è  detta 
■de  Rampionescka. 

XXX.  —  Ecclesia  sancti  Martini  de  Passano. 

S.  Martino  di  Passano,  nella  contrada  omonima,  godeva  un  pa- 
monio  di  405  libre.  I  suoi  beni  erano  tutti  situati  presso  la  chiesa  ed 
«  in  passano  »  (2).  Questa  villa  è  chiamata  ora  Pasciana.  La  sua  chiesa 
■è  ricordata  forse  la  prima  volta  nella  sentenza  del  1239. 

XXXI.  —  Ecclesia  sancti  Blasii  de  Baculinis. 

Il  patrimonio,  colla  curtina  e  cella  di  S.  Biag-io  de  Baculinis^  ascen- 
deva a  217  libre  e  4  soldi,  e  constava  di  terre  poste  in  aqua  torta,  in 
sodara,  in  via  fulingnata,  in  petralva,  in  contrata  sancti  angeli  de  ster- 
petis  ed  in  curtina  sancti  Blasii  (3).  La  chiesa  e  1'  appellativo  de  Bacu- 
linis si  ti-ovano  già  nella  sentenza  del  card.  Capocci  (1239). 

XXXII.  —  Ecclesia  sancti  Savini  de  Valle. 

S.  Savino  de  vcdle  avea  un  patrimonio  che  ascendeva  a  348  libre 
<e  10  soldi,  e  che  risultava  di  terreni  posti  in  valle,  in  contrata  vie  bla7ice, 
in  pulvisiano,  in  palude  vallis,  in  contrata  insule  filioru7n  Leonardi,  in 
mormonzone ,  ed  in  collevivoli  (4).  La  chiesa  e  già  rammentata  nella  sen- 
tenza del  card.  Capocci  (1239). 

XXXIII.  —  Ecclesia  sancti  Salvatoris  de  Uppello. 

Una  delle  chiese  di  Uppello  era  intitotata  al  Salvatore.  Il  suo  pa- 
trimonio ascendeva  ad  83  libre  ed  era  formato  da  terreni  posti  in  bul- 
rignano,  in  valle  monasterii,  in  magrano  e  da  due  piante   d'  olivo  poste 


(1)  Libra,  tbl.  XXII  t. 

(2)  Libra,  fol.  XXIII. 

(3)  Libra,  foL  XXIII  t. 

(4)  Libra,   fol.  XXIIII. 


192  f-  i.i  'ìawo 

/■//   lirrti    rinnitis  ilr    I  />pi/l,i     1,.    Aiiclie    i|iicstu    cliieMU  si   Irovu  g'ià  in-l- 
rt'lnicn   ilflla  .sciittii/.;i   ili-l    ÌJXK 

XXXIV.         Ecclesia  sancte  Marie  da  Catnpuerrassi. 

l-'orsc  la  sua  iiifiiioiia  [liii  aiitira  si  lia  mila  M-rili-n/.a  rlcl  caifli- 
iiaii'  Capocci   (  \2:V.h. 

Kssa  aveva  un  patrirnniiio  asc,rn<l«'iiic  a  4.'>«>  li  lue  !■  li  soldi.  I  «uni 
boni  roiisisli'vano  in  tt'irc,  la  iiia;r;i"i<'r  pari»;  coltivate  a  vite,  poster  in 
mdijn'tis,  in  tiirri,  in  ftti.roki,  in  via  torroskci,  in  prtsfinis,  in  nsiit  turris 
Vii  in  rnnfrdtd  snnrfi  .Inhnniiis  Trrinhori  (2). 

XXW.         Ecclesia  sancti  Stephany  de  villa  Turris. 

Delle  (Ine  eliicsc  esistenti  a  \illa  di  'i'urri,  \iiia  s'intitolava  a  S.  Ste- 
fano. Avc^a  un  patrimonio  dì  .")!;")  libre,  e  l(j  soldi,  che  coii.stava  di  tern^ 
e  vig'ne  poste  ///  orfalihus  turris,  in  confriifa  Jt'e nardi,  in  mof/rptis,  in 
puzzo  sicco,  in  via  alba,  in  campo  luiu/o,  di  (|ualclie  olivete  (■  dcdla  cur- 
tina  della  chiesa  (3).  Anche  questa  chiesa,  con  i|uella  di  S.  Silvcistro 
della  medesima  villa,  è  ^ià  ricordata  nella  sentenza  del  card.  Caftocci 
(1239). 

XXX\'I.  —  Ecclesia  sancti  Silvestri  de  villa  Turris. 

La  chiesa  di  S.  Silvestro  de  Turri,  o  de  villa  Turris  (4),  avea  un 
patrimonio  che  ascendeva  a  (iU3  libre  e  7  soldi.  I  suoi  beni  eran  situati 
in  contrata  diete  ville,  in  scandurario,  in  villa  turrìs,  in  viagretis,  in 
contrata  bovani,  in  niaceis,  in  casnra,  intor  rias  ju.iia  furcas  lìovani  ed 
in  montoronibus  (5). 

XXXVII.   —  Ecclesia  sancti  Andrea  de  Casale. 

La  Chiesa  di  S.  Andrea  di  Casale,  fin  dal  principio  del  secolo  XIII, 
appare  unitamente  alla  sua  cura,  come  dipendente  dall'abate  di  Sasso- 


(1)  Libra,  Ibi.  XXIIII  t. 

(2)  Libro,  fol.  XXV-XXXI. 

(3)  Libra,  fol.  XXVI  t. 

(4)  Il  primo  titolo  è  quello  dell' indice  premesso  alla  Libra  Scxterii  episcoputiis: 
il  secondo,  quello  del  corpo. 

(5)  Libra,  fol.  XXVII. 
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vivo  (1).  Il  SUO  patrimonio  ascendeva  a  106  libre  e  6  soldi,  e  constava 
dì  terre  poste  in  casalenis,  in  molmentis,  in  casale,  in  Castro  casale,  in 
sepe  Collis,  in  forcatura  e  super  lacum  (2). 

Quantunque  dipendente  dall'  abate  di  Sassovivo,  nella  sentenza 
del  1239,  questa  chiesa  è  tra  quelle  del  sexterium  Episcopatus,  come 
ancora  risulta  nella  Libra  del  1295. 

XXXVIII.  —  Ecclesia  sancti  Johannis  de  franca. 

Di  questa  chiesa  si  sa  che  avea  un  patrimonio  di  52  libre  e  17 
soldi,  risultante  da  terre  poste  in  contrata  crucis  de  franca,  in  capite 
vallis  pisenti,  in  villa  de  franca,  in  plano  leti,  in  plano  pesenti,  in  con- 
trata vulturis  de  colle  ed  in  contrata  sistini  in  vallecornu  (3).  Nella  men- 
zione che  si  ha  di  questa  chiesa  nell'  elenco  della  sentenza  del  1239, 
essa  è  detta  erroneamente  de  stanca. 

XXXIX.  —  Ecclesia  sante  Christine. 

Dal  cospicuo  patrimonio  di  questa  chiesa  è  lecito  arg'omentare  della 
sua  importanza  ed  antichità.  Infatti,  essa  è  già  ricoi-data  nella  Bolla 
di  Innocenzo  II  (1138ì  tra  le  chiese  confermate  al  vescovo  di  Foligno, 
Benedetto  d).  Il  suo  patrimonio,  sul  tìne  del  secolo  XIII,  ascendeva  a 
194:5  libre  e  7  soldi,  e  constava  di  terreni  posti  «  i)i  stazano  »,  «  staz- 
zano  »,  in  contrada  fovee  huminis  mortui  »,  «  in  vingnale  »,  «  in  aqua- 
viva  »,  «  in  Guadotto  »,  «  in  Contrata  Sancte  Christine  »,  «  iìi  cupa  », 
«  in  casalenis  »,  in  contrata  saxi  »,  «  in  contrata  canalium  »,  «  in  chi- 
sis  » ,  in  contrata  de  fontanellis  » ,  «  in  lamis  » ,  in  contrata  de  provalis  » , 
«  in  monte  celli  »,  «  in  valle  laci  »,  «  in  valle  mosole  »,  «  rnosiole  », 
«  in  lavacellis  »,  «  in  contrata  vallonice  »,  «  in  valle  op>pi  »,  «  in  luni- 
cis  »,  «  in  valle  nucis  »,  «  in  Boctaciis  »,  «  in  vocabiilo  de  Nucikys  », 
«  in  noctaciis  »,  «  in  Rancora  »,  «  m  curtina  podii  »,  «  in  hissinati  », 
«  in  cerretis  » ,  «  in  cuzia  sancte  Christine  » ,  «  in  plagiis  sante  Chri- 
stine » ,  «  iìi  castello  veteri  » ,  «  in  jjlano  sancte  Christine  » ,  «  in  meza- 
nello  »,  davanti  e  intorno  alla  chiesa  stessa  (5). 


(1)  Cfr.  L.  Jacobilli,  Cronica  del  monasteru  di  Sassocivo,  pag.  10. 

(2)  Libra,  fol.  XXVIII. 

(3)  Libra,  fol.  XXVIII  t. 

(4)  Cappelletti,  Le  chiese  d' Italia,  voi.  IV,  pag.  408. 

(5)  Libra,  fol.  XXIX-XXXI. 


r.ll  I'.    I.UOANO 

Sci-oiido  il  Insto  «Iì'IIh  s»'iitfii/;i  ilei  lanl.  (.'aporci  (1239),  lu  chioda 
(li  S.  (.'ristiiiu  Hvira  sotto  di  sr  ir  cappfilc  di  S.  Silvi'htro  »•  di  S.  Lo- 
riMizo  di  Stazzano  it  (juclla  di   S.   Donato  ///•  Iiisuln. 

XL.  —  Ecclesia  Hant;ti   SilvfHtri  de  Stazzano. 

A  Sta/,z;ini>  craiin  due  cliir-.'  :  ima  delle  <|iiali  dedicata  a  S.  Sil- 
rcstro.  (^iirsta  avca  un  |ial  li  iimiiid  di  Hi!  liinc  «•;'>  srddi  in  terreni  posti 
€  in  ni  fin  stazza  ni  »,  ///  /mi/ii)  Aìndi/nri.s  lini  inibii  ih-  Xnrrrio  »,  <  in 
.scrroìii'.  (le  foiitaiu'ilis  »,  «  in  lutllis  Ofi/»i  »,  f  in  fHX'tarii.H  de  Moreceìtùi  », 
«  in  in  orca' n  in  »,   «  ///  vontriifit  (Ir  rt-risola  »  ed  «  in  runt  rutti  valriup  »  (1). 

XLI.  —  Ecclesie  sancti  Laurentii  de  Stazzano. 

l>a  cliicsa  di  S.  i.oreii/o  di  Stazzano,  tVir>e  [lerclié  (•«lificata  da 
poeo  tempo,  non  avea  clie.  l'esiguo  iialriiimnio  di  IJ  Ulne  in  due  i>ezzi 
di  terra  posti   «  ///  stazzano  »   (2i. 

Sì  questa  eliiesa  di  S.  Lorenzo,  ciu-  ([uella  di  S.  Silvestro,  sono 
già  ricordate  india  sentenza  del  12:59  ;  né  (|ueste  erano  le  sole  chiese 
di  <|Uella  villa,  poicliè  nidla  medesima  sentenza,  tra  le  chiese  dijx'n- 
denti  dalia  caiKinica  ili  S.  i*aterniano  di  ColUd)uriiio,  si  trova  un'altra 
diiesa,  senza  titolo,  (!<■  stanzano. 

XLII.   —  Ecclesie  sancti  Donati  de  Ynsula. 

S.  Donato  all'Isola  risale  a  (|ualclie  secolo  prima  del  129.").  Il  suo 
patrimonio  ascendeva,  sul  Unire  del  secolo  XIII,  a  118  libre  e  4  soldi. 
J]ra  composto  di  ten-eni  situati  «  in  colle  asiiio  de  J7isula  »,  «  in  yn- 
xula  » ,  «  in  Molgla  » ,  e  in  perefis  » ,  «  infra  forinas  jnmile  » ,  »  *// 
plano  sancti  Petri  de  Serra  »,  ed  «  in  podio  Bovazani  »  (3).  Dell'esi- 
stenza di  questa  chiesa  prima  del  1295  si  ha  una  prova  evideftte  nella 
sentenza  del  card.  Capocci  (1239),  dove  appare  tra  le  chiese  dipendenti 
da  S.  Cristina. 

XLIII.  —  Ecclesia  sancti  Blasii  de  Salvino. 

Nel  castello  di  Salvino  esisteva  una  chiesa  intitolata  a  S.  Biagio. 
Sul  finire  del  secolo  XIII,  essa  avea  1751  libra  e  30  denari  di  patrimo- 


(1)  Libra,  fol.  XXXI  t. 

(2)  Libra,  fol.  XXXII. 

(3)  Libra,  fol.  XXXII  t.  XXXIII. 
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Ilio,  risultante  da  una  quantità  di  terreni,  in  gran  parte  incolti,  o  messi 
a  bosco.  Questi  eran  posti  «  in  harrasia  »,  «  in  plano  barrasie  »,  «  in 
barrasie  in  stirpitu  »,  «  in  cesa  longa  »,  «  ììì  cajmdacqiia  »;  «  in  con- 
trata  ordì  » ,  «  in  fagettis  » ,  «  in  valle  vallgrki  » ,  «  in  plano  Tesine  » , 
juxta  ipsam  ecclesiam,  in  monte  et  plano  Salvini  »,  «  in  plano  montis 
lavacelli  » ,  «  in  monte  lavacelli  > ,  «  in  montorone  » ,  «  Ì7i  saxo  vallium.  » , 
«  a  valle  franconi  » ,  in  valcostanti  » ,  «  in  ponpegnaia  » ,  «  in  campo  la- 
donioni  »,  «  in  vingnale  »,  «  in  montaronis  barrasie  »,  «  a  cerqua  del- 
laia  »,  «  in  colle  veteri  »,  «  iìi  colle  bnski  »,  «  in  valleneza  »,  «  in  lisi- 
tis  »,  «  in  loppo  vallisfranconi  »,  «  plagie  vallis  neccie  »,  «  in  carpene- 
tis  »  ed  «  in  Genistrito  »  (1). 

Nella  Bolla  di  Innocenzo  II  1II081  si  ha  un  monasterium  de  Sal- 
vini, e  nella  sentenza  del  1239,  notiamo  la  canonica  Salvini:  sì  l'uno 
che  l'altra  corrispondono  a  questo  luogo.  Di  qui  è  facile  spiegare  la 
cospicuità  del  patrimonio. 

XLIV.  —  Ecclesia  sancti  Petri...  de  barrasia. 

La  chiesa  di  S.  Pietro  de  barrasia,  esistente  nella  località  omoni- 
ma, allora  di  poca  importanza,  avea  un  i^atrimonio  di  terre  poste  «  in 
barrasia  »  e  «  in  monte  Salvini  »,  che  rendevano  51  libra  (2).  Era  questa 
una  semplice  Cappella  sotto  la  canonica  di  S.  Biagio  de'  Salvini.  La 
villa  è  detta  ora  Barrasela  di  Sustino. 


XLV.  —  Ecclesia  sancte  Marie  plebis  Fenonice. 

«  Risalendo  il  corso  del  Fiume  Topino,  dopo  parecchi  chilometri 
di  strada  montuosa,  si  entra  in  quella  parte  del  territorio  di  Foligno, 
che  si  chiama  la  Valtopina.  Ivi  in  posizione  solitaria,  sorge  una  chiesa 
antichissima  che  si  chiama  la  chiesa  della  Pieve  Fanonica,  ma  che  do- 
vrebbe megiio  chiamarsi  la  Pieve  Favonica,  perchè  ivi  abitò  una  di- 
strutta popolazione  che  Plinio  ricordò,  quando,  descrivendo  1'  Umbria  e 
parlando  della  città  di  Nocera,  che  è  prossima  alla  Piene,  chiamò  i  No- 
cerini  col  duplice  nome  di  Nucerini  Cumellarii,  e  Nucerini  Favonienses. 
Ora,  i  Nucerini  Favonenses,  e  la  Pieve  Fanonica,  data  la  vicinanza  dei 
luoghi,  sono,  a  parer  nostro  una  cosa  sola,  e  fanno  conchiudere  che  la 


(Ij  Libra,   fol.  XXXIII  t.,  XXXV  t. 
(2)  Libra,  fol.  XXXVI. 
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Piirr  lùuiiniiiut  iU'hhiv  cliiaiiiarsi  riMIaiiifiilc  cdl  imhih-  «li  l'ur,  Fair^' 
niiit  1 1  . 

Kssu  r  siliiatti  in  vitìiiaii/a  ild  tra<-cìutii  di-li' antica  \ia  l'iariiiiiiu. 
V  tu  costrutta  coii  ;;raii»li  blocchi  di  cdili/.i  romani,  sulla  riva  <lcd  Fiu- 
rn<'  'l'opino  i2  .  Innoccii/o  li,  india  sua  brdla  del  1 IMS,  tra  )«•  pi«'vi  con- 
fermate al  V(iscovo  di  l*'oli^rio,  enumera  ^ià  la  />lrhrifi  S.  Afarim-  df  fi'l- 
liiiu'cii  nini  /iiissi-ssioiiiliii.s  i-t  fi-rlrsiis  (.'{  .  I'',  dal  cospicuo  [tatrirnonio  di 
.■}m:{;{  libre.  <^  li  soldi,  ch'essa  ;;ddeva  sul  tinire  d<d  secido  XIII,  si  f)U«» 
asserire,  senza  t(^nia  d'  andar  errati,  che  la  Pieve  Favonica  /•  una  dtdif* 
più   antiche  chiese  ili   tutto   il   territorio  t'olijfnate. 

<,Miest()  patrimonio  risultava  princiiialinente  di  beni  immobili,  di 
tcncni  lolti  ed  incolli.  Kssi  eran  jiosti  ^  in  oliri'fo  »,  «  hi  /nfiirrio  », 
«  ///  carpim'fis  » ,  «  ju.rfa  /Histiiin  jiosifa  (i  /udì'  lilh-  movdstprii  » ,  «  in 
jX)(lio  rofarif/nani  »,  «  in  piisiann  fuli/in.  »,  «  in  roiìtrata  mnsulfi  », 
«  ///  jKisiima  uhi  dicitnr  praiitu  " ,  «  in  pasano  »,  «  in  s^naUlpsca  », 
«  ///  ritiri iii'rn  ,,  «  in  Tyiiino  »,  «  in  castampiii  »  ed  '  in  confrafa  ca- 
stani/ne  r> ,  <  in  l'illa  ca/>nUia  »  ed  «  m  ca/tralica  '-,  «  in  molyli.s  » ,  'in 
castanea  »,  «  in  capudacijua  »,  «  in  villa  arjui  »,  «  in  jtede  pefaccii  », 
«  in  canijìo  lìizntu  »,  «  in  contrata  ville  monasterii  »,  «  in  Cornelio  " , 
«  prope  dictam  ecclesiam  supra  stratani  untiquam  »,  «  in  territorio 
S/ìelli  »,  «  in  contrata  de  senaldessca  »,  «  in  colle  benedictiiro  » ,  *  in  jfc- 
peria  »,  «  in  contrata  collis  bucini  »,  «  ?»  lenza  »  ed  t  in  contrata  or- 
eli  ».  Godeva  pure  i  mulini  presso  la  chiesa.  Area  anche  l'entrata  di 
4  libre  «  serrifionini,  i/ue  reci/nt  dieta  plebs  annuatim  ab  eius  ca/>j>el- 
U.S  »   (4). 

XL\'l.   ^  Ecclesia  sancti  Angeli  de  Castanea. 

Nella  località  lU'tta  «  in  castanea  »,  «  in  castanyna  »  ed  «  in  con- 
trata Castangne  »,  v'avea  pure  una  chiesa  intitolata  a  S.  Angelo. 

Il  suo  patrimonio  ascendeva  a  557  libre,  17  soldi  e  6  denari,  ed  i 
suoi  terreni  erano  situati  »  in  villa  Castanee  »,  <  iìi  contrata  pasani 
seii  plano  podii  »,  «  in  villa  pasani  »,  «a  fonte  baruccii  »,  «  in  sodo- 
ris  »,  «  in  ventu-fura  »,   «  in  Bancoris  »,   «  in  sentino»,  «  Ì7ì  bacerano  » , 


(1)  M.  Faloci  Pllignam,  Le  Mentorle  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  ecc.,  IS&4. 
paR.  77. 

(2)  Le  iscrizioni  romano  ijui  rinvenute  si  hanno    anche  nel  Borm ann,   Corpus 
Jnscript.  Latinarum,  voi.  XI,  n.  5231,  5238. 

(3)  G,  Cappelletti,  Ia-  chiese  d'Italia,  voi.  IV.  pajr.  408. 

(4)  Libra,  fol.  XXXVI  t.,  XXXIX  t. 
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«  ìli  confrafa  ripe  blance  »,  «  in  capralica  »  ed  «  in  contrata  Tyiani  »  (1). 
Come  si  rileva  dalla  sentenza  del  card.  Capocci  (1239),  questa  chiesa 
era  una  semplice  cappella  (cappella  Sancii  Angeli  de  Castatieis),  sotto 
la  Pieve  Favonica. 

XLVII.  —  Ecclesia  sante  Crucis  de  Capralica. 

A  Capralica,  ora  Capranica,  esisteva  un  tempo  la  chiesa  di  S.  Cro- 
ce, già  ricordata  nella  sentenza  del  card.  Capocci  (1239).  Il  suo  patri- 
monio ascendeva  a  142  libre,  12  soldi  e  6  denari,  e  risultava  di  terreni, 
tutti  situati  <  in  capralica  »,  all' infuori  di  uno,  eh  era  posto  «  in  con- 
trata castanee  »  e  d' un  altro,  posto   «  in  lanna  »   (2). 

Ora  alla  chiesa  di  S.  Croce  è  succeduta  quella  di  S.  Andrea  Apo- 
stolo, che  è  filiale  della  parrocchia  di  Passano. 

XLVIII.  —  Ecclesia  sancti  Johannis  de  Valvinera. 

Anche  nella  località  detta  «  Valvinera  »,  sorg-eva  una  chiesuola 
intitolata  a  S.  Giovanni,  Avea  un  patrimonio  di  191  libre,  7  soldi  e  8 
denari,  formato  da  un  terreno  posto  «  in  capralice  contrata  »  e  da  va- 
rie terre,  colte,  incolte  ed  a  bosco,  che  erano  intorno  alla  chiesa  e  con- 
finavano col  Tronto,  col  fossato  «  extra  Rokectam  ver.sus  Capralicaìn  », 
e  col  torrentello  Vaiano  (3).  Se  n'  ha  la  prima  menzione  nella  sentenza 
del  card.  Capocci  (1239). 

XLIX.  —  Ecclesia  sancti  Silvestri  de  Pasano. 

L'unica  chiesa  di  Pasano,  detta  anche  «  de  Petaccio  »  o  «  de  Pe- 
tazzio  »,  era  intitolata  a  S.  Silvestro.  I  siioi  beni  erano  situati  nella 
località  omonima  «  in  pasano  »  ed  «  in  petaccio  »,  «  in  monte  a  fonte 
francucii  »  ed  «  in  Tyiano  »,  e  formavano  un  patrimonio  di  105  libre 
e  10  soldi  (4:).  Ora  la  chiesa  parrocchiale  di  Pasano  è  dedicata  a  S.  Mi- 
chele Arcangelo. 

L.  —  Ecclesia  sancti  Angeli  de  ponte  centisimi. 

Al  Ponte  Centesimo,  dove  si  veggono  le  reliquie  d'  un  ponte  ro- 
mano, cosi   chiamato   probabilmente  dal  compiersi  in  questo   luogo   la 

(1)  Libra,  fol.  XL-XLI  t. 

(2)  Libra,  fol.  XLII-XLII  t. 

(3)  Libra,  fol.  XLIII. 

(4)  Libra,  fol.  XLIII  t. 
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«lisliuizu  «li  fi'iiln  iiii;;li;i  «la  Kniiia.  i*ia.  aiiliiaimriti-  una  rliifa.  inti- 
tolata a  S.  Aiij;«'lo,  in  lud^ro  Ibrse  <l*-ir  attuala  «U-flicata  a  S.  (iiu.s<-|)pc 
r.  filialti  (Iella  l'icvc  Favonica.  Cnu  alcuni  lern-ni  cirrrano  intorno  alia 
clii«'sa,  presso  il  Toiiiuo,  e  «  ///  rnnfrtifu  i/m-  ilirilitr  Cisr  .  li-  fu  costi- 
tuilo  uii   [latrinionio  di    l'JO  liltre  «■  <<  soldi     li. 

Nella  sentenza  del  card.  Capocci  (I2'.i'.)  «|uesta  chiesa  è  delia  dt/i- 
julhi  (le  iiiitcsitiìd. 

\A.         Ecclesia  sanati  Xisti  de  Gallano. 

La  chiesa  di  S.  Sisto  di  (Jailano.  unica  delle  tante  chiese  e>i>tenti 
in  iiuil  luo<4-o  n(d  secolo  XIII,  avea  un  patrimonio  di  77  libre,  in  ter- 
reni |)osti  «  ///  (ìdLlano  *  od  «  in  llìijo  Marmo  »  (2).  Per  una  confer- 
nia  di  Alessandro  III  (22  die.  1172),  questa  chiesa  fu  assoirfi'ettata  al 
monastero  di  S.  Stefano  di  Gallano  (3).  Essa  tuttavia,  nella  Libra  del 
1295,  è  collocata  tra  quelle,  del  soxtprium  Episropafns.  Un'altra  chiesa 
intitolata  a  S.  Sisto  e  so^^ietta  al  monastero  di  Gallano,  seppure  non 
si  tratta  di  una  chiesa  sola,  appare  nella  Libra   Unirprsifafi.s. 

LII,  —  Ecclesia  sancti  Cristofori  de  Cerqua. 

La  parroecliia,  (h'tta  ora  Valtopina,  era  anticamente  denominata 
«  cerqua  »,  dalla  località  ove  sorgeva  la  sua  chiesa  intitolata  a  S.  Cri- 
stoforo. Avea  un  patrinìonio  che  ascendeva  a  153  libre  e  11  soldi  e 
che  risultava  di  terreni  posti  «  in  contrata  Ianni ^  inxta  fossatiim  Ianni  », 
«  in  contrata  capralice  »,  «  in  centrata  liotundnri  »  ed  «  in  vocabulo 
serre  »  (4).  Se  n'  ha  menzione  anche  nella  sentenza  del  card.  Capocci 
(1239). 

LUI.  —  Ecclesia  sancti  Christofori  de  Sentine. 

Nella  villa  di  Seiitiiio  era  anticamente  la  chiesa  di  S.  Cristoforo, 
la  quale  avea  un  patrimonio  di  IGS  libre  e  14  soldi,  in  terreni  posti 
nella  villa  omonima  e  nella  «  contrata  Bancarie  »  5).  La  prima  e  più 
antica  menzione  di  ([uesta  chiesa,  compresa  nella  circoscrizione  della 
Pieve  Favonica,  è  forse  quella  della  sentenza  del  card.  Capocci  (1239  . 


(1)  Ltì^ra,  fol.  XLIIII. 

(2)  Libra,  fol.  LVIIII  t. 

(3)  L.  Jacobili.i,  Cronaca  del  monastero  di  Sassoviro,  pag.  238. 

(4)  Libra,  fol.  XLV. 

(5)  Libra,  fol.  XLVI-XVII. 
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LIV.  —  Ecclesia  sancti  Johannis  de  Jove. 

A  Giove,  titolo  elio  fu  dato  ad  itn  tratto  del  monte  e  della  valle 
bagnata  dal  Topino,  esisteva  un'antica  chiesa  sotto  il  vocabolo  di 
S.  Giovanni.  Il  suo  patrimonio  ascendeva  a  91  libra,  soldi  2  e  6  denari, 
e  constava  di  terre  poste  «  in  valle  jovis  »,  «  in  monte  jovis»,  «  in  ma- 
culis  »,  «  in  fontanellis  »  ed  «  a  sancto  Andrea  »  (1).  Appare  già  an- 
che nella  sentenza  del  1239. 

LV.  —  Ecclesia de  ponte  Giliuzzi, 

Della  chiesa  esistente  al  ponte  Giliuzzi  si  ha  menzione  nell'elenco 
delle  chiese  della  Libra  sexterii  EpiscojKifus,  premesso  al  testo  ;  ma  poi 
fu  omessa,  se  pure  non  si  debba  argomentare  ch'essa  venisse  descritta 
al  fol.  XLII  del  codice,  che  fu  reciso.  Neil'  indice  suddetto  è  posta  fra 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Valvinera  e  quella  di  S.  Silvestro  di  Pa- 
sano.  Però  la  prima  menzione  di  questa  chiesa  è  quella  del  1239,  che 
si  ha  nella  sentenza  del  card.  Capocci,  ove  è  detta  Cappella  de  ponte 
Gelutii.  Stava  sotto  la  Pieve  Favonica. 


(1)  Libra,  fol.  XLVI  t. 


•J(M)  V.    l.ViìAVO 


l'Airi  K    SK((i\Ii.\ 


LE  CHIESE  DELLA  "  LIBRA  SEXTERII  CANONICE 

'CHIESE   X  V  r* 


I.  —  Ecclesia  beati  Feliciani  de  Fulgin. 


È  questa  la  chiesa  cattedrale  della  città  di  Foligno.  La  scarsità, 
dei  documenti  ci  vieta  di  dilungarci,  come  vorremmo  e  secondo  il  me- 
rito, sulla  primitiva  storia  di  questa  chiesa.  Tuttavia  notiamo  che  verso 
la  metA,  del  secolo  XI,  essa  dovrebbe  esser  ricordata  in  documenti  del 
vescovo  Enrico,  eletto  intorno  al  1047,  per  alcune  donazioni  ch'egli  le 
avrebbe  fatto  e  che  poscia  furon  confermate  da  Innocenzo  III,  colle 
seguenti  parole  :  «  Omnes  pensiones  et  bona,  quae  vobis  donavit  re- 
colendae  memorìae  Henricus  Fulginensis  episcopus  confirmamus  »  ,1). 

Essendo  poi  la  chiesa  dedicata  a  S.  Feliciano,  che  è  il  titolo  del 
vescovo  di  Foligno,  avviene  che  nei  primi  documenti,  essa  sia  ram- 
mentata col  nome  del  santo.  Così  nella  donazione  fatta  dal  vescovo 
Bonfiglio  il  3  novembre  1078  al  capitolo  canonicale  di  Foligno,  egli,  il 
vescovo,  è  detto  Fìih/iuensis  Kcdosiae  episcopus  :  la  quale  ecclesia  Ful- 
giìiensis  è,  senza  dubbio,  (|uella  di  S.  Feliciano  2).  In  ((uesto  stesso  do- 
cumento è  rammentato  il  Castrum  ejusdem  ecclesiae. 

Più  tardi,  il  vescovo  Marco  eletto  nel  1123,  pose  mano  alla  fac- 
ciata principale  della  chiesa  di  S.  Feliciano,  e  ne  fece  incidere  la  me- 


li) Cappelletti,  Le  Chiese  d' Italia,  voi.  IV,  pag.  402. 
(2)  C.\PPELLETTI,  Op.  cit.,  voi.  IV,  pagg.  403,  4)5. 
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moria    in    una    luno-a    iscrizione    in  versi    latini,  posta    nella    superficie 
della  facciata  stessa,  che  suona  cosi: 

ANNO  MILLENO  CENTENO  TER  MONO  DENO 

HEC  DOMVS  ALMA  PATRIS  CVM  SANCTO  FLAMINE  NATI 

TEMPESTATE  FAMIS  NIMIE  CEPIT  RENOVARI 

A    DOMINO    FACTO    CALIXTO    PRESVLE    MARCO 

EXTITIT   VIR  MAGNVS   LOTHOMVS   ACTO   CHOMARCVS 

QVOS    XPISTVS    SALVET    BENEDICAT    ADIVVET    AMEN   (1). 

L' iscrizione,  abbastanza  barbara,  è  cosi  spiegata  e  commentata  da 
inons.  Faloci  Pulignani  :  «  Queir  anno  era  un  anno  di  carestia,  era 
papa  Callisto,  era  vescovo  di  Foligno  Marco,  era  capo  dei  Consoli,  o 
altrimenti,  il  più  importante  magistrato  della  città  un  Vir  magnus,  che 
si  chiamò  Lothomus,  ed  eravi  un  Acfo,  che  è  detto  C'omarchus,  cioè, 
secondo  il  Ducang-e,  capo  di  Conti  o  di  Baroni.  Altri  crede  che  VActo 
sia  nome  dell'architetto,  ma  poiché  Innocenzo  III  nel  1138  ricorda  fra 
i  benefattori  di  questa  chiesa  un  Acfo  Comes,  filius  Luponis  i2),  non  è 
audace  fare  deirJcfo  Comarchus  della  iscrizione  e  dell'Jlcfo  Comes  del 
documento  una  sola  ed  identica  persona. 

«  Resta  la  data,  che  nella  pietra  è  indicata  dalla  forma  :  Anno 
milleno  cenfeno  ter  mono  deno,  e  che  non  dea  elementi  chiarissimi  per 
essere  decifrata. 

«  Ricordiamo  quei  quattro  nomi,  iin  Dominus  Calixtus,  un  Prae- 
sul  Marcus,  un  Vir  magnus  Lothomus,  e  un  Comarchus  Acto.  Poiché 
Praesul  vuol  dire  vescovo,  é  manifesto  che  il  nome  che  lo  precede  é 
quello  del  Papa  di  nome  Calisto.  Poiché  Acto  comarchus  non  può  es- 
sere che  VActo  Comes  ricordato  nel  lloiS,  e  poiché  di  Papi  chiamati 
Calisto,  nel  medio  evo  non  vi  fu  che  Callisto  II,  il  quale  g'overnò  dal 
1119  al  1124,  conviene  trovare  la  data  del  monumento  fra  queste  due 
date.  Siccome  però  il  milleno  cenieno  ter  nono  deno,  vuol  dire  1133,  e 
in  quell'anno  papa  Calisto  era  morto,  cosi  l'iscrizione  dovrebbe  indi- 
care due  cose  :  cioè,  l'anno  in  cui  fu  incominciata  la  Domus,  cioè  dopo 
l'elezione  del  Papa,  facto  Calixto,  il  che  accadde  nel  1119,  e  l'anno  in 
cui  fu  posta  l'iscrizione  o  compiuta  la  facciata,  cioè  nel  1133  »  i3). 


(1)  È  pubblicata  anche  dal  Cappelletti,  Op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  407  :  ma  cou  qual- 
che inesattezza.  Meglio  di  lui  la  pubblicò  il  prof.  A.  Rossi  [Memorie  sulla  cattedrale 
di  Foligno  in  Giornale  di  erudisiotie  artistica  di  Perugia,  voi.  VI,  1877,  pag.  337). 

(2)  Cappelletti,  Op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  409. 

(3)  M.  Faloci  Pulignani,  nel  periodico  Decimo  settimo  ce/ìtetiario  di  s.  Fenda- 
no, n.  4,  24  aprile  1902,  Foligno,  F.  Salvati,  pag.  26. 

14 


202  1*.    I.IJOANO 

l'ili  ili  iiii*/./,ri  si-iiilo  ('(MTc  dalla  ilala  dilla  l'arciuta  priiicipulc  di 
S.  Fidiciaiio  a  i|iii-lla  d<-||a  fariiata  iiiìiKii't*.  (Questa  non  tu  costruita 
cIk^  ni'l  Il'OI,  come  si  \ì-<^'<^ì'  india  isi-rizion»',  al  soiuum  dtdl'arco  d(d 
iiia;;nilUM)  porlali-.   Ira  alcuni  .scy-ni  astroJioinici,  cosi  disposta: 

ANN"  SlhA   •  SMI. 

DM  LVNA   •   MO 

.M  StlJAT 

(■<     •    I  S\A 

M       l\'  'ITA 

MI  r\  l;  \ 

La  (|iialf  iscrizioni'  (.liiiin  lUniiiiii  M('('I,  minsi'  Jiinii  .  Siilirn  . 
Sol  .  Litiiii  .  iiìoiisfrmif  siki  tcìiijMjiui  fmraì  colle^ra  coli"  altra,  in  cui  ci 
('•  trainuiidato  il  nome  del  vescovo  clic  pose  mano  al  lavoro,  la  «piaU- 
suona  cosi  : 

KLMVS  FVlJilNKNSIS  ET  NUCER  .  ECCLESIE  EPS 
noe  <)P\S  FIKRI  FECIT  (1). 

i\'r  opera  nuindi  di  Anselmo,  vescovo  di  Foliyno  e  di  Nocera,  la 
chiesa  di  S.  Felieiauo  veniva  decorata  d'una  seconda  facciata.  E  que- 
sta doveva  certamente  chiudere  la  serie  di  lavori,  iniziata  dal  vescovo 
Marco,  intorno  alla  nostra  chiesa,  che  veniva,  per  tali  opere,  ad  assu- 
mere un  aspetto,  al  tutto  nuovo,  severo  e  grandioso,  come  F  indole 
dei  tempi  e  la  pietà  de'  committenti,  richiedevano. 

l'ero  F  interno  delta  chiesa  doveva  esser  già  compiuio  molti  anni 
])riiiiM,  poiché  il  10  marzo  del  lli6  il  card,  (riulio  del  titolo  di  S.  Mar- 
cello, legato  apostolico  nelF  Italia,  dopo  avervi  tenuto  concilio,  la  con- 
sacrava, ponendo  negli  altari  le  reliciuic  di  8.  Feliciano,  di  S.  Floren- 
zio  e  di  S.  Giovanni  Battista.  Della  cerimonia  soleiinissima  e  del  con- 
corso straordinario  che  vi  presero  i  vescovi  liinitrotì  è  lùcordo  imperi- 
turo in  un  atto  dello  stesso  Cardinale,  dato  in  Foligno  e  scritto  dal 
notaio  Ranerio  (2). 

Sul  finire  del  secolo  XIII  la  chiesa  di  S.  Feliciano  avea  il  cospi- 
cuo i)atrinionio  di  .U^i'^  libre,  3  soldi  e  6  denari,  il  quale  constava  e.r 


(1)  Cfr.  M.  Faloci  Pllignani,  Una  pagina  di  Arte  Umbra  (Nozze  Tral^alza 
Rosa),  Foligno.  Salvati,  1003,  pag.  14.  —  X.  Rossi  in  Giornale  di  eìitdizione  artistica 
di  Pe)itoia,  voi.  VI,  1877,  pag.  338. 

(2)  Pubblicato  dal  Cappiìlletti,  Le  chiese  d'Italia,  voi.  IV,  pag.  410-412. 
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redditibufi  ecdesiarum  quas  annuatim  potest  percipere  (13  libre),  di  2óO 
libre  denarlorum  qiias  dieta  ecclesia  annuatim  potest  percipere  ex  scriptis 
ipsius,  di  sei  botteg'he  —  apothece  Canonice  p)Osite  juxta.  ecclesiani  beati 
feliciani  in  sfrata  sancii  Jacobi  ab  aqua,  di  altre  dieci  botteghe  —  ajjo- 
tlu'ce  palata  Canonice  posite  in  platea  veteris  Comunis  Fulgin.,  di  vigne 
poste  «  in  campo  maiori  » ,  «  juxta  ecclesiam  sancti  abundii  » ,  «  prope 
Fahjineum  in  rectitudine  sancti  Claudii  in  contrata  Grangnani  »,  «  iìi 
macretis  »,  e  di  terreni  situati  «  in  carpello  »,  «  in  filecto  sive  in  campo 
abbatisse  »,  «  in  Capernaco  et  socina  »,  «  in  sterpefis  et  cozano  »,  «  in 
passano  »,  «  a  sancto  Laurentio  »,  «  ante  ecclesiam  saucte  Marie  de 
Tenne  »,  «  i)i  Grangnano  »,  «  in  flaminea  sujjra  viam  »,  «  in  contrata. 
vallis  »,  «  a  sancto  Constnntio  et  propje  turrini  stancam.  »,  «  in  abbatia, 
juxta  ftumen  Topini  »,  «  in  bulino  »,  «  a  niankgsellis  »,  «  a  sancto 
Martino  »,  «  in  ovellano  »,  «  in  Carellis  »,  «  in  Vingnalibus  » ,  «in  Ca- 
naviole  »,  «  in  bissina  lìaconum  »,  «  in  boteìiecte  »,  «  in  vaccaria.  »  ed 
«  in  bissinali  »   (1). 

A  completare  le  notizie  sulla  chiesa  di  S.  Feliciano,  non  sarà  fuori 
di  luog'o  aggiungere  le  disposizioni  di  un  atto  capitolare  del  1293,  l'unic» 
forse  di  quei  tempi,  giunto  fino  a  noi. 

>-p  In  nomine  domini  .  amen.  —  Bone  rei  dare  consilium  et  pre- 
sentis  vite  habetur  subsidium  et  eterne  remunerationis  premium  merito 
expectatur.  Ac  ecclesiarum  vulvaribxis  tunc  vite  consiilitur  cum  nu- 
merus  personarum  Domino  famulantium  in  eisdem  juxta  ipsanim  insti- 
tuuntur  facultates.  Nos  [ergo?]  lohannes  prior,  Thomas  archidiaconus, 
Mattheus,  Andreas,  Corradus,  Gerardus,  Bartholus,  Nicolaus,  Allevus, 
Rannus,  Naldus  et  Fuliguus  canonici  ecclesie  fulginatis,  more  solito 
ad  capituluni  congreg'ati,  ad  ea  per  qiie  status  eiusdem  fulg'inatis  ec- 
clesie reformatur,  nostros  prout  decet  oculos  erigentes,  deliberatione 
insiraul  prehabita  diligenti,  et  attendentes  quod  facultates  diete  nostre 
ecclesie  fulginatis  sunt  adeo  tenues  et  exiles  quod  vix  duodenarius  ca- 
nonicorum  nuraerus,  computato  priore,  potest  ex  eis  secuudum  honori- 
ficentiam  et  decorem  eiusdem  ecclesie  commode  substentari,  ac  volentos 
eidem  ecclesie  ne  ipsam  ultra  suarum  exigentiam  facultatum  institu- 
tione  seu  reeeptione  canonicorum  ac  prebendariorum  seu  sti[)endiario- 
rum  propter  importunitatem  petentium  gravari  contingat.  Et  ne  ii)sius 


(1)  Libra,  fol.  XLVIlI-XLVim  t. 
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iH'cltrsic  Htutiis  (Ifltitiis  et  aMti<|iiii->  |i<-r  alicuiiis  usttiliiiiii  vii  ìiis(«li-ii- 
liiiiii  .siibvtTtutur,  «li-  «)|iintiiiir  provisioiiis  rciiitMiio  jinividcrf  diiodcua- 
riiiiii  caiioriicoriirii  iiutiirniiii,  un-  i-<iiii[iutat(>  prion*,  «'t  (|ui  [)ro  t<'iii|ion' 
l'iifril  actcìiiis  (ri  aiili«|uitu.s  iti  cadciii  ccclt-sia  statutiiiii  t-l  obsi-rvatuiii 
ac  iliioniiii  iii'iliciHlarìdi'inii  stii  stipctidiarnniiii  innrHTiiiii  tantum,  i|UÌ 
lin-liciidarii  s'ml  ci  ox-  dclii  arit  saccrdofi-s,  pn-MMili  .s<TÌ[)to,  d«dil»fra- 
liiiiit'  |ini\ida,  iniaiiìiiiìti-r  t't  coiK-didìlrr  diixiiiiiis  rciiovaiiduiii,  stntiu'ii- 
diiiii  et  racìi-iidiiiii,  i-t  statuìiiiiis  iiiibi  |iiM'|)ctuis  tciii[iririlius  invì(dabilìt«-r 
(>l»scr\  aiiduiii,  ita  (|1Km|  ipsa  «•cclt-sia  liuiiisniodi  iiuiikto  de  (•«•leni  sii 
foiilcula.  Itisi  |)()st  slaliilitm  liuinstiKuli  aden  ciiis  cxcrcN  t-riitt  f'aciilta- 
ti's,  t|U<>d  tiicrito  illiiiii  (■xi;:aiit  aii;;iticiitari.  l't-nitiittcìttc.'-'  ac  dcccnn'ii- 
tcs  cxpi-cssc  iios  iiivinlal)ilit('r  oltscrvarc,  tmlliiiii  dciitrcps  iit  dieta  (•<•- 
Icsia,  (|ii(iiisi|ii('  nosiiiitit  cnlli';^!!!!!!  rcdactmii  I'iutìI  ad  itiiiiicruiii  prc- 
laxalutit,  et  post  ultfa  ipsuiii  luuitcniiii  in  caiioiiiciitit  scii  proljcitiia- 
riiutt  fcripcrc,  antittittcrc,  scii  (|Ur)niodfdilM't  acccptafc  Loca  vrfo  caito- 
iiicariiiM  vacaiiliiiiii  iillia  iiiiincftnii  sttpradicliim.  si  (|ua  suttt  et  [irovcn- 
tus  et  iiira  diclonnii  locoriiiii  in  coiiiittiincin  usuiti  prioris  et  caftitulì 
«■xnunc  itlcnaric  rcduccntcs  et  ctiain  dcvolvcntcs.  Cijtcruni  provi<lcre 
volcntcs  xit  pfcdlcto  iiuuicro  iain  statuto  perpetuo  gaudeat  eclesia  itie- 
iiiofata  itec  a  (|UO(|uain  infrin^i  vaUrat  vel  itiutari  infrascriptani  pi-e- 
beiidaruin  distinctionciit  laeultatuin  ipsius  ecclesie  juxta  predictoruiti 
et  caiionicoruin  nuincnini  ])i'etaxatuni,  provisione  plenaria  ai-  debita 
eqixalitato  servata,  presenti  pag-ina  faciondam  duxinius  ac  etiain  ordi- 
nandani,  videlicet  (luod  dictus  doniinus  Johannes  prior,  et  qui  i)ro  tem- 
pore, fuerit,  cmn  sit  maior  et  dignior  et  niaiori  debeat  prerogativa  gaii- 
dere  prò  sua  prebenda  distincta  habeat,  teneat.  possideat  at(iue  fruc- 
tet  terras  et  possessiones  infrascriptas  : 

Stala  8,  meno  due  pug*.  di  terra  in  vnccaria  juxta  fossa fum.  — 
Stala  11  e  2  pug.  di  terra  in  eodevi  loco.  —  Stala  10  e  1  pug.  di  terra 
in  vaccaria,  jiixfa  scmitam.  —  Stala  ó  e  6  pug.  di  terra  in  eodem  loco. 

—  Stata  11  e  1  pug.  di  terra  in  eodem  loco,  juxta  ciani  et  seynitam.  — 
Stala  7  '  5  di  terra  in  eodem  loco  (Summa:  V  inodioli  et  tria  storia  et 
tria  j>ngilla).  —  Stala  4  '  j  di  terra  in  vaccaria,  juxta  fossatiim.  —  Stala 

3  e  (j  png.  di  terra  /»  eodem  loco,  juxta  fos.safum  et  semitam.  —  Stala 

4  meno  1  pug.  di  terra,  in  vaccaria,  ultra  fbssatum  et  juxta  fo.ssatum. 

—  Stala  3  e  6  piig.  di  terra  in  vaccaria  juxta  semitam.  —  Stala  6  e  1 
pug.  in  eod.  loc.  —  Stala  11  di  terra  ììì  eod.  loco.  —  Stala  4  e  4  pug. 
di  terra  in  vaccaria,  juxta  viani  et  .se7nitain.  —  Stala  5  ',  in  eod.  loc. 
juxta  semitam  a  duobus  lateribus.  —  Stala  8  e  9  pug.  di  terra  in  boto- 
necte  juxta  palliarellum  (Summa:  V  modioli  et  VII  pugilla). 
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Prebenda  domili  Thoiiie   Archi  diaconi  (diaconalis). 

Stala  4  e  6  pug-.  di  terra  in  ocellano ,  j uxta  semitam.  —  Staia  5  '/« 
di  terra  in  predicto  loco,  j'uxta  predictam  terram  et  semitam.  —  Staia  6 
e  3  piig.  di  terra  in  vignalibus,  juxta  viam  semitam,.  —  Staia  4  e  3 
piig".  di  terra  in  eod.  Ice.  juxta  predictuTn  terram  et  semitam.  —  Staia 
Sei  pug.  di  terra  in  eod.  loc.  —  Staia  3  e  5  oncie  di  terra  in  eod. 
loc.  juxta  viam  semitam.  —  Staia  6  meno  1  piig".  di  terra  in  eod.  loc. 
juxta  viam.  —  Staia  3  e  2  pug*.  di  terra  in  eod.  loc.  juxta  predictam 
terram  (Summa  :  tria  modiola,  octo  staria  et  IX  pugilla). 

Prebenda  d  o  in  n  i  ^I  a  t  h  e  i  (Subdiaconalis) . 

Staia  21  e  8  pug-.  di  tarra  jfrope  sanctum  Laurenfium,  juxta  viam. 
—  Staia  10  supra  viam  vaccarie  et  juxta  viam  a  capite  et  a  j^^de.  — 
Staia  4  e  7  pug-.  in  eod.  loc.  juxta  viam.  —  Staia  9  in  hotenecte,  juxta 
fossatum  sive  semitam,  (Summa:  quattuor  modiola,  V  staria  et  V  pu- 
gilla '. 

Prebenda  dolimi  Andree  (Presbiteralis). 

Staia  6  e  '  2  di  terra  in  eod.  loc.  —  Staia  7  e  ",  juxta  abbatem 
bevenutum  prò  canonica.  —  Staia  8  e  3  pug.  in  eod.  loc.  —  Staia  5  e 
2  pug.  e  I  5  in  vignalibus,  juxta  semitam,.  —  Staia  3  e  4  pug.  e  Vn  <^'^ 
eod.  loc.  juxta  semitam.  —  Staia  9  in  vignalibus.  —  Staia  7  e  4  pug'. 
in  vignalibus,  juxta  viaìn.  —  Staia  2  e  4  pug.  e  '/j,  in,  vignalibus  juxta 
viagistrum  Egydium  prò  alodio.  —  'Staia  b  in  eod.  loc.  juxta  .'^eynitam. — 
Staia  3  e  7  pug.  in  eod.  loc.  —  Staia  3  e  1  pug.  e  "^  in  vignalibus  juxta 
.semitam  (Summa  :  LXI  ."itaria  et  V  pugilla). 

Prebenda  do  in  ni  Corradi  (Subdiaconalis). 

Staia  32  di  terra  in  carellis,  juxta  vias  a  tribus  lateribus.  —  Staia 
6  e  2  pug.  in  ocellano,  juxta  viam  et  semitam.  —  Staia  9  e  7  pug.  in 
ocellano,  juxta  viam  a  duobus  lateribus  (Summa:  tria  modiola  et  Villi 
staria  et  VII  pugilla). 

Prebenda  d  o  in  ni    Gè  r  a  r  d  i  (Diaconalis) . 

Staia  11  e  '/.^  di  terra  in  vaccaria.,  juxta  fos.satum  sive  semitam  et 
aliam  semitam.  —  Staia  13  in  eod.  loc.  juxta  viam  et  semitam .  —  Staia 
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Il  iiHiK»  "J  i»»^''.,  '"  <'>il-  l"*'-  -  Sljiia  «i  «•  .'{  \>\\):.  o  *  If  in  vaccarùi  JH.rlti 
l'tisHdtiim  siff  si'iiiitaiii.  -  Staiu  (»  e  fi  pii;.''.  /"  '"'/.  l'X'.  juj'tii  riunì 
{Sii III  iiKi  :  i/iinf/iinr  moilinin  rt    Vili  .sfurili  rf  ilim  /iiif/illnj. 

r  rr  Ite  11  il  .1   iliiiiiiii    l' il  !•  t  11  <»  I  i    I  Siilxliaconalis). 

Slaiji  f)  »'    '  ' ,   "li    lena  ///   holmintf.          Stala   K   i-   J   \>\\\i.   in   poi/,  tur. 

jii.rlii  /irrdicfinn  tirnim.  Stala  21   <•  W  \n\\i:.  in  i-oil.  lor.        Staiu  l  «•     , 

in  lìiitiiiirrtr.      -    Stala    l.'l  e  l    |»llf;.    in  hntnnrrtr  fSiiiiiniii  :    lA'II  sturili   il 

limi  jiiii/iUii  '•. 

I'  Tf  II  e  II  (1  ;i     lldllMli     \  j  C  (i  i  a  j     i  l 'fi  ■>!  li  I .  Til  I  isi. 

Stala  7  (li  tt'rra  /;/  jnissano,  silici't  ti  nijiifi-  Jii.rtn  rifinì.  Maia  .{ 
i^  \  I>ii<i'.  in  nirnirici,  Ju.rfa  rimii.  —  Stala  7  <•  (>  puj^'.  in  eod.  loc.,  jii.rtd 
riunì  sitpi'riorcm.  —  Staia  5  e  8  pug.  in  fod.  loc.  —  Staia  'ó  in  eod.  lor. 
Ju,rta  {H'odicfam  ter  rum.  —  Staia  ;">  in  raccaria  jiixta  viam.  —  Staia  11 
e  S  piifj".  in  eod.  loc.  jit.rta  predictctm  ferravi  (Suìnnia:   XLIII  .sfuria  « 

1'/  /illl/illu). 

1' re  1)1' 11  il  a  (Idiiiiii   Allevi  (Presbiteralis). 

Staia  .S  e  7  ini.u-.  e  '/<  di  terra  in  raccaria.  —  Staia  9  in  eod.  lor. 
jiixta  j)redictani  terrani.  —  Staia  8  e  8  piig:.  in  vaccaria.  —  Staia  4  v 
7  piig'.  in  eod.  loc.  jiixta  .semitam.  —  Staia  7  (^  2  \nig.  in  vaccaria  jii:c fu 
.semifam.  —  Staia  (i  e  3  piig.  /"  eod.  loc.  —  Staia  2  e  7  pujr.  /"  cac- 
caria  (Sininiiu  :   TTTT  un  ni  ini  a  et  VII  starla  et  IIII  pugilla). 

i*rel)eii(l;i  doiiini   Ranni  'Siibdiaeoiialis). 

Staia  3  e  ',,  di  terra  in  anr/ulo  de  vignalibus,  juxta  viam.  —  Staia 
4  e  1  piig".  in  vignalibus,  juxta  predictam  terram.  —  Pug.  18  in  eod. 
loc.  jn.i'fa  viam.  —  Staia  4  e  4  pug-.  in  eod.  loc.  —  Staia  5  e  2  pug:. 
e  '  j  in  viijnalihuH.  —  Staia  9  meno  2  pug-.  in  eod.  loc.  ju.rfa  predictam 
terram.  —  Staia  Iti  e  '/«  '"  vignalibus,  ju.xta  semifam.  —  Staia  8  e  1 
IJUg".  in  eod.  loc.  juxta  predictam  terram.  —  Staia  4  e  '  ,  in  eod.  loc.  — 
Staia  9  de  campo.  —  Staia  6  meno  2  pug-.  in  rii/nalibu.s,  juxta  .semi- 
fam   'Sumnia  :  LXIIII  .sfuria  et   VII  pui/illa). 

l'rclx'nda  (Iduini   Ixaynaldi  (Diaconalisi. 
Staia  1.")  di  terra  ju,i:fa  /lumen   Topini.  —  Staia  18  e  7  pug-.  ju.rfa 
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flamineam  viam.  —  Staia  9  e  3  pug.  juxta  fiumiveam.  —  Staia  10  e  5 
pug-.  in  confrata  abbai ie,  juxta  viam  (Siimma:  LII  sfaria  et  V piigilla) . 

Prebenda  dolimi  Fuling-ni  (Presbiteralis). 

Staia  3  e  2  pug".  e  '  ,  di  terra  in  ocellano,  juxta  viam.  —  Stala  8 
e  3  pug.,  juxta  viam.  —  Staia  11  e  7  pug.  juxta  jJredictam  terram. — 
Staia  5  e  5  pug.  in  eod.  loc.  juxta  semitam.  —  Staia  2  iti  eod.  toc.  — 
Pug.  5  in  eod.  loc.  juxta  semitam.  —  Staia  2  ^L^  juxta  viam.  —  Pug.  11 
in  eod.  loc.  juxta  semitam.  —  Staia  2  e  6  pug.  juxta  viam  et  semitam 
(Stimma  :  LUI  modiola  et  VII  staria) . 

Alle  suddette  divisioni  dei  beni  prebendali  tengono  dietro  le  di- 
sposizioni capitolari  seguenti  : 

Ceteras  quoque  possessiones,  molendina,  fructus  et  redditus  et  pro- 
ventus  ipsorum,  ac  singulos  alios  redditus,  proventus  et  obveutiones 
<iuascumque  diete  ecclesie,  deputainus  comuni  mense,  vel  alias  depu- 
tandos,  distribuendos  seu  dividendos  prout  priori  et  capitulo  videbitur 
expedi  re. 

Volumus  autem  quod  que  superius  dieta  sunt  de  fruetibus,  pro- 
ventibus  et  redditibus  deputatis  vel  deputandis  predicte  mense  comuni, 
vel  alias  distribuendis,  prout  priori  et  capitulo  videretur,  prout  superius 
est  expressum,  ad  prebendarios  ipsius  ecclesie  presentes  vel  fvituros, 
vel  qui  nunc  sunt  et  in  posterum  fuerint,  nullatenus  extendantur,  nec 
€is  vel  alieni  ipsorum  proticiant  vel  possint  proficere  in  futurum,  set 
sua  tantum  sint  portione  contenti  prout  fieri  consuevit,  quam  consue- 
tudinem  interpretari  et  declarari  volumus  per  priorem  et  capitulum  me- 
moratos. 

Providere  etiam  quoqu.e  volentes  ut  eiusdem  ecclesie  status  de 
bone  semper  in  melius  reformetur,  nostro  nostrorumque  successorum 
uomine  statuimus  et  firmamus  quod  in  domibus  diete  ecclesie,  vel  sal- 
tem  in  civitate  Fulginei,  ad  minu^s  per  sex  menses  in  anno,  continue 
vel  divisim,  teueamur  residentiam  facere  personalem.  Et  si  aliquis  ex 
nobis,  unus  vel  plures,  residentiam  eandem  non  fecerìt,  quod  fructus 
sue  prebende  illius  anni,  que  illi  vel  illis  possent  competere,  deputen- 
tur  comuni  mense,  vel  aliter,  prout  toti  capitulo  vel  maiori  parti  ipsius 
visum  fuerit  expedire.  Et  quod  licitum  sit  ipsi  capitulo  fructus  huiu- 
smodi  non  residentium,  unius  vel  plurium,  apprehendere,  capere,  ap- 
prehendi  et  capi  facere,  avictoritate  propria,  qua  bora  sil)i  vide))itur 
expedire,  contradictione  cuiusquam  nequaquam    obstante,  deputandos, 
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«listriliiDMKlos  M-l  di viiltii<lu>  |iniiit  mi|mtìus  «'.st  i;X|iretiKiiiii.  Kt  <|U<mì 
<|ili(-uiii(|iir  iiostriiiii  iKiii  r«-si(|«'iitiaiii,  Vfl  alias  coiitrn  rdii^titutioniMii 
liaiif  i|iioiii(>(l()lil)»'t  vfiiifinlo,  rnu-tiis  i[»sn,s  at-cf|t('rit  ^cu  accipi  f(M-«TÌt 
Vfl  iii.uiil.n crit,  prr  se  vcl  alìiiiii,  |irriiirii  reatmii  ipso  farlo  iiinirral.  «t 
rnifliis  i|».sius  al)  co  per  ipsinii  rapittiliiiii  [troliiius  rrpftaiitiir  «-t  arci- 
|iiaiitiir,  et  tota  poiiioiit-  rriM-liiiiiii  pn-l»cinlf  sue  proxiiiii  kimjuciiIìs  anni 
quo  s('rvi\  flit,  \<'l  pn-ilitlaiii  ic--iiltiitiaiii  frcfrit.  iiirliiloiiiiiiii'»  sii  pri- 
vai iis. 

rrciliclas  aiilfiii  pi-fl)fii(l;niiin  iii>tiiicIioiifs  et  porliniio  KTrariim 
unii-uii|U(>  j»rc(lirtoruni  iiostrorinii  |irioris  et  caiioiiii-oriiiii  .superine  ilc- 
pulatas  (>t  assi^natas,  accc|itaiiiu.s,  raliticaiiiiis  l'X  approbaiiius  it  .>iil> 
pena  subscTipti  iuraniciiti  prestili  a  noltis  unaniiniter  |)roiiiittiiiius  et  tir- 
niaiiius,  alter  alteruin  in  |)orlione  sivt"  prebenda  sua  non  turbare,  vel 
i|Uonu)dolii)ct  molestane,  set  portione  sua  sibi  superius  assi;rnata  «|ui- 
libet  sit  contentus.  Dantes  et  conetMlentes  unii  iiiiiue  nostrum  pii-na- 
riani  j)otestat(Mn  et  licentiaiii  intrandi,  eapieiidi,  et  ajìpreliendendi  au- 
etoritate  ftropria  tenulaui  i-t  iiossessioneni  prebende  sue,  ai-  locandi 
calli,  rnicl.iiidi  ci  de  triielibus  i|UÌetaudi  proni  sibi  vidcdiitur  expedire. 
Ae  revoeantes  cxprcssi'  onmes  et  sin{;"ulas  locationes  aetenus  eoniuniter 
faetas  per  priores  et  eapitiiluni  niemoratos  de  sui)radietis  terris.  Et 
(lUdd  si  aliiiuis  iiostruiii  prelx'inlaiii  >i\c  |tcirtioneni  suain  de  predictis 
terris  liabere  non  posset  abs(|ue  litijiio,  <|Uod  eoinunibus  expensis  Ca- 
pitali iiivetiir  et  defendatiir. 

Nolunius  autem  quod  aliquis  nostrum  et  succcssorum  nostroruni, 
pretoxtu  juranicnti  subseripti,  compellatur  vel  teneatur  predictam  resi- 
dentiaiu  t'aeiM-e  in  doniibiis  prediete  ecclesie  vel  in  civitate  Fuljrinei  : 
si  residere  noluerit  ;  set  si  non  residendo,  ut  superius  dictum  est,  fru- 
ctus  prebende  sue  acceperit  vel  accipi  fecerit,  penam  et  penas  fructuuni 
et  periurii  tantum  incurat,  prout  superius  est  expressum. 

Item  statuimus,  ordinamus  et  presenti  scripto  firmainus  quod  l'ru- 
ctus  prebende  sive  beneticii  canonici  eedentis  vel  decedentis  sequentis 
anni  converti  debeant  in  utilitatem  et  commodum  canonice  Fulginatis. 

Item  quod  nuUus  recipiatur  in  canonicuni  et  in  Iratrcni  nisi  sit 
constitutus  in  sacris. 

Item  quod  supervenieutes  tam  priores  quam  canonici  astring'antur 
sacramento  ad  observanda  omnia  et  singula  supradicta.  et  aliter  non 
recipiatur  vel  etiani  ammittatur.  Et  ctiam  predicta  omnia  et  sinofula 
amplioris  roboris  viiuulo  roborentur.  Nec  prefati  Joannes  prii)r,  Tbo- 
mas,  Matheus,  Andreas,  Corradus.  Gerardus,  Bartholus,  Nicolaus.  AI- 
levus,  Kanniis,  Naldiis  et  Fulingnus  Canonici  suprascripti  statuta.  ordi- 
namenta  prefata  et  oiuTiia  et  singula  suprascripta  in  sing-ulis  capitulis 
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comprehensa,  nostro  nostroruinque  siiccessorum  nomine,  iuramus  cor- 
poraliter  taetis  saorosanctis  evang'eliis,  nos  perpetuo  servaturos. 

In  quorum  omnium  testimonium  et  evidentiam  pleniorem  predicta 
omnia  et  sing'ula  redig-i  fecimus  per  Fulingnum  predictum  nostrum 
concanonicnim  et  eiusdem  ecclesie  notarium  in  publicum  documentum 
et  sigilli  nostri  capituli  appensione  muniri.  Qui  domini  Johannes  prior, 
et  omnes  et  sing'uli  canonici  supraseripti  prò  predictis  omnibus  et  sin- 
g'ulis  attendendis  et  perpetuo  observandis,  sacramentum,  taetis  sacro- 
sanctis  evangeliis,  corani  me  Notarium  et  testibus  infrascriptis,  corpo- 
raliter  prestiterunt,  prout  superius  est  expressum. 

Actum  in  cammera  dicti  domni  Thome  Archidiaconi  sita  iuxta  dic- 
tam  ecclesiam  Fulg'inatem.  Sub.  annis  Domini,  millesimo  C^CLXXXXIII". 
Jndictione  VII*,  apostolica  sede  pastore  vacante,  post  obitum  felicis 
recordationis  domini  Nicolai  pape  quarti,  die  iovis  X.VII*  mensis  de- 
cembris.  Presentibus  dompno  Salvo  Melioris  operarlo  diete  ecclesie, 
Puccitto  Nicole  officiali,  Vangio  Massuri  clerico  ministrali  eiusdem  ec- 
clesie, mag'istro  Anibaldo  Petri  notarlo,  magistro  Andrea  Massey  cle- 
rico ecclesie  sancti  Petri  de  Pusterula,  Bernarduro  Frederici  et  Pag-a- 
nello  Symaronis  testibus  inde  rogatis. 

Confirmatio  omnium  predictorum  venerabilis  patris  domni  Berardi 
Dei  gratia  episcopi  Fulginatis. 

Pastea  vero  eisdem  anno,  Indictione,  dieta  apostolica  sede  pastore 
vacante,  et  die  et  mense:  prefati  domini  prior  et  canonici  et  capitulum 
diete  ecclesie  Fulginatis,  coram  venerabili  patre  domino  Berardo  Dei 
gratia  episcopo  Fulginati,  personaliter  constituti,  sibi  humiliter  suppli- 
carunt  ut  prescripta  statuta,  ordinationem  et  reductionem  predictorum 
locorum,  prebendarum  distinctiones,  et  omnia  et  singula  in  sing'ulis  su- 
prascriptis  capitulis  comprehensa  facta  et  ordinata  ac  etiam  iuramento 
tìrmata  per  ipsos,  diguaretur  auctoritate  ordinaria  ratificare  ac  etiam 
confìrmare,  et  eisdem  omnibus  et  singulis  suam  auctoritatem  interpo- 
nere  atque  decretum.  Qui  dominus  Episcopus  super  predictis  omnibus 
consideratione  prehabita  diligenti,  attendens  premissa  omnia  et  singula 
per  ipsos  priorem  et  canonicos  seu  capitulum  provide  esse  facta,  ipsa 
omnia  et  singala,  prout  sunt  expressa  et  ordinata,  ex  certa  scientia 
ratificavit,  approbavit  et  conflrmavit.  Et  predictis  omnibus  et  singulis 
suam  auctoritatem  interposuit  at  decretum.  In  cuius  rei  testimonium 
per  me  Fulingnum  Canonicum  et  notarium  predictum  hanc  confìrmatio- 
nem  et  ratificationem  redigi  fecit  idem  dominus  episco|tus  in  publicum 
documentum.  Actum  in  palatio  dicti  episcopatus,  presentibus  magistro 
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Ug'Oiui  Sìiiumis  Ndliirio  «lidi  «loiiiini  i-pisfopi,  Oisrio  Car)>oiiclli,  pri-- 
sliitiTd  .liiliuiiiH*  Hayiialilì,  l'iiciim  .Inliaiiiiis  arri-ptHiiti.s  rniiiiliuribUH 
(lidi  iliiiiiiiii  rpiscopi,  l'I  |iliiri)>ii*'  aliis  Ifvtilniv  indi-  ni;.''»ti<.  et  sui  si- 
;;illi   a|»[»fii.si(iii<'   iiimiiri. 

t-l-i  Kt  <';;(i  l''iiliii;iiiils  Miliaiii  (  ;ui<»iinii>-  ••m^tii-iii  j- iii;^iiiali>  fccU'- 
sif  siipiascriptiis  iiii|i*TÌali  aiidorìtalc  iiotariiis,  (hiiiiìImis  ft  .siri^uliH 
suprasi-riptis  una  ciiiii  pnxriplis  priore;  rt  cnnoiiicis,  prcsc'iis  iiitert'ui 
d  t-oiisdisi  et  ile  iiiaii(lalii  ipsoriiiii  |iri(irìs  t-t  caiioiiicoruiii  d  rlidi  do- 
iniiii  episcopi,  ca   (iiriiiia  <•!   sinj;ula  si-ripsi  d  piiliiicavi. 

.Ma  l'alio  capilnl.nc  ilrl  17  flicciiihrf  1l".i:;  non  li-rniina  f|ui  :  scf^c 
ia  (losifi-nazionc  del  palriinnnio  a|(|ilifato  alla  nit-nsa  della  cliiesu  ili  Fo- 
lif^no,  con  «[ìiestd  |trintipio  :  ///  nomina  Domìni.  Aiiifii.  Iffc  suiit  terre, 
r  ilici'  cf  f)oss('ssioììPs  (i/ic  (ìp/>iif(ttc  et  (ij>/diciitfi  coni  in  uni  iiicìi.se  ecclesie 
FiihjitKilis  per  priorcm  rf  ctiiiouicos,  seii  capitnlum  fiiisilem  fcclosie  sit- 
prascriptos,  scrijito  pi'r  me  Fii/iiii/iiinii  pri'iliflii in ,  (iniin  ihtinini  '-/  iiiilir- 
tioiip  et  die  ])rescriptis. 

Questi  possedinurnti  erano  situati  in  I'iivijxto  frmnjris  alilxifissp 
in  ria  calco  ria  —  in  l'In/li-cto  sire  (ìnnne  —  ///  Agnati  no  jit.rtii  viam  i; 
IN  Gra(;nano  (l);  in  Flaminka  (Snbtiis  vimn  ftamincf,  silicct  in  amplio 
iiixtn  ijisani  flamineam  —  jii.Tta  stratam):  kxtua  I'okta.m  auuatik 
(Jìi.rti  strafam  sire  Viam);  ix  Butino  (iu.rta  viam  —  iuxta  vias  a  trihiis 
lateribiis);  in  Passano  (iu.rta  viam);  in  contrata  sante  makie  ob 
TENNE  (ante  sanctam  mariam  cU  Tenne  —  in  pretalvaj  ;  in  Coronis 
(ju.rfa  viam  —  in  bi.'<cina  L'aconi.^  juxta  viamj;  in  Cannaviole  (iu.rta 
via,s  a  frihus  laferihu.<i  —  ju.rfa  viam);  in  Steupetis  (ju.rta  viam  —  in 
agello)  ;  in  Coccano  ;  ix  Cisano  sive  valle  (in  valle  iuxta  viam  a 
duobufi  lateribu.s  —  iu.rta  viam);  in  Carpello  (iu.rta  viam,  fo.fsatum 
—  juxta  vias);  in  Peti  a  Longa  (iuxta  petiam  longam  —  juxta  lùam  ì; 
IN  contrata  sancti  Constanti!  (juxta  viam  —juxta  vias);  in  contrata 
TuRRis  stanche  (prope  turrim  stancham  juxta  viam);  in  Marchisellis 
(iuxta  viam);  in  macretis  (.n  ve  prope  fonte  viole);  in  contrata  sancte 
Marie  in  Cajipis  (ju.rta  viam  —  in  catasta  m  ole  n  di  noni  m  comiinis  Ful- 
ginei  —  de  bissinali  ju.rta  vias  —  de  lienariis  juxta  viam  —  de  .'^ancto 
Claudio  juxta  vias). 

(ini  ha  termine  l'atto  eapitolare  di'l  17  decenihre  12H3;  ma  è  da 
notare  elie  non  passò  all'osservauza  nella  sua  totale    integ-rità,    poiché 


(1)  Tra  i  confinanti  di  un  pezzo  di  terra  posto  //(  uro;/, ni, m,  ^ì  ha  un  maestro 
Andrea  medico  ij>'.rta  magistìinn  Andreain  niedicum). 
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in  ima  cojjia  di  esso,  esemplata  dallo  stesso  notaio  Folingno,  proba- 
bilmente nello  stesso  anno,  e  fors'  anche  nello  stesso  mese  e  g-iorno, 
troviamo  che  i  beni  qui  applicati  alla  mensa  della  chiesa  di  Foligno, 
sono  ripartiti  tra  le  varie  prebende  canonicali,  come  aggiunte  al  pa- 
trimonio già  costituito  (1). 

Né  si  deve  passar  sotto  silenzio  l'alto  onore  che  alle  suddette  di- 
sposizioni capitolari  di  S.  Feliciano,  fece  il  vescovo  Bartolomeo  nel 
1297,  non  comprendendole  tra  le  disposizioni  capitolari  di  Foligno,  cas- 
sate per  decreto  delle  sue  costituzioni  sinodali.  Il  (jual  privilegio  scritto 
dallo  stesso  notaro  Fulingnio,  subito  appresso  1'  atto  capitolare  del  17 
decembre  1293,  è  del  tenore  seguente  : 

In  nomine  domini  amen.  Anno  Domini  M."CCLXXXXVII."  In- 
dictione  X.  tempore  domni  Bonifatii  pape  Vili  die  XIIII  mensis  Ja- 
nuarii.  Venerabilis  pater  domnus  Bartholomeus  Dei  gratia  episcopus 
Fiilginas  licet  in  constitutionibus  suis  nuper  editis  cassaverit  et  revo- 
caverit  omnes  constitutiones  factas,  cditas  per  priores  et  capitula  ec- 
clesiarum  civitatis  et  diocesis  fulginatis,  tamen  attendens  et  conside- 
rans  Constitutiones  et  prebendarum  distinctiones  factas  et  editas  per 
priorem  et  capituli  ecclesie  fulginatis  esse  laudabiles  et  honestas,  con- 
stitutionem  cassationis  et  revocationis  huiusmodi  per  ipsum,  ut  premit- 
titur,  editam  quantum  ad  eandem  ecclesiam  fulginatem  revocavit,  cas- 
savit  et  irritavit,  constitutiones  et  prebendarum  distinctiones  huiusmodi 
que  sunt  in  eadem  ecclesia  fulginate  nichilominus  confirmando.  Actum 
in  curia  sita  juxta  capellam  sancti  Angeli  in  dicto  episcopatu,  presen- 
tibus  domno  Thoma  archidiacono,  donino  Mattheo  et  donino  Jocobo 
canonicis  fulginatibus. 

Il  fascicolo,  che  contiene  l'atto  capitolare  del  1293,  si  chiude  con 
due  altri  atti  capitolari.  Il  primo,  che  è  del  18  luglio  1298,  considerando 
-che  la  chiesa  di  Foligno  indie/et  ornamentis,  stabilisce  che  ogni  nuovo 
canonico,  dentro  il  termine  d'un  mese  dalla  sua  ammissione,  deve  con- 
segnare al  priore  e  capitolo  unum  pluviale  valoris  XX  libr.  denar.,  de- 
pufandum  ad  divini  nomini^  cultum  in  ecclesia  memorata.  Il  rifiuto  con- 
sterebbe la  sospensione  dalla  prebenda  fino  all'esecuzione  della  dispo- 


(1)  Questa  copia,  perfeltanicntc  identica,  consta  di  nove  carte  pergamenacee, 
■delle  quali  sono  lacere  le  quattro  ultime.  Alla  prebenda  di  ogni  canonico  tien  die- 
tro un'aggiunta  col  titolo,  e.  gr.  possessiones  ahluncte  supfudictl  domni  Thome  ar- 
chUliaconi,  ove  s'aggiungono  al  patrimonio  i)rinio  alcune  terre  della  mensa  comune. 
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.sizioiif.    Il   s<M-i)iii|()   alKi,   <lif   •'•   «Irl    l.'JU.'J,    stiibilisrc    «he    r|ii<'>t«i  pini  tuli- 
,siil    (l.-l    VJlInlV    ili    A' Al'   /////v   (1). 

II.         Ecclesia  sanati  Appolenaris  do  Fulgin. 

L;i  cliiou  «li  S.  A|(n|liii.iri'  dì  l'oli;rin>,  ora  ilijla  ii)iii|(a;fiiia  «Irjla 
Miirif,  asca  un  |>al  liiiioiiio  ili  l'.ts  lilm-,  clif  risultava  «li  ofTt'rU'  t*  (li 
uiin   viglia  i)fisla   «  ///   ('(nii/niralf/lole       (2  . 

La  cliifsa  (li  S.  Apnlliuarc,  a.sso<rtr<'ttata  allaWali-  di  .Sa>s<»vi\()  da 
Pas(|iialc  II  il  a|ir.  IIK»  era  situala  [irr-xi  il  linux-  Saiiiliro  .'5.  Di 
(lUi'lla   di   Folij;U(i  si    la   nn-uziunr    anciir    nella    >cutfn/.a    de]    card,   ('ii- 

porci  (i2;;i>). 

ili.  —  Ecclesia  sancti  Andree  de  Ful^n. 

La  chiesa  di  S.  Andrea  avea  un  |)atriuinnio  di  14(1  libre,  prove- 
nienti da  oblazioni,  e  da  terreni  posti  «  in  hi'itotjiin  »  ed  «  iu  rontrata 
.'<aiicfi  Aiii/pU  (le  Sfcrpt'f/.^  »  4i.  E  }^ik  ricordata  nella  sentenza  del  car- 
dinal Capocci  \^1235)).  Il  Jacol)illi  poco  o  nulla  sejìpe  di  (juesta  chiesa, 
dentro  Folig-no,  ancora  esistente  al  suo  tempo  :  agjjiunse  solamente  tro- 
varsene memoria  in  istrumenti  del  1293  (5  . 

IV.  —  Ecclesia  sanate  Marie  Maddalene  de  Fulg-in. 

La  chiesa  dì  S.  Maria  Maddalena  di  Foli<i-no  non  avea  che  44U  li- 
bre di  patrimonio  provenienti  da  22  libre  di  oblazioni  G).  E  già  ricor- 
cordata  nella  sentenza  del  card.  Capocci  (1239). 

Di  essa  scrive  il  Jacobilli  :  «  Nelli  secoli  passati  questa  chiesa  era 
contigua  alla  porta  della  città,  denominata  della  Croce,  per  la  quale 
si  andava  a  Uoma,   e    ])er    dove   passò   Decio    Inipei-atore   con    s.    F\'li- 


(1)  1  suddetti  atti  capitolari  si  liauno  in  un  fascicolo  pergamenaceo  di  12  carie, 
l'ultima  delle  quali  è  lacera.  In  principio  dell'atto  del  9  dicembre  1293  si  ha  im  di- 
segno a  penna  rappresentante  un  vescovo  (S.  Feliciano). 

(2)  Un-a,  fol.  4. 

(3)  L.  J.\roBiLLi,  Cronaca  ilei  monastero  di  Sassorivo,  pag.  33. 

(4)  Libm,  fol.  L. 

(ó)  h.  JÀcoBiLLi,  HUitoria  delle  Chiese,  Cod.  \.  VI.  12.  e.  106,  ov'  è  un  capitolo 
intitolato:  della  c'Hesa  di  S.  Andrea.  Egli  vi  nota  1"  elenco  delle  reliquie,  che  an- 
cora vi  si  conservavano,  «jui  collocate  nel  1453  da  I>.  Simone  Santini,  rettore  della 
medesima  chiesa. 

(6)  Libra,  fol.  L. 
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<*iano,  et  hog-g-i  ne  appariscono  solamente,  alcune  vestig'ie,  tra  la  porta 
piccola  di  (pesta  Chiesa  e  le  murag-lie  dell'  horto  del  monastero  di  s. 
Anna  :  ma  nel  1291,  che  fu  tìnita  d'ampliare  la  città,  tu  la  detta  porta 
posta  dentro  le  mura  nuove.  —  Questa  è  una  delle  sette  chiese,  per 
■dove  vanno  le  processioni  pubbliche,  e  le  persone  alle  perdonanze  della 
città.  Contiene  cinque  cappelle,  officiate  dal  Rettore  della  chiesa  con 
quattro  cappellani.  È  anche  parrocchiale,  havendo  sotto  la  sua  cura 
sessautatre  famiglie,  le  quali  contengono  ducente  sessantasei  anime, 
fra  grandi  e  piccoli.  Si  conservano  in  essa  l' infrascritte  reliquie  : 

Di  S.  Fede,  Speranza  e  Carità. 

Di  S.  Giuliano  martire. 

Di  S.  Palmatio  Console. 

Di  S.  Antonino  martire. 

Di  S.  Jreneo  martire. 

Di  S.  Marino  martire. 

Di  S.  Eleuterio  martire. 

D'un  compagno  di  S.  Placido  martire. 

Di  S.  Marco  martire. 

Di  S.  Antonio  martire. 

Di  S.  Modesto  martire  >■   il). 

La  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  venne  demolita  in  seguito  ai 
terremoti  del  1831-32. 

V.  —  Ecclesia  sancti  Petri  de  Pusterula  de  Fulg-. 

La  chiesa  di  S.  Pietro  de  Pusterula,  detta  anche  in  Pusterna,  den- 
tro Foligno,  occupava  l'area  di  quella  parte  dell'odierno  Istituto  S.  Carlo 
che  fa  angolo  fra  le  due  strade  della  Misericordia  e  di  S.  Carlo. 

Ludovico  Jacobilli  asserì  che  S.  Crispoldo,  vescovo  di  Foligno, 
convertito  al  Cristianesimo  dal  Principe  degli  Apostoli,  «  eresse  ancora 
un'altra  chiesa  dentro  la  medesima  città  di  Foligno,  ad  onore  di  S.  Pie- 
tro Apostolo,  suo  maestro,  il  quale  pochi  anni  avanti  era  stato  marti- 
rizzato in  Roma  :  e  fu  denominata  S.  Pietro  in  Pusterna  :  dopo  1'  anno 
1614:  fu  diruta  et  unita  con  il  convento  di  S.  Carlo  a  sé  contiguo  (2)  ». 

Alla  prima  asserzione  del  Jacobilli,  cioè,  alla  edificazione,  per 
parte  di  S.  Crispoldo,  della  chiesa  di  S.  Pietro  de  Pusterula  non  è  fa- 
cile prestar  fede,  e  perchè    S.  Crispoldo   non   potè   essere   discepolo  di 


(1)  L.  Jacohilli,  Hi-storia  deUe  chiese,  Cod.  A.  VI,  12,  e.  22. 

(2)  L.  Jacobilli,  Vile  dei  Santi  e  Beati  dell'Vmùì-ia,  Foligno,  1047,  toni.  I,  pag.  487 
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S.  l'iftn»,  IH'  (•ri;r''rf  in  «li  lui  (uioir  un.-i  iliif>a  |i(m<i  i|<i|io  la  sua  iiinitf, 
v.  \)vv  varie  altri-  (lillifollù  di  (-r()ii<)l<);{'ia  <•  «li  .--toria  I  .  N»-  il  iioim*  ili 
fKisIvrnlit  a  t-iii  va  unita  la  nostra  rliit'sa,  nomi-  iisilati.Hsiino  iifl  liasKo 
mi'ilii)  l'vo  di  ìiidiranlt;  ;ii'iii'riranifntc  una  drllf  pirroli-  porti*  ili  ritt/i, 
può  far  rinioiitari'  la  chiesa  di  S.  Pietro  ad  altra  antieliilà.  l'oieli/-  neb- 
lieue  il  Monile  sìa  antii-o,  non  è  cerio  che  e^rualniente  antica  m-  sìa  la 
chii's;i.  ha  i|Uale.  per  esser  costruita  vicino  ad  una  porla,  lidse  il  titolo 
ile  l'nsli-riilii.  Che,  anzi,  dall'esifi-uo  patrimonio,  ch'essa  j^'odeva  in  sul 
finire  del  secolo  XIII,  di  side,  2(I()  Mitre,  provenienti  da  terre  posti*  "in 
t'(t>ii/K)  liKt/ori  -,  "  in  jHissimo  %  «  ///  hiifino  ■-.  ed  "  in  /{ostirio  •  2, 
Ix'ii   dilliciliMeiitc  si   potrà  farne   rimontare  l'esistenza  fino  al    secolo  X. 

'l'utlavìa  la  più  antica  menzione  siunhra  i|Uella  chi*  se  ne  ha  nella 
siMitenza  del  liJ.'Jl»,  riportata  in  una  i»olla  pontificia  del  12til  3/.  Su  un 
tratto  di  muro  hin^io  la  via  della  Misericordia  si  scoprirono  traccie  di 
atìVeschi  del  sih'oIo  W,  e  ucll"  interno,  nel  sommo  ci' una  volta,  uno 
stemma  del  vescovo  foli;:naie  Luca  Ciho  n.S9-ló23):  seg:iio  evidente 
che  in  questi  tempi  la  nostra  chiesa  aveva  ancora  qualche  importanza. 
Della  sua  fine  scrive  il  Jacobilli:  «Essendo  l'anno  1()I2  stati  introdotti 
in  Foligno  li  Chierici  lleg'olari  della  Cong'reg-azione  di  S.  l'aolo  Decol- 
lato cogMioniinati  Barnabiti,  diedero  essi  principio  a  d'i  2-^5  di  Lugrlio 
1613  (al  convento)  in  un  luog-o  in  mezzo  della  città  «  hauto  dalli  Con- 
fratri  della  Compagnia  della  Misericordia  e  dal  Rettore  della  Chiesa  di 
S.  Pietro  in  Piisterna,  che  fu  perciò  diruta  '  4).  Nel  1613  ebbe  tìne 
adunque  la  chiesa  de  Pusterula,  detta  corrottamente  anche  de  Pustenia, 
di  cui  si  ha  un  ricordo  vivente  nel  titolo  di  un  beneficio  ecclesiastico 
della  Cattedrale,  qui  trasferito  quando  la  chiesa  venne  a  cessare. 

Iiuonio  al  1346  si  eresse  contiguo  alla  chiesa  di  S.  Pietro  di  Pu- 
sterna  o  delle  Ferrate,  da  niesser  Francesco  dottore  di  Foligno,  uno 
spedale  per  gli  infermi,  sotto  il  titolo  di  Fraternità  di  S.  Francesco    ó  . 

VI.  —  Ecclesia  sancti  Johannis  ab  Aqua  de  Fulg-. 
La  chiesa  di  S.  Giovanni  dell'Acqua,  di  cui  forse  si  ha  la  prima 


(1)  M.  Fai.oci  PcLKiNANi,  Li'  memorie  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  ecc.,  18*», 
pag.  29,  65. 

(2)  Libra,  fol.  L  t. 

(3)  Biblioteca  del  Seminario:  Cod.  B.  VI.  8.  l'ol.  81;  C'Ir.  M.  Fai.oii  Pllkìnam, 
Le  Memorie  cit.,  1894,  pag.  66. 

(4)  Historia  delle  Chiese  e  sacre  relique  che  sono  nella  città  e  Diocesi  di  Fbli- 
(ino,  Cod.  A.  VI  12,  fol.  19  in  Biblioteca  Jacobilli  del  Seminario.  Il  brano  siuriferito  è 
riportato  da  Mons.  M.  Faloci  Pulignani,  Le  memorie  cit.,  1894,  pag.  66-67. 

(5)  L.  Jacobu.li,  Annali,  ad  an.  1346. 
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menziono  nella  sentenza  del  1239,  aveva  un  patrimonio  di  493  libre  e 
6  soldi,  proveniente  da  terre  poste  «  in  corsiano  »,  «  in  contrafa  filecti 
juxfa  famineam  »,  «  iu  con  fretta  flammee  »,  «  in  cornano  »  e  da  im 
casale  posto    «  in  civitate  falgin.  in  contrata  Ci/ppiscorum  »   (1). 

Secondo  il  parere  di  Lodovico  Jacobilli,  questa  chiesa  fu  cogno- 
minata dell'Acqua  «  per  passar  quivi  vicino  lina  forma  d'aqua  del  fiume 
Topino,  che  serve  per  bellezza  e  comodità  della  città  et  in  beneficio  di 
due  molini  da  g-rano  et  uno  da  olio.  Quasi  contigua  a  questa  chiesa 
era  situata  una  porta  antica  di  Foligno,  (di  cuiì  ancora  si  vedono  le 
vestigia,  e  nominavasi  la  Porta  Spalarla,  o  della  Spada,  ovvero  di 
S.  Claudio,  essendo  ad  essa  vicina  una  chiesa  di  tal  nome  (2)  ». 

VII.  -—  Ecclesia  sancti  Appolenaris  de  Carpello. 

Tra  le  chiese  dipendenti  dalla  parrocchia  di  S.  Maria  in  Campis  ed 
esistenti  nell'ambito  della  sua  antica  circoscrizione  plebana,  si  trova  an- 
che quella  di  S.  Apollinare  di  Carpello.  Questo  borgo  consta,  e  con- 
stava anche  anticamente  di  poche  case,  poste  qua  e  là  sul  declivio 
d'una  diramazione  dell'Appennino,  e  quasi  in  una  insenatura,  alquanto 
elevata,  da  cui  l' occhio  domina  egualmente  il  castello  di  S.  Eraclio, 
Montefalco,  S.  Maria  in  Campis  e  l' immensa  vallata  che  da  Foligno  si 
distende  verso  Assisi  e  Perugia. 

Scrive  Lodovico  Jacobilli  clic  la  chiesa  di  S.  AjioUinare  di  Car- 
pello «  fu  edificata  circa  l'anno  1100  dal  detto  conte  Gualtiere  conte 
d'Oppello,  padre  di  questo  conte  Berardo  e  del  soppranominato  Ridolfo  6" 
abate  di  questo  Monastero  (di  Sassovivo).  L'  edificò  in  un  luogo  circa 
un  miglio  lontano  da  Foligno,  dove  egli  aveva  molte  case  e  beni  ;  e 
per  esservi  poi  habitati  molti  scarpellini,  che  squadravano  e  ripolivano 
le  pietre,  ch'erano  iu  una  cava  vicina  ad  un  monte,  detto  Montarone, 
per  fabbricar  le  nuove  mura  della  città  di  Foligno,  fu  denominato  Scar- 
pello, e  poi  si  è  detto  corrottamente  Carpello.  Appresso  la  fontana  di 
Carpello,  santa  Chiara  d'Assisi,  edificò  l'anno  1216  un  monastero  del 
suo  ordine,  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  lasciandovi  per  abbadessa 
la  B.  Christiana  sua  discepola  (3).  Vicino  a  Carpello,  colle  elemosine 
di  messer  Benvenuto,  dottore  di  questa  villa,  venne  edificato  anche  un 
ospedale  che  fu  affidato  alle  cure  dei  monaci  di  Sassovivo  (4). 


(1)  Libra,  fol.  LI. 

(2)  L.  Jacobilli,  Historia  delle  chiese,  Cod.  A.  VI.  12,  e.  105. 

(3)  L.  Jacobilli,  Cronica  del  Monastero  di  Sassovivo,  pag.  52-53. 

(4)  L.  Jacoiìilli,  Op.  cit.,  pag.  9. 
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Sul  liiiiif  «li'l  >rc(il(»  XIII  la  tliiiv-a  ili  (  ar|>ill..  a\tu  mi  patrimonio 
<li  'X\  liltrc  e  Iti  .soldi,  |>rov«Miifii(r  «la  ti-rn-ui  |»o>ii  >  ni  (  tirj»Un  -,  .a 
lìi/ssimi  /ilioriiìii    Xt-i/iiiiziir/   »    «'«l        '/'   imitniln    Monliirnini ni    »    'I    , 

\  Ili.  EccloHia  Bancti   Constantii. 

La  cliicsa  di  S.  Oosiaii/o  Inori  li-  unirà  cji  i'(ili;.'-iio  (ijfni  iniiros 
/'ufi/iiKiffs)  i'  }x\\  ricordata  iiflla  Holla  <li  papa  Imium-cii/.o  II,<I«'I  I|;W  2), 
e,  sul  liiiirc  del  scc<do  XIH,  avca  un  patrimonio  di  l.'J?  lihrc,  pro- 
veniente da  lem'  poslt-  in  cullf  ih-  Strrit  »,  '  Jii.rtii  i/i.smn  irihsiam 
ff  Ju.vta  rifi.s  n  trihus  lafrr/hiis  »  o  dai  casali  "  rnsalctia  i/nafitor  rarrp- 
rinn  /insifnruni  jii.rfn  ilirfiini  vrrlosimn  »  i.'J>.  S(5  IH*  fa  mrn/jon»^  aiicln' 
nella   sentenza   del   card.   Capoeci   (l'i." 51)). 

IX.  —  Ecclesia  sancti  Habundii  (Abundii). 

Ludovico  .lacoltilli  nella  —  Vita  de'  SS.  Carpoforo  et  Abundio  Mar' 
tiri  —  scrive  che  ad  <  honorc  di  (|iiesto  santo  Abondio,  fu,  nel  terri- 
torio di  Folipfno,  appresso  il  castello  ili  S.  F^raclio,  da  molti  secoli  in 
(juà,  eretta  una  riiiesa  »  '\).  Essa,  infatti,  si  trova  frià  ricordata  nella 
Bolla  del  vescovo  BonHf;lio  (1078),  in  quella  d'Innocenzo  II  ll.JS)  5), 
e  nella  sentenza  del  K5."5i>,  ma  forse  non  ebbe  mai  più  d'  una  mediocre 
importanza,  poiché,  sui  tini  re  del  secolo  XIII,  il  suo  j)atrimonio  era 
costituito  da  una  pezza  di  terra  posta  •  in  contrata  ip.siux  ecclfsi''  »  «lei 
valore  di  95  libre  (6). 

La  Holla  d'Innocenzo  II  ill38i  ricorda  anche  un  Campitm 
S.  Abundii  de  Fiborto.  che  ])rol)abilniente  va  collei!ato  alla  nostra  chiesa   7 1. 

X.  —  Ecclesia  sancti  Angeli  de  Sterpetis. 

La  chiesa  di  S.   Aniiclo,  ora  di  S.  Michele  Arcanjielo,  di  Sterpete, 
è  i)iù  antica  di  i|uel  che  si  possa  credere  a  primo  aspetto.  La  sua  prima 


(1)  Libra,  fol.  LI  t.  Nell'indico  premesso  al  testo  della  Libra  sc.vteril  Canonice 
(fol.  XLVIII)  non  appare  elencata  la  ecclesia  sancti  ApoUenurts  de  Carpello;  ma  in 
sua  vece  é  segnata  quella  sn/icti  ApoUenaris  de  Valle.  —  Cfr.  P.  Lugano,  L'abazia 
Parrocchtaìe  di  Santa  Maria  in  Cuwpis  a  Foligno,  Foligno.  Tij),  Artigianelli.  l'.if>4, 
pagg.  23,  117. 

(2)  G.  Cappelletti,  Le  chiese  d' Italia,  voi.  IV,  pag  408. 

(3)  Libra,  fol.  Lll. 

(4)  L.  Jacobilli,  Cronica,  del  monastero  di  Sassoviro,  pag.  29o. 

(5)  G.  C.VPPELLF.TTL  Le  chiese  d' Italia,  voi.  IV,  pag.  484,  408. 

(6)  Libra,  fol.  LII. 

(7)  G.  Cappei.lktti,  op.  cit.,  pag.  409. 
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menzione  si  trova  nella  sentenza  del  1239  ;  ma  nella  Libra  è  la  notizia 
di  lina  pezza  di  terra  posta  «  in  contrate  de  Sterpetis,  ubi  fiiit  olim 
ecclesia  supradicta,  qtie  non  colitur  propter  lapides  ipsiiis  ecclesie,  juxta 
viam  a  duobus  lateribus  » . 

Di  qni  si  vede  chiaramente  che  nel  1295  la  chiesa  di  S.  Angelo 
era  g"ià  succeduta  ad  un'altra  chiesa  più  antica  e  distrutta. 

Il  suo  patrimonio  escendeva  a  145  libre  e  proveniva  da  terre  po- 
ste «  in  partirapu  »,  «  in  byssinis  draconum  »,  «  prope  sanctiim  Bar- 
tholomeum  de  Burvonibiis  »,  «  in  contrata  de  sterpetis  »,  «  in  contrata 
Aqiietoìie  »   ed  «  in  contrata  vie  fulingnate  »  (1). 

XI.  —  Ecclesia  santi  Petri  de  Curvia  (Cervia). 

La  chiesa  di  S.  Pietro  di  Corvia  avea  un  patrimonio  di  251  libra, 
proveniente  da  terre  poste  «  in  corvia  »  ed  «  in  contrata  corvie  »  ed 
«  in  palude  Borronis  »  (2).  Se  n'  ha  forse  il  primo  ricordo  nella  sen- 
tenza del  card.  Capocci  (1239). 

XII.   —  Ecclesia  sancti  Antymi  de  Gustino. 

La  chiesa  di  S.  Antimo  di  Gustino  appare  già  nella  Bolla  del  ve- 
scovo Bonflglio  il078)  tra  le  chiese  donate  al  capitolo  canonicale  di 
S.  Feliciano  (3ì.  Sul  finire  del  secolo  XIII,  avea  un  patrimonio  di  368 
libre,  proveniente  da  terre  poste  presso  la  chiesa,  «  in  contrata  putei  fa- 
ralli  »,   «  in  contrata  Montoroni  »   ed   «  in  contrata  Molglarum  >-   (4). 

XIII.   —  Ecclesia  sancti  Angeli  de  Maceratura. 

A  [Maceratola,  prima  Maceratura,  esiteva  una  chiesa  intitolata  a 
S.  Angelo.  Avea  un  patrimonio  di  315  libre  e  4  soldi,  proveniente  da 
tex-re  poste  presso  la  chiesa,  «  in  villa  dicti  sancti  Angeli  »,  «  in  con- 
trata prati  »,  «  in  contrata  flaminee  »,  «  in  contrata  pasiane  »,  «  in 
contrata  castri  pasiane  »,  «  in  contrata  carrarie  »,  ed  «  iìi  villa  Mace- 
rature  »  (5).  E  ricordata  anche  nella  sentenza  del  1239. 


(1)  Libra,   fol.  Lll  t. 

(2)  Libra,  fol.  LUI. 

(3)  G.  Cappelletti,  Le  cinese  d' Italia,  voi.  IV.  paji.  404. 
i4)  Libra,  fol.  LUI  t. 

'5)  Libra,  fol.  LIIIL 
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\'I\'.  BccleHia  Htincti  Slcphuiiv  dt-  Eiitino. 

I,;iiiiu;i  iliirsu  di  l>illiii<»,  (ir;i  IJuiliiiu,  era  «Inlicata  a  h.  Mflaiio. 
Il  >ii<»  |ialrimoiiio  asccii<l(n-)i  a  1<>2  libre  v.  I  solfli,  «•  proviMiivu  tla  tcM- 
ri'Aì'ì  sitanti  prc-s.so  la  rliicsu,  -  in  hufhw  »,  «  ///  confntht  Ai/uafiiìi  mi-h 
t/rmn(tzu)/f  »   ed    <  ///   hr  ri  torio  Spi-lli  -    (  1  . 

l'ero  la  |>riiiiiliv  a  pieve  di  Miiliiu»  era  iiitìtidata  a  .S.  Fcdìciano  l'd 
«'•  ;;i;'i  ricordata  nella  liolla  d'iimoeeiizo  II  (  ll.'JM  ,  eolle  altre  pievi  iio- 
iiiiiialanieiite  eonreriiiale  al  vescoso  ili  l'oli^rno  2).  Della  eliiesa  di  S.  Ste- 
fano si   ha  forse,  il   rieordo  più  anlien   nella  sentenza  del  eard.  (.'apoeei 

XV.   —  Ecclesia  sancti  Johannis  de  Phylecto. 

La  località  <U;tla  r/iilcdo,  o  fiUtfo,  o  fiU-to^  era,  secondo  le  doi- 
Hiuizioni  che  j)iù  voltt^  s' incontrano  nella  Libra,  sopra  e  sotto  il  trac- 
ciato dell'antica  Via  Flaminia  i3  .  Corrispond»'  all'attnale  Fianmienira. 
la  cui  chiesa  è  tuttora  dedicata  a  S.  Giovanni. 

La  pieve  tic  fìU-to.  è.  già  ricordata  nella  IJolla  del  vescovo  l'.onfi- 
glio  1078),  e,  verso  la  line  del  secolo  XIII,  essa  «iodeva  un  patrimonio 
di  \^'ò  libre  e  10  soldi,  proveniente  da  terre  jioste  jìrcsso  la  chiesa.  /// 
filccto  »,  «  in  ria  strirtn  ».  >  in  confrata  ciijji-  »,  «  in  con f ruta  Monfo- 
roni  »,  «  in  ria  Cakaria  » ,  ^  in  centrata  rese,  r, ,  n  in  centrata  Mn.sn- 
ley  »,  «  in  centrata  fìaminee  »,  «  in  centrata  Macorature  »  ed  «  incon- 
trata i'ecki/  >^    4  . 

In  (|Uesto  luogo  t;ra  pure  un'altra  chiesa,  dedicata  a  S.  Pietro,  e 
detta  Sancti  Pctri  de  Filcctis,  ma  forse  se  n'ha  un  solo  ricordo  nella 
.sentenza  del  card.  Capocci  (1239). 

XVI.   —  Ecclesia  sancte  Marie  in  Campis. 

Una  tradizione,  probabilmente  esag'erata,  raccolta  anche  da  Lu- 
dovico Jacobilli,  fa  risalire  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Campis,  fuori  di 
porta  romana,  ai  primi  tempi  del  cristianesimo    5.  La  ijual    voce  nac- 

(1)  Libra,  lol.  I.IIII  t. 

(2)  S.  Cappelle  ITI,  Le  chiese  d' Italia,  voi.  IV,  pag.  408. 

(a)  Libra,  fol.  II:  «  in  lilocto  e.rtra  jìamineani:  —  in  filecto  CYtra  flaitu- 
neuiii  »,  etc. 

(4)  Libra,   lol.  I.II. 

(,5)  L.  Jacobilli,  Cronica  della  chiesa  e  rnonaòtero  di  S.  Mariu  in  Campis,  Foli 
iruo.   v.  Alti'iMi.  iti.'i!.  pas.  2. 
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quo  forse  e  si  divulg'ò,  dopoché  nei  pressi  di  questa  chiesa  furou  l'iu- 
venuti  alcuni  ruderi  di  edifizi  romani  che  attestavano  1'  alta  antichità 
del  luogo.  Più  tardi,  verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  l'abate  Pier  An- 
tonio Orselli  fece  incidere  la  cosa  in  lana  iscrizione,  così  pubblicata  dal 
Bragazzi:  —  Hoc.  In.  Umbria.  Prìmum.  omnium.  Beatissimae.  Mariae  Vir- 
(/ini.  Templum,.  erecfum.  Multas.  lavi,  temponim.  Jniuria.'i.  Passum.  In. 
meliorem.  Fonnam  Redegit.  Et.  Exornavit.  Reverendi,'i,HÌmuH.  Petrus.  An- 
tonius.  Orselli.  De  Fidgineo.  Abhas.  Ex.  Visitatoribus.  Anno  Domini. 
1740  (1). 

Checché  sìa  delle  origini  di  questa  chiesa,  più  ampiamente  illu- 
strata altrove  (2),  é  cei*to  che  la  chiesa  dì  S.  Maria  in  Campis  è  con- 
fermata al  vescovo  dì  Foligno,  Egidio  degli  Atti,  da  Innocenzo  III,  ai 
10  d'aprile  del  1216  (3).  Nel  Breve  di  questo  Ponteiìce  é  detto:  Plebem 
S.  Mariae  in  Campis  cum  Cappellis  et  pertinentiis  suis.  Col  medesimo 
titolo  di  Pieve  fPlebem)  è  nominata  dal  card.  Raniero  Capocci,  legato 
di  papa  Gregorio  IX,  in  un  suo  privilegio  del  14  maggio  1239,  con- 
fermato poco  appresso  dallo  stesso  Pontefice  (4). 

Alessandro  IV  confermando  il  18  maggio  1261  la  medesima  sen- 
renza  data  dal  card.  Capocci  ai  14  maggio  1239,  stabiliva  che  metà 
della  chiesa  di  S.  Maria  in  Campis  spettasse  al  vescovo  di  Foligno 
e  r  altra  metà  al  Capitolo  e  al  Priore  di  S.  Feliciano.  Infatti,  nella 
Libra,  essa  é  l'ultima  delle  16  chiese  segnate  nel  Sexterium  Canonice, 
coir  aggiunta  j^ro  mediefate  (5).  Di  qui  si  rileva  ch'essa,  sul  finire  del 
secolo  XIII,  aveva  un  patrimonio  di  300  libre,  in  terre  poste  «  in  con- 
trata  diete  ecclesie  sancte  Marie  »,  «  in  Carpenetis  »,  «  in  fossatura  »^ 
«  in  via  strida  »,  «  in  contrata  Giirguni  »,  «  in  contrata  Saxi  »,  «  in 
contrata  diete  [ecclesie]  sancte  Marie  in  campis  »,  t  in  bovelglano  »,  «in 
contrata  sancti  Venantii  »,  ed  in. una  casa  posta  in  Foligno  «  in  con- 
trata crucis  »   (6). 


fi)  Bragazzi,  Compendio  ilella  storia  di  FuUguo,  Fuliguo,  1858-59,  pag.  79.  ii.  1  : 
cfr.  M.  Faloci  Pclignani,  Le  Memorie  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ecc.,  1894, 
pag.  45. 

(2)  P.  Lugano,  L'abazia  Parrocchiale  di  S.  Maria  in  Ca»tpis  a  Foligno,  Cenni 
storici,  Foligno,  Tip.  artigianelli,  1904,  pag.  10  segg. 

(3)  L.  Jacobilli,  Cronica  eit.,  pag.  3. 

(4)  L.  Jacobilli,  Cronica  cit.,  pag.  3. 

(5)  Libra,  fol.  XLVIIL 

(6)  Lib)-a,  fol.  LVI  t. 
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LE  CHIESE  DEL  "  SEXTERIVM  MONASTERII SA/JVIVI  „ 

(CHIESE     VII» 

I.    -    Ecclesia  sancti  Nicolai  de  Fulg-in. 

N('ll;i  s('iilt'iiz;i  del  rnril.  Caporei  (12;J1')  la  l'Iiio.sa  di  San  Nicolò 
<li  Foligno  è  la  ]triiiia  di  (|Uidlc  coinprcse  nel  sp.vtprium  vionasfprii  S<i- 
xlrifi.  Questa  i-liicsa  In  donata  all'abate  di  Sassovivo,  che  vi  costruì 
poi  un  monastero,  dal  \ cscovo  di  Foligno,  Andrea  (f  1123).  Reggeva 
questo  monastero  un  Priore  (1\  Fu  sempre  confermata  a  Sassovivo  da 
tutti  i  pontefici  che  concessero  privilegi  a  quell'  aujplissimo  cenobio. 
Però  più  tardi  essa  ritornò  nuovamente  al  vescovo  di  Foligno. 

«  L'anno  12S1,  a  2ó  di  gennaio,  M.  Angelo  di  Mercato,  canonico 
(li  Foligno,  attore  e  procuratore  di  F.  Paparone  Paparoni,  romano  del- 
l' Ordine  dei  predicatori,  vescovo  di  Foligno,  \wv  permuta  concesse  al 
al  P.  D.  Benedetto  di  Guido,  da  Foligno,  monaco,  sindico  e  procura- 
tore del  monastero  di  Sassovivo  e  del  P.  D.  Angelo,  aV)ate  di  esso,  tutte 
le  ragioni,  et  attioui  spirituali,  che  esso,  vescovo  et  il  vescovado  di 
Foligno  haveva,  e  poteva  pretendere  ncdle  chiese  di  S.  Lucia  di  Pale, 
e  di  S.  Andrea  di  Gricciano  nella  diocesi  di  Foligno,  e  nelle  loro  Par- 
rocchie e  pertinenze,  riserbando  solamente  per  detto  vescovato  la  quarta 
de  morti  parrocchiani  di  dette  chiese,  e  la  metà  delle  decime  di  detti 
parrocchiani.  Et  all'incontro  il  detto  D.  Benedetto,  sindaco  e  procura- 
tore speciale  del  monastero  di  Sassovivo,  concesse  a  detto  Angelo,  pro- 
curatore per  il  vescovado  di  Foligno,  la  chiesa  di  S.  Nicolò  e  la  metà 
della  chiefìa  di  S.  Tomaso,  esistenti  dentro  la  città  di  Foligno,  con  tutte 
le  loro  ragioni  e  senza  alcuna  riserva  ;  come  per  istrumento  fatto  nel 
monastero  di  S.  Maria  e  di  S.  Giorgio  di  Foligno,  oggi  chiamato  il 
palazzo  dell'  abbazia  di  S.  Croce  di  Sassovivo,  e  la  chiesa  di  S.  Giorgio, 


(1)  L.  JACORn.Li,  Cfonaca  del  )>ìo?ìastero  di  Scvv;  m«.  p.iy-.  36. 
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in  prcsouza  di  D.  Guidantio  di  Bciiiuteude,  famerleng'o  di  qiiesto  mo- 
nastero di  Sassovivo  »  (1). 

Da  ultimo,  fu  nuovamente  concesso  ad  una  Congregazione  Bene- 
dettina [2).  Ne  parliamo  ancora  nella  Libra  Universitatù . 

II.   —  Ecclesia  sancti  Thoinae  de  Pulg-in. 

Questa  chiesa,  eretta  nel  1190,  dal  vescovo  Anselmo  degii  Atti, 
dipendeva  per  una  metà  dall'abate  di  Sassovivo,  come  si  rileva  dalla 
sentenza  del  card.  Capocci  (1239).  Nel  1218,  seguì  la  sorte  della  chiesa 
di  S.  Nicolò,  e  fece  ritorno  al  vescovo  di  Folig-no  (3).  Riportiamo  l'iscri- 
zione del  1190  nella  Libra  Univer.sitafis. 

IIL  —  Ecclesia  sancti  Nicolai  de  Guesia. 

Questa  chiesa  di  S.  Nicolò  de  Guesia,  oggi  di  Belfiore,  fu  donata 
all'abate  di  Sassovivo  da  quello  stesso  vescovo  Andrea  i^f  1123),  che, 
in.sieme  con  essa,  avea  donato  anche  la  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Foligno. 
Anche  qui  venne  costituito  un  monastero,  che  fu  retto  da  un  priore, 
il  quale  negli  anni  1194-1197,  si  chiamava  Don  Pietro.  Vi  dimorava 
un  altro  monaco  sacerdote  e  curato  con  un  converso.  Già  ab  antico  era 
chiesa  parrocchiale,  con  cura  sojìra  una  parte  della  Villa  della  Vescia, 
sopra  tutto  Belfiore,  e  tutti  gli  abitanti  delle  ville  di  Scanzano,  di 
S.  Vittore,  di  Lieo,  di  Ravignano  e  di  Carpineto  (4). 

IV.  —  Ecclesia  sancti  Johannis  de  Colle. 

Se  ne  fa  menzione  nella  bolla  di  (Onorio  III  i,121(j),  che  conferma 
all'  abate  di  Sassovivo  le  sue  chiese  e  le  loro  dipendenze.  E  la  ehiesa 
della  villa  chiamata  Colle  di  S.  Giovanni  prò  fiamma  [Q). 


(1)  L.  Jacobili.i,  Op.  cil.,  paj>:.  'J{)-'.)7 

(2)  Fu  concesso  ai  monaci  olivotaui.  CIV.  P.  Lugano,  .Or«V7 i/te  e  Primordi  del- 
l'Ordine di  MontoUveto  {SpicilegiuDi  Moiitolicetense,  voi.  Il],  ìtlCMlU,  pag.  115-117, 
ov'  è  pubblicato  un  documento  di  non  liove  importanza  per  la  lopo^-ralia  della  città 
di  Foliiioo. 

(3)  L.  Jacobilli,  Cronaca  del  iitoHU.stero  di  Sassoriro,  pag.  90-97. 

(4)  L.  Jacobilli,  Cronaca  del  monastero  di  Sassorivo,  pag.  36,  42,  .58,  67,  92,  103, 
140,  149,   150,  174,  194,  197. 

(5)  L.  .Iacobii.li,  Cì-o/uu'u  del  monastero  di  Sassorivo,  pag.  07,  309,  ecc. 
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\'.         Ecclesia  sancte  Mari<^  de  CniJ^aiiHcu. 

IiiloiiK»  n  ('a|M'rmn"»i  i  iiiiiiiaci  di  Sassovivo  avevano  ili  mnlti  beni. 
Amile  la  cliirsa  <li|)riMl('\  ii  ila  i|ii('iral)l)a/.ia,  e  la  troviamo  fi'ik  roiifcr- 
iiiala  «la  <  iiiuiii.  Ili,  mi  IlMU  il  .  Kra  un  bnicfiyjn  sciiiplic-c,  conferiti.. 
amili-  pili   tarili,  ilall'alialr  ritiiiiiii-inlatarìo  di  .Snshovivo. 

W.         Ecclesia  sancti  Venantii. 

IO  iiui'sla  la  cliiiv^a  di  S.  \  l'iiaii/.n  di  Si-rra,  <»  d  I '|>|>illi).  Appan- 
già  sog'f;i'lta  all'aliate  di  Sa.ssovivo  nella  liolla  di  OiMirin  NI.  del  liil»;, 
l^en'i  in  e.s.sa  si  parla  .solamente  del  Jiis  ehe  i  nionaii  «li  «pieir  abbazia 
avevano  ///  Pvvlosia  sdiirtiì  VciKintii ;  onde  n(dla  sentenza  del  cani,  fa- 
j)Occi  (1289)  si  dice  soltanto  :  kv  mudiktatf-:  cccb'sir  sancti  Vcììniìtii.  Era 
chiesa  parrocclii;ile.  conrerita,  anche  di  poi.  dall'abate  coinmendata- 
vio  (2). 

\\\.         Ecclesia  sancti  Sixti  de  Lunguiati. 

Questa  chiesa  che,  nella  l)olla  di  Onorio  III  (1216),  è  detta  sem- 
]dicemente  l'cclesian)  S.  Sixti,  nella  sentenza  del  Card.  Capocci  (1239  ,  ha 
ra|;\i;iunta  :  (h'  Liiiìf/ìiiati.  Lodovico    Jacobilli  la   identitìca    colla  chiesa 

di  S.   Sisto  di   (iallano  [?,). 


(1;  L.  .lAt  uiìii.i.i.  Cru/tdca  ilrl  ìnonaiiteì-v  ili  Sasso  ri  co,  pajf.  67.  92,  301). 

[2j  L.  Jacobii.li.  Cì-iiiitira  del  monastero  di  Sassorivo,  pag.  67.  92.  238,  309. 

(3)  L.  .1 ACOBH  II.  Cì-oiìacd  dei  monastern  di  Sussoriro.  pagr.  92. 


(Contiiììia).  P.  LiGANO. 
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Un  viaggiatore   perugino  del   secolo  XVI 


Innanzi  tutto  credo  opportuno  di  avvertire  che  il  titolo 
da  me  dato  a  questa  breve  comunicazione  non  è  molto  ap- 
propriato. 

Dicendo  viaggiatore  del  secolo  XVI,  viene  subito  in  mente, 
senza  risalire  a  Marco  Polo,  quella  schiera  di  mercanti  fio- 
rentini, come  il  Sassetti,  il  Pigafetta,  il  Carletti  e  tanti  altri, 
che  appunto  in  quel  secolo  aprirono  nuove  vie  al  commer- 
cio paesano  in  lontane  regioni,  lasciando,  in  lettere  e  in  re- 
lazioni, copiose  notìzie  sui  costumi,  sulla  religione,  sulla  lin- 
gua di  quelle. 

Rispetto  al  Nostro  non  può  dirsi  altrettanto:  a  lui  con- 
verrebbe piuttosto  il  nome  di  tmirisfe,  che  quello  di  viaggia- 
tore. Invero  egli  si  recò  in  diversi  luoghi,  ma  quasi  sempre 
per  diletto. 

Il  ricordo  dei  suoi  vari  viaggi  ci  è  conservato  in  un  co- 
dicetto  autografo,  di  mia  proprietà.  Il  primo,  del  1588,  fu 
a  S.  Jacopo  di  Compostella;  il  secondo,  sempre  del  1588,  a 
Firenze;  a  Roma  del  1592,  del  1597  e  del  1599;  del  1598 
nello  Stato  d'Urbino;  e  del  1606  a  Loreto. 

Fabrizio  Ballerini,  tale  è  il  nome  del  nostro  viaggiatore, 
un  sabbato  sera,  il  14  maggio  1588,  attendeva  in  Cordano 
due  suoi  concittadini,  Silverio  Rettaluni  e  Simone  di  Biagio, 
in  compagnia  dei  quali  si  mosse,  sempre  a  piedi,  verso  Li 
verno,  città  nella  quale  dovevano  imbarcarsi  per  la  Spagna. 


'2-2\  •••    roM.MAHisi  MA'rrirci.i 

|'rciiil<'ii(|()  l;i  sir.i(|;i  ili  l';iNSÌL:ii;iiit»,  <•  i)a>Naii<li)  j»('i'  Casti- 
^lioiif.  .M<»iiici\  aiclii,  S.  (iiov.iiiiii,  Fi;;liii<*,  iriuiiscro  «l^ijo  ire 
fiorili,  il  17  ma,t;,:;i(),  a  Fin-iizc,  tìuvv  «  aiidaniu  a  visit^irc 
la  nriit'dclla  Aiiuiiciata,  cosa  di  ^grandissima  dcvotioiie,  la 
Chiesa  di  santo  <ìio\anni,  il  Duomo  et  altiv-  chiese  princi- 
pale ».  Dopo  (Ine  giorni,  |»cr  .Montclupo  i-d  l!hij»oii.  tiirono  a 
Pisa;  poi.  il  venti,  a  Livorno,  di  dove  salparono  il  ventitré 
.<  in  una  delle  ,:;alerc  del  (l|-an  Duca  di  'i'oscana,  detta  di 
S.  <  iiovanni,  e  di  (pu  la  notte  se;;uente  se  partirno  le  .:;alei'e 
di  n.  otto;  ((uattro  del  (Iran  Duca  ot  quattro  della  Sit^noria 
di  tienova  >.  (ìirai'oiio  l'isola  di  Corsica,  ma  una  delle  j^a- 
lere  i^randucali,  a  nome  S.  Maria,  il  27  mattina  <  si  sfoderò 
allo  sperone  et  perciò  dette  a  fondo  et  l)isogiiò  disarmarla  et 
votarla  tutta  et  rasettarla,  il  che  fu  di  i;ran  disturbo  et  con- 
fusione ». 

A  ([uesto  punto  il  nostro  viaggiatore  ci  dà  un  breve  rag- 
guaglio sulle  condizioni  agricole  della  Corsica;  «  È  molto  ste- 
rile e  scogliosa  e  solo  sopral)onda  di  carne  e  vino;  el  pane 
vi  ne  è  molto  poco,  et  la  maior  parte  si  semina  a  orzo,  del 
quale,  quando  là  passarno.  ce  ne  era  metuto  parte:  è  molto 
selvatica  et  di  belli  boschi  dove  vi  sono  de  cervii  et  porci 
cignali  assai,  et  le  selve  la  magior  parte  sono  mortella,  tra- 
semarino,  elcie  e  saccina...,  è  molto  asciutta,  con  tutto  ciò 
vi  faiuio  in  certi  luoghi  scelti  apresso  al  mare  hortaggi  di 
cepolle  e  insalate...  »  Costeggiando  poi  T  isola,  approdarono  in 
Sardegna  «  dove  fecero  provisione  di  carne  fresca  e  de  pol- 
lami »  e  poi  all'Asinara,  «  tutta  inculta  et  molto  copio.sa  di 
animali  silvestri  e  boscosa  ».  Come  Dio  volle,  dopo  un  viag- 
gio ricco  di  peripezie,  il  15  giugno,  cioè  dopo  trentadue 
giorni  da  che  erano  partiti,  arrivarono  a  Barcellona,  dove, 
per  malattia  d'  uno  dei  gitanti,  si  fermarono  sino  al  9  luglio. 

Il  26,  procedendo  sempre  a  piedi,  giunsero  a  S.  Domingo, 
poi  a  Burgos,  «  città  grande,  nella  quale  la  maggior  parte  le 
case  sono  tutte  di  terra  e  legname,  et  le  porte  delle  case 
sono  grandi  quanto  la  facciata  della  casa  ». 
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Reputo  supertluo  seguire  i  nostri  pellegriui  attraverso 
il  loro  viaggio,  del  quale  rendono  conto  cosi  minutamente, 
che  i  copiosi  particolari  e  le  brevi  descrizioni,  gettate  giù 
alla  buona,  senza  la  minima  pretesa  d' arte,  ricordano  da  un 
lato  la  prolissa  relazione  del  viaggio  compiuto  da  Michele 
di  ^Montaigne  attraverso  V  Italia,  senza  tuttavia  avere  l' im- 
pronta originale  del  grande  scrittore  francese. 

Dopo  due  mesi  e  venticinque  giorni  da  che  erano  partiti, 
giunsero  a  S.  Jacopo  di  Compostella,  «  città  piccola  e  brutta  » , 
la  cui  unica  attrattiva  era  data  dal  tempio,  che  il  nostro  viag- 
giatore descrive  minuziosamente. 

Sciolto  il  voto  e  adempiuti  tutti  quegli  offici  che  il  sen- 
timento religioso  vivissimo  richiedeva,  partirono  alla  volta 
di  Valladolid,  «  villa....  in  piano,  circondata  da  monti;  et  è 
civile  e  nobile  e  bella,  nella  quale  vi  sono  bellissime  eccle- 
sie, case  bellissime,  porte  di  altezza  tutte  a  un  livello,  come 
anche  sono  le  fenestre  e  ferrate  con  facciate...  rosse,  et  fanno 
bellissimo  vedere  ;  sotto  le  quale  vi  sono  botteghe  di  tutte 
le  sorte,  di  gran  valore,  et  in  essa  vi  si  sta  assai  polita- 
mente ed  è  abundante  de  ogni  cosa,  e  vi  passa  un  fiume 
vicino  a  essa  ».  Ho  voluto  riferire  questo  breve  brano  del 
viaggio,  per  notare  come  il  nostro  Fabrizio  non  portasse  la 
sua  attenzione  al  di  là  del  sensibile  ;  e  come  la  forma  stessa 
indichi  che  egli,  più  che  stendere  una  vera  relazione,  si 
limitasse  a  notare  man  mano  le  cose  e  i  fatti,  forse  per  esclu- 
sivo ricordo  personale. 

Visitano  1'  Escuriale,  di  cui  il  Ballerini  descrive  le  corti, 
i  giardini,  i  parchi;  e  si  fermano  poi  a  Madrid,  dove  rice- 
vettero '<  gran  cortesia  nel  palazzo  del  Nuntio  del  Papa, 
ove  avemmo  lemosina  de  denari  e  de  magniare.  Apresso 
avemmo  gran  cortesia  dal  signor  Giovammaria...  de  Contoli 
perugino,  mercante  di  lana  nella  piazza  di  Madrid,  et  la  do- 
menica, che  funno  li  28  del  detto  (mese),  ci  diede  un  pranzo 
honoratamente  et  ci  prestò  scudi  dieci,  cioè  reali  cento  ». 

Ma  nello  stesso  giorno    i    nostri    tre   viaggiatori   ebbero 
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mio  di  <jii<';ili  iiH'oiitii  iiiH'.-iltio  dif  i.ni  in  ijnc  l<'iii|»i:  fu 
miio,  ciof"',  pn'si  (lai  l)irii  <•  im-^^i  in  |»riirioii('  «  (-«iii  f»-ni 
,1  |iic(|i  *,  '•  \i  riiiiasci"!  Iiitt.i  noli.'.  T'uriiin.i  \()llc  cIh'  la 
|(»|-(»  iiM'iiU'  iiDii  In  (•(>.stiTlla  a  rscn^jtarc  un  di  (|nc'  nic/./.i  t'a- 
Miosi  di  fiiua,  messi  in  opt'i'a  da  (|iicj;li  spiriti  liizzarri  e  a- 
nimosi  di  H('n\<iiuti)  <'<'lliin  <•  di  «Hacoiiio  ('asanova.  <  L<i  mal 
lina  |Mii,  ai  l'ar  i|r|l;i  \isita,  Imiinm  dall' ANadc  ma<;',i;iore  libe- 
rali e  relassati  senza  jia^ar  danaii  -.  Koiimiaii  pelle;;rinil  ma 
lemendo  '  non  toiMiai*  ili  nuovo  in  piii:ione  .  a\ute  eommen 
(latizie  dal  ('onloli.  partono  di  Madrid,  più  die  di  fuira,  ma 
sempre  a  piedi;  il  IT  settemlii-e  sono  di  nuo\'o  a  l'.areeilona, 
e  il  21  ne  jiartono,  in  una  tartana  stracarica  di  mercanzia 
e  di  venti  |)assoi;i;cri.  Ai)p!"odano,  dopo  varie  perijjczie,  a 
Marsi.i;lia  ;  e  nella  tartana  si  anuiun^e  loro  un  alfiere  di  casa 
Jacol)illi,  che  da  Nizza  andava  a  Milano  a  comprar  cavalli. 
Passano  per  Monaco,  (ienova.  Massa,  Lucca,  FinMize:  e  il  'Jf^ 
di  ottobre  sono  di  nuovo  a  Corciano. 

Mi  sia  permesso  di  citare  una  delle  ultime  paiiine  del 
viaj^ii'io,  la  quale  ne  ricorda  la  fresca  schiettezza  trecentesca  : 
«  ha  vendo  comjjro  del  pescio  de  tutte  le  sorte  ed  un  paro 
de  polastri,  giuniiemmo  al  suon  del  avemaria  in  Cordano, 
dove  era  tutta  la  famii^lia  sotto  la  pernola  avante  1"  uscio, 
che  era  aperto,  assieme  con  Madonna  Filena  di  messer  Marco 
Doni;  rai;ionavano  di  noi,  e  mia  ^ladre  diceva:  dove  dove- 
ranno  essere  adesso  li  nostri  pellegrini?  et  uno  de'  presenti 
vedendoci  di  .issai  lontano,  disse:  eccoli:  et  con  gran  festa 
ci  vennero  incontro,  e  sparsa  la  voce,  in  un  tratto  concorse 
tutto  il  Castello  a  visitarci,  et  ogni  uno  si  meravigliava  di 
tanta  prestezza  quanto  al  ritorno  ».  Prestezza,  sia  pure  :  ma 
erano  già  scorsi  cinque  mesi  e  mezzo! 

Quale  importanza  si  deve  riconoscere  a  questa  narra- 
zione di  un  viaggio  in  Ispagna,  di  un  italiano  del  secolo  XVI  V 
Modesta,  senza  dubbio:  tuttavia  il  fino  ad  ora  ignoto  autore 
merita  di  essere  ricordato  tra  coloro  i  quali  contribuirono  a 
cementare  quelle  relazioni  di  vita  politica,  commeix-iale  e  di 
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pensiero,  che,  assai  prima  che  colla  Francia,  furono  vivis- 
sime tra  la  Spag-na  e  V  Italia.  Basti  ricordare  la  vexata  quae- 
stio dello  spagnolismo  e  secentismo,  la  quale,  non  ostante  le 
ricerche  e  gli  studi  magistrali  del  D'Ancona,  del  Flamini,  del 
Clan,  del  Graf,  del  Belloni,  aspetta  ancora  l'ultimo  solutore. 

Benedetto  Croce,  in  varie  memorie,  notevolissime  tutte, 
all'Accademia  Pontaniana,  delle  quali  citerò  soltanto  :  «  Primi 
contatti  fra  Spagna  e  Italia  »,  e  «  La  lingua  spagnola  in  Ita- 
lia »  ;  Arturo  Farinelli,  in  altre  memorie,  che  tutte  portano 
la  sua  impronta  acutissima  e  originale;,  hanno  compiuto  ri- 
cerche importanti  sulle  relazioni  tra  le  due  sorelle  latine; 
ma  ancora  il  lavoro  comprensivo,  riassuntivo,  esauriente 
manca.  In  questo  il  nostro  Ballerini  non  dovrebbe  esser  di- 
menticato, come  uno  di  coloro  i  quali,  osservando  in  diversi 
luoghi  le  varie  costumanze  ed  esaminandone  la  lingua,  pro- 
mossero e  cementarono  l' unione  che  fatalmente  durò  per 
secoli  tra  Spagna  e  Italia,  non  so  più  se  nella  letteratura  o 
nella  politica. 

Arturo  Farinelli,  in  uno  studio  sui  viaggiatori  italiani  in 
Ispagna,  ricercò  quale  influenza  essi  esercitassero  in  patria 
per  la  conoscenza  della  lingua  spagnuola;  ma  il  nome  del 
nostro  perugino  gli  rimase  ignoto;  mentre  egli,  in  fine  del 
suo  Viaggio  non  mancò  di  lasciarci  un  vocabolarietto  di  voci 
spagnuole  con  le  corrispondenti  italiane  ;  e  dato  questo  spe- 
eimen  lessicale,  non  è  forse  fuori  di  luogo  immaginare  che 
altre  modeste  esercitazioni  linguistiche  avrà  egli  fatte  in 
patria,  valendosi  della  memoria,  tra  i  suoi  parenti  e  gli  amici, 
cooperando,  sia  pure  in  minima  parte,  alla  conoscenza  della 
lingua  iberica  in  Italia. 

Come  ho  detto  di  sopra,  il  nostro  Ballerini  andò  a  Fi- 
renze nel  1588,  per  la  celebrazione  delle  nozze  tra  il  Duca 
Ferdinando  e  Cristina  di  Lorena,  nipote  di  Caterina  de'  Me- 
dici, regina  di  Francia.  «  ...  Essendosi  publicato  doverse  far 
le  nozze  il  mese  di  maggio  1588  et  in  detto  tempo  doverla 
menare  in  Fiorenza,  per  le  qual  cose  doversi  fare  apparati, 
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Ionici,  i;'Ì()Stl"<'  "'t  .illl'c  cose  belle:  desideroso  di  \(*(ler  eos»? 
nuove  e.  \)o\U'.  »,  p.irti  .dia  voll.i  di  l-'ireii/.e,  in  compcij^iiia 
di  silo  fratello  Lorenzo,  di  inesser  lieraidino  l>iiiii  ^  nosti'o 
l)arentc  >,  di  niesser  IOvan,i;e.listii  Dan/.etta  ■'  fralcllo  cu^^iiio 
di  detto  ni.  Gerardino  >,  di  niesscr  Cosare  Rossi  «  mio  vicino 
in  Porta  Hui-nea  »  o  di  mcsser  Vine(Mi/i<j  di  Andrea  <•  scrit- 
tore al   r»aii(dio    >. 

Passando  per  Corciano,  Turrita,  Asciano,  Siena,  di  cui 
descrive  il  duomo  e  la  piazza,  per  Sta;;-^iano,  Po^f^'io  Impe- 
riale, Po,i;i;ibonsi,  Barberino,  le  Tavernelle  e  S.  Casciano,  ar- 
rivarono per  le  poste  a  Firenze,  all' aveiiiai'ia  dei  uiorno  21 
aprile. 

La  manina  dopo  si  dettero  a  girovagare  per  la  eiiia, 
ammirando  tutto  quello  che  i  magnifici  cittadini  avevano  al- 
lestito per  onorare  gli  sposi. 

Il  :>0  maggio,  da  Porta  del  Prato,  entrò  in  Firenze  Cri- 
stina, preceduta  da  numerosa  cavalleria  di  Ferdinando,  del 
Duca  di  Modena,  di  Pietro  de'  jMedici,  di  Virginio  Orsini,  del 
Marchese  di  Priano,  e  da  cento  uomini  d' arme  al  comando 
di  messer  Gio:  Vincenzio  Vitelli  da  Città  di  Castello;  «  et 
fece  bellissimo  vedere  sì  per  aver  belli  e  superbi  cavalli  si 
ancho  per  veder  bellissime  e  bianchissime  arme  che  li  ca- 
valieri e  cavalli  avevano  in  dosso  ». 

Subito  dopo  «  comparve  la  gran  Duchessa,  quale  era 
sotto  il  baldacchino  di  broccato  di  oro  bianco,  a  cavallo  in 
candida  ghinea  e  in  veste  in  rosso  e  gualdrappa  al  cavallo 
bianca.  Il  baldacchino  era  portato  da  sedici  giovani,  quali 
tacevano  le  mute  per  esser  di  n.  cinquanta,  vestiti  tutti  di 
drappi  bianchi  con  colletti  del  istesso  e  calze  sane  bianche, 
tutte  listate  con  trine  di  oro,  con  berrette  alla  spagniola, 
tutte  raccamate  di  perle.  Li  altri  poi  che  non  portavano, 
stavano  chi  innanzi  e  chi  sotto  il  baldacchino  vicino  la  Du- 
chessa, quale  era  vestita  alla  francese  con  busti  iml)ottiti  di 
bam.bagio  alle  spalle  ». 

Subito   dopo   seguivano   cinquo   compagnie    di   cavalleg- 
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gieri  «  con  casacche  di  diversi  colori  »,  e  l'ultima  era  del 
«  Signor  Capitano  Francesco  Coppali  perugino  nostro  pa- 
drone ». 

La  sposa  smontò  in  S.  Maria  del  Fiore,  dove  «  era  una 
bellissima  Festa  fatta  tutta  di  Fioroni  e  festoni  di  tele  e  carte 
nuove  con  quadri  bellissimi  »,  e  di  là  andò  al  palazzo  del 
Gran  Duca  nella  Piazza. 

Lungo  sarebbe  seguire  il  nostro  Ballerini  nelle  minute  e 
vivaci  descrizioni  che  ci  ha  lasciate  delle  innumerevoli  feste 
che  per  più  giorni  furono  fatte  in  Firenze,  in  onore  degli 
sposi.  Tuttavia  credo  non  inutile  accennare  ad  alcune  di  esse, 
colle  stesse  parole  del  nostro  viaggiatore. 

«  Nella  Piazza  di  Santa  Croce,  alla  quale  intorno  intorno 
erano  palchi  grandissimi,  fu  fatto  el  calcie,  et  erano  da  qua- 
ranta homini  per  parte,  vestiti  una  parte  di  raso  turchino, 
guarniti  di  oro,  e  l'altra  parte  di  raso  incarnato,  guarniti  di 
oro  con  l'insegnie,  tra  quali  da  una  parte  era  don  Pietro 
de  Medici  e  dall'altra  messer  Virginio  Ursini.  » 

Dopo  il  giuoco  del  calcio  (1),  «  in  detta  piazza  si  fece 
la  caccia  della  bufola,  e  di  poi  la  caccia  de  ogni  sorta  de 
animali  con  cani,  et  vi  furo  lepri  gatti  golpe  [volpe]  lupi  ci- 
gnali tassi  capri  e  listrici  di  gran  somma,  a  quali  animali 
erano  addosso  brachi  liverieri  corsi  e  pardi,  et  si  viddero 
di  belle  baruffe  tra  lupi  e  cani,  e  cigniali  e  cani,  pardi  e 
capri  ;  la  qual  finita,  si  mandò  via  ogni  uno  della  j^iazza  et 
vi  fu  messo  un  toro  et  doi  orsi  e  doi  leoni ...  » . 

Il  giorno  di  poi  fu  portato  in  processione  il  corpo  di 
sant'Antonino,  che,  «  tornato  in  san  Marco,  fu  messo  nella 
capella  delli  Salviati,  quale  era  finita  di  nuovo,  et  è  capella 
bella  et  di  grossa  spesa ...  »  (2). 


(1)  P.  (iORi,  Il  giuoco  del  calcio  e  le  signorie  festcr/gianti  —  Noti/.ie  storiche.  Fi- 
renze, Lmiiachi. 

{2)  Averardo  e  Antonio  Salviati,  che  appunto  la  eressero  nel  1388,  spendendovi 
centomila  scudi.  L'architettura  e  la  statua  del  Santo  sono,  come  é  noto,  del  Giam- 
bologna,  le  altre  sei  statue  del  Francavilla;  i  freschi  della  volta  sono  del  Poccetti. 
e  quelli  laterali  del  Passignano,  che  vi  lasciò  i  riti'atti  dei  due  Salviati. 
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Di    iiia^'/^'iorc    iiii|j(>i'iaiiz;i    imid    riuscir»-    jkt    l<»    studi (jso 
(Ielle  l(!tt(!re  e  del  costuiiic   l.i    nniiioii.t   cIm*   il    nostro    JialN-- 
riiii  ci  ha  lasciata  ili  alcune  raiipresenlazioiii  sceniche  e  niu 
sicali,  che  furono  fatte  in  quella  lieta  circostanza. 

«  Apresso  fu  fatta  doi  volt<'  la  Coinedia,  la  ijuale  fu 
tanto  miracolosa,  che  sarebbe  impossibile  raccontarla.  Nella 
iiuale  si  facevano  sette  intermedi,  et  ad  ojL^ni  intermedio  si 
mutava  scena,  et  in  un  batter  d'occhio;  et  tra  le  ammirande 
cose  si  vidde  in  uno  intermedio  la  gloria  del  Paradiso  et  .si 
videro  in  un  tratto  tra  suoni  e  canti  novanta  persone  vestiti 
sontuosissimamente,  et  era  di  tanta  consolatione  il  sentirli, 
che  pareva  di  esser  fuor  di  .sé  e  proprio  in  Paradiso.  Nella 
qual  Commedia,  per  farla,  tra  li  recitanti  musici  cantori  et 
gente  che  intervenivano  nelli  intermedi  e  quelli  che  maneg- 
giavano gli  ordegni  sotto  le  scene  nel  palco  si  diceva  inter- 
venirvi o80  huomini,  quali  stavano  tutti  a  spese  del  Gran 
Duca.  In  essa  si  viddero  quattro  ballare  in  aria,  si  vidde 
venir  dal  cielo  una  nuvola  senza  che  cosa  alcuna  la  tenesse; 
la  quale  apertasi,  dentro  vi  era  una  donna,  la  qual  sonava 
un  lento  e  cantava  tanto  dolcemente,  che  rendeva  ognuno 
stupido  e  maravigliato.  Si  vidde  anco  passar  per  aria  sopra 
il  palco  un  carro  pieno  di  musici,  tirato  da  quattro  draghi, 
né  si  vedea  sopra  che  caminasse  se  non  che  erano  in  aria, 
et  fu  di  tanta  bellezza,  che  fece  stupire  ogni  uno  et  se  in- 
tese che  il  Gran  Duca  vi  spese  ben  duecento  mila  scudi  »    1  . 

Il  Ballerini  passa  poi  a  descrivere  il  giuoco  «  della 
sbarra  »,  fatto  nel  cortile  del  palazzo  Pitti,  e  di  cui  furono 
«  mantenitori  »  il  Duca  di  Mantova  e  don  Pietro  de  Medici  ; 
e  in  ultimo,  con  grande  ricchezza  di  particolari,  una  festa 
e  una  battaglia  navale,  tenute  nello  stesso  cortile,  che  fu 
riempito  di  acqua  così   «  che  dava  alla  gola  a  un  uomo  ^. 

Per  niezzo  di  questi  brani  si  può  rilevare  che  il  Balle- 


il)  Vedi:  A.  Solerti,  Mi^.sica.  ballo  e  drcmmuticu  alla  Corte  Medicea  dal  ItiOO 
al  I0S7.  Firenze,  Beniporad,  19  i5. 
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l'ini,  come  non  trascurò  nulla  di  quanto  meritasse  di  esser 
veduto,  così  non  mancò  di  lasciarne  memoria. 

Per  averne  sicura  conferma,  basterebbe  confrontare  la 
sua  relazione  con  quelle  che  sugli  stessi  fatti  ci  hanno  la- 
sciato scrittori  contemporanei  e  gii  storici  del  granducato  di 
Toscana;  ad  esempio  il  Gualterotti  (1),  Niccola  de  Cardi  (2), 
il  Galluzzi  (3).  Questo  mi  pare  che  basti  per  potere  affer- 
mare che  la  relazione  del  nostro  viaggiatore  perugino,  il 
quale  racconta  con  precisione  fatti  da  lui  stesso  veduti,  ha 
un  valore  non  trascurabile  per  la  storia  del  costume  in  Fi- 
renze, nella  line  del  secolo  decimosesto. 

Dieci  anni  dopo,  cioè  nel  ló98,  il  Ballerini  si  recò  nello 
Stato  d'Urbino,  e  ci  descrive  il  viaggio  fatto  attraverso  di 
questo  da  Clemente  Vili,  lasciandoci  particolari  minuti  e 
curiosi,  specialmente  sul  soggiorno  del  papa  in  Sinigagiia. 

Tre  volte  fu  a  Roma,  e  cioè  nel  1592,  nel  97  e  nel  99. 

La  prima,  «  essendo  stato  appiccato  Mariotto  di  Baco 
di  Bartoccio  da  Corciaiio  »,  andò  a  Roma  per  chiedere  alla 
Sacra  Consulta  che  messer  Curtio  Doni  e  la  sua  famiglia 
non  «  fossero  molestati  per  la  recettazione  di  Mariotto  pre- 
detto ».  Griunto  in  Roma,  smontò  «  in  casa  di  Agostino  pe- 
rugino a  r  insegna  del  Griffone  vicino  a  l'Orso  (4),  dove 
prese  camera  a  un  paulo  il  giorno  ed  obbligo  di  cucinarmi 
e  darmi  la  biancheria  ». 

Si  trattenne  in  Roma  dieci  giorni,  raggiungendo  il  fine 
per  cui  vi  s'era  recato.  «  Vidde  cose  nuove  e  belle  fatte  da 
papa  Sisto  quinto.  Coperta  la    Cuppola   di   San    Pietro,    e    di 


(1)  Glalterotti  R.,  Descrizione  delle  nozze  di  Cristina  di  Lorena.  Firenze, 
Padovani,  1589. 

i2)  Venuta  della  Serenissima  Cristina  dì  Lorena  in  Italia  al  seggio  ducale  di 
Fiorenza  del  suo  Serenissimo  Sposo  Don  Ferdinando  Medici  Gran  Duca  Terso  di  To- 
scana. Raccolta  in  ottava  rima  da  M.  Pietro  Xiccola  de  Cardi  cittadino  liorcntino 
1589.  —  Firenze,  G.  Marescotti,  MDXC. 

i3)  Galluzzi,  Istoria  del  Granducato  di  Toscana  sotto  n  gorerno  della  Casa 
Medici.  Ediz.  2'.  Firenze,  Cambiaci,  1781  :  pag.  36-48. 

(4)  Vedi:  A.  D'ANCONA,  L' Italia  alla  /ine  del  secolo  XVI.—  Giornale  del  Viaggio 
di  M.  De  Montaigne  in,  Italia  nel  ISSO  e  1581.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1889;  pag.  195. 
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])i('ll;i  r  .ilM'ii  (lì  |)i(»lillii»,  spesa  ili(r»'(lil)ilr  »•  cosa  (la  limi 
ci'cih'i-c  clic  con  lauta  itrcst.ez/a  Io-se  liniia.  -  Aiiiiiiii'o  iii(»|- 
trc  (|iiallro  ol»clisclii  ii/uf/lic),  inalzale  in  i'iazza  S.  i'ictro,  a 
Porla  del  Popolo,  a  S.  (JinNaiiui.  a  S.  .MaiMa  .Mauuioi'c  :  il 
Palazzo  Luteraiionsc  liiiiio  ili  lutto  punto  con  iiiii-aiidc  pit- 
ture ot  altro  coso  nohilissiine  -;  il  Palazzo  di  Monte  ( 'avallo 
«  ot  una  sti'ada  di'itla  dalla  Trinità  de'  Monti  .^ino  a  S.  (xio- 
vaimi,  irosa  stu])eiida,  Ixdla  e  molto  comoda  per  veder  Poma  », 

Tornò  neiralma  città  iiid  bV.lT,  in  oonipai;iiia  di  liotilio 
Cesari  :  e  allo,^i;iaroiio  in  casa  di  messor  Noro  Pii;iiatelli 
dal  Pici;aro,  «  homo  ricco,  cortesissinio  »,  il  (piale  li  spesò 
per  «  doi  mesi  continui  honoratanionte  ».  ÌMentre  stavano  in 
Roma,  papa  Clemente  andò  a  Civitaveccliia,  di  cui  era  1:0- 
vernatore  Cesare  della  Cori;na,  peru,i;ino.  Questi  <  invitò 
tutti  i  perugini  che  erano  in  Roma  che  volessero  andare 
aiutarlo  e  favorirlo;  e  così  ancor  noi  andammo  in  carrozza 
in  compaiiiiia  del  S.  Pompeo  Gratiani  e  del  8.  IlipoUito  Ano- 
stagi;  dove  giunti,  ci  fu  comandato  che  dovessimo  preparare 
le  tavole  per  le  sale  e  camere  del  Palazzo  e  quattro  tavole 
nella  piazza,  di  capacità  di  cin(iuanta  persone  per  tavola  ». 

Il  nostro  Ballerini  così  descrive  il  Convito  papale  :  «  Il 
Papa  magnò  solo  a  un  tavolino  ...,  e  a  una  tavola  spiccata  dal 
tavolino  magniavano  li  Cardinali.  Alle  quattro  tavole  della 
piazza  a  una  magniaro  li  staffieri  di  prelati,  l'altra  li  Todeschi. 
l'altra  li  Cavalliggeri  e  l'altra  li  vetturini  ;  le  quale  furo  pro- 
viste di  pasticci,  confettioni,  lessi,  arosti  e  vivande  esquisite, 
e  così  pubblicamente  tutti  quattro  in  un  tempo  magnaro.  Li 
rilievi  da  noi  si  conservavano  in  canestre  grande  da  pani  e 
fommo  padroni  in  tre  pasti  che  fur  fatti  di  tanta  carne  e 
pretiose  vivande  che  mai  più  mi  trovarà  in  tale  abundan- 
tia...  Monsignore  spese  da  cinque  in  sei  mila  scudi,  e  se 
bene  tardi  li  fu  fatto  sapere  detto  invito,  nondimeno  si  portò 
così  bone  in  favoi'ire  N.  S.  Clemente  octavo,  che  acquistò 
gran  nomo  0  gloria,  credendosi  che  per  ciò  il  Papa  lo  debba 
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fare  Cardinale,  che  Iddio  glie  ne  conceda,  essendo  signore 
gentilissimo  e  cortesissimo  » . 

Il  Ballerini  si  recò  a  Roma  un'altra  volta  ancora  nel 
1599,  in  «  compagnia  di  messer  Propertio  Simonetti  notaro- 
Perugino,  eletti  e  deputati  dal  Collegio  de  Notarij  per  difen- 
dere gli  offitij  che  da  notarij  si  godeno  per  il  publico  sacco 
della  città  di  Perugia,  pretendendo  un  Pietro  Alberti  apalta- 
tore  delle  cancellane  civili  doverli  godere  come  compresi  e 
annexi  a  dette  Cancellerie  » . 

Queste  ultime  parole  del  nostro  viaggiatore  ci  dicono 
chiaramente  che  egli  fa  uomo  di  legge;  l'unica  notizia  bio- 
grafica, aggiunta  quella  che  egli  abitava  nel  rione  di  Porta 
Eburnea,  che  abbiamo  su  di  lui.  I  momenti  d'ozio  che  il 
suo  ufficio  gii  consentiva,  occupò  nel  visitare  nazioni  e  città, 
e  de'  suoi  numerosi  viaggi  lasciò  brevi  relazioni,  che,  scritte 
per  unico  scopo  di  ricordo  personale,  conservano  intera  l'im- 
pronta della  verità.  Più  estese  e  minute  quelle  sulla  Spagna 
e  su  Firenze  in  un  determinato  periodo  di  tempo,  merite- 
rebbero che  fossero  rese  note  nella  loro  interezza,  ponen- 
dole a  confronto,  la  prima  coi  numerosi  Viaggi  attraverso  la 
Spagna,  che  Arturo  Farinelli  conobbe  e  da  par  suo  illustrò  ; 
la  seconda  colle  memorie  del  tempo. 

P.    TOMMASINI    MatTIUCCI. 


Epigrafe  riiiNcimta  in  Ciiardca,  ora  presso  Edilberto  Rosa  in  Amelia. 
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K     LODOVICO     IL     BAVARO 


Edilberto  Rosa  in  lui  breve  scritto  inserito  nelle  Note 
storiche  Amerine  (N."  2)  ci  ha  informato  intorno  ad  un'  epi- 
grafe storica  del  secolo  XIV,  in  cui  si  fa  menzione  dell'  im- 
peratore Lodovico  il  Bavaro  —  «  Incisa  in  pietra  con  rozzi 
caratteri  semi-gotici  e  grafia  del  tempo,  questa  iscrizione  esi- 
steva, giacché  ora  è  stata  trasportata  in  Amelia,  in  Guardea 
infissa  nel  muro  di  un  cortile  a  molti  visibile  ma  da  nessuno 
avvertita  per  il  suo  contenuto  ».  —  Questo,  a  dir  vero,  osserva 
il  Rosa,  non  è  gran  fatto  importante,  ma  ricorda  ad  ogni 
modo  il  più  grande  evento  del  secolo  XIV  per  l'Italia  cen- 
trale, la  discesa  in  armi  del  più  acerrimo  nemico  del  papato, 
e  le  agitazioni  che  l'accompagnarono  nelle  città  più  o  meno 
soggette  all'influenza  del  pontefice. 

L' iscrizione  è  del  seguente  tenore  : 
A   .    D   .   M  •  C-  C-  C-  X-  X-  X-  II-   REGNANTE  •  SERENISSI- 
MO •  PRINCIPE-  ET-  DNO-  DNO-  LODOVICO •  ROMANORVM 
IMPERATORE  •    ET  •    SEMPER  •    AVGVSTO. 

Il  Rosa  ricercando  a  quale  avvenimento  può  riferirsi 
cotesta  epigrafe,  ritiene,  che  essendo  storicamente  accertato 
il  passaggio  dell'  imperatore  Lodovico  da  quella  contrada, 
non  è  inutile  ricordare  in  proposito  che  la  denominazione 
della  località  «  Guardea  »  provenga,  come  altre  congeneri 
parole  italiane,  da  voce  tedesca,  avente  il  significato  di  guar- 
dia, vedetta,  torrione,  e  quindi  apparisce  probabile  che  il  Bavaro 
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.•i|>|jiiiil<>  a\<'.sM'  r.itin  cosiiiiirc  cola  un  l'ortili/jo.  La  ipi»t<'>i  >a 
rchlx'  aVNaloiala  «lall  arine  <l«|  rMiiiunc  <li  <  Juardra.  (In-  raj>- 
pl'csciila  lina  |)ir(()la  Ione  di  i^iianlia  su  tic  inonli.  —  -  Il  lui'tili- 
zio  iiH'dcsiiiH».  a\  \('it<'  il  liosa,  sai'chhc  stalo  ulil»-  in  .ixciuTalc 
per  l'idiN'i  di  contiiiisla  cIh'  riniiicratorc  maturava,  o  cosi  la 
soitia  lapidea  poteva  licordaini'  l'orezioiio.  A^jifiunj^asi  che  il 
r.a\afo  stesso  nel  coiiipiei-e  l'occupazione  <li  Todi,  dopo  essersi 
assicurato  rappoj;-^io  del  comune  di  Amcdia,  lasciava  di  neces- 
sità a  tergo  Orvieto,  allora  ,i;ueUa,  procedendo  egli  dal  vi- 
terbese. Era  (juiiidi  conveniente,  se  non  necessario,  collocare 
a  uuai'dia  del  j^assagu'io  del  Tex-ere  un  disraccainento  mili- 
tare |»('r  iiiipedife  che  i;li  or\  ietaui  lo  cogliessero  di  spiov- 
\ista   alle  si»alle    >    — . 

Tale  ojjiiHoiie  è  certo  sostenibile,  ma  a  me  sembra  che 
non  manchino  motivi  i;i'avi  ]»er  adottarne  una  al([uanto  di- 
versa. 

Anzitutto  nel  X'-V-VJ  data  certissima  della  iscrizione,  il 
JBavaro  si  trovava  in  Germania,  a  cui  aveva  fatto  ritorno 
nel  1329  per  non  piti  discendere  in  Italia.  Il  fortilizio  poteva, 
è  vero,  essere  stato  edificato  al  tempo  della  venuta  dell'im- 
peratore e  del  suo  soggiorno  nell'  Italia  centrale,  e  durante 
r  iuipresa  di  Todi  per  la  quale,  scrive  il  Sansi,  egli  si  procurò 
fama  obbrobriosa  coi  guasti  commessi  dalle  sue  milizie  nel 
ducato  spoletino,  e  colla  spogliazione  che  l' antipapa,  di  lui 
compagno,  fece  del  magnifico  tempio  di  S.  Fortunato  in  Todi  : 
0  anche  durante  la  progettata  occupazione  del  Reame.  E  di 
vero  nel  lo2(S  Lodovico  si  disponeva  a  tale  conquista,  cosi  che 
il  re  Roberto  (confermato  da  Giovanni  XXII  nella  carica  di 
vicario,  alla  quale  lo  aveva  eletto  il  papa  Clemente  V,  e  poi 
nonnnato  capitano  generale  della  Chiesa)  avutone  sentore, 
spedì  il  duca  di  Calabria  ai  confini  del  Reame  —  «  sebbene 
poco  ne  temesse,  perchè  havea  già  fortificato  tutti  i  passi  et 
tutte  le  terre  per  le  ([uali  egli  havreìjbe  havuto  a  passare  »  i^l). 

(1)  l'Kl.LiNl.  lli.st.  Prrì'fi.  p.  I.  a.  l:«.S. 
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Orci  poteva  bene  dal  canto  suo  il  Bavaro  aver  munito  i  luo- 
ghi, già  venuti  nel  suo  dominio,  contro  il  nemico  che  si  ap- 
prestava a  combattere,  tanto  più  che  nelle  vicinanze  di  quel 
punto,  denominato  o  in  tempo  più  antico  o  allora  Guardea 
da  guardia,  si  ebbe  nello  stesso  anno  una  battaglia  aspris- 
sima  fra  le  soldatesche  del  Bavaro  e  quelle  dei  collegati 
a  favore  della  Chiesa  e  del  re  Roberto.  Gli  storici  nar- 
rano che  il  vicario  imperiale,  malgrado  la  vantata  sua  sicu- 
rezza (che  non  doveva  poi  esser  molta),  domandò  aiuto  alle 
città  collegate,  e  in  ispecie  a  Perugia,  che  inviò  nel  29 
maggio  1328  trecento  scelti  cavalli  con  Becello  di  M.  Gual- 
freduccio  Baglioni,  i  quali,  uniti  alle  altre  milizie,  tennero  la 
via  di  Narni,  ove  furono  raggiunti  da  quattrocento  cavalli  e 
millecinquecento  fanti  del  Bavaro,  che,  secondo  narra  il  Vil- 
lani, muovendo  da  Todi  si  dirigevano  verso  Roma  o  San  Ge- 
mini. GÌ'  imperiali  vennero  sconfitti  e  inseguiti  fino  a  Todi 
(ove  intendevano  riparare)  passando  per  Amelia  e  la  terra 
di  Guardea.  E  di  luoghi  ben  muniti  lungo  le  vie  che  attra- 
versava, l'imperatore  dovette  sentir  bisogno  per  le  continue 
scorrerie  che  faceva  tra  Roma,  Velletri,  Viterbo,  Todi,  Be- 
vagna,  Foligno,  Corneto,  ecc. 

Ma  come  mai  di  un  simile  fatto,  svoltosi  nel  lo28,  si  sa- 
rebbe assicurata  la  memoria  nel  1332?  Ciò  apparisce  assai 
inesplicabile. 

Ricordiamo  intanto  che  il  cronista  perugino  sotto  la  data 
del  29  settembre  1327  annotava  —  «  che  il  Bavaro  era  ele- 
cto  imperatore  da  certe  re  de  la  Mangna,  et  che  veniva 
contro  la  voluntà  della  Chiesa  »  (1).  —  A  Lodovico  mancava 
la  solenne  consacrazione  del  suo  titolo,  e  venuto  in  Italia, 
dopo  avere  assunto  la  corona  ferrea  in  Milano,  cinse  quella 
imperiale  a  Roma.  Ora  è  appunto  a  Roma,  che  noi  dobbiamo 
dirigere  le  prime  indagini  intorno  allo  spirito  ghibellino,  che 


(1)  \rch.  st.  it..  T.  XVL 
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{Imitava  i|iiil  |H)|M)1(»,  e  foiisidciarlcj  sia  in  ■,(•  iiiiMh'siiiKi,  sia 
urli' iiilliii'ii/a  clic,  come  \c(ln'iii<>  a  surj  iiiu:,'»),  |»ii<')  avero 
csci'cilato  sopivi  alti'i   popoli   d' Italia   soij^^otti   alla  Chiesa. 

(Quando  nel  l."5'J7  <Jio\anni  di-lla  Morca  per  ordine  di  re 
Kolìeito  e  coir  inli-ndinicnlo  di  opporsi  al  liavai'o  o  di  loi'ti- 
ticaic  i  Ir.oulii  clic  (jiicsti  disc.mia\a  occiipai"c,  xoHc  fare  il 
suo  iui^rcsso  in  lioiiia,  il  piijxtlo  non  si  pici^ò  ad  accoj^lieiio.  Al 
lora  ciiKiuc  nalec  di  iiciio\csi.  al  servizio  del  re.  |»resoro 
<>stia  dandohi  ii  fuoco.  Di  (pii  odio  novfdlo  nei  l'oniaiii.  i 
(|ii.ili  cliiiidoiio  le  porte  in  l'accia  al  cardinah.'  Orsini  lej^ato 
in  Firenze,  che  accui'reva  pei'  metter  jutce,  eoiiie  scrive  con 
(|ualc-ho  in.u'enuirà  il  Muratori,  ma  in  ettetto  per  dis|»orro  i 
romani  a  far  l)uoii  \iso  a  Giovanni  della  Morea  e  apparec- 
<liiarli  a  respiniiere  il  liavaro.  Si  viene  alle  armi:  il  leirato, 
insieme  a  (Jiovanni  occupano  S.  l'ictro  e  la  Città  Leonina: 
il  popolo  insorue.  e  l'indomani  caccia  l'uno  e  l'altro  dalle 
Contrade  che  erano  cadute  nelle  loro  mani  1 1 1.  E  se  i  romani 
liuardavano  con  occhio  diffidente  oi;ni  sostenitore  del  papa, 
ne  avevano  ben  ragione,  perchè  ad  essi  fortemente  spiaceva 
che  la  sedia  pontificale  fosse  stata  trasferita  ad  Avii^none. 
Infatti,  proprio  in  quell'anno,  essi  rinnuovarono  fervide 
istanze  al  ])apa.  perchè  facesse  ritorno  in  Italia.  Questi  si 
scusò  adducendo  pretesti  {'!>,  e  intanro  eccitò  il  i)opolo  ad 
opporsi  energicatnente  al  Bavaro  e  a  stare  in  buon  accordo 
col  re  Roberto.  Invece  Sciarra  Colonna,  potentissimo  capo 
dei  ^•hibellini,  si  prepara  insieme  agli  altri  nobili  di  parte 
sua,  ad  accogliere  degnamente  l'imperatore  Lodovico,  il  quale, 
mentre  si  dirige  a  Roma,  è    ricevuto    con    soleinii    onoranze 


(1)  Vedi  Cron.  lìerug.  in  Ardi.  st.  it..  Tomo  XVI.  P.  I  pag.  95.  Il  cronista 
dice  che  nella  cacciata  <lel  principe  di  Morca  caddero  circa  .500  romani. 

(2)  Anche  gli  scrittori  più  inclinati  a  favore  di  Giovanni  XXII  non  negano,  che 
il  Bavaro  fosse  chiamato  a  Koma  dal  popolo  ofieso,  perché  il  v^ai'i»  non  si  era  tra- 
sferito in  Italia,  corno  essi  ne  lo  ave\ano  pregato  (Cfr.  Mirat.  .K/oiaìi :  Novaks. 
Storia  dei  pontefici,  T.  IV  i. 
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da  Silvestro  dei  Gatti  a  Viterbo.  I  romani  inviano  ambascia- 
tori al  Bavaro,  che  con  Sciarra  e  altri  principi  giunge  a  Roma, 
vi  assume  la  corona  imperiale,  e  senza  indugio  vi  pubblica 
tre  decreti  suggeritigli  dal  bisogno  che  aveva  di  cattivarsi 
in  tutto  la  fiducia  dei  cittadini  e  del  clero.  Il  i^rimo  decreto 
riguardava  la  conservazione  della  fede  cattolica,  il  secondo 
la  riverenza  dovuta  agii  ecclesiastici,  il  terzo  la  tutela  delle 
vedove  e  dei  pupilli.  Con  ciò  egli  intendeva  mostrare  di  non 
essere  un  eretico  e  di  volere  assumere  anzi  la  parte  di  cam- 
pione della  fede  e  di  difensore  del  clero,  mentre  coli' ultimo 
decreto  lusingava  lo  spirito  popolare  sempre  disposto  ad  ac- 
cogliere con  favore  le  opere  di  pietà  verso  i  deboli.  Il  po- 
polo frattanto  lo  elegge  senatore  e  capitano  di  Roma,  e  gli 
oltre  appoggio  in  ogni  altra  novità  che  voglia  introdurre 
nello  Stato.  E  memorabile  il  parlamento  tenuto  neir  aprile 
del  1328  nella  piazza  di  S.  Pietro.  Alla  domanda  se  vi  era 
qualcuno  che  volesse  difendere  Jacopo  da  Caorsa  (che  cosi 
chiamavasi  con  aria  di  disprezzo  il  pontefice  Giovanni  XXII) 
nessuno  fiatò.  Il  quale  silenzio  non  è  da  attribuire  a  viltà, 
ma  ad  un  accordo  fatto,  per  mezzo  dei  capi  di  parte  ghi- 
bellina, coir  imperatore,  di  pubblicare  poco  appresso  una 
legge,  per  cui  i  papi  da  eleggersi  in  avvenire  dovessero  avere 
la  lor  sede  in  Roma,  né  se  ne  potessero  allontanare  che  per 
soli  tre  mesi.  Non  sappiamo  quanto  sinceramente  Lodovico 
il  Bavaro  aderisse  a  questa  condizione.  Forse  egli  ritenne  di 
potere  aver  sempre  parte  diretta  nell"  elezione  dei  pontefici 
in  modo  da  mantenersi  amica  e  soggetta  l'alta  autorità  della 
Chiesa;  e  in  tal  caso  gii  conveniva  che  Roma  tornasse  ad 
essere  la  sede  del  pontificato,  in  cui  avrebbe  trovato  un  co- 
stante e  fedele  appoggio  alle  ragioni  dell'  impero  nell'  Urbe 
e  in  tutta  l' Italia.  Ad  ogni  modo  o  fosse  per  calcolo  della 
sua  mente  (e  a  cui  male  avrebbero  corrisposto  i  fatti)  o  per 
ipocrita  scaltrezza,  il  Bavaro,  aderendo  a  questo  vivo  desi- 
derio dei  romani,  ne  conquistava  la  fiducia  intera  e  un  effi- 
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caco  concorso  al  so^no  di    i^loiia  <•    di    [toti'iiza    (  Ik-    lo   ay:i- 
tava  1 1 

|]  allr.i  ])i"o\a  ili  drrciciiza,  •'ssriido  in  Koiiia,  diedi*  a 
»|ii<'i  i)|-iii('i|)i  cIu'  inficine  a  Cast imiccìo  C'astracaiic  ne  lo 
pn'i^aViinO)  IìIx-imihIo  dalla  |irÌL;ii»iiia  (iali-az/,»»  \'isci»iiti.  Xé 
hasta  :  ciié  ((iiaiKio  |i(»c(»  dopo  Lo(lovico  Ircc  il  (lisciano  della 
spedizione  nel  Keann'.  e  non  |>oié  eondurre  1'  iiiijM'esa  per 
r  esei'cdlo  male  appai'eeejiiato  e  ])er  essergli  venuto  meno 
l'aiuto  di  Federigo  re  fli  Sicilia,  jjiiro,  scrivono  .ì;1ì  storici, 
imiti)  coi  nnninii  pofr  furi'  i/mi/f/n'  i/iwrrK  ii  l'nlnrtn.  ('erto  il 
popolo  romano  aveva  molto  sperato  in  Ini,  e  lo  assisteva 
con  premura  in  o^;ni  soglio  dell' aml)iziosa  sua  mente:  ma 
(jnesta  speranza  si  fondava  sull'  opinione  che  e.2:li  avesse 
animo  jjari  al  cimento.  Or  quando,  all' axvieinarsi  di  re  Ko 
berto,  Lodovico  parte  come  un  vinto  trascinandosi  dietro  il 
suo  antipapa,  ed  esponendo  così  i  romani  alle  rappresa.iclie 
del  re  e  dei  ministri  pontifici,  non  è  meraviglia  che  il  po- 
polo dell'Urbe  sonoramente  lo  fischiasse  inseguendolo  mentre 
a  g-randi  »-iornate  si  dirigeva  a  Viterbo  (2i.  Questo  fu  l'ultimo 
tracollo  dato  alla  bilancia  del  suo  potere  in  Roma  che  pure 
tanta  festa  aceca  mostrato  di  lui,  e  dico  —  l'ultimo  tracollo  — 


(1)  (Questa  leg^e  lu  imlihiicata  in  Roma  il  i.ì  di  aprilo  dol  1328.  A  migliore  in- 
telligenza della  narrazione  contenuta  nel  testo,  riferiamo  <iui  le  principali  date  del 
soj.'-giorno  di  Lodovico  in  Konia.  Vi  giunse  nel  7  gennaio  1:128:  nel  17  dello  slesso 
mese  venne  incoronato  in  S.  Pietro,  insieme  alla  moglie  Margherita,  e  pubblicò  i 
tre  decreti,  di  cui  è  stata  fatta  parola:  indi  creò  senatore  e  suo  vicario  in  Roma 
Castruccio:  nel  14  aprile  emanò  varie  leggi  contro  gli  eretici  e  i  rei  di  lesa  maestà 
contro  l'imperatore:  nel  18  successivo  tenne  il  grande  Parlamento  nella  piazza  di 
S.  Pietro,  ove  fu  pronunziata  la  deposizione  di  papa  Giovanni  XXII  dal  pontilicato  : 
nel  23  dello  stesso  mese  pubblicò  la  legge  perchè  Koma  tornasse  ad  essere  la  sede 
dei  pontefici:  nel  12  maggio  fece  eleggere  papa  Pietro  da  Corvara  abruzzese  dell'or- 
dine dei  minori,  che  assunse  il  nome  di  Nicolò  V:  nel  4  agosto  parti  da  Roma. 

(2)  Parve  anche  al  rettore  dWrtois  che  ormai  non  si  potesse  aver  più  timore 
del  Ba varo. ".Infatti  annunziando  al  papa  la  partenza  di  Lodovico  da  Roma,  scrive 
il  14  agosto  del  1328  — «ex  eo  quod  dampnatus  Bavarus  cum  tota  gente  eius  reliquit. 
Urbem,  que  modo  per  fìdolcs  Ecclesie  domatur,  ducalis  provincia  erat  solito  secu- 
rior,  vt  credebam  ...  »  —  Creclebam  !  E  aveva  ragione  di  scrivere  cosi,  perchè  nel 
1.5  settembre  dello  stesso  anno  sorgono  nuovi  sospetti  nella  provincia  ile  adventì' 
Bucari  (Fimi,  1  Reg.  del  ducato  di  Spoleto,  in  Jiall.  Voi.  Ili,  pagg.  »4,V546,  Docc.  301-303) 
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perchè  già  nei  primi  di  quello  stesso  anno  1328  un  certo 
malumore  contro  di  lui  serpeggiava  in  Roma  per  le  novità 
commesse,  e  che  esponevano  molti  cittadini  laici  ed  eccle- 
siastici alle  ire  del  pontefice.  Il  cronista  perugino  scrive  che 
nel  gennaio  1328: —  «  se  partirono  de  Roma  molte  chiercie 
et  religiose  per  la  excoraunicatione  che  glie  fece  centra  Papa 
Giovagnie,  cioiè  centra  de  lui  [Bavaro]  et  suoie  seguace  »(1)  — . 

Ma  nondimeno  molti  restarono  fedeli  a  Lodovico,  onde 
a  ragione  il  Muratori  narra  che  —  «  le  tante  bestialità  di  lui 
in  arrogarsi  V  autorità  di  deporre  un  papa  legittimo  e  di 
eleggerne  un  altro  contro  i  riti  e  canoni  della  Chiesa  catto- 
lica, stomacarono  forte  allora  chiunque  portava  buona  co- 
scienza e  lume  di  ragione  ;  e  solamente  piacquero  a  tnolti 
eretici  e  scismatici,  tanto  religiosi  che  secolari,  dei  quali  era  piena 
la  corte  di  esso  Bavaro,  e  coi  consigli  dei  quali  soli  egli  si  re- 
golava »   ri)  — . 

Se  non  che  la  fuga  di  Lodovico,  come  dissi,  doveva  ir- 
ritare gli  animi  dei  romani,  che  dall'  autorità  del  re  ghibel- 
lino attendevano  un  rimedio  ai  gravissimi  mali  che  cagio- 
nava a  Roma  l' assenza  dei  pontefici  (3).  Roma,  partito  il  Ba- 


di Veramente  ti"a  la  notizia  del  cronista,  di  solito  cosi  bene  intorniato,  e  (luella 
registrata  dagli  storici  si  avverte  una  qualche  difformità.  Giovanni  XXII  l'uhninó 
contro  il  Bavaro  anatema  solenne  il  15  luglio  1324  dopoché  l'imperatore  ol)l)e  as- 
sunto la  difesa  degli  eretici  in  Germania  :  tornò  a  scomunicarlo  nel  20  ottolire  VAil 
<'ome  nemico  della  Chiesa  ed  apostata,  e  una  terza  volta  nel  1328  in-slenie  aWanti- 
papa  Nicolò  V.  Ora  la  scomunica,  a  cui  si  riferisce  il  cronista  perugino,  non  può 
essere  quest'ultima,  perché  egli  ne  parla  nel  gennaio  del  1328  mentre  la  elezione  di 
Nicolò  avvenne  nel  maggio  di  quell'anno.  È  probabile  che  si  tratti  o  di  una  nuova 
scomunica  contro  gli  ecclesiastici  fautori  della  illegittima  consacrazione  dell'  impe- 
ratore, o  di  quella  scagliata  contro  di  lui  e  suoi  seguaci  nell'ottobre  del  1327.  Fra 
le  due  ipotesi  mi  sembra  da  preferire  la  prima,  perché  nel  1327  il  papa  non  poteva 
comprendere  fra  gli  scomunicati  i  chierici  e  religiosi  di  Roma,  che  non  avevano  an- 
cora ricevuto  e  onorato  il  nuovo  imperatore,  e  mentre  anzi  sperava  lo  discacciassero; 
e  poi  perché  è  verosimile  che  Giovanni  XXII  tornasse  a  fulminare  di  bel  nuovo 
r  anatema  contro  il  Bavaro  e  i  suoi  favoreggiatori  (senza  attendere  che  \  enisse  e- 
letto  l'antipapa)  non  apjìcna   l'imperatore  andò  a  occupare  Koiiu). 

(2)  Ann.  d' Italia,  a.  1328. 

(3)  Le  frasi  poi  alquanto  vivaci  che  il  cronista  perugino  usò  in  più  luoghi  del 
suo  racconto  verso  il  Bavaro  non  possono  l'ccai'  iiieravigha.  Perugia,  pel  suo  guel- 
lismo  e  forse  per  un  più  l'elice  intuito  de'  suoi  uomini  <li  governo,  non  aveva  volu- 
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wii't),  tu  o(fii|».it;i  d.ii  |>;irtiiii;iiii  i|c|  |'a|»,i  in  ikmmc  di  (Jio- 
V.llllii  XXII.  liH'litrc  ne  iiscixaiio  j  i^liilx-llilii  .Iacopo  ,Sa\t'lli 
e  SciaiTM  Oolomia  ,s(',i;uafi  di  I.od<AÌ(:()  ili.  Ma,  ad  <»iila  ddlt* 
prcn'liicfc  inviato  dai  romani  al  pontcfi»-^,  e  ad  onta  dc^ll 
ìitti  di  tilialr  sottomi.ssion»'  clic  \-crso  di  Ini  Nollcpo  compiuti, 
lo  spi|-it,o  pul)l)lic(»  del  popolo  di  Uonia  n  m  mutò  sostanziai- 
mcutc  in  ciò  che  si  l'it'crixa  alle  xici-ndc  poliiiclK.',  taul<j  che 
ucir  aimo  l.'i2!l,  colta  occasione  dalla  cai'csiia.  i  foniain  in- 
soi"sero  coiitro  (}ui;lielmo  d' Eboli  sicario  di  ic  Kolieiio  e 
allora  coli' appoii'.uio  dei  ,<;'uelfi  eletto  senatore  di  Koma,  e 
vituperosameute  lo  cacciarono  dalla  città  creando  seiiatori 
Stefano  Colonna  e  Ponciidlo  (lenii  (  )rsini. 

ì']  inutile  narrare  le  ulteriori  vicende  della  tallita  im- 
presa di  Lodovico.  Fui;i;'ito  da  Roma,  si  reca  a  Pisa,  indi  a 
Pa\ia,  a  Cremona  e  a  Parma,  do\'e  matura  il  disegno  ili  oc- 
cupare Bologna.  Ma  il  legato  pontificio  vei;liava,  e  così  fie 
rainente  g'ii  si  oppose  che  e^li  dovette  riparare  a  Pavia;  e 
di  là  far  ritorno  in  Crermania,  di  dove  non  venne  mai  pia  in 
Italia. 

Non  era  ancora  estinto  in  Roma  e  in  tutta  Italia  lo  spi- 
rito iihibellino,  il  quale  per  la  venuta  del  Bavaro  aveva  cosi 
fortemente  operato,  che  entrava  nella  scena  politica  Giovanni 
re  di  Boemia.  11  Bavaro  lo  sceg'lie,  insieme  ad  altri  principi 
che  crede  a  sé  devoti,  per  comporre  le  sue  vertenze  col 
papa,  dichiarandosi  pronto  a  cassare  ogni  suo  atto  purché 
gli  si  conservi  T  autorità  imperiale.  Il  papa  non  consente. 
Intanto  la  lotta  tra  le  due  fazioni   manda  qua  e  là  in  Italia 


to  parteggiare  per  r  iinperaloro,  e  si  ei'a  serbata  feclole  alla  causa  del  pontelicrt  e 
di  re  Roberto.  Tanto  è  vero,  che  quando  il  legnato  bolognese  cardinal  Beltrando  Dal 
Poggetto  (non  nien  tristo  del  Havaro)  nel  1329  volle  opporsi  all'aciiuisto  di  Bologna, 
che  ora  ncf^r intendimenti  di  Lodovico,  eblie  ricorso  ai  lioreutini  ed  ai  perugini,  i 
qiiali  gli  mandarono  duecento  cavalli  capitanati  da  Bernardino  Conte  di  Warsciano, 
mentre  della  stessa  spedizione  tacevano  parte  Cucco  e  Filippuccio  dei  Baglioni. 
Tinto  dei  Michelotti,  Agnolello  del  Riccio,  Andruccio  di  Ghocciolo.  Pellolo  di  Lapo 
e  Uanaldo  di  Nino.  Ma  di  ciò  meglio  diremo,  a  suo  luogo,  nel  testo. 
(1)  Sciarra  Colonna  mori  poco  tempo  dopo  (MviiAXoni,  Ann.  1328). 
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tristi  baiiliori  di  g'uerra  civile,  e  ai  ghibellini  sembra  clie  per 
ristorare  la  parte  loro  giunga  in  buon  punto  Griovanni  di 
Boemia.  E  qui  gii  scrittori  si  fermano  a  considerare  che  la 
venuta  di  lui  in  Italia  diede  allora  e  dà  tuttavia  da  strolo- 
gare ai  politici  e  agli  storici  (1).  In  verità  il  punto  storico,  come 
dice  il  Muratori,  non  è  facile  a  decifrarsi.  Le  domande  si 
affollano  alla  mente:  Giovanni  di  Boemia,  come  molto  attac- 
cato a  Lodovico,  venne  in  Italia  per  sostenere  i  ghibellini  ? 
Fu  vicario  del  Bavaro?  Quali  rapporti  ebbe  realmente  col 
pontefice?  A  queste  domande  parmi  si  possa  rispondere,  che 
certo  il  Raynaldo  ha  ragione  di  credere,  che  Giovanni  rap- 
presentasse nei  principi  della  sua  impresa  il  partito  ghibel- 
lino in  Italia,  perchè  ciò  gii  assicurava  rappoggio  del  Ba- 
varo e  la  fedeltà  di  molti  signori  e  popoli  italiani  che  tene- 
vano le  parti  dell'impero  e  che  erano  potentissimi  (2).  A 
nulla  monta  che  il  Bavaro  segretamente  se  la  intendesse  con 
Giovainii  XXII.  Alla  indagine  storica  basta  questo  segreto 
accordo  sebbene  non  positivamente  accertato.  E  di  vero,  a 
che  scopo  si  sarebbe  fatto  un  mistero  degli  accordi  interve 
nuti  fra  il  pontefice  e  Giovanni,  se  questi,  almeno  apparen- 
temente, non  avesse  cercato  di  rappresentare  il  partito  dei 
ghibellini?  Il  teatro  era  pronto,  e  bisognava  recitarvi  una 
commedia.  Giovanni  di  Boemia,  di  fronte  al  Bavaro,  afferma 
i  suoi  intendimenti  ghibellini,  e  fa  mostra  di  voler  restau- 
rare in  Italia  l' imperiale  autorità.  Con  ciò  soddisfa  al  Ba- 
varo, da  cui  non  poco  doveva  temere  avendolo  nemico  (CO 
me  si  vide  di  poi),  e  piace  insieme  a  tutti  coloro  che  avevano 
seguito  la  fortuna  dell'impero.  Questo  era  ciò  che  doveva 
apparire,  e  che  formava,  a  dir  così,  la  ragione  di  essere  del- 
l'intervento  di  Giov^anni  nelle  cose  d'Italia.  Quindi  i  maneggi, 
se  ve  ne  furono,  col  papa,  dovevano,  come  attestano  gii  sto- 
rici, rimanere  segreti.  Il  Muratori  poi,  secondo  me,  ha  dato 


1)   Ml'RAT,  Anti.  d'  IL,   a.   V.VM. 
•i)  Haynaluis  in  Ami.  Kcclrs.  ail  (uin.  l:{3(),  n.  M. 
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nel  s(»^ii(j  .sii|»|ti)iit'ii<l<i  <ln'  <  ;i<»\;iciiii  X  X I  i  nun  .ivfssc  in.iiio 
;ilciiii;i  nel  clii.iiii.iri'  in  Il.ili.i  il  n-  Ituciiio.  i:!;  ice  li*'  non  ]);tr'' 
viTusiniilo  vAìv,  il  i);i|).i  u'iiiocassc  nn.i  |).ii'tita  di  tant<j  rischio 
favoi'c^ndo  1' imi>r<'s;i  di  chi  era  o  .dnnMio  si  iiiostr;tva  amico 
ihd  l?a\'.ii'()  e  seguace  o  ca|M)  dell'i  l'.i/.ionc  irliihclUna  :  e  che 
solo,  come  ammetl(!  il  N'ill.ini  1  .  lo  >econ<l.i>se  e  t;i\diisse 
dopo  la  sua  \eimla  in  Italia,  comjHatrcndosi  della  di  lui  ;^ran- 
dozza,  jwrchì'  senipn'  pitt  rcititm  a  tener  /onfnt/o  c/fi//' /fal/n  /'otiiafo 
lUicaro.  L'unico  in  buona  fedo  (|);ire  ini|»ossil»ile,  ni.i  forse  è 
cosi  I  era  r  im|)i'ratoic  Lodo\ico.  il  (|iiale  nÌ  lusingava  ))er  dav- 
vero che  (iriowinni  ili  lìoemi.t  ,id  «iltro  non  itensasse,  né  altro 
volesse  che  il  trionfo  dell' impero  sulla  fazione  i;uelfa.  Inoltre 
il  i;raiide  storico  ha  rat;ione  di  sostenere  che  il  pontefice  fosse 
indotto  a  serbare  il  segreto  circa  i  suoi  rapporti  col  Boemo 
anche  per  non  disgustare  il  re  Roberto  aspirante  al  regno 
italico. 

Intanto  Giovanni  astutamente  si  accinge  ad  un'opera  fli 
pace,  e  ne  riceve  lodi  dovunque.  Egli  mostra  di  essere  il 
rappresentante  di  un  impero,  che  voleva  pace,  giustizia,  con- 
cordia e  prosperità  nelle  travagliate  terre  d'Italia.  Perciò  è 
molto  verosimile  che  egli,  non  essendo  imperatore,  si  atter- 
masse  vicario  dell'impero,  come  altri  storici  ritengono. 

Cosi  siamo  giunti  all'anno  1331,  in  cui  il  Boemo  recita 
la  sua  parte  di  paciere,  menti-e  pensa  all'  esclusivo  dominio 
d'  Italia.  Qua!  fede  gli  aggiustarono  i  piincipi,  i  popoli  ita- 
liani e  lo  stesso  Lodovico?  La  maschera  cadde  presto  dal 
volto  di  re  Giovanni,  e  proprio  in  quell'anno  si  vide  cosa 
che,  secondo  gli  storici,  destò  uno  stupore  generale,  e  cioè 
che  guelfi  e  ghibellini  divenissero  ad  un  tratto  uniti  per  ab- 
bassare il  re  di  Boemia.  Stupirne!  E  perchè?  I  ghibellini 
compresero  di  essere  ingannati  da  lui  coi  trattati  del  10  e 
17  aprile  tenuti  in  Castelfranco  e  in  Piumazzo  tra  lo  stesso 
Giovanni,  il    conte  di    Savoia    e    Beltrando  Dal    Poggetto.    Si 

(1)  Cronache,  lib.  X,  e.  173. 
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cercò,  è  vero,  di  non  far  trapelare  nulla  di  quanto  era  pas- 
sato in  quei  colloqui,  ma  per  illuminare  i  ghibellini  bastava  il 
fatto  che  un  vicario  dell'  impero  venisse  a  patti  col  legato  pon- 
tifìcio. La  qual  cosa  doveva  disgustare  anche  i  guelfi  stanchi 
delle  frodi,  dei  maneggi  e  delle  prepotenze  del  terribile  pre- 
lato. Era  naturale  quindi,  e  non  cosa  da  stupire,  che  si  fticesse 
una  levata  di  scudi  contro  chi  si  mostrava  infido  verso  tutti. 
All'urlo  di  indignazione  dei  popoli  italiani  si  unì  Lodovico  il 
Bavaro,  e  anche  questo  è  degnissimo  di  nota.  0  che  i  ghi- 
bellini avessero  direttamente  o  indirettamente  ricorso  per 
aiuto  all'  imperatore,  o  che  questi  senza  bisogno  di  esservi 
eccitato  volesse  dimostrare  il  proprio  sdegno  verso  il  Boemo, 
che  oltre  fargli  tradimento,  non  aveva  temuto  di  stabilire 
accordi  col  legato  Dal  Poggetto,  suo  fiero  ed  implacabile  ne- 
mico, il  fatto  sta  che  nello  stesso  anno  egli  stimola  i  re  di 
Polonia  e  di  Ungheria  e  il  duca  d'Austria  contro  Giovanni 
di  Boemia,  i  quali  gli  muovono  aspra  guerra  recando  im- 
mensi danni  ai  suoi  possedimenti  di  Germania.  Intanto  il 
legato  Beltrando  accresce  ogni  di  più  la  sua  potenza.  Creato 
conte  della  Romagna  e  marchese  della  Marca  di  Ancona  egli 
minaccia  guerra  e  rovina  agli  Estensi,  ai  fiorentini  e  a  chiun- 
que si  dichiari  avverso  a  lui  e  a  Giovanni  di  Boemia  suo 
collegato:  tiene  parlamento  generale  a  Faenza:  prende  pos- 
sesso di  Forlì:  fa  prigioni  i  maggiorenti  di  Bologna,  e  tutto 
ciò  opera  mentre  il  Boemo,  dismesse  le  ipocrisie,  si  reca  ad 
Avignone  per  abboccarsi  col  papa,  sfidando,  ora  che  poteva 
farlo  senza  pericolo,  la  sospettosa  e  antica  gelosia  del  re 
Roberto  di  Napoli.  E  il  papa  con  sottile  accorgimento  con- 
tinua i  raggiri  e  gli  inganni  mostrando  disapprovare  le  con- 
quiste del  Boemo,  ma  godendone  in  cuor  suo.  In  chi  dove- 
vano oramai  riporre  fiducia  i  ghibellini,  dal  momento  che 
trionfavano  le  armi  del  legato  e  del  re  traditore?  E  non  si 
trattava  di  semplici  protettorati,  di  supremazie,  di  libertà  a 
mezzo  soppresse  e  a  mezzo  consentite:  si  trattava  di  vere 
tirannidi  che  il  Dal  Poggetto  fondava  qua  e  là  o  per  proprio 
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conto  o  jtor  conto  del  re.  K  ovvio  «{uindi  che  i  ;ihibellini  si 
scntissoro  indotti  a  ri<-ono.scpro  ancora  intejrra  od  intatta 
r.iiitorità  imperialo  del  Mavaro.  prima  perchè,  sebbene  ille- 
irittimamonte  consacrato,  Lo<lovico  era  i>nr  sempre  1'  impe- 
ratore, e  poi  perchè,  malirrado  i  suoi  errori,  le  sue  intem- 
peranze e  le  sue  crudeltii.  etrli  aveva  serbato  fede  alla  parte 
irhibellina  rompendola  col  papa,  opponendosi  alla  potenza  del 
fraudolento  levirato  e  .ijuerre<,'KÌHndo  contro  i  loro  sostenitori. 
Tutti  questi  avvenimenti  si  svoltrevano  do  noti  il  lettore i  nel 
1832,  ossia  nell'anno  a  cui  appartiene  repitrrafe  che  ha  dato 
occasione  a  questo  scritto.  A  Roma  poi  la  indifjnazione  con 
tro  il  pontefice  tanto  più  doveva  divampare  in  quanto  per 
l'assenza  di  lui  infierivano  le  maledette  discordie  tra  i  Co- 
lonna e  gli  Orsini,  e  lo  spirito  pubblico  doveva  sempre  più 
volirersi  alla  parte  i;hibellina,  giacché  mai  si  era  veduta  per 
tutta  Italia  tanta  fiamma  d'incendio,  tanto  crollo  di  libertà, 
tanto  abominio  di  governi.  Si  osservi  poi  che  un  anno  dopo 
nel  1333,  in  Roma  furono  uccisi  a  tradimento  Bernardo  e 
Francesco  Orsini:  e  gli  storici  narrano  (li  che  autore  della 
strage  fu  Stefano  di  Sciarra  Colonna,  il  figlio  cioè  del  capo 
dei  ghibellini  romani,  che,  come  vedemmo,  nel  gennaio  del 
1328  accompagnò  a  Roma  festante  Lodovico  il  Bavaro.  e  ne 
usci  neir  agosto  dello  stesso  anno  dopo  la  fuga  dell"  impera- 
tore. Adunque  nel  1333  Stefano  di  Sciarra  Colonna  lottava 
contro  gli  Orsini  attirandosi  le  ire  del  legato  apostolico  Gio- 
vanni. 

Ora  se  una  qualche  autorità  manteneva  il  Bavaro  in 
Italia  anche  dopo  il  suo  ritorno  in  Germania,  a  più  forte  ra- 
gione doveva  averla  conservata  in  Amelia  e  nelle  terre  cir- 
costanti, che  si  erano  mostrate  per  non  dubbie  prove  acer- 
rime neniiche  della  Chiesa  e  del  guelfismo.  È  noto  che  le 
loro  ribellioni,  come  tutte  le  altre  che  si  ebbero  in  Italia 
durante  la  prima  metà  del  secolo  XIA',  furono  alimentate  da 

U*  Villani,  Cronache,  Lib.  X.  o.  220. 
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due  ordini  di  ragioni,  che  noi  po.ssiamo  distinguere  ma  non 
separare,  perchè  sono  e  saranno  sempre  collegate  fra  loro, 
cioè  la  ragion  religiosa  e  la  ragion  politica.  Il  Fumi,  nella 
stupenda  ricostruzione  che  egli  ha  fatto  di  questo  fortunoso 
periodo  di  storia  (1),  acutamente  osserva  :  —  «  Di  sotto  all'ar- 
ruffio delle  dispute  scolastiche  si  affacciava  una  questione 
molto  più  seria  che  imponeva  i  limiti  alla  podestà  pontificia, 
oltre  la  quale  si  invocava  1'  autorità  della  Chiesa,  del  Con- 
cilio •  2)  e  dell'imperatore.  Era  insomma  il  contrasto  d'idee 
e  di  principi,  cui  corrisponde  contro  la  violenza  dei  signo 
rotti  r  affermarsi  di  ordini  ringiovaniti  e  fatti  gagliardi  dal 
concetto  giuridico  che  si  affacciava  allora  della  democrazia  : 
ed  è  appunto  il  concetto  democratico  che  vien  fuori  dalla 
contesa  fra  il  Bavaro  e  Giovanni  XXII  :  è  il  principio  della 
sovranità  popolare  come  vera  teorica  ».  —  Questa  teorica,  nei 
tempi  oggetto  del  nostro  studio,  doveva  metter  capo  alla 
recisa  affermazione  di  Bartolo  da  Sassoferrato  —  Cìvitas  peru- 
gina non  subsit  Ecclesie  nec  imperio  —  avviluppata  ancora  nelle 
sottigliezze  del  formalismo  scolastico  (3),  ed  aUa  proclama- 
zione sicura,  efficace,  eloquente  del  grande  discepolo.  Baldo 
degli  Ubaldi,  intorno  alla  sovranità  popolare.  Commentando 
egli  il  fr.  7  Dig.  De  insfitia  et  iure,  così  insegnava  :  —  «  Populi 
ergo  aut  vivunt  communibus  legibus  aut  propriis  statutis, 
vel  propriis  consuetudinibus...  Mox  restat  videre  numquid  in 
tali  statuto  requiratur  auctoritas  superioris.  \'idetur,  quod 
non:  quia  populi  sunt  de  iure  gentium,  ergo  regimen  populi 


1)  Vedi  ropera  Eretici  e  ribelli  neW  Umbria  in  Bollett.  di  Storia  Patria  jf-r 
i  i.„bria.  Voi.  m,  pag.  280. 

i2)  Per  citare  un  solo  esempio  di  quell'epoca  storica,  é  noto  che  durante  le 
i>riine  avvisaglie  tra  il  Bavaro  e  Giovanni  XXII,  l'imperatore  nel  1324  si  appellò  dal 
.apa  al  Concilio. 

i3)  Infatti  il  Bartolo  giunge  a  tale  affermazione  con  questo  ragionamento  :  «  Et 
-i  dicas  quicquid  non  subest  Imperio  est  sub  Ecclesia,  concedo:  nisi  Civitas  aliqua 
non  subsit  Ecclesiae  ex  privilegio  concesso,  sed  Perusina  est  huiusmodi.  nam  Impe- 
rator  donavit  eam  Ecclesiae.  seu  permutavit  cum  ea,  et  ex  privilegio  Ecclesia  libe- 
lavit  eam  »  (Cfr.  Scalvanti,  l'n' oitinione  del  Bartolo  sulla  ltì>ertù  perugina,  in 
boli,  della  Società  umbra  di  St.  Patr.,  Voi.  II,  pag.  50 . 
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OHt  (le  iure  ufiiliiiiii  ;  srd  r(';;iiiii-ii  non  iioioi  f.-^^f  .sino  If- 
^nl)iis  et  statiitis;  rri^o  co  ipso  (juikI  |)i*|inlns  lialx.'t  osse,  linlx-t 
per  coiisotpii'ns  i-r;iini(Mi  in  suo  rssc  siciil  onin<'  .-tniinal  r<*- 
i;iliir  a  suo  spiiitii  pniprio  <•!  anima,  et  si  Ihmu;  so  re^it  non 
potcst  siipcrioi'  SI-  inipc(liic  ;  «pila  pioptcr  hoMf  viveiitcs  non 
sunl  factac  h^ufs  pi-oliil)itoiiac  scd  pi-o|)t('i'  ••rrantcs,  nani  si  na- 
Miralitcì'  ca  (piac  Ic.uis  sinil  taciiint,  ipsi  sii)!  sunt  Icx,  et  sanis 
non  opus  est  cxtianca  medicina.  Si  or^o  stallila  >unt  liona 
sefiinduin  cxi^cnliani  et  conservalioncni  pul)licam  illius  loci, 
non  indiiicnl  alio  directoi'c,  quia  confinnata  snnt  e,r  propria 
ixitarali  iiixtitiii...  Praeterca  ipiantiim  uniiin(piod([ue  haÌM't  de 
forma  csscnliali,  taninm  liabct  de  virtute  activa.  Sed  i>opulii> 
lialìct  fotinam  ex  se,  d'i^o  et  cxcrcitium  conservandi  se  in  esse 
suo  et  in  loiina  propria  >.  —  E  facile  osservare  che  dall'em- 
pirismo lei;ale  del  liartolo  lal)oriosamente  stillato  dalle  forme 
eontraltiiali  del  liins  comune,  si  è  i;iniiti  col  Ivaldo  ad  una 
concezione  organica,  veramente  scientifica  della  sovranità  na 
zionale.  In  ispecie  nel  passo  sulla  legge  —  Omnes  popiiìi  — 
da  noi  riferito  del)l)ono  notarsi  le  frasi  —  non  opus  est  e.r- 
tranea  medicina  —  e  —  sinfnfa  non  indigenf  alio  directore  — 
che  sono  dirette  a  colpire  (pialuiupie  ingerenza  di  imperatore 
o  di  papa  nell'  attività  legislativa  del  popolo,  il  ([uale  quanto 
ha  di  forma  essenziale  e  tanto  deve  avere  di  virtù  attiva. 

Questo  nell'ordine  del  pensiero.  In  quello  dei  fatti  l'ac- 
cennata teoria  doveva  metter  capo  all'  audace  tentativo  di 
Cola  di  Rienzo,  accolto  con  favore  dalle  città  del  Dominio, 
anche  di  parte  guelfa,  e  poi  cosi  presto  e  miseramente  fallito. 

Ma  se  in  tutta  Italia  discernevasi  cosi  chiaramente  la 
intiuenza  di  ([uelle  dottrine  di  carattere  religioso  e  poHtico, 
tanto  più  doveva  essa  avvertirsi  nelle  terre  soggette  alla 
Chiesa,  perchè  qui  ac(|UÌstavano  eiitramlie  un  particolare 
valore. 

Se  non  clic.  ncH"  ambiente  storico,  quanto  più  ormai  lo 
spirito  di  libertà  non  trovava  modo  di  organizzarsi  forte- 
mente per  il  dilagare  delle  tirannidi,  e    tanto    più    esso    cer- 
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cava  nell'impero  una  forza  ed  un'autorità  che  valesse  a 
difenderlo  dalle  intemperanze  della  Chiesa  romana  si  nel 
campo  religioso  che  nel  politico.  Onde  vien  naturalmente  di- 
segnandosi nel  quadro  della  storia  di  questi  tempi  l'improv- 
viso risorgere  della  fazione  ghibellina,  la  quale,  malgrado  i 
suoi  traviamenti,  rappresentava  nell'orbita  delle  idee  la  eman 
cipazione  del  pensiero  dalle  oscure  ambagi  del  freddo  do- 
gmatismo scolastico,  e  nell'  orbita  politica  esprimeva  la  so- 
gnata libertà  da  un  potere  civile,  che  unito  al  maestrato 
sacro,  sembrava  ed  era  di  danno  irreparabile  alla  grandezza 
e  purità  della  Chiesa  di  e  alla  pace  dei  popoli.  E  quando 
il  Fumi  ci  parla  di  un  nuovo  e  trionfante  concetto  giuridico 
della  democrazia  a  quel  tempo,  dice  cosa  verissima,  testi- 
moniata cioè  da   documenti,    come    vedremo   nel    seguito   di 


(1)  È  noto,  e  qui  \ogliamo  solo  ricordarlo,  che  a  quei  di  sorse  fra  i  domeni- 
cani e  i  minori  di  S.  Francesco  di  Assisi  la  celebre  disputa  sulla  povertà  di  Cristo 
e  degli  Apostoli.  Allora  il  pontefice  Giovanni  nel  1323  dichiarò  che  la  Costituzione 
con  cui  Nicolò  IV  (e  non  Nicolò  HI,  come  si  legge  presso  molti  scrittori),  aveva  con- 
cesso ai  minori  francescani  l'uso  delle  cose,  il  dominio  delle  quali  riserbava  alla 
Chiesa  romana  (Gap.  ExUt,  \A\t  V,  Tit.  XII,  IJ<^  rerì>.  Hyn/flc.  in  \l  Dccr.i,  illustrata 
poi  e  confermata  da  Clemente  \  (Cai).  l'^^ii'i  de  paradiso,  Lib.  V,  Tit.  XI,  De  rcrb. 
signipc.  in  Clement.)  non  si  doveva  riferire  a  (luelle  cose,  che  si  consumano  col- 
Fuso  (ExTRAV.  Cap.  Ad  ro/ulf torelli,  Tit.  XIV).  soggiungendo  che  coloro,  i  quali  affer- 
massero che  Cristo  e  gli  .\postoli  non  possedettero  cosa  alcuna  né  in  comune  né  in 
privato  fossero  annoverati  fra  gli  eretici  (E.xtr.w.  Ctnri  inter  nonmiìlos,  Tit.  XIV, 
Cap.  IV).  Né  bastandogli  questa  Costituzione,  Giovanni  vi  tornò  sopra  nel  1324  (Ex- 
TKAV.  Quia  quoruiidum,  eod.  tit.,  Cap.  V).  E  se  si  ricorda  ancora,  che  sotto  Clemente  V 
i  Fraticelli,  i  Dolcinisti,  ecc.  in  line  delle  fini  si  erano  levati  contro  la  Chiesa  accu- 
sandola di  avarizia  e  di  simonia,  ognuno  deve  esser  persuaso,  che  il  soperchio  attac- 
camento ai  beni  mondani  già  era  uno  dei  motizi  della  fiera  ribellione,  che  in  ispe- 
cie  alcuni  ordini  religiosi  minacciavano  contro  il  papato.  E  quel  Michele  da  Cesena, 
che  non  volle  piegare  alla  Costituzione  di  Giovanni  XXII  del  1324,  dianzi  citata, 
non  era  che  il  Ministro  generale  dell'Ordine  dei  minori  di  S.  Francesco.  Ebbene 
questi,  che  si  dicevano  eretici,  alla  lor  volta  tacciavano  il  papa  d'eretico  e  simo- 
niaco, e  associando  la  religione  alla  politica,  si  davano  a  favorire  il  Bavaro,  il  quale, 
li  proteggeva  non  curanco  i  fulmini  del  pontefice.  E  cosi,  mentre  i  papi  infierivano 
contro  r  imperatore  tacciandolo  di  eresia  perché  seguiva  gli  errori  dei  Fraticelli, 
r  imperatore  dal  canto  suo  proseguiva  il  suo  fine  politico,  ed  entrava  risolutamente 
nel  campo  religioso  profittando  di  (ii(i\aiini  Gianduno  da  Perugia  e  di  Marsilio  di 
Menandro  da  Padova  perchè  volessero  iiilirmaro  gli  atti  e  la  stessa  elezione  del 
papa. 
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(|iiosto  scritlo   pai'l.iiiilo  <lci  l'aMi   ili  Aiim'Iìm   alla  \'<'iiiita  di  [,(> 
(|o\Ìrn    il    r.a\,in». 

I  l'ild'lli  irovavaiHt  <liiiM|U<'  raL^iouc  a  coiiibattfr*'  ii'-l 
papa  la  dispotii  a  pixlt-sla  e  insieme  ((iiflln  elle  a  l»»r  seill- 
ln'avi'i  eresia,  e  ii'ui  e  d.i  stupire  ejie  a  'iiovainii  XXII  si 
(lessero  ,u'li  spi'eiiiexoji  appellai  i\i  di  iniffcristu,  rrcsiarm  e 
i/nii/iuic  (l  sette  teste  de//' A/i'ifii/isse  I  .Tali  l'iltelM  perei»"».  Moli 
usidvaiio  s(daiiieMte  dal  eaiiipn  dei,di  spiritualisti,  ma  anche 
(la  ((uell(j  dei  f^liihellini,  cui  j)rcmeva  si  mtuiteii(^s-.e  alto  il 
prestinio  (U'W  impero,  attinclK'  temperasse  la  soverchiantc  au 
torità  della  ('lii"sa.  M  certo  ilei  p,i|-i  che  essi  Neimcro  ili 
tervonuidosi  alla  contesa  aii(die  i>er  l'assenza  d(dla  Curia 
da  Roma,  poi(diè  tornava  loro  tacile  ac(iuistare  nuovi  jiarti- 
i;-iani  persuadendoli  e  non  ve  n'era  poi  troppo  bis<ji,Mio)  che 
il  papa  coir  al)l)aiid()nare  1' Italia  aveva  inaucat*»  al  suo  uf- 
tìcio  di  modei'azione  e  di  pace.  Onde  ])oeo  più  imianzi  lo 
stesso  Fumi  associando  i  due  concetti  scrive  che  —  «  lo 
spirito  di  libertà  entrato  ludle  (luestioni  religiose  si  faceva 
strada  in  mezzo  ai  ghibellini  »  —  per  opera  di  uomini  dotti, 
(die  volevano  adoperarsi  colle  armi  della  persuasion(\  mentre 
altri  attendeva  a  prevalere  nel  dominio  con  quelle  della 
guerra.  Infatti  quando  alcuni  scrittori  sostennero  —  «  quod 
beatiis  Petrus  apostolus  non  plus  auctoritatis  habuerit  quam 
alii  ai)ostoli  hahuerunt,  nec  aliorum  apostoloruin  fuit  caput, 
quodque  Christus  nulkim  caput  dimisit  ecclesiae  nec  ali(iuem 
vicariuni  suuin  fecit  »  —  e  che  —  «  ad  imperatorem  spectat 
papam  instituere  et  destituere  ac  punire  »  —  essi  giovavano 
alla  causa  della  libertà  religiosa  e  alla  causa  ghibellina,  tanto 


il)  So  si  tien  conto  di  (luesti  titoli  disprejriativi  dati  dal  popolo  al  papa  ed 
alla  cliiQsa,  spesso  chiamata  niuionUtca  e  donna  da  Viordello.  è  facile  considerare 
che  essi  "venivano  suggeriti  alle  plebi  dagli  stessi  ecclesiastici  ribelli.  Per  es.  (fi. 
chiamare  il  pontelioe  —  dragoni'  a  sette  teste  —  torna  spontaneo  alla  nostra  meii  ■ 
il  versetto  dellWpocalisse  —  «  Et  vidi  nuilierem  sedentem  super  bestiam  coccineam, 
plenam  nomiuihus  blasphemiae,  habontem  capita  septcra  et  cornua  decem.  Et  nm- 
lier  erat  circumdata  purpura.  et  coccino  et  inaurato  auro,  et  lapide  pretioso  et 
(Cap.  XVII.  v.  3  0  4)  «— . 
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ohe  non  è  meraviglia  che  cotali  opinioni  si  trovino  riassunte 
neU^4^/o  procuratovio  di  Lodovico  il  Bavaro  del  28  ottobre 
1333  (1). 

Intanto  lo  stato  di  rivolta  si  stabiliva  minaccioso  nel- 
l'Italia centrale.  Spoleto  nel  1319  inalza  il  vessillo  della  in- 
surrezione, e  si  leva  fieramente  a  combattere,  tirandosi  dietro 
tutta  l'Umbria  in  una  fiamma  di  risorte  speranze  ghibelline 
per  opera  di  Federico  da  Montefeltro.  E  al  movimento  po- 
litico prendon  parte  gli  eretici,  ossia  i  seguaci  di  Federigo, 
da  Giovanni  XXII  scomunicato  e  chiamato  perfido,  idola- 
tra, pubblico  nemico  di  Dio  e  rabbioso  persecutore  della 
Chiesa  sua  sposa  '  2 ì.  Ormai  le  ribelli  città  dell'  antico  do- 
minio non  si  contano  più.  Gualdo  di  Nocera,  Foligno,  Gub- 
bio, Norcia,  Bettona,  Bevagna,  Cannara,  Spello,  Trevi,  As- 
sisi, Spoleto,  Gualdo  Cattaneo,  Castel  Litaldo,  Rocca  S.  Giu- 
liano, Cascia,  Pomonte,  Montefalco,  Monticolo,  Giano,  Ca- 
stelbono,  tutte  insorgono,  quale  rifiutando  i  tributi,  quale 
sequestrando  le  milizie  papali,  quale  apertamente  dispre- 
giando i  fulminati  interdetti,  quale  rifiutando  il  concorso 
delle  armi  in  favore  della  Chiesa,  quale  scendendo  a  guerra 
aperta,  e  quale  favorendo  e  ricettando  il  conte  di  Montefel- 
tro (3).  E  la  vasta  congiura  si  stringe  entro  il  lasso  di  poco 
più  di  quattro  anni!  In  questo  intrecciarsi  di  idee  e  di  cor- 
renti politiche  e  religiose  e  in  questo  cozzo  di  armi,  solo  Pe- 
rugia rimane  fedele  al  guelfìsmo  ;  e  sebbene  io  non  creda, 
come  è  parso   ad    uno   storico    illustre,   che  se  Perugia   non 


(1)  Ctr.  Fl'mi,  Op.  cit.  in  Boll.,  Voi.  Hi,  pag.  26V)  e  uota  3.  L'atto  procuratorio 
di  Lodovico  é  tracciato  sulle  idee  espresse  da  Gianduno  da  Perugia  e  Marsilio  da 
Padova  nel  libro  —  Befetisorhim  pacLa  —  che  essi  nel  1320  dedicarono  a  Lodovico 
il  Bavaro.  Tratta  esso  della  imperiale  ed  ecclesiastica  giurisdizione,  e  fu  solenne- 
mente condannato  dal  pontefice  con  Bolla  riferitaci  dal  Raynaldo  (Ann.  eccles.,  anno 
1327,  n.  28  e  segg.).  Cfr.  Baluzio,  Tomo  VII,  Misceli.,  pag.  311:  Alvaro  Pelagio,  De 
pianeta  Eccl.,  lib.  7  e  cap.  68;  N  \tai,e  Alessandro,  Ilist.  Ecclea.,  Soc.  XIII  e  XIV,  cap. 
3,  art.  13,  Tomo  VIII,  ecc. 

i2)  Fumi,  Op.  cit.,  in  Boll.  Voi.  HI,  pag.  43.5. 

(3)  Fimi,  Op.  cit.  pag.  247. 
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avesse  teiiiili»  ,ill;i  1' ili^i'Ulia  ili'lle  cliiavi.  il  |<."irlÌlo  ;;llÌI)clIÌIlo, 
sollevatosi  con  laiitn  >t"i»r/,it,  nnn  sairlihc  cailiito  cosi  presto, 
pure  è  illilllltilalo  clu'  essa  molto  colitlMlini  lirl  fjilllfl"'  -^faii 
jjacte  dei    rilx'lli    all'olihedicii/M   \«'rso  la   Cliiesa. 

l)i  (|Ucslo  t'avorc  dato  da  l'enm-ia  alla  paiMe  LriH-lta  in-i 
teiii|ii,  di  cui  tialtiaiuo,  si  hanno,  oiifc  i  latti  pili  noti,  altre 
irrclVaL;al)ili  pid\c.  Nd  I.'.IH  il  iciioic  lei  l'aifinionio  l'icorf- 
ai  pe!"iii;ini  pef<dié  tiattiiio  la  •■oni|)o.si/i<)ne  tra  la  (liiesa  e 
(iualdo  di  Nocei'a  il;,  al  (lualc  negozio  attesero  Fraiieesco 
da  Tei  imia,  /cf/ftìn  docfor  i'2),  e  (ìrazia  pure  ,u:iureconsulto  della 
stessa  cilt.ì.  l'oclii  anni  appresso,  ind  l.'l"J4,  il  pontefice  scri- 
vendo a  (riovaiini  di  Aiindio.  tesoriere  del  Ducato,  dojjo 
aver  tatto  cenno  d"lla  /nr/idid  {|ei;li  spoletiiii  —  «  qui  con 
tra  denm  nos  ci  roinanaiii  ecclesiain  suosque  concives  Picele- 
sie  romane  tideles  varia  scelera  di'testauda  et  orrenda  facinora 
preter  dam])nande  rebellionis  audaeiam  contra  nos  et  Eccle- 
siain eandein  presuniptam  coinniisse.  secfue  per  actus  suos 
execrabiles  et  dampnatus,  qui  longe  iiarrationis  seriem  exi- 
gerent,  si  recitarentur  singulariter,  exorbitare  a  catholice  fidei 
ventate  monstrasse  noscunrur.  \"im  arinorum  cmn  ni  s/ii.s  .shif 
indurati  malifiis  et  nequitiis  hostinati,  t'ore  adhil)endain  »  — 
volgendosi  ai  perugini,  di  cui  gli  è  necessario  il  soccorso,  li 
chiama  —    «  Dei  et  Ecclesie  strenuon  et  pngilea  et  athletas  (3)>. 

Apparisce  inoltre  che  Perugia  fino  dal  1:524  aveva  fa- 
vorito col  suo  consiglio  la  repressione  cantra  inlrinseco><  spo- 
ìetanos  (4).  Continui  poi  sono  i  rapporti  fra  il  rettore  e  Pe- 
rugia per  queste  gravissime  contese  fra  la  Curia  e  Spoleto  •')  . 
E    il   grande    attaccamento    dei    perugini    agl'interessi   della 


lU  l;r.\ii.  /  registri  del  di'cato  di  Spoleto,  in  Boll,  di  St.  l'atr..  Voi.  IH,  pag.  .'>04. 

(2)  Francesco  di  Oddiiccio,  insegnante  della  ragion  civile  nell"  Ateneo  di  Peru- 
gia. Figura  tra  i  dottori  dello  Studio  dall'anno  1310. 

(3)  Fimi,  Op.  cit.  Voi.  HI,  pag.  51.^. 

(4)  Fumi,  V.  nota  preced.  (Cfr.  anche   pag.  .">16.  noe.  lis   ,|.Mr;i.  l:{23. 
pag.  517.  Doc.  125  e  pag.  521,  Doc.  151). 

(5)  FCMI.  Op.  cit..  Voi.  ni,  pag.  '^•ì\.  Doc.  l,V.i-l.">:{. 
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Chiesa  fece  sì  che  nel  1326  (luei  di  Spoleto  non  volessero 
accoiiliere  per  podestà  Becellio  dei  Baglioni  (1).  Alla  sua 
volta  il  rettore  del  Patrimonio  esercita  un  ufficio  di  prote- 
zione verso  l'alleata  città,  come  nel  1325  per  le  differenze 
insorte  tra  Firenze  e  Per"Uii,ia  (2)  ;  che  fa  riscontro  ai  servigi 
di  uomini  e  di  danari,  che  egli  le  domanda  nelle  più  gravi 
contingenze  di  guerra  (3),  e  alle  frequenti  e  richieste  in- 
tromissioni dei  perugini  nelle  faccende  politiche  del  Pa- 
pato (4ì. 

Chiediamo  venia  al  lettore  di  questa  breve  digressione, 
e  tornando  al  nostro  argomento  osserviamo  che  se  si  abban- 
dona per  un  poco  1'  osservazione  dei  fatti  più  drammatici  di 
questo  periodo  di  storia,  e  si  investiga  lo  spirito  popolare  an- 
che là  dove  sembrava  domata  la  furia  delle  fazioni  e  restaurato 
l'ordine  e  la  pace,  è  fticile  persuaderci  che  il  ghibellinismo 
aveva  ormai  gettato  profonde  rtidici.  Fra  i  molti  fatti  che  si 
potrebbero  allegare  ci  contenteremo  di  due  soli,  perchè  certi  e 
sicuri.  Risulta  che  anche,  quando  il  papa  avignonese  si  mostrò 


il)  Fimi,  0\>.  uit..  Voi.  HI.  pay.  Sii.  Doc.  i21  e  UH. 
[i)  Fumi,  Op.  oit..  Voi.  vi,  pag.  39,  Doc.  13. 

(3)  Fumi,  Op.  cit..  Voi.  VI.  pag.  41,  Doc.  23  e  26. 

(4)  Nel  1333  tu  convocato  un  grande  partamenfo  in  Spello  —  ad  requisitionein 
peruslnorum,  quod  cinn  eisdein  pemsinis  fleret  Uga  et  societas  in  honorem  S.  M.  E. 
Certo  anche  nell'epoca,  di  cui  si  parla,  qualche  discordia  può  essere  insortn  Ira 
Perugia  e  la  Chiesa,  perché  la  prudente  repubblica  mirava  a  non  esagerare  di 
troppo  la  sua  potenza  \erso  i  ghibellini  di  altre  temute  città  dell'Umbria.  E  giacché 
si  é  parlato  dell"  intervento  dei  perugini  nei  torbidi  fra  la  Curia  e  Spoleto,  si  rileva 
da  documenti,  che  i  magistrati  di  Perugia  diedero  alquanto  a  pensare  al  rettore, 
(|uando  nel  1324  si  erano  assunti  V  obbligo  di  adoperarsi  come  arbitri  —  «  prò  ne- 
(jotio  et  pace  Spoletanoriniì  »  —  e  iu>n  pareva  che  ad  esso  intendessero  col  dovuto 
zelo  soddisfare  (Vedi  Fimi,  /  )-e<jistri  dei  ducato  di  Spoleto,  Voi.  IH,  jiag.  .)22,  Do- 
cumento !.">."),  e  Ansiuei,  Su  alcuni  rapporti  fra  Peruoia,  e  Spoleto  nel  secolo  XIV  in 
Boll,  di  St.  Pai):  pe)-  l'Umbria,  Voi.  IH,  pag.  550;  ed  è  notevole  che  fra  i  capitoli 
dell'  accordo  approvati  in  Perugia  il  23  settembre  1323  e  dall'  .\nsi(U'i  pubblicati, 
fu  posta  dal  Vice-rettore  del  Ducato  e  dai  legato  la  condiziono  di  introdurre'  in  Spo- 
leto —  ultra  gentein  ai'inigerain  (|iiaiii  habent  ad  stipendiuiii  Iscclesie,  CC  uniites 
armigeros  jjeruxi/ios).  Altra  ragione  di  ((iialche  risentimento  si  ebbe  fra  11  retto- 
rato e  Perugia  per  la  designazione  del  podestà  spoletino  fatta  dai  perugini  (F'umi, 
op.  cit..  Voi.  in,  pag.  521,  Doc.  152  e  pag.  524,  Doc.  173.  Vedi  per  alti'c  differenze  a 
pag.  .526,  Doc.  180  e  190,  e  pag.  .539,  Doc.  283,  266  ecc.). 
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(|Ìs|jf)St<)    ;i<l    ;i<*<'(»^li('rc    li-   (|<i|||,illil<'   ilri    ))(i|»(ili   ilrl   MiD  (iolililiio. 

<|ii('sli  -'-..ifi'iK.  tr;ivi.s;(i  !•  i  l'.iiti  |»ci' .IN  <•!•  iipitis  (»  «li  ripreiider»' 
pili  .icciiiili  i.i  lolla  e  coirri-c  a^^li  fcccs^i,  (oiiii'  <•  [)r<»j»ri<j  <li 
llltlc    le    la/iolii    <■    in   is|»('ci('    (li  (|llrilc  clic  Moli  sorlÌr<Jll<)  hi  toi' 

lima  di  un  caiic  scaltro,  pi'iidciitc  e  cura;;uioso.  I-]  noto  clic  nel 
Ì'.V.')-  i  ^;liiliclliiii  fecero  strade  dei  iiiudli  a  ( 'ollerisciano.  Il 
niassacio  iniinaiic  uridasa  vcndcita.  Ma  c»i  diciiiarai'oiio  ••li'- 
<|ii('llo  scoppio  di  iiidii;nazi()iic,  di  (jdio  e  di  l'ahhia  non  «Ta 
altro  (die  la  cuiiscuiiciiza  d(d  coiitej;ii(>  Wurbanz^tso  e  vif)|ento 
del  papa  vcfso  i;ii  aiiil)as(datori  spoditi.uii  dai  i^diibellini.  i; 
non  era  \t'ro,  e  uiiisti/ia  vuole,  come  ha  notato  il  Kuiiii.  >i 
riconosca  essersi  il  papa  .diportat<»  in  (piella  occasione  con 
particolare  beni,i;nità.  Giovanni  XXII  rispose  solamente  ai 
ledati:  volere  esser  certo  della  sincerità  dei  loro  animi,  e  che 
non  si  ti'attasse  di  sinudata  sotloinissioiie  ai  >uoi  \-oleri.  (''o>i 
diede  incarico  a  nicsser  Ademaro  Farina  di  vci"iticare  -  -  «  (piod 
r(d)eIIioiiis  atcpie  i)ertìdie  spreto  contauio  et  fennenfo  iiiaìiri< 
l'eteri  expuri;ato,  se  et  res  et  bona  eoruin,  dictam(|ue  terra m. 
territorium  et  districtum  ipsius  restituendo  pure  sulHiiittant 
et  liliere  nostris  et  prcdicte  Romane  Ecclesie  soiitis  benepla 
citis  et  maiidatis:  et  si  verha  sic  rehus  conveuient,  quod  iìlis 
fdcfd  equaìiter  reconipensenf,  statini  predictam  terram  cum 
eius  territorio  et  districtu  nomine  nostro  et  eiusdem  Romane 
Ecclesie  in  vestris  recipere  maiiil)us,  et  ad  nostrum  ac  Ro- 
mane ipsius  Ecclesie  pristinum  revocare  dorainium  stu- 
deat  >  — .  Evidentemente  il  papa  non  dava  fede  alle  proteste 
degli  spoletini,  ma  ne  aveva  ben  ragione,  perchè  essi  all'og- 
getto di  placarne  1'  animo  tendevano  a  fargli  credere  che  la 
cacciata  dei  guelfi  non  era  stata  fatta  in  odio  alla  Chiesa,  ma 
per  amore  della  pubblica  quiete,  che  questi  turbavano  aspi- 
rando alla  tirannia  della  città  dì.  Ora  la  verità  era  questa, 
che  le  violenze  contro  i  uneltì  avevano  carattere  di  lotte  di 


(I)  CIV.  Ki  MI.  lù-cfici  e  rilH-ìU   /idi'  UmlDio.  in  Boll.  Voi.  III.  pagj.'.  4.VS  e   -160. 
Nota  1. 
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partito,  e  non  è  da  stupire  che  gi'  infingimenti  degli  spoletini 
fossero  noti  al  pontefice,  il  quale  parla  di  un  vecchio  fermento 
dì  maìizia,  che  in  quei  popoli  ad  ora  ad  ora  si  manifestava. 
Lo  che  dimostra  vie  più  che  i  ribelli,  pur  destreggiandosi 
con  varia  fortuna,  non  abbandonavano  mai  il  loro  program- 
ma di  libertà  politica.  Potevano  tutL'  al  più  velare  con  la  si- 
mulazione, talvolta  abilmente  intessuta,  i  loro  sentimenti,  ma 
sradicarli  dall'animo,  no.  Così  mentie  gii  spoletini  tentavano 
di  ingannare  il  pontefice  con  parole,  che  non  rispondevano 
né  ai  loro  convincimenti  né  ai  fatti,  prendevano  occasione 
dai  giusti  sospetti  di  lui  per  infierire  contro  i  guelfi  di  cui 
si  desiderava  T  esterminio. 

E  della  persistenza  che  i  ghibellini  dell'Italia  centrale 
mostrarono  nel  promuovere  il  trionfo  delle  loro  idee,  altro 
esempio  si  ha  negli  effetti  riportati  dal  cardinale  Albornoz 
durante  il  suo  governo  neir  Umbria.  Parvero  allora,  ma  so- 
lamente parvero,  quietate  le  ire  di  parte.  Orvieto,  Amelia, 
Xarni,  Terni  e  Rieti  concedettero  a  lui  e  a  Innocenzo  VI  il 
regime  delle  loro  città,  ma  l'avversione  all'autorità  rettorale 
del  Patrimonio  durò  sempre  ili. 

Questo  in  genere  della  vivace  contesa  tra  i  ghibellini  e 
la  Chiesa  nell'Umbria.  Veniamo  ora  particolarmente  ad  Ame- 
lia. Che  nel  13o9  questa  potente  città  si  distaccasse  dalla 
Chiesa  per  opera  specialmente  dei  todini  e  degli  Alviano  può 
essere;  ma  che  fosse  all'influenza  loro  dovuto  in  ogni  tempo 
il  fervore  degli  amorini  per  la  causa  ghibellina  ci  pare  smen- 
tito dalle  testimonianze  degli  storici  e  dai  documenti.  Resulta 
infatti  che  alla  discesa  dell'imperatore  tedesco  Amelia  si 
ribellò  alla  Chiesa  con  entusiasmo  non  più  veduto,  trasci- 
nando (giova  notaiio)  nella  rihellione  anche  le  terre  circo- 
stanti (2).  —  «  In  Amelia,  scrive  il  Fumi,  le  passioni  religiose 


(1)  Am'oneij.i,  Sotizie  umbre  traile   dai   ri'[/isiri    del  l'<itriiia)iiio  di  S.   Pietro 
in  Tuscia  (Buìlett.  di  St.  Patria  pei-  l'I'atbria.  Voi.  IX,  pa^-.  :iS4'. 
ri)  AXTONELI.I,  Op.  cit.  pali'.  «584. 
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<•  |)<iliti(lif  l)ni<ia\  ano  "  — .  Vciiiilo  il  l>a\aii),  fu  uno  .^rrtppio 
ili  rrtiii>ia  ^liilx'lliiia  <*  aiiclii-,  (liciaiiiolo  |»iiif.  (li  |>1<'Ik!c  iii- 
V('tti\c  roiitro  il  papa  e  la  Cjiifsa.  .Meglio  <I<-11<'  narrazioni 
(k'^li  storici  servono  alla  vci'it  i  i  <lo(  nnionti  rrlativi  al  pi'o- 
ccsso  formato,  |»cr  ilcnimcia  ili  Manno  vescovo  di  Ann'li;i, 
noi  nit'si  di  oltoliir  <•  noxcndn»'  dol  |."iL'".i  in  l'crn^^ia  rtmtra 
Anu'lietises.  ha  (|Ut'>ti'  carti-  li  >i  iili'\  a  <  In-  le  j^rida  cnu.'sse 
in  Amelia  per  la  \fnnla  di  Lodovico  furono  1'  espressione 
del    l>in    fei'oce    nllÌl»ellÌnÌsmo.   Si     niida  mm-iuhn-     Kcchsia 

roiiHiHd  --  il  ponteticr  (Jioxanni  si  cliiania  in  tono  di-pi'»-- 
i;iativo  ./((cohns  de  C/iaors  o  Cfiat/ior.s,  e  i^li  si  atìibbiano  i  ti- 
toli di  pafcren/fs,  sire  herrticiis,  Jo/uniNes  aiìiis,  soilumita,  fiilsun 
papa  etc.  La  riiiesa  l'omana  è  detta  /nicffuiti,  ìiorilclitria,  si- 
moniaca. K  natuialmente  per  spirito  di  ])aite  non  jxjtevano 
essere  dimenticati  i  sei;naci  del  ]japa,  i  .uuelti,  e  (-(jsi  si  urla 
morte  a  Jacopo  di  ("haoi"s  e  a  tutti  coloro,  che  sil)i  adlu'reut. 
Si  sa  inoltre  che  al  giungere  della  notizia  dell' incoronazione 
di  Lodovico,  molti  amerini,  fra  i  (piali  l'abhate  di  S.  Uene- 
dctto,  il  Priore  di  S.  (Tiovanni.  l'Abbate  di  S.  Secondiano  e 
il  Priore  di  S.  Pietro,  —  «  fecerunt  rotam  et  cohortem,  et 
ludebant  per  terram  clamantcs  et  dicentes  —  \'iva  etc.  »  — 
I  testi  poi  dicono  essere  puhlicuni  et  notoriunt  iìi  ri  vitate  Ame- 
lie, che  al  monienro  in  cui  il  Bavaro  eiitr(')  in  Poma  —  «  ma- 
gna (notisi  bene)  multitudine  ameliensium  adunata,  in  loco  diete 
civitatis,  quod  dicitur  spiazo,  unum  saccum  plebis  impleveruiit. 
et  nominabant  eum  pp.  Johannem,  et  ipsum  postmodum  coin- 
buxerunt  ».  —  Il  teste  aggiunge  che  passando  di  là  il  giorno 
dopo  udì  un  tale  che  disse:  —  «  Ilic  fuit  condnistus  pj).  .Jo- 
hannes ».  —  L'odio  non  ha  più  freno,  e  si  legge,  che  —  «  in 
eodem  Civitate  multi  amelienses  vocabant  qnandam  canem 
nomine  summi  pontifìcis,  scilicet  papa  Joìiagne,  et  postmodum 
in  eius  despectum  suttbcaverunt  eam  in  latibulo  seu  ceno  ^i  ». 


(1)  Fimi,  Eret.  e  ribelli  eco.  in  Boll.  Voi.  V.  Doo.  pagg.  340  a  340.  Su  (|iiesto  pro- 
cesso vedi  anche  la  lettera  pontillcia  diretta  ali"  Inquisitore  (|>ag.  256). 

(2)  Cfr.  deposizione  del  vescovo  Manno  rosa  il  .")  nov.  1329. 
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E  mentre  si  giungeva  a  questi  eccessi  di  furore  ghibellino 
gridando  morte  al  papa  e  alla  Chiesa,  si  levavano  a  cielo 
l'antipapa  Nicola  e  l'imperatore  chiamandolo  Sanctus  (1). 
Dai  documenti  si  raccoglie  ancora  che  gli  amorini  si  ap- 
prestarono a  dare  aiuti  al  Bavaro  (2),  e  a  volere  un  vescovo 
ordinato  dall'antipapa,  che  subito  li  contentò  eleggendo  frate 
Nicolao  di  Alviano  (3).  E  mentre  questi  tornava  da  Viterbo 
per  prendere  possesso  dell'  episcopio,  fu  udito  il  figlio  di  Gian- 
notto di  Alviano  con  insigne  vanteria  esclamare:  —  «  Ha- 
bemus  episcopum  Amelie  contra  voluntatem  cuiuscumque 
nolentis  ».  — 

Ora  se  si  riflette  che  a  tale  manifesta  e  violentissima 
ribellione  trascese  magna  multitudo  AmeUensium,  e  che  il 
popolo  vi  prese  parte  con  pubbliche  attestazioni  di  gioia, 
convien  dire  che,  pur  facendo  ragione  delle  intemperanze 
commesse  e  solite  ad  avvenire  nell'  impeto  delle  passioni 
politiche,  in  Amelia  e  nei  luoghi  circonvicini  profondo  era 
il  lievito  delle  tendenze  ghibelline  e  dell'  odio  al  guelfi- 
smo.  Lo  che  è  dimostrato  anche  dal  fatto  che  quando  poco 
dipoi  Cesi  e  San  Gemini  prestarono  di  nuovo  obbedienza  al 
papa,  Amelia  e  Todi  tennero  fermo,  e  continuarono  ad  esser 
ribelli.  Mossa  loro  guerra  non  cedono,  anzi  procurano  di 
riprendere  alla  Chiesa  San  Gemini  e  toglierle  Laguscello. 

E  venendo  più  vicini  al  tempo,  a  cui  la  epigrafe  di 
Guardea  si  riferisce,  ossia  al  1332,  noi  troviamo  che  in  que- 
st'  anno  Amelia  diede  in  nuovi  e  più  gravi  eccessi  contro  la 
parte  guelfa. 

Già  si  è  fatta  parola  del  processo  del  1329  subito  da 
vari  cittadini  di  Amelia  per  le  offese  e  contumelie  scagliate 
contro  il  pontefice  e  la  Chiesa.  Ora  si  trova  che  nel  febbraio 


(1)  Deposizione    di    Cecco    di    ruolino,  di  Boitoldo  di  Matteo,  di  Lello  di  Cuzio 
e  di  Glorio  di  Aiigeluzio  (Fi;.\n,  Eret.  e  rib.  in  lioll.  voL  V,  pag.  342). 

(2)  Deposizione  di  Cecco  di  Ugolino  e  di  (ilorio  di  Andrenzio  (Fuml  Ibid.  pag.  34:} 
e  347). 

(3)  Vedi  iiag.  343,  Iliid. 
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l."j.".l   si  iii>t.iiir;i  ini  .iliio  |)r(Kresso  (  1  .kIvcimis  udiiiuiIIìjs, 

<|iii  \ii'i>- illis  |icili(lis  Ludovico  (!••  I').i\  .iii.i  <•?  l't-tiD  i|f  (  "or- 
h.'iri.i  lirrcticis  ci  scisiii;ili«is  ravcninl  ac  ipsoiiuii  \<-l  coi-uiii- 
(i«'iii  cHiniilic-es,  tlefcMisorcs,  consiliatoirs,  adlMTt'iilcs  vi  s«Mjiia- 
COH  riK'iiiiil   ».  —    Si    trattava    fliiiii|ii('   ili    citai'*'   ^rl' iin|)iitati 

HUSfX'ifos  srn  rt'x/H'rsits  di'  /irrrsi  i-f  sc/snnifr  (\:[\:\\\\\  ali  Ìl|(|UÌsÌ- 
toi'c,   ma   i'V:\   assai   diUicilc   il    Cai'lo   non    essendo    sicuro    1'  in- 

f^lVSSO    nelle    Ielle    riliellale.     j']     i|    |);i|»;i     Cii. Vallili    X  X 1 1     dopo 

aver  constatalo  che  —  nec  ad  ijtsos  in  tenis  relxdlinm 
Dei  et  ]•].  tiitiis  pateat  aditiis  |)io  citationiluis  laiioue  ci-i- 
ininiini  liiiiiisinodi  taciendis  »  —  deliliera  che  tali  cita/ioni 
si  cse^iiiscaiHJ  pi-r  mezzo  di  editto  da  pul>l)licaisi  ///  locis 
solentH/hitif  i'2)  »  — .  A  tanto  era  diin(|iic  arrivata  la  oltraco- 
taiiza  de.uli  amerini  da  renilere  impo>>il)ile  o  jieric(tl<^s(j  l'ac- 
cesso (k'.uli  ntìiciali  della  Chiesa  liei  loro  territorio.  Xell"  a- 
U'osto  poi  del  incdesinio  anno  l.'>ol  si  nota,  (die  il  rettore  del 
Patrimonio,  Pietro  d'Artois  ichc  potrebbe  cliiaiiiarsi  il  Dal 
Po^7;etto  dell'Italia  centrale)  invia  con  lettere  due  famiulia ri 
a  Rui;i;ero  di  Marcafana  e  ad  altre  -cnii  il" arme  della  ("uria 
romana,  che  stavano  nel  castello  di  Lu;L;nano,  allo  scopo  di 
recare  offesa  aiiii  amerini,  e  ad  oi;ni  modo  di  tar  Iniona 
guardia  contro  di  loro  —  «  quia  fecerant  cohadunationcm 
gentium  arim)rmii  ;>i  »  — .  Si  apparecchiava  il  Comune  di 
Amelia  ali"  impresa  di  Foce,  oppure  stando  in  sospetto  delle 
armi  guelfe  non  voleva  farsi  cogliere  alla  sprovvista?  Co- 
munque sia,  all'approssimarsi  deiranno  1382,  Amelia  è  sem- 
pre in  armi  per  sostenere  la  parte  ghibellina,  ed  è  ancora 
obbediente  all'  Impero. 

Finalmente  compie  la  impresa  di  Foce    togliendolo   alla 
Chiesa   e   infierendo    contro   i   guelfi.    L' importante    castello 


(1)  Penso  si  tratti  di  un  processo  ilei  tutto  nuovo,  prima  perchè  l'altro  del  132".» 
doveva  essere  stato  già  cond  itto  a  termine,  e  poi  perchè  in  «luello  formatt)  ilue 
anni  dopo  si  tratta  unicamente  di  reato  di  eresia. 

{2ì  Fumi,  Boll.  Voi.  V.  pag.  256. 

(3)  ANTOXELLI.  Op.  cit..  Bulì .  Voi.  IX.  pag.  4TT.  U\.  Hoc.  10. 
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cede  alle  loro  armi  :  lo  stesso  castellano  famigliare  di  Pietro 
D'Artois  sostenitore  accannito  di  parte  guelfa,  vien  fatto  pri- 
gione :  molti  cittadini  rimasti  fedeli  a  lui  sono  miseramente 
uccisi:  il  cassero  distrutto  col  fuoco  (li.  Questo  fatto  im- 
mane doveva  essere  senza  indugia  punito.  —  «  Excessuum 
predictorum  enormitas  exemplaris  vindicte  esigit  ultionem  »  — 
scriveva  allo  stesso  rettore  papa  Giovanni  XXII  (2).  Il  D'Ar- 
tois non  pone  tempo  in  mezzo  per  adunare  milizie  e  do- 
mandare soccorsi  (3).  Dal  canto  suo  cerca  saccheggiare  le 
terre  di  Amelia,  ma,  a  quel  che  sembra,  con  poca  fortuna, 
giacché  di  tali  depredazioni  pervenne  alla  Camera  apostolica 
per  la  sua  terza  parte  la  non  ingente  somma  di  15  fiorini  (4). 
I  ghibellini  di  Amelia,  vedendosi  da  varie  parti  assaliti  e 
stretti  di  assedio  capitolano,  ossia  danno  a  credere  che  avreb- 
bero capitolato.  Intanto  il  rettore  ai  19  di  luglio  entra  in 
Amelia,  mentre  un  notaro  Durante  —  «  fecit  in  palatio  Mon- 
tisfiasconis  supra  turrim  ignem  in  signum  victorie  et  gau- 
dii  (5)  ».  Né  sulla  resa  almeno  apparente  della  città  non 
cade  dubbio  che  avvenisse  in  quel  mese,  perchè  in  altro 
documento  dello  stesso  luglio  si  parla  di  Amelia  come  tor- 
nata sotto  il  dominio  della  Chiesa  (6).  Pietro  D'Artois  non 
dovette    però    trattenersi    a  lungo    tempo   in  Amelia,  terreno 


il)  Dalla  lettera  di  Giovanni  XXII  diretta  a  Pietro  d'Artois  nel  24  novembre  del 
1332,  resulta  essergli  stata  fatta  relazione,  che  gli  ainerini  —  «  liostiliter  invaserunt 
Castrum  Focis  in  Patrimonio  Nostro  b.  Petri  in  Tuscia  ...  et  nonnullis  hominibus 
eiusdem  Castri  in  ore  gladii  trucidatis,  castrum  ipsum  ignis  incendio  concreniarunt, 
gentes  tuas  et  quosdam  alios  dicti  castri  incolas  ad  chitatem  prefatam  ducentes, 
nicliilominus  ignominiose  et  miserabiliter  captivatos  etc.  »  —  (Fumi,  Op.  cit.  Voi.  V, 
pag.  40.  Cfr.  ancora  altra  lettera  di  Giovanni  XXII  a  pag.  42). 

(2)  V.  nota  precedente. 

(3)  Cfr.  Antonelli,  Op.  cit.  in  Boll.  Voi.  IX,  pag.  478,  III,  Doc.  18,  19;  e  pag.  47y, 
doc.  23  e  24.  Dai  pagamenti  eseguiti  per  i  soccorsi  avuti  da  varie  parti  resulta  che 
i  perugini  sostennero  il  Legato  nella  sua  lotta  contro  Amelia.  Il  doc.  23  reca  che  le 
domande  di  aiuto  furono  rivolte  anche  al  popolo  romano,  a  Stefano  Colonna,  a  Na- 
poleone Orsini,  a  Francesco  dell'Anguillara  ecc. 

14)  Antonelli,  Op.  cit.,  pag.  475,  II,  Doc.  8. 
(.5)  ANTONELi.T,  Op.  cit.  pag.  479.  Ili,  Doc.  20. 
(6)  Ibid..  Ili,  Doc.  24. 
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Hfottant-t'  per  luì.  Iiilatli  il  suo  tcsijiicrf  ci  ha  lasciato  scritto 
cIm'  la  sua  liininra  col  rctinic  in  (  (ite  y;/v;  furifuthi  t/icfniii 
l'.rei'cituin,  e  in  AmicJì.i  ixi.sfiii/tint  rinil  mi  Dhiilii'ut/iHH  fu  <li 
Sdii  sodici  giorni     I  . 

I!  poidic  iHMi  manca  «li  inicresse  .seguirò  a  ;^ra«lo  a  ;;ra<lo 
lo  svol^iiiiciilo  delle  \icende  incontrate  da  (|iu'l  ("oniuiu*  por 
r  audace  inipres.i  dei  castella  di  I-'oce,  notiamo  clic  .li  |»rimi 
di  ai:;os|o  dello  stesso  anno  l.l.Jif  venne  t'atla  al  pajta  in/'ur- 
iiuiziinie  pirtiK  e  Vf'riss/iud  su  tulio  ciò,  che  er.i  stato  operato 
/'//  i'i''ÌKctioni'  Anieìh'.  Il  documento  |ifo\a  una  volta  di  i)iii 
(pianto  il  rettore  ritenesse  difficile  asso^-j^ettare  i;li  aineriiii 
e  indurli  a  l'ai*'  in  tutto  la  sua  volontà.  Intatti  scrivendo  al 
papa,  culi,  com'  è  natui'ale,  parla  ilell"  olthii^o  che  Amelia 
aveva  di  ricostruire  il  castello  incendiato,  ma  aj^j5:iuiige  (die 
aliìKMio  si  costringa  a  pagare  prò  (lieto  e.rcensu  cinquemila 
fiorini  d'  oro  i2ì. 

Intanto,  non  a])pcna  partito  il  lettore,  le  ire  si  accesero 
di  l)el  nuovo,  e  si  versò  sangue  cittadino.  E  qui  è  da  notare 
la  ragion  della  strage.  Pietro  d'Artois  aveva  presentato  i  ca- 
pitoli dell'accordo,  ma  sorse  contesa  tra  i  ghibellini  stessi, 
se  dovessero  oppur  no  accettarsi.  Orso  V-Mì.  più  ardenle  de- 
gli altri,  agitò  il  popolo  contro  l'accordo,  a  cui  invece  pai-ve 
piegasse  Lucio  di  messer  Pietro,  ghibellino  anch"egli  e  ri- 
belle. Orso,  che  non  voleva  scendere  a  transazioni  col  d'Ar- 
tois e  col  papa,  atfVontò  Lucio  e  lo  uccise  (3).  Quest'atto 
criminoso  dovette  però  risolversi  a  danno  della  fazione  che 
il  Vati  dirigeva,  onde  avvenne  che  i  guelfi,  profittando  del 
malcontento  e  della  pubblica  indignazione  per  la  morte  di 
Lucio,  e  stimolati  dal  timore  di  nuove  guerre,  cacciarono 
dalla  città  i  ghiliellini  e  lo  stesso  Matteo  Orsini,  tj/ii  in  >a 
regehat  i^-t).  Malgrado  questi  errori  e    questi    eccessi,    Amelia 


(1)  Veili  noia  anteeodiMite. 

(2)  ANTONEi.Li,  Op.  cit.  pa^T.  479,  ni,  Doc.  26. 

i3)  Fimi,  Kret.  e  rihciu,  in  /ioli..  Voi.  V.  pajr.  22. 

(4)  ANTONKM-i,  Op.  cil.,  ni,  Doc.  27,  pa;:.  480.  e  testo  a  paj.'.  :W.">. 
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ora  colle  armi,  ora  colle  astuzie  temporeggia  pur  di  serbarsi 
ad  ogni  evento  libera  dalla  supremazia  e  dal  dominio  papale. 
Per  questa  ragione  noi  vediamo  che  nel  settembre  1332  (1) 
e  nell'ottobre  successivo  si  discute  ancora  intorno  ai  patti 
della  resa  (2),  e  dai  documenti  resulta  che  il  rettore  del 
Patrimonio  non  si  stancava  di  mandare  in  giro  le  spie  per 
indagare  ed  esplorare  segretamente  ciò  che  si  passava  in  Ame- 
lia. Finalmente  nello  stesso  mese  di  ottobre  il  rettore,  in  se- 
guito ad  una  lettera  del  pontefice  in  data  del  24  settembre, 
in  cui  si  stabilivano  le  basi  dell'accordo,  venne  a  capo  di 
formulare  un  lodo,  e  citò  il  sindico  di  Amelia  a  comparirgli 
innanzi  per  concordare  la  progettata  composizione  super  quo 
promiserat  stare  ordinationi  ipsius  rectoris  (3).  Cedono  forse  gli 
amerini  alle  ingiunzioni  del  rettore?  No:  essi  tergiversano 
e  non  si  accordano,  tanto  che  il  papa  negli  ultimi  giorni  di 
ottobre,  constatato  che  i  cittadini  di  Amelia  si  erano  per 
frivoli  motivi  appellati  dal  lodo  del  rettore,  ordina  a  c][ue 
st' ultimo  di  procedere  senz'altro  ad  aggravationem  penarum 
(4).  E  sui  raggiri  del  comune  di  Amelia  il  papa  insiste  an- 
che nella  lettera  del  primo  novembre,  in  cui  mette  in  rilievo 
verborum  et  animorum  duppUciatem  gentium  illarum  partium, 
parlando  di  doppiezza  e  di  slealtà,  mentre  si  trattava  vera- 
mente di  fine  astuzia  e  destrezza  politica  (5).  Così  si  giunge 
al  mese  di  dicembre,  nel  quale  si  dà  effetto  ad  una  compo- 
sizione di  1200  fiorini,  che  il  vescovo  Manno  paga  alla  Ca- 
mera per  conto  del  Comune  di  Amelia  in  relazione  alla  strage 
di  Lucio  di  Pietro;  ma  si  è  cauti  però  di  avvertire  che  in 
tale   composizione  non  entra  affatto  ciò  che  la  città  deve  dare 


11)  Amtoxelli,  Op.  cit.  ni,  Doc.  28,  29,  30,  pag.  480. 

(2)  Ibid.,ni,  Doc.  31. 

(3)  Ibid.,  in,  Doc.  dei  17  ottobre,  n.  32. 

(4)  Vedi  la  già  citata  lettera  di  Giovaniìi  XXII  in  data  30  ottobre  al  rettore  di 
Artois  (Fumi,  Op.  cit.,  in  Boll.  Voi.  V,  pag.  42i.  e  l'altra  lettera  al  legato  del  29  stesso 
mese  ipag.  43). 

(5)  Vedi  cit.  lett.  in  Fimi.  liolL.  Voi.  V.  pag.  44. 
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jn'o  rnitihnst'unie  et  ileHtrii.i'umr  cisfri  l'uris  1;.  Si  <lil'cli|»r  clic 
i;ii  amci'iiii  iH-lla  lotta  <<il  papa  iiilrii(lc\  ano  codcr»'  il  t<'i"r«Mio 
palmo  a  palmo,  jnlatli  un  altro  pa;,^•lmf'Mtf>  essi  tanno  nel 
t'rlihfaio  (|rl  l.;;;.")  |i(r  alcinir  spedir  ilic(»|lt  fa  te  dal  rcttofr  dd 
l'alrimonio  /'//  «'..re  rei  in  fticfo  inufni  cirUalini  Aimlii  rdlinm' de- 
niolitioiiìs  riistri  l'oc'lH  (2),  ina  il  nodo  della  ipicstionc  e  tuttora 
ins(diito.  La  composi/.ionr  ddinilixa  >i  iiaiia  ancora  noi  niaizo 
del  1:5:5:5  (:5). 

l''fa  (piostc  aml>a^i  e  stt'atta^cmmi  ]ia»a  anello  ranno 
1:5:54,  durante  il  (piale  si  jione  mano  ai  l)an<lim('nti  contff) 
uli  amcfini  pcM  fatti  di  Foce  (4i,  ed  è  notevole  che  nel  maj^f- 
,i;io  di  cotesto  anno  Amelia  continuava  ad  avere  jjriiirisdi- 
zione  su  quel  castello,  tanto  che  dal  .i>:overno  del  Patrimonio 
si  chiede  al  papa  roulìmiatioìieiii  e.remptionis  dicti  rostri  idi 
omni  iurixdictione  ipsorutu  Ameliensium  secundum  pronuntia 
tioneni  factam  per  dominuììi  Petrnm  de  Artisio  (ói.  Insomma 
la  composizione  pei  tatti  di  Foce  ebbe  luogo  soltanto  nel 
L^!t  marzo  13:-^5  —  «  quo  die  fuit  Hi'mata  dieta  coiiipositio  ». 
La  somma  fu  di  i:>20  fiorini  (^6)  da  pagarsi  alla  Camera  in 
rate  (in  diversis  soììitionibus)  :  ed  il  leltore  ricorda,  che  nel- 
Tagosto  del  13:52  si  richiedevano  quimpie  millia  florenos  miri  ! 
L'abile  e  coraggioso  temporeggiare  aveva  in  effetto  giovato  'Ti. 

La  pace  era  dunque  fatta,  ma  appena  (piattro  anni  dopo 
Amelia  insorgeva  nuovamente,  ed  accoglieva  Giannotto  d'Al- 
viano  (a.  i:530t,  opponendo  strenua  quanto  sfortunata  resi- 
stenza alla  Chiesa,  che  ne  ebbe  ragione  con  un  fiorito  eser- 
cito di  perugini  condotti  da  Pone  di  Guasta  da  Radicofani. 

(1)  AXTONELLi,  Ibid.  n,  Boc.  2,  pag.  475 

(2)  Ibid.,  in,  Doc.  33,  pag.  480. 
i3)  Ibid.i  Doc.  34,  pag.  481. 

(4)  Ibid.,  Dee.  43-48,  pag.  482,  e  Doc.  49.  pag.  483. 

(5)  Ibid.,  Doe.  43,  pag.  482. 

(C)  Ibid.,  II,  Doc.  7,  pag.  475.  Clr.  anche  III,  Doc.  50  a  pag.  4So. 

(1)  Sulle  composizioni  che  si  facevano  per  gli  eccessi  contro  città  o  castelli 
parla  Fumi  (7  registri  dei  Dì'cato  di  Spoleto,  in  BoU.  pag.  497  e  498)  avvertendo  che 
per  compositio  si  intendeva  una  transazione  per  conseguire  una  somma  minore  ili 
quella  dovuta.  La  terza  parte,  in  ogni  caso,   era  devoluta  alla  Curia  rettorale. 
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Ora  se  noi  pensiamo  all'eroica  lotta  della  città  di  Amelia 
contro  il  papa  durante  il  1332,  è  facile  ammettere  che  la  iscri- 
zione, segnalataci  dal  Rosa,  fosse  apposta  nel  territorio  ame- 
rino  per  ricordare  qualche  fortilizio  edificato  nell'occasione 
di  quelle  guerre,  o  qualche  altro  pubblico  edificio.  Certo  è  che 
nella  terra,  ove  l'epigrafe  fu  rinvenuta,  e  nei  circostanti 
paesi,  la  fazione  ghibellina  doveva  essere  potentissima  e 
vittoriosa.  Che  importava  ai  ghibellini  che  Lodovico  il  Ba- 
varo  da  più  anni  avesse  fatto  ritorno  in  Germania?  Non 
teneva  egli  ancora  il  vessillo  dell'Impero?  Non  era  in  suo 
nome  che  poteva  combattersi  contro  la  Chiesa?  Per  quei  di 
Amelia  e  di  tutta  l'Umbria  (fatta  eccezione  di  Perugia)  egli  era 
ancora  l' Imperator  semper  augustus.  Il  qua!  fatto  è  reso  an- 
che più  evidente  dal  considerare  che  la  potenza  di  Lodovico  il 
Bavaro  durò  quanto  la  sua  vita.  N'  è  prova  il  tentativo  fatto  da 
Benedetto  XII,  nel  1335,  per  aver  pace  con  lui:  il  timore  che 
n'ebbero  i  veneziani,  quando  nel  1339  Mastino  Della  Scala 
volendo  guadagnarli  alla  sua  causa  vinse  le  loro  esitazioni 
spargendo  voce  che  Lodovico  sarebbe  sceso  in  Italia  con 
seimila  barbute:  ne  è  prova  ancora  la  fiera  resistenza,  che 
nel  1343  i  principi  tedeschi,  strettisi  intorno  al  trono  del 
Bavaro,  fecero  alle  strane  ed  esorbitanti  pretese  di  Cle- 
mente VI,  e  finalmente  il  fatto  che  solo  alla  morte  di  quel- 
r  imperatore,  avvenuta  nell'  ottobre  del  1347,  venne  prospe- 
rando la  fortuna  del  boemo,  re  dei  romani,  onde  un  grande 
storico  accortamente  scrisse  —  «  chela  morte  di  Lodovico 
fu  la  vita  di  Carlo  IV  »    — 

Ma  un'altra  osservazione  ci  sembra  utile  di  fare.  Ve- 
demmo già  che  Roma,  durante  la  venuta  del  Bavaro  e  an- 
che di  poi,  si  mostrò  fieramente  avversa  alla  Curia  romana  e 
animata  da  spirito  ghibellino.  Ora  è  dimostrato  che  il  Comune 
di  Amelia  si  trovava  allora  in  ottimi  rapporti  politici  col  po- 
polo romano,  in  quanto,  a  consolidare  la  sua  potenza,  avesse 
cercato  ed  ottenuto  di  accomendarsi  a  Roma.  Il  Pardi  non 
crede  confortata  da  sufficienti  prove  l'affermazione  di  alcuni 
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st<)ri<i,  iln'   r.iiiiKi  liiiioiii.iic  .il  l.'.oT  l.i  ><'miiiis>.i()iic  di  AiiH-lia 
ili   popolo  romano  (li,  pt-rclif  il  <lo(iiiM('iito  da  lui  sK'mso  pub- 
l»liral<»  <•  |)i'ivo  ri!  data,  l'aliai  fuor  di  diil»l)io  pero  che  la  som 
missione  dclth.i   cssm'  av\<'inila   nei   |)riiicipi  d<d  s('C(>lo  Xl\'. 

l'eli;!  Min     lie|r.l//n     di     siiiii  ni /ss/o/H'     si     Ic'XirO  :    «     ili    IIO- 

lllilie    jldllliili     pupulll>    el    SV I  idieil>  ei  \  i  |  ,i  I  i>   A  I  liei  ie  d<'(|  i  t    potè 

slateiii  diete  ei\  italis  in  perpet iiiiiii  |jo|miIo  senatiii(jue  n»mano, 
liboi'aiii,  al)soliilaiii,  dhst/itc  ii(f/>>  (•(fpifnncnftis  <licte  ciritatÌM  rei 
(ìpfensoris  seu  l'ectoris  \cl  euiiiseun()in'  allerins  offitialis,  fjuo 
<-iiii(|iii'  iiiiiniiic  eeiiseatiir  \('l  eeiiseri  possir.  |»ei  eiiiii>  oHi 
eiiiiii.  polesijiriaiii  seii  (ittielniii  ])Otostarie  vel  p(jtestatis  do 
iiiiiiii  ve!  (|Uoiiin(|()  ((Uolil)el  impediri  |possiiitJ,  ita  quod 
seiiiper  ili  per|»etiio  (lieta  potestaria  libera  rcmaneat,  et  sit 
sellai  US  et  poitiili  romani  »  —  Né  si  creda  che  (juest'ob- 
bliuo  avesse  breve  durata,  come  per  altri  comuni  intervenne. 
11  leardi  ha  i;ià  osservato,  che  Roma  inviò  ad  Amelia 
jìcr  hiiii;'o  tempo  i  podestà  scelti  nelle  più  nol)ili  lainii,die,  e 
ci  ha  dato  notizia  di  ossi  dal  l."51.'J,  intrattenendosi  special- 
mente a  notare,  che  spesso  venivano  destinati  a  tale  ufficio 
perso nau'.ui  di  casa  Colonii.i.  Ricorre  di  frequente  il  nome  del 
—  maiiiiificus  vir  Stepliauus  de  Columpna  —  che  fu  nel  V)'J6 
eletto  ancora  —  in  guardianum  et  defensorem  civitatis  Ame- 
lie —  Nelle  Riformanzo  del  ì)  a.uosto  I321t  si  parla  di  aiuti 
chiesti  da  Stefano  al  Comune  di  Amelia.  8i  fa  la  proposta 
in  Consiglio  —  «  quid  placet  dicto  Consilio  providere  super 
litteris  missis  prò  parte  domini  Stephani  de  Columpna  super 
auxilio  faciendo  eidein  »  —  Ora  questo  Stefano  Colonna  è 
precisamente  colui  che  nel  1329  fu  elevato  alla  dignità  se- 
natoria dal  popolo  romano  dopo  che  questi  ebbe  cacciato  via 
Guglielmo  di  P]l)oli,  vicario  del  re  Roberto,  partigiano  e  so- 
stenitore dei  guelfi.  E  uli   aiuti   chiesti   ad   Amelia   consiste- 


(1)  Pardi  G.,  Relac.  di  A)Helia  col  Comune  di  Roma   ere.  in  BuVf'tt.  <ii  si.  l'n- 
tfia  per  l'Umbria,  Voi.  I,  pag.  579. 
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vano  forse  in  danaro  o  granaglie  necessarie  a  combattere  la 
carestia,  da  cui  Roma  era  desolata. 

Dunque,  anche  nei  rapporti  col  Popolo  e  col  Senato  ro- 
mano Amelia  attingeva  forza  e  coraggio  ad  alimentare  il  suo 
spirito  ghibellino,  pel  quale  tante  lotte  aveva  sostenute,  tante 
sciagure  incontrate. 

0.  Scalvanti. 
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DEI  SEGNI  NUMERICI 

usati  attualmente  dai  contadini  della  Valle  di  Morra  nel  territorio  di  Città  dì  Castello 


I  mugnai  ed,  in  genere,  i  contadini  analfabeti  della  valle 
del  Nestore  e  convalli,  nel  comune  di  Città  di  Castello,  da 
tempo  immemorabile,  per  rappresentare  numeri  adoperano, 
in  luogo  di  cifre  arabiche,  segni  speciali,  che  mi  permetto 
sottoporre  all'esame  degl'illustri  componenti  la  Regia  De- 
putazione di  Storia  Patria  dell'Umbria. 

Quando  i  contadini  e,  più  specialmente,  i  mugnai  della 
valle  del  Nestore  (detta  valle  di  Morra)  e  delle  valli  limitrofe 
vogliono  servirsi  di  detti  segni,  procedono  cosi  :  Con  carbone, 
0  con  istromento  qualsiasi,  tracciano  sopra  un  sacco  pieno, 
sul  muro,  o  sopra  qualsivoglia  altro  oggetto,  una  linea  retta 
orizzontale,  che  è  sempre  la  base  indispensabile  dei  loro  ca- 
ratteri aritmetici,  e,  a  destra  di  questa  linea  e  fuori  della 
medesima,  tracciano  tante  piccole  linee  rette  verticali,  quante 
sono  le  unità  semplici  che    vogliono    scrivere.    Per   esempio 

questi  segni  :  — ^  |  j  |     equivalgono  alla  cifra  arabica  4.  Per 

indicare  le  diecine]  di  un  numero,  invece,  tagliano  ad  an- 
golo retto,  cominciando  da  destra,  detta  linea  orizzontale 
con  tante  piccole  linee  rette  verticali,  quante  sono  le  diecine 

del  numero  che  vogliono   rappresentare.   Esempio:       JUl  ■ 

equivale  a  40.  Per  scrivere  poi  le  centinaia  di  un  numero 
qualsiasi,  invece  di  servirsi  delle   piccole   linee   rette   verti- 


(1)  Questa  interessante  Memoria  formò  oggetto  di  una  Coynuniaizione  nell'As- 
semblea tenuta  dalla  R.  Deputazione  in  Terni  nel  1902. 


2fiH  Ci.     N'ICA.si 


<';ili,  iiitcrsccaiilisi  ad  .'involo  redo  <«<ii  la  lima  (>riz/<jiitiilr, 
la;;iiaiio  (|ii('sta  linea  (^oii  taiifr  piccr)!»-  lince  curve  la  cui 
convessità   <■   ii\i)|ia    nci'so  sinistrai  (juante    sdno   le  centinaia 

OCCHI  rciiti.    i;seni|)i<>  :      nPCC"    '■'l'"^''''"  ''    *"^*-    '''"  "liirliaia 

(li  un  numero  le  inilicuin  con  i  luedcsinii  semii  (leilc  centi 
naia,   Noitati   |ierii   ju   senso  <)]»posto:  ossia  con    la    eonvessità 

verso  destra.   Mseniitio  :      H^l^O..    e(|ui\aie  a  -iOOO.    Se    vo 

i;liono  rapijresentare  un  nuiiiero  cnnicueiite  imita,  diecine. 
centinaia  od  unità  di  miuliaia,  riimisconcj  in  una  srda  linea 
orizzontale  tutti  i  comiioneiiti  d<'tto  numero,  (••jiuineiando 
dalle    miuliaia    e    i»rosei;iiendo.    dalla    sinistra    verso    destra. 

tino  alle  unità    semplici.   Per  esempio:       jCCI  Hill     ^'^'"''' 

dire  1242.  Tanto  i)oi  il  sei;no  delle  diecine,  (pianto  i  semii  delle 
centinaia  e  delle  migliaia,  si  suddividono  ciascuno  in  due  parti 
uguali,  quella  al  di  sopra  della  linea  orizzontale  e  quella  al  di 
sotto,  che  vale  la  metà  del  segno  intero  corrispondente.  Cosi  :  il 

segno  -^^  che  è  la  metà  del  segno  -4—  equivalente  a 
10,  indica  5;  il  segno.  ^  metà  ^del  segno  Q  uguale 
a  100,  equivale  a  óO  e  "T"  vuol  dire  500.  perché  è  la 
metà  del  segno     ^      che  e(iuivale  a   1000.  Quindi.    166ó   si 

scrive    OjCuI  I     ''    -' '-    ^^   ^^^'^^'^  *^°*^  •  •OOjCCbII  11 

Non  ho  mai  trovato  scritto  il  segno  del  10000,  perchè 
questi  numei'i  grossi  ai  nostri  contadini  nelle  loro  ordinarie 
aziende  non  occorrono  quasi  mai;  ma,  da  interrogazioni  da 
me  fatte  ad  un  vecchio  contadino  praticissimo  della  materia, 
ho  saputo  con  certezza  che  il  10000  si  scrive  con  il  segno  del 
mille  raddoppiato,  o  per  meglio  esprimermi,  con  il  segno  del 
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mille  contenente  nel  suo  interno  un  segno  simile  più  piccolo, 

così:    ^ —   e,  quindi,  il  cinquemila  con  la  sua  metà    ;3y-     . 

In  quanto  al  lOOOOO  non  ho  potuto  avere  alcuna  certa 
indicazione,  ma,  seguendo,  dirò  così,  l'andamento  generale 
dei  segni  numerici  da  noi  presi  in  esame,  mi  sembra  che  il 
segno   del    100000   dovrebbe   essere,  molto  probabilmente,  il 

segno    del    mille    triplicato:    ossia:    ^^    «    e    la    sua    metà 

_jiji"'    dovrebbe  rappresentare  il   50000;   però,  ripeto,  non 

ho  alcun  dato  positivo  per  potere  ciò  affermare  con  sicurezza. 
Ora  è  certo  che,  se  noi  esaminiamo  attentamente  tutti 
i  sopra  riprodotti  segni  numerici,  usati  dai  contadini  mor- 
reggiani,  riscontriamo  tali  simigiianze  tra  quei  segni  e  le 
lettere,  adoperate  dagli  antichi  Romani  per  rappresentare  i 
numeri,  da  fare  ritenere  identiche  le  due  numerazioni.  In- 
fatti se  noi  scomponiamo  nelle  sue  parti  costitutive  il  se- 
guente segno  "1  I  j  [■  che  indica  35,  avremo  JLm  J-  •X-  r- 
che  non  è  altro,  evidentemente,  che  una  rozza  copia  del 
^Q^^Y  romano  ;  come  il  segno  P-r — p-  ,  equivalente  a  155, 

decomposto   ci   dà     Q  q-  —    ,  simile  al    P I  V     romano  ;    il 

'^^■^'^^^      UTfG""'     "^'o^'ils    a    KJOO,    diventa L,    ossia 

CIO    I  0  C  •  ili    parte   capovolto;    cosi:     ^  7  C  C  '  equiva- 
lente a  10700,  si   scompone   in  ^^T3?CC>  quasi    identico 

al   tjulJJ  I  JLu     romano.    Lo    stesso    può    dirsi    di    tutti   gli 

altri  segni. 

Però  mi  si  affaccia  un  dubbio!  Ho  sempre  letto,  e,  tino 
da  quando  frequentavo  il  ginnasio,  mi  è  stato  insegnato  che 
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i  ••;ii';ill<TÌ  iiiiiiicrici  foiii.tiii  non  erano  orit^niiai-iaiiM'ntf'  let 
t('i"(!,  ma  se^'ni  (;oii\i'ii/i(»ii.ili  clic,  coii  l'aiMlarc  del  tempo, 
presei'o  la  torin,'i  di  lelleie.  |;  domando  a  m«' slosso  :  Innesta 
seriitiira  niimei'iea  adoperata  dai  eontadiin  della  vallo  di 
.Mofia   le  (Ile   io   |)er   l>re\  ita    cliiaincrò  Hcrittura   nnirrtu/f/inmi 

è     ima     lliodilica/iolie    dc||,i     -,e|i||||r,i    momime|it;de   j-(im;in;i    |)f|- 

lettere,  oppiii-e  e  un  testo  della  mimei'azioiie  areaiea  per 
sei;-i)i,  dalla  (piale  le  classi  colte  rcjmaiu,'  derivarono,  per  simi- 
^iianza  di   forme,  la   mimcrazicme  monumentale  per   lettere? 

Non  ho  c(»i;iiizioni  sufticieiiti  per  potere  rispondere  a 
<piesta  domanda,  ma,  desideroso  di  attin;,^ere  alla  illuminata 
competenza  de' miei  colleglli  le  eoi^nizioni  (die,  pur  troppo! 
anche  in  questa  materia  mi  maneano,  non  posso  rattenermi 
dal  manifestar  loro  in  proposito  la  modestissima  mia  opinione, 
basata  solamente  sullesame  della  conformazione  grafica  dei 
caratteri  aritmetici  dei  contadini  morrei2:<;'iani. 

A  me  sembra  poco  verosimile  che  le  masse  incolte  della 
plebe  romana,  specialmente  le  popolazioni  rurali,  abituate 
fino  ah  at/ff(j/i(>  a  lei;j;ere  chiaramente,  per  il  luiiuo  uso  frìt- 
tone, i;li  arcaici  semplicissimi  seiini  aritmetici,  abbandonas- 
sero quelli  per  sostituirli  con  delle  lettere,  molto  piti  diffi- 
cilmente imitabili  e  decifrabili,  per  tornare  poi  a  convertire 
quelle  lettere  in  altri  nuovi  seii,ni  convenzionali,  non  molto 
dalle  lettere  dissimili,  ma  molto  differentemente  coUei^ati,  le 
cui  traccie  sarebbero  i;iunte  fino  a  noi.  Ritengo,  invece,  più 
probabile  che  il  grosso  del  popolo  e  la  plebe  romana  antica 
(poco  curandosi  della  sostituzione  che  le  classi  coire  avevano 
fatto  dei  vecchi  segni  aritmetici  con  Ietterei  abbiano  sempre 
persistito  nel  loro  uso  quotidiano  ad  adoperare  gli  antichis- 
simi segni  (i  soli  che,  a  prima  vista  e  senza  studio  e  cultura, 
ornai  nettamente  leggevano)  e,  tenacemente  conservandoli, 
li  abbiano  di  generazione  in  generazione  fino  a  noi  traman- 
dati, anche  (specialmente  in  questi  ultimi  secoli i  per  mezzo 
delle  stadere  che,  ereditate  di  padre  in  figlio  e  difficilmente 
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modificabili,  conservarono,  fino  ad  oggi  quasi  inalterati,  i 
vecchi  segni. 

Ed  a  confermarmi  in  tale  opinione  contribuisce  l'avere 
riscontrata  una  quasi  perfetta  somiglianza  tra  i  segni  nume- 
rici morreggiani  e  le  forme  intermedie,  che  assunsero  i  segni 
arcaici  nella  loro  trasformazione  in  lettere. 

Nella  numerazione  romana,  prima  che  il  mille  fosse  in- 
dicato con  la  M,  era  rappresentato  da  due  C  abbraccianti 
una  piccola  linea  retta  verticale;  ossia  dal  seguente  segno: 
CIO'  ^^  quale  poi,  per  somiglianza,  venne  sostituita  la  M; 
come  pure,  per  identica  ragione,  fu  sostituita  la  D  al  segno 
jQ,  rappresentante  il  500.  Ma  per  qua!  ragione  il  segno  riH 
avrebbe  dovuto  rappresentare  il  1000?  Se  i  segni  aritmetici 
arcaici  presero  con  il  tempo  la  forma  di  lettere,  è  certo  che 
queste  lettere  dovevano  avere  una  conformazione;,  tanto  so- 
migliante agli  antichi  segni,  da  permettere,  quasi  insensibil- 
mente, il  passaggio  da  una  forma  all'altra.  Quindi,  se  il 
segno  Qj3  6  1^  sua  metà  il  segno  jQ,  furono  adoperati  ad 
indicare  l'uno  il  1000  e  l'altro  il  500,  vuol  dire  che,  in  an- 
tecedenza, il  1000  e  il  500  erano  rappresentati  da  segni 
molto    simiglianti   a   quelli.  Orbene:    come   rappresentano   il 

1000  i  contadini  morreggiani?  Così:  ^^  '  Scomponiamo 
questo  segno  nelle  sue  parti   costitutive   ed   avremo    ^""^    ; 

raddrizziamo  questa  figura,  ed  ecco  il   segno   U  I U  ;   ossia  i 

due  C  abbraccianti  un'asta,  forma  intermedia  che  assunse' 
come  abbiamo  visto,  il  vecchio  segno  del  1000  prima  di 
essere  rappresentato  con  la  M.  Lo  stesso  dicasi  della  let- 
tera D,  uguale  a  500,  la   cui    forma  intermedia   fu   IQ,  e  la 

forma  primitiva  probabile  — rr-  ,  ossia  il  segno  che  adope- 
rano attualmente  i  contadini  morreggiani. 

Se  portiamo  poi  il  nostro  esame  sopra  il  segno  adope- 
rato dai  contadini  morreggiani  per  indicare  il  10000,  e,  con- 


•>72  '■       N'KAKI 

se^uoiitPinonte,  sopra  la  sua  iiu*tà,  ìikIìcjuiIc  il  .'((hhj.  pm  loiu 
ra^'ioiii   V(Mi;,'on(>  ad  appo^';,'ian;  la  mia  ipotesi. 

Intatti  i  Hoiiiaiii  scrlvovaiio  il  KKKX)  cosi  :  QQjQQ  1'''»- 
cliè  un'asta  in  mc/./.o  a  i|ii.iiir<>  ('  ra|)pr<'SL'ntiiva  il  1<)<X)0? 
Pendilo  il   primitivo  sp^iio,   jappi'csrniant'-   il    irKXK'»,  «-ra   pro- 


babilmente   ^)     '     :  ossia   (|Ucllo  clic   ola    adoperano    i    <'<jn- 

tadini   m(»i-|'ci;t,'i;(ni,   il   «piale  sciano  si   modili<-ó    |>oi    in     . 

e  fpiiiidi   divenne     PPlnQ    ;   «•unie   l.i   mi;i    nn-f;i        -^r- ■  ■'•'^'■ 

divenne  ^^_^  ■  e  «lctiniti\  anieiite  IQQ-  "  "'(^tlesimo  ragio- 
namento potrebbe  tarsi  (-on  il  loOO'H).  (pialora  fosse  vero 
(ed  io,  come  ho  detto,  non  l'ho  potuto  c<jstatarej  che  i  con- 
tadini morreggiani  lo  scrivano  cosi  :     ^n     . 

Da  tutto  ciò  mi  sembra  potersi  ritenere  come  probabile 
che  la  numerazione  attuale  dei  contadini  morreggiani  sia 
un  resto  della  numerazione  arcaica  per  segni,  la  quale  andò 
lentamente  modificandosi  in  numerazione  latina   per   lettere. 

Troppe  cognizioni  mi  mancano  per  potere  verificare  se 
questa  ipotesi  possa  avere  un  qualsiasi  appoggio  scientifico; 
ma,  nella  speranza  che  alti'i  fra  i  miei  egregi  e  culti  consoci, 
voglia  fornirmi  argomenti  inoppugnabili,  sia  in  favore,  sia 
contro  questa  mia,  più  che  opinione,  impressione,  richiamo 
l'attenzione  degli  studiosi  sul  Dizionario  di  Abbreviature  latine  ed 
italiane  di  A.  Cappelli,  dal  quale,  nell'apposito  capitolo  della 

Numerazione  Romana,  apprendo  che  il  segno  4s  ed  il  se- 
gno (jfe  adoperati  il  primo  per  1000  ed  il  secondo  per  10000 
dai  contadini  morreggiani,  come  pure  il  loro  derivato  il  se- 
gno "^^^per  100000,  si  trovano  in  iscrizioni  lapidarie  an- 
che dei  primi  secoli.  'S eli' Epigrafia  latina,  poi,  di  Serafino 
Ricci  trovo  riprodotto  un  frammento  della  colonna  onoraria 
a  C.  Duilio,  vincitore  di  Mile  (260  a  ci  nel  qual  frammento, 
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in  caratteri  arcaici,  si  trova  il  1000  rappresentato  con  il  se- 
gno /TV  ,  ed  il  100000  con  il  segno  G^  quasi  identici  ai  se- 
gni che  abbiamo  preso  in  esame.  Inoltre,  nell'Appendice 
della  detta  Epigrafia  latina  del  Ricci,  trovo  che  «  le  epigrafi 
«  latine  dell'ultimo  quarto  del  V  e  durante  il  VI  e  VII  se- 
«  colo  di  Roma  attestano  l'uso  di  un  alfabeto  arcaico,  da 
«  cui  si  sviluppò  la  scriptura  quadrata  o  lapidaria  dei  momi- 
«  menti  Romani.  Vi  rimase  però  sempre  accanto  un  alfabeto 
«  corsivo  per  gli  usi  privati,  più  o  meno  diverso  dal  monumen- 
«  tale  e  dall'originale  calcidico,  alternandosi  man  mano  e  cri- 
«  stali izzand osi  poi  in  forme  tutte  speciali,  che  dall'  arca icismo 
«  latino  ripetono  le  origini  e  continuano  anche  in  tempi  non 
«  arcaici....  ».  Chi  ci  dice  che  di  questo  alfabeto  corsivo  per 
gii  usi  privati  non  facesse  parte  anche  la  numerazione  ar- 
caica per  segni,  conservata  poi  dalle  classi  incolte  (per  quella 
meravigliosa  proprietà  che  ha  il  popolo  di  conservare  tena- 
cemente le  antiche  usanze)  e  tramandata  di  generazione  in 
generazione  fino  e  noi? 

Intanto  noi  apprendiamo  dalla   riportata   iscrizione  a  C. 
Duiho  che,  in  caratteri  arcaici  il  1000  era  rappresentato  dal 


segno  ^  ed  il  100000  dal  segno  W^  e  quindi,  jnolto  pro- 
babilmente,   il    10000   era   rappresentato   dal  segno  w  .  Con 

questi  segni  e  con  la  .scorta  degli  altri  segni  del  medesimo 
tipo,  trovati  in  varie  iscrizioni  antiche  Romane  (^e  riprodotti 
sul,  già  da  me  citato.  Dizionario  del  Cappelli)  potremo  se- 
guire passo,  passo,  alcune  delle  principali  variazioni  di  forma, 
che  i  segni  numerali  arcaici  insensibilmente  subirono,  prima 
di  divenire  lettere  dell'alfabeto  romano. 

Infatti  il  segno     (^    uguale  a  1000,    si    modificò    nei    se- 
gni  ^j\^  del  medesimo  valore,  e  la  metà  del  detto  segno  ^ 
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indicò  .'(OH:   il   si'-iin     Q^    iimi.ilr  ;i   liHMio.  >i  t rasfoniió  fir-i  so- 

.-"'    vJL/^^^/jfc.  y^J^    ''     l'I'""'"''"   V.-llolV,  <•   Ir   loro   llM-|;i      ^    \\\^ 

liiroiio  ;i(lo|)cr.ilc  ;i'l    imliciii'   il   .')i)0();   il   s(';;ii"  \^(^  iimialc  a 

lOdOOO.  <li\.iiiic   yvJL/  ,^     '■   l.i    >Ma    iurta     ^    j^     ra|.j»r«' 

sriit('t    il    .')(>(  !()(». 

(  )i'a  ()i;iiiiii  vede  cIh'  lutti  (|U('sti  sc;^'iii  soiuj  pei*  tonila 
e  per  valore  identici  a  (pielli  adoperati  o^^n'  dai  t-oiiUidini 
inorre^'ij;iani,  la  sola  \ariaiite  consiste  nella  linea  retta  di 
base  che  mentre  nei  <|iii  lipiodotti  sei;-ni  è  vei'ticale.  nei  se- 
uni  nii)rrei;'^lani,  invece,  è  orizzontale;  ina  tra  p()C(»  vedremo 
la   iasione  anche  di  questa  lieve  diversità. 

1  sopradetti  sef::iii  (che,  per  meglio  intenderci,  chiamerò 
di  seconda  t'ormaziniiei  inriitre  jìassarono,  di  u'enerazione  in 
generazione,  (piasi  inalterati  nell'uso  popolare  tìno  a  noi, 
vennero,  invece,  alla  loro  volta  surrogati  dalle  classi  colte  ro- 
mane con  lettei-e  che  avevano  forme  simili  ai  detti  seuiii.  C'osi: 

e    la    loro    metà    si    evolse    in      |j  D    ".-'i^';'''    ;•    •>•'''*•  i'  ^^ 
gnu    (^  .  che    si    era    cambiato    in   ^.y^^  ^,(f  |5    *^* 
venne      |||||  CClOO    ^'-»^''^i  ■'   ^^^'^^^'^  ^'  '•'  l'^'""   '•'età    cor- 
rispondente    hj    si  trasformò  in     130  C)    uguali  a   .')()0O;   il 
segno    V^    t'he    aveva    assunto    le   fornir     ^^yy    v^^^.fliven 
"<"     CCCI333'  ^^■^''''^^*^  '^  ^'^^^^^  ^'    la  sua    mera  diven- 


ne 
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Dopo  ciò  mi  sembra  di  potere  asserire,  con  molta  pro- 
babilità di  affermare  il  vero,  che,  come  accanto  all'  alfabeto 
arcaico,  da  cui  si  sviluppò  la  scriptura  quadrata  o  lapidaria 
dei  monumenti  romani,  rimase  un  alfabeto  corsivo  per  gii 
usi  privati  che  si  cristallizzò  in  forme  tutte  speciali,  originate 
dallarcaicismo  latino  e  che  continuò  anche  in  tempi  non 
arcaici,  così  la  serie  dei  segni  arcaici  numerali,  mentre  dette 
origine  alla  numerazione  per  lettere  delle  classi  colte  ro- 
mane, si  cristallizzò  invece  tra  le  classi  meno  colte  in  forme 
tanto  poco  differenti  dalle  originarie,  che  (passate  poi  di  ge- 
nerazione in  generazione  specialmente  per  mezzo  delle  sta- 
dere) sono  giunte  in  parte  fino  a  noi,  conservando  evidentis- 
simo il  tipo  primitivo. 

Ma  qui  si  potrebbe  domandare  :  Se  la  numerazione  at- 
tuale dei  contadini  morreggiani  è  la  numerazione  arcaica 
romana,  perchè  delle  tante  forme  dei  segni  arcaici,  solo  al- 
cune sono  arrivate  fino  a  noi?  Rispondo:  Perchè  la  nume- 
razione arcaica  essendo  stata  fino  a  noi  tramandata,  più  che 
con  altro,  per  mezzo  delle  stadere,  solamente  i  segni  più 
semplici,  e  quindi  più  facili  ad  essere  riprodotti  dai  rozzi 
artefici  di  quelle,  potevano  fino  a  noi  pervenire.  Inflitti,  è 
certo  che,  tra  i  segni  rappresentanti,  per  es.  il  1000,  il  più  facile 
ad  essere  inciso  da  un  rozzo  artista  sul  metallo  della  stadera 

era  il   segno    /|^    perchè   (potendosi   sostituire   con   la   costa 

della  stadera  la  piccola  asta  di  mezzo  del  segno  suddetto), 
all'artista  bastava  d' incidere  una  piccola  linea  curva,  ta- 
gliante  la  cresta  superiore  della  stadera  per  rendere  leggi- 
bile il  suo  segno:  così  dicasi  del  10000  e  del  100000  che,  il 
primo  con  due  ed  il  secondo  con  tre  sole  piccole  curve, 
j)otevano  essere  rappresentati.  Lo  stesso  ragionamento  può 
ripetersi  per  tutti  gii  altri  segni,  giunti  fino  a  noi,  i  quali 
o  con  una  piccola  linea  retta,  o  con  una  piccola  linea  curva, 
Adolfa  ora  a  destra  ora  a  sinistra,  potevano  essere  intelligi- 
bilmente riprodotti.  Anzi  aggiungo  che,  per  me,  la  linea  oriz- 
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ZZoill.llr    (li     l)as<-    (Irll.t   lill|iir|;i/ioli.-  .|.-i  .-(MI  I.kIÌIi  i     m'.ITC^'^Maili 

non  è  altro  vMo  la  ra|)i.n's.-iila/i.,iic  -rati.;,  ddrasUi  di  una 
aiitifa  stadera  con  i  sc-iii  iiimiriici  relativi  in  caratteri 
arcaici:  e  (/ursfa  !'  h,  rmjioue  per  hi  ,i„nl,'  i  sr,p,i  mmuriri 
dei  conta, lini  mnrnyi/iani,  inrece  che  t-HHert^  tt^rlicili ,  rum,-  i  h,n, 
simili   (irenici,   sono    (>ri.:.^tinf(/li. 
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INVENTARI    E    REGESTI 


I  CODICI   DELLE  SOMMISSIONI 

AL  COMUNE  DI  PERUGIA 

(Continuazione  V.   Voi.  X,  pag.  199-219). 

Codice  III  segnato  B 
Dal    1184,   Gennaio   al   1237,   Maggio    17 


Cod.  membr.  in  foglio,  legato  in  assi  coperte  di  cuoio,  di 
ce.  54  num.  —   La  scrittura  è  di  mano  del  secolo  XIII. 

Il  volume  non  ha  indice,  ne,  a  quanto  sembra,  lo  ha  mai 
avuto. 

La  e.  32  è  in  bianco.  Sul  margine  inferiore  della  e.  1  r.  si 
legge:  «  Nota  quod  iste  liber  concordatur  usque  ad  XXV  cartas 
cum  libro  signato  per  C  usque  ad  cartas  XVII  ».  I  27  documenti 
dal  Gennaio  1184  al  6  Settembre  1217  e  i  due  documenti  del 
14  Marzo  1234  e  del  2  Marzo  1235,  trovandosi  o  nel  Cod.  >J<  o 
nel  cod.  A  od  anche  in  ambedue,  furono  già  regestati  (cfr.  i  nu- 
meri III  a  VI,  VIII,  X  a  XII,  LXII,  LXIV,  LXV,  LXIX,  LXXI, 
LXXII,  LXXIV  a  LXXVIII,  LXXXIII,  LXXXVIII,  XC,  XGI, 
xeni,  XCIV,  GVIII  e  CIX). 

A  e.  43  t.  del  presente  codice  è  scritto:  «  Usque  huc  con- 
cordai iste  liber  cum  alio  registro  signato  per  litteram  A  »  ;  in- 
fatti i  documenti  che  leggonsi  da  ci  r.  a  e.  43  r.  di  questo 
volume  B  sono  gli  stessi  che  trovansi  da  e.  1  r.  a  e.  34  r.  del 
Cod.  A  e  si  seguono  nel  medesimo  ordine,  non  cronologico,  ma 
di  cartolatura. 

CLXX.  —  1231,  Gennaio  27.  —  [P.],  nella  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo. —  Pagamento  di  debiti  del  C.  di  P.,  e.  44  t. 

Dieci  cittadini  di  P.  «  posili  super  debitis  comunis  Perusij 
acaplandis  »  fanno  il  conleggio  dei  debili  stessi  e  dei  frulli  rela- 
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livi  coi  crediliii'i,  i'  |iri;^'iui(t  «  f|ii('sli  le,  Sfiininf,  pcf  Ir  'juiili  il  (". 
erosi   r)hl)ligul(). 

lionoscngno  e  Juini'onrioiiH  ricovono  1471  iiljljr*;  e  10  soldi, 
lu  qijul  s(jmma  <!;  coslituila  da  l'i'».')  Iihbrt!  di  r.ii|jil»il(',  da  20  libbre 
in  rimborso  di  spese,  da  100  soldi  «  prò  guiderdone  n  e  da  30  soldi 
prestali  a  Guolfreduccio  «   Herri   »  e  a  Bongiovanni  •  Tedesca  ». 

Angelo  «  Cibugrue  »  riscuole  per  sé  e  per  il  suo  fralello  An- 
drea 845  libbre  e  10  soldi,  cioè  500  libbre  per  sorte,  304  libbre 
per  interessi  e  41  libbre  e  10  soldi  per  le  spese. 

Pietro  «  Martini  »  per  sé  e  per  Giacomo  a  domini  Tome  » 
e  per  iiomano  suo  fratello  riceve  1006  libbre  meno  5  soldi,  della 
qual  somma  750  libbre  costituiscono  il  capitale,  214  libbre  i  frutti 
e  42  libbre  meno  5  soldi  le  spese. 

Pietro  «  Leonis  »  in  nome  e  per  conto  del  signor  Gismondo 
percepisce  1162  libbre  e  10  soldi,  cioè  800  libbre  di  capitale,  320 
libbre  d'interessi,  42  libbre  e   10  soldi  di  spese. 

I  nominali  Bonoscagno,  Angelo,  Pietro  «  Martini  n  e  Pietro 
«  Leonis  »  riconoscono  giusto  insieme  ai  dieci  delegati  del  C. 
di  P.  il  conteggio,  del  quale  è  data  lettura  nel  Consiglio  speciale 
e  generale  dei  C.   medesimo  «   presentibus  diclis  Romanis  ». 

Ugo  noi. 

*  Bonaccorso  «  Thomasij   »  noi. 


CLXXI.  —  1231,  Gennaio  29.  —  ?.,  nel  palazzo  del  C.  — 
Pagamento  come  sopra,  e.  51  r. 

Alla  presenza  del  Consiglio  generale  e  speciale  della  città  An- 
gelo «  Cibagrue  »  cittadino  romano  confessa  per  sé  e  per  il  suo 
fratello  Andrea  di  aver  ricevuto  da  Giovanni  «  Guidulij  Archipre- 
sbyleri  »  sindaco  del  C.  di  P.  in  nome  e  per  conto  dello  slesso 
C.  e  di  qualsiasi  particolare  persona,  che  per  il  C.  fosse  obbligata, 
500  libbre  di  buoni  denari  lucchesi  e  i  relativi  interessi  e  spese, 
dichiarando  di  avere  avuto  «  prò  accessionibus  sive  muneribus  » 
304  libbre  e  «  prò  expensis  »  41  libbre  e  10  soldi.  Promette  inol- 
tre Angelo  al  sindaco  Giovanni  di  non  muovere  o  far  muovere 
al  C.  di  P.  o  a  chiunque  fosse  per  il  C.  tenuto,  lite,  molestia  o 
causa  «  de  diclis   denariis,  tam  de  capitali,  usuris    seu    accessio- 
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nibus  vel  expensis  seu  interesse  »,  nonché  a  motivo  di  qualsiasi 
altro  credito  che  i  medesimi  Angelo  ed  Andrea  «  Cibagrue  »  po- 
tessero vantare  di  fronte  al  C.  di  P.;  delle  enunciate  somme  An- 
gelo rilascia  definitiva  ed  irrevocabile  quietanza,  affermando  che 
tanto  da  parte  sua  quanto  da  parte  del  suo  fratello  Andrea  non 
è  stata  fatta  alcuna  cessione  dei  diritti  e  delle  azioni  spettanti  loro 
contro  il  C.  di  P.,  ed  assumendo  l'impegno,  se  qualche  cessione 
avesse  per  avventura  avuto  luogo,  di  rendere  indenne  il  C.  dalle 
molestie  e  spese,  che  da  tale  cessione  al  C.  stesso  derivassero. 
Andrea  «  Cibagrue  »  ratificherà  le  obbligazioni  che  il  fratello, 
sotto  la  pena  del  doppio  dell'accennata  somma  e  col  vincolo  di 
tutti  i  suoi  beni,  ha  assunto.  Le  dette  500  libbre  di  moneta  luc- 
chese dovevano  esser  pagate  dal  C.  di  P.  in  restituzione  di 
250  libbre  di  moneta  senese  che  Andrea  aveva  dato  in  mutuo  a 
Monaldo  «  Guastaferro  »,  a  Giovanni  «  Archipresbyteri  »  e  ad 
Ermanno  «  Tribaldi  »,  i  quali  avevano  contratto  questo  debito 
per  conto  del  C.  di  P.,  come  risultava  da  isirumento  scritto  «  ab 
Johanne  Leonis  sancte  Romane  Ecclesie  scriniario  »  il  9  Otto- 
bre 1224  (1). 

Test.  —  I  Signori  Oddo  «  Petri  Gregorij  »  Console  romano 
e  Podestà  di  P.  e  Giovanni  e  Bernardo  giudici,  Uffreduccio  «  Bo- 
nifacij  »  camerlengo,  Simone  «  Tebalducii  »,  Pietro  «  domine 
Diambre  »,  Raniero  «  Corbini  »,  Enrico  notaro,  Ugo  «  Prioris  », 
Ugo  «  Mafei  Aghine  »,  Bongiovanni  «  Lombardi  »,  Diotesalve 
«  Gilij   Marri   »,   Raniero  «   Mariani   »  ed  altri. 

Bonaccorso  not 

*  Bonaccorso  «   Thomasij   »   not. 

CLXXIL  —  1231,  Gennaio  29.  —  P.,  nel  palazzo  del  C.  — 
Pagamento  come  sopra,  e.  52  r. 

Pietro  X  Martini  »  cittadino  romano  confessa  a  Giovanni  »  Ar- 
chipresbyteri »  sindaco  del  C.  di  P.  di  essere  stalo  rimborsato 
tanto    per  sé  quanto    per  il   suo   socio    Giacomo    «    domini    Thome 


(1)  Nel  documento  è  scritto  «  1233  »,  ma  trattasi  evidentemente  di  un  errore; 
essendo  nella  data  fatto  ricordo  del  Papa  Onorio  ni  e  della  indizione  12»,  l'anno  é  a 
correggersi  in  1224. 
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I*»i|)M/.iitMis  »  (l)f  |i(M'  il  SUO  fcalflld  HdriiMno  di  lu Ile  le  specie  che 
polos«sero  ripelfM'»'  ii  rntisd  di'llc  H()(i  Iil)|)t(i  lucchesi,  che  esfi  do- 
vevano ricovero  ilnl  C.  «li  I'.  —  liioilro  diriiijjrn  di  avere  ollenulo 
il  riiiilior'so  d(dl«'  speso  dji  lui  per  In  voriuln  n  V  ,  nonché  per  il 
rilorno  a  Hoiim  sostenute  u  motivo  dtdio  2^>0  libljro  e  dello  lOJ 
libbre,  dclli*  (|uiili  il  ('..  inedesitno  era  debitore,  quanto  nllc  prinip 
del  signoi'  (À^.ticio  «  Mulubranca  »  e  quanto  alle  secondo  del  si- 
gnor l'^alcono.  S'  impegna  da  ultimo  Pietro  «  Martini  »  por  sé  e 
per  i  iMiiniiiati  (ìiacomo,  Hoiiiaiio,  (^enci(j  e  Falcone  di  nulla  più 
ripeterò  o  dal   (1.   <>  dai   privali  cittadini  di    P.   per  lo   dotte    spese. 

Test.  —  SiriKme  <<  Tebalducij  »,  Bongiovanni  «  Lombardi  », 
Francesco  «    Latini   »,  l'iero  «  domine  Diambre  »  ed  altri. 

Bonaccorso  noi. 

*   Bonaccorso  «   Thoiiiasij    »   net. 

CLXXIir.  —  [  12:511,  Geiinajo  30.  —  P.,  nel   palazzo   del  C. 

—  Pagamento  come  sopra,  e.  52  t. 

Pietro  «  Martini  »  cittadino  romano  in  nome  proprio  e  come 
procuratore  del  signor  Tommaso  «  Papazurus  »  e  del  figlio  di  lui 
Giacomo  e  di  Komano  suo  fratello  dichiara  di  aver  ricevuto  da 
Giovanni  «  Guidulij  »  sindaco  del  C.  di  P.  750  libbre  di  denari 
lucchesi  e  tutte  le  spese  e  tutti  gl'interessi  relativi.  11  mutuo  era 
stato  fatto  a  Raniero  «  Ghrislofori  »,  al  signor  Botalitto,  a  Bon- 
giovanni «  Rainerij  »  e  a  Bonamancia  «  Peri  Dominici  »  amba- 
sciatori del  C.  di  P.,  secondo  risulta  in  un  istrumento  scritto  da 
Luca  scriniario  il  3  di  Giugno  dell'anno  1227;  Pietro  «  Martini  » 
rilascia  a  favore  del  sindaco  del  C.  di  P.  quietanza  irrevocabile 
dell'accennala  somma,  nonché  «  de  usuris,  muneribus  et  interes- 
se »,  dichiarandosi  tacitato  con  lOOG  libbre  meno  5  soldi. 

Test.  —  1  signori  Oddo  Podestà  e  Giovanni  e  Bernardo  giu- 
dici, maestro  Matteo  e  i  signori  Pietro  «  domini  Homiriisdei  » 
Guido  giudice,  Simone  e  Rainaldo  e  Panevino  notaro,  Rigone,  Ugo 
notaro,  Bongiovanni  «   Lombardi  e  molti  altri. 

Bonaccorso  noi. 

Bonaccorso  «  Thomasij   »  noi. 


(1)  1  Papazurri  sono  ricordati  dal  Gregorovius,  Storia  della  città  di  Roma  nel 
Medio  Evo,  Voi.  IV,  pag.  527  ('Venezia,  Antonelli,  1873)  fra  le  case  di  Trastevere  «  len- 
tamente sorte  dal  ceto  della  media  cittadinanza  *. 


I   CODICI   DELLE    SOMMISSIONI   AL   COMUNE   DI   PERUGIA  281 

CLXXIV.  —  1231,  Febbraio  10.  —  «   Apud   sanctum  Basi 
liurn  de  Urbe  ».  —  Pagamento  come  sopra,  e.  45  r. 

Gismondo  «  Ricardi  Belmontis  »  rilascia  a  Giovanni  «  Gui- 
ducii  »  sindaco  del  C.  di  P.  ricevuta  di  1158  libbre  di  denari  luc- 
chesi, dei  quali  800  libbre  sono  per  la  sorte  e  le  altre  per  le  usure 
e  le  spese  ;  questa  somma  doveva  avere  Gismondo  per  cessione 
di  diritti  a  lui  fatta  da  Donna  Agnese  moglie  del  fu  Gregorio 
«  Vultuscantonis  »  ava  e  tutrice  di  Maria  sua  nepote  e  figlia  del 
fu  Giovanni  «  Ottaviani  »,  da  Niccola  «  Guidonis  Segnatario  », 
da  Stefano  «  Porcario  »  e  da  Romano  «  Porcario  »,  come  dall' istru- 
mento  di  detta  cessione  scritto  da  Pietro  «  Bone  Gentis  »  scri- 
niario  della  santa  Romana  Chiesa.  Gismondo  doveva  avere  detta 
somma  come  parte  delle  2300  libbre  lucchesi  che  Bendifende 
«  Fuge  »  ebbe  in  mutuo  «  prò  comunitate  militum  perusinorum  >< 
da  Romano  «  Porcario  »  e  da  Giovanni  «  Ottaviani  Segnatario  » 
cittadini  e  mercanti  romani  e  da  Stefano  «  Pettinario  »  e  da  Nic- 
cola <'  Guidonis  Seguatario  ».  L'  istrumento  del  debito  contratto  da 
Bendifende  era  stato  rogato  da  Oddone  «  Marciainventre  »  scri- 
niario  della  santa  Chiesa  Romana.  Gismondo  dichiara  al  sindaco, 
accettante  per  il  C.  di  P.  e  «  prò  comunitate  militum  vel  pedi- 
tum  0  che  né  per  conto  proprio  né  per  conto  degli  altri  credi- 
tori sopra  nominati  avanzerà  in  avvenire  alcuna  pretesa  e  pro- 
mette di  rilevare  indenni  così  il  C.  come  i  privati  cittadini  di  P. 
da  ogni  eventuale  molestia  (1). 

Test.  —  il  signor  Oddone  «  de  Franco  »,  Giovanni  suo  figlio, 
frate    Luterio   camerlengo    di    S.   Basilio,   Uguccione  «    Ruberli   », 


(1)  Il  BONAiNi  nella  prefazione  alle  cronache  perugine  pubblicate  nel  tomo  XVI 
dell' Arc/iivio  storico  italiano,  afferma  a  pagg.  XXXV  e  XXXVI  che  alle  sette  del  Ghi- 
bellini e  dei  Guelfi  si  rannodavano  la  setta  dei  nobili  {pars  militum)  e  l'altra  del 
popolari  {pars  peditum).  «  Pel  cozzare  continuo  dei  due  ordini  (cosi  scrive  il  Bonaini) 
gli  aderenti  ad  essi  provarono  necessità  di  stringersi  insieme,  e  di  vincolarsi  per 
giuramenti,  e  di  formulare,  come  credo,  anche  loro  propri  statuti  ».  A  prova  di  ciò 
è  nella  citata  prefazione  ricordo  del  patto  che  i  «  capitanei  militum  et  priores  de 
parte  militum  »  fecero  il  21  Giugno  1223  con  Città  di  Castello.  Noi  crediamo  che  anche 
gl'impegni  finanziari,  dei  quali  si  fa  cenno  in  questo  e  in  altri  documenti,  stiano  a 
provare  che  le  due  fazioni  erano  perfettamente  organizzate.  Per  le  concessioni  fatte 
ai  cavalieri  perugini  da  Enrico  VI  il  7  Agosto  1186  v.  il  documento  LXIII. 
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Mic.Diniiiiiin  Diitni'o  [xMii^iiio,   i'icli'o  «   (Iniiiiiii'   1  >i/iiiihi'<'   »,  Simone 
(I    Vitrcoli    »  «5   li^nvemilo  u    Ikjriij'jliiiriiiìs  (Imiiiiic  Tedesce   ». 

hollUfCOfSf)     lidi. 

*   Horiacc{)rs(j  «   'riioiiiiiMj   •■   i I 

CLXXV.  —    I2:JI,    F('l)l»rajo    IO.  —       .\\>wì  S.   I'.;.>iliuiii   de 
rrlìCi  ».  —  l'.'if^amcnto  (^oiiio  sopr.-i,  e.  4f.  r. 

Pietro  '<  (Imrij  »  (>  (ìiovinitii  ■<  Konzonis  »  citludirii  romani 
confessano  ili  aver  riceviilo  da  (ìinvanni  «  (ìiiidiicii  »  sindaco  del 
C.  di  P.  1  i  i-5  libhro  di  denari  lucchesi,  dei  quali  erano  creditori 
verso  il  e.  di  P.  e,  la  palle  popolare  della  slessa  ciltA.  Dei  delti 
crediti  una  parte  per  IllU  libbre  risulta  da  un  islrumento  di  l^o- 
dolfo  notare,  ove  si  legge  che  Michele  «  Bernardi  Brilli  «  sin- 
daco del  C  di  P.  «  prò  parte  populli  Perusij  »,  in  seguilo  ad 
autorizzazione  del  signor  Pietro  «  Altomanni  »  Vicario  del  l\e 
Giovanni  (2)  e  a  deliberazione  del  (Consiglio  aveva  ricevuto  sempre 
per  la  delta  parie  popolare,  da  Giovanni,  "  Honlionis  de  Monte  » 
l'accennala  somma;  quanto  a  30  libbre  lucchesi,  le  avevano  prese 
a  mutuo  da  Giovanni  medesimo,  secondo  l' islrumento  scritto  da 
Dor.adeo  giudice  e  scriniario  «lei  sacro  romano  Imper'o,  i  signori 
Suppolino  e  Bongiovanni  «  Teudesche  »  per  conto  della  città  di  P.; 
il  nominato  (ìiovanni  aveva  poi  mutualo  altre  50  libbre  ad  Andrea 
»  Tiberij  »  e  a  (Jderisio  <<  Peri  Gregorij  »,  come  risulla  da  un 
allo  rogato  da  Oddone;  3  libbre  erarisi  impiegale  a  pagai-e  l' islru- 
mento scritto  da  Rodolfo  e  i^  erano  state  da  Giovanni  prestale  a 
Bongiovanni  «  Tedesce  »  e  a  Gualfreduccio  "  Hainucii  Bubulci  » 
ambasciatori   del   C.   di    P.    Il   resto    della    sonmia,    della    quale    col 


(1)  Prima  di  questo  documento  si  legge:  <  Hoc  est  exemplum  rogationum  sive 
rogitorum  factorum  a  Bnnacorso  notarlo  sic  incipientium  ».  Neil'»  parole  riferite  si  ac- 
cenna alla  copia  del  presente  atto  e  dei  13  che  seguono  compresa  da  e.  in  r.  a  e.  r»;}  r. 
del  codice. 

(2)  Giovanni  di  Brienne  Re  di  Gerusalemme  sa-ebiie  stato  Podestà  di  Perugia 
negli  anni  1227  e  1228  (cf.  Mariotti,  Saggio  di  memorie  istoriche,  civili  ed  ecclesiastiche' 
della  città  di  Perugia,  Tomo  I,  parte  II,  pag.  ÌOQ).  Il  B  maini  iielhi  citata  prefazione, 
pagg.  XL  e  XLI,  dopo  avere  espresso  i  suoi  dub!)i  sulla  autenticità  dei  ricordi  relativi 
airofficio  di  Podestà  tenut  >  da  Re  Giovanni,  conclude  «  essere  verosimile  che  questo 
Re  governasse  Perugia  per  un  vicario  da  lui  speditovi  ».  Il  presente  atto  toglie  ogni 
incertezza. 


I   CODICI   DELLE    SOMMISSIONI   AL   COMUNE   DI   PERUGIA  283 

presente  atto  si  rilascia  quietanza,  è  dovuto  a  titolo  di  frutti  sugli 
accennati  crediti.  La  ricevuta  è  fatta  amplissima  ed  irrevocabile  non 
solamente  per  la  sorte,  ma  anche  «  de  usuris  et  penis  el  inte- 
resse et  suraptibus  et  de  omni  alio  debito  seu  de  eo  omni  quod 
ipsi  comunitati  Perusij  seu  comunitati  partis  rnililum  vel  peditum 
quondam  Perusij  seu  alieni  speciali  homini  »  i  creditori  potessero 
comunque  richiedere.  Dichiarano  inoltre  i  creditori  niedesimi  di 
non  avere  ceduto  ad  alcuno  diritti  od  azioni  da  intentarsi  in  qual- 
siasi modo  contro  il  C.  di  P.  o  contro  le  dette  parti,  e  si  obbli- 
gano a  indennizzare  da  ogni  eventuale  molestia  coloro  che  hanno 
soddisfatto  il  loro  debito;  assumono  tutti  questi  impegni  «  sub 
pena  dupli  diete  pecunie  »  e  offrendo  in  garanzia  tutti  i  loro  beni 
mobili  ed  immobili. 

Test.  —  Il  Sig.  Oddone  «  Franconis  Cavelluti  >•,  Giovanni  suo 
figlio,  Gregorio  «  Lamdulfi  »  scriniario,  Niccola  «  Oddonis  »,  Ben- 
defende  «  Fuge  »,  il  signor  Pietro  >«  domine  Diambre  »,  Bono- 
scagno  perugino,   Bosone  e  Simone  «   Varcoli   »  ed  altri. 

Bonaccorso  not. 

*  Bonaccorso  «   Thomasij   »   not. 

CLXXVI  —  [1231],  Febbrajo  12.  —  Romei,  «  in  centrata 
sancti  Apostoli,  ante  domum  domini  Thome  ».  —  Paga- 
mento come  sopra,  e.  53  r. 

11  signor  Tommaso  «  Papazurus  »  e  suo  figlio,  obbligandosi 
in  solido,  fanno  come  Pietro  «  Martini  »  quietanza  di  750  libbre 
e  dei  relativi  interessi  e  penalità. 

Test.  —  Il  signor  Gianni  «  Fusci  Berte  »,  Gianni  «  Roncio- 
nis  »,  Pietro  «  Jannis  Saracini  »,  il  signor  Gianni  «  Renzi  », 
Stefano  «  Papazure  »,  Stefano  <j  Fronzi  »,  il  signor  Pietro  giu- 
dice, Spargolo  ed  altri. 

Bonaccorso  not. 

*  Bonaccorso   «   Thomasij    »   not. 

CLXXVII.  —  [1231],  Febbraio  18.  —  [Roma],  «  in  palatio 
Campitolli  ».  —  Pagamento  come  sopra,  e.  5o  r. 

Andrea  fratello  di  Angelo  «  Zibagrue  »  approva  la  detta 
quietanza    e,  come  il  fratello,  si  dichiara   soddisfatto  eia  di  fronte 
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n\  {'..  Ji  I'.,  sili  versi)  In  |iiir'i'  ■•  iinlitiiiii  vcl  p(>i|iiiiiii  »,  mìu  (in 
iilliinn  vorsd  qiinluii'|iif'  |)(irsorui,  cIh'  pcf  il  (]  iiiflf-iiiin  o  ]n'V 
limi  'Ielle  (little  |)Mrli  si   fosse  obbligulu. 

'["est  —  Il  signor  (ìÌMr.f)ino  u  .Iiitinis  (ji*«ssi  »,  'l'oAuUìo  »  Ol- 
IdViiiiii  TiMialiii,  li  si/^'DOI-  Hni-liil-. tildi  «  l'«;lri  jiidiris  r,  i|  signur 
Hnniero  »,  (liucoino  «  Odd.inis  »  e  il  signor  l'ielio  «  (Jrttnine 
Dininbro  »  giudice. 

FJonnccorso  noi. 

'    Honar.corso   «   ThoinusiJ    »   tiol. 

CLXXVIII.  —  |12;{1,  Fchhrajol  10.  —  [RumaJ,  «  ante  domum 
Luce  scriiiiarij  ».  —  Approvazione  e  conferma  di  quie- 
tanza, e.  5:5  r. 

Angelo  M  Ilerrici  »  citlaclino  romano  approva  e  conferma  la 
ricevulii  fatta  da  Pietro  «  Martini  »,  e  nello  stesso  modo  si  ob- 
bliga sotto  la  detta  pena  per  sé  e  per  gli  stessi  F'ieti'O  e  Ro- 
mano e  loro  eredi. 

Test.  —  Luca  scriniaiio,  Knrico  «  Azziaronis  »,  Bartolomeo 
«    Pelri  Nicolai   <■■,   Bonoscagno  e  il  signor  Pietro  giudice. 

Bonaccorso  noi. 

*  Bonaccorso  «  Thomasij   »   noi.  (1). 

CLXXIX.  —  1231,  Marzo  13.  —  Roma,  «  in  quadara  camera 
S.  Basili.)  ».  —  Pagamento  come  sopra,  e.  47  r. 

Falcone  «  Pelri  Falconis  »  cittadino  romano  confessa  di  aver 
ricevuto  da  Giovanni  «  Guidutij  Archipresbyleri  »  sindaco  del  C. 
di  P.  131  libbre  di  buoni  denari  lucchesi,  della  qua!  somma  100 
libbre  sono  in  restituzione  di  sorte,  29  libbre  per  interessi  e  40 
soldi  per  le  spese.  Raniero  «  Christofori  »,  Barlilto,  Bongio- 
vanni  «  Rainerij  .Acelanlis  •>,  Bonamancia  «  Peri  Dominici  »  e 
Salvatico  notaro,  lutti  perugini  avevano  preso  a  mutuo  per  la  città 


(1)  Dopo  questo  atto,  a  e.  53  r.  del  codice  si  legge:  «  Ego  Bonacorsus  Thomasij 
Imperiali  auctoritate  notarius  superiora  XUn  rogationes  seu  protocolla  scripta  a 
Bonacorso  notarlo  ut  continentur  in  superioribus  octo  folliis  et  in  hac  presenti 
pagina  trasscripsi  et  (ideliter  esemplavi  in  anno  domini  MCCXXXVJ  indictione  nona, 
tempore  potestarie  domini  Marcovaldi  iiobilis  civis  Lucensis  perusinorum  potestatis  ». 
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di  P.  la  detta  somma  di  100  libbre  da  Luca  scriniario  procuratore 
del  nominalo  Falcone,  secondo  risultava  da  islrumenlo  fatto  per 
mano  dello  stesso  Luca.  —  Tale  quietanza  è  rilasciata  tanto  a  fa- 
vore del  C.  di  P.,  quanto  a  favore  della  parte  dei  cavalieri  o  di 
quella  dei  fanti  e  di  qualsivoglia  persona  particolare,  da  cui  si  fosse 
contratto  comunque  un  impegno  di  fronte  al  detto  Falcone.  Questi 
dichiara  di  non  avere  ceduto  ad  alcuno  i  diritti  che  a  lui  per  il 
citato  islrumenlo  spettavano,  e  si  obbliga  a  indennizzare  il  C.  di  P., 
le  ricordate  parli  e  le  singole  persone  da  ogni  eventuale  molestia, 
e  ciò  sotto  pena  del  doppio  della  somma  medesima  e  coli' obbliga- 
zione di  tulli  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili. 

Test.  —  Pietro  «  domine  Diambre  »,  Guardanfrancia,  Amerigo 
di  lui  fratello,  Perdigiotto,  Oddone  «  Prioris  »,  Benvenuto  »  Bo- 
nijohannis  domine  Teudesce  »,  Simone  «  Varcoli  »,  Andrea  «  Gre- 
gorij  Bonzii  »,  Oddone  «  Brocardi  »  e  Bongiovanni  «  Benoli  Gui- 
dulij   ». 

Bonaccorso  noi. 

*  Bonaccorso  «   Thomasij    »   noi. 

CLXXX.  —  [1231],  Marzo  14.  —  Roma,  «  in  quadam  camera 
S.  Basilij  ».  —  Pagamento  come  sopra,  e.  48  r. 

Cencio  «  Malabr-anche  »  cittadino  romano  dichiara  di  aver 
ricevuto  da  Giovanni  «  Guidutij  »  sindaco  del  C.  di  P.  325  libbre 
e  10  soldi  di  buoni  denari  lucchesi,  dei  quali  250  libbre  a  titolo 
di  sorte,  73  libbre  per  interessi  e  50  soldi  per  le  spese.  I  signori 
Raniero  «  Christofori  »,  Barlilto  giudice,  Bongiovanni  «  Raineri] 
Acetantis  »  Bonamancia  »  Peri  Dominici  »  e  Salvatico  notaro 
avevano  preso  a  muluo  la  detta  somma  di  250  libre  da  l^uca 
scriniario  e  procuratore  del  dello  Cencio  mutuante,  come  apparisce 
dall' islrumenlo  scritlo  dal   medesimo   I^uca. 

Test.  —  Il  signor  Pietro  «  domine  Diambre  <>,  .Iacopino  no- 
taro, Bonoscagno  «  Periisij  »,  Oddone  «  Brocardi  »,  Guelfuccio 
«  Bononsigne  »,  Simone  «  Varcoli  »,  Bosone  e  Bongiovanni  «  Be- 
noli  »  ed  altri. 

Bonaccorso  noi. 

*  Bonaccorso  «   Thomasii    »   noi. 
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(LX.WI.  —    !I2.'{I|,  Miir/o    17.  —    ilioiiKij,    «  ajjud  .^aiic'.uin 
Hasiliiiiii     ,  —   l'aj^.-imonto  come  sopra,  e.  48  r. 

Hiilgdiiiiiiu  u  Su-Huii  •>  1^  (ìiitroiiiu  Pi  \'(tvcHV(>\ii  <<  quon'ifirn  l'io- 
iiiiiiii  l'oHMir'ij  »  (1  Nirf)lH  «  Gnidonis  »  Segnnliirio  nHpoln  ed  ere(J<» 
(Il  (ìioviiiitii  «  ('Utivintii  "  (»  Sh'fiiiio  l'ellinurio  riliiscijino  ii  (jìovunni 
'<  (ìiiidulij  0  sirnliiro  dol  C.  di  P.  riff^viila  per  lu  soiiitn»  di  720 
lildirci  di  l)iiorii  il(Miuri  lucchesi,  di  cui  50<)  libbro  \icv  sorte,  2<X) 
lildtre  |ier  intcì'essi  (;  2'i  libbre  a  libilo  di  spcs»'.  Lu  dfllJi  sfMnin» 
ein  il  l'esidiio  dello  2iiO()  libl)i'e  lucchesi,  cIm;  Heiidefeiide  «•  Fuge  >■ 
avevu  ricevuto  in  prestito  da  Romano  l'orcario  e  da  Giovanni 
detto  Segnalano  cittadini  romani  e  da  Stefano  Petlinario  e  do 
N'iccolò  «  Guidonis  Seguatani  »,  come  da  istrumento  scritto  da 
<  )ddone  «  Murciainventre  ».  Dichiarano  inoltre  che  non  avanze- 
raimo  mai  per  l'accenneto  titolo  alcuna  pretesa  di  fronte  al  C.  di 
I'.,  alle  |)arti  dei  (Mivalieri  e  dei  fanti  perugini,  ai  singoli  cittadini 
di  P.  e  al  nominato  Bendefende,  ed  assumono  anzi  l'obbligo  di 
renderli  indenni  da  ogni  molestia  procurata  loro  eventualmente  a 
causa  dell'obbligazione,  la  quale  viene  ad  essere  per  l'effettuato 
pagamento  del  tutto  annullata.  Per  la  osservanza  di  tali  impegni 
Bulgamino  e  gli  altri  si  sottopongono  alla  penale  del  doppio  della 
somma  di  cui  si   tratta  e  vincolano  lutti   i  loro  beni. 

Test.  —  il  signor  Pietro  «  domine  Diambre  »,  Pietro  e  Gianni 
«  Cavelluto  »,  Jacopino  nolaro,  Beccario  »  lohannis  Turpini  », 
Oddone  «   Brocardi   »  e  Benvenuto  «    Bonijohannis  « 

Bonaccorso  noi. 

*  Bonaccorso  «  Thomasij   »   noi. 

CLXXXII.   —   1231,  Marzo  17.    —    Roma,   «   apud    sauctum 
Basilium  »,  Pagamento  come  sopra,  e.  49  r. 

Bolgamino  «  Stefani  »  e  Giacomo  e  Porcarolo  «  quondam  Ro- 
mani Porcarij  »  dichiarano  di  aver  ricevuto  da  Giovanni  «  Gui- 
dutij  »  sindaco  dol  C.  di  P.  412  libbre  di  denari  lucchesi,  quanto 
a  340  libbre  per  serie,  a  60  libbre  per  interessi  e  a  12  libbre  per 
le  spese.  La  detta  somma  di  340  libbre  era  slata  data  a  mutuo 
da  Bulgamino  e  da  Romano  Porcario  a  Jacopo  «  Casioli  »,  il  quale 
l'aveva  ricevuta  «   cum  Consilio  civilatis    Perusij    »  per   la   slessa 
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città,  come  risulta  da  istrumento  rogato  da  Fortebraccio  scriniario. 
Gli  stessi  Bulgamino,  Giacomo  e  Porcarolo  rinunziano  ad  avan- 
zare qualsiasi  pretesa  per  l'accennalo  titolo  o  per  qualunque  altro, 
e  rilasciano  ampia  e  finale  quietanza  dell'accennata  somma. 

Test.  —  11  signor  Pietro  «  domine  Diambre  »,  Pietro  e  Gianni 
«  Cavelluto  »,  Jacopino  notare,  Beccario  «  Johannis  Turpini  », 
Oddone  »  Brocardi   »  e  Benvenuto  «    Bonijohannis   ». 

*  Bonaccorso  noi. 
Bonaccorso  »   Thomasij   »   not. 

CLXXXIII.  —  1231,  Marzo  17.    —   Roma,   «    apud    sanctum 
Basilium  ».  —  Pagamento  come  sopra,  e.  49  t, 

Pietro  Cavelluto  e  Giovanni  Cavelluto  figli  «  domini  Od- 
donis  Franconis  »  come  procuratori  del  padre  loro  rilasciano  a 
Giovanni  «  Guidulij  »  sindaco  del  C.  di  P.  quietanza  della  somma 
di  1434  libbre  di  denari  lucchesi.  Di  questi  denari,  1000  libbre 
sono  di  sorte,  400  d'interessi  e  34  di  spese;  le  1000  libbre  son 
parte  delle  2300  libbre,  che  Bendefende  «  Fuge  »  aveva  preso  a 
mutuo  pei  cavalieri  perugini  da  Romano  «  Porcario  »,  Giovanni 
«  Oltaviani  »,  Stefano  «  Pettinarlo  »,  e  Niccola  «  Guidonis  Segua- 
tarii  »,  come  da  istrumento  scritto  da  Oddone  «  Marciainventre  »; 
il  credilo  poi  di  1000  libbre  era  stato  per  istrumento  di  Pietro 
«  Bonegentis  »  ceduto  ai  nominati  Pietro  Cavelluto  e  Giovanni 
Cavelluto  dalla  signora  Angela  tutrice  di  Maria  figlia  di  Giovanni 
«  Otlaviani.  »,  da  Stefano  Pettinarlo,  da  Romano  Porcario  e  da 
Niccola  «  Guidonis  Segualani  ».  S'impegnano  quindi  i  due  figli 
di  Oddone  «  Franconis  »,  non  solo  per  se  e  per  il  detto  Od- 
done, ma  eziandio  per  tutti  coloro,  dai  quali  avevano  avuto  in 
cessione  il  credito,  a  non  ripeter  nulla  né  dal  C.  di  P.,  né  dalla 
parte  dei  cavalieri  perugini,  né  da  qualsiasi  persona  particolare, 
e  tale  impegno  assumono,  obbligando  in  solido  e  in  proprio  i  loro 
beni  e,  come  procuratori,  quelli  del  padre. 

Test.  —  Deotacomando  «  Christiani  »,  Bonoscagno  «  Mincia- 
relli  »,  il  signor  Pietro  «  domine  Diambre  »,  Iacopino  nolaro, 
Guardainfrancia  e  suo  fratello  Amerigo,  Oddone  «  Brocardi  », 
Bongiovanni   «   Benoli   »,  Simone  «    \'arcoli   »  ed  altri. 

Bonaccorso  not. 

*  Bonaccorso  «   Thomasij    »   not. 
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CLXXXIX'.  —  I2;il,  Marzo  17.  —  |l{oiii;i|.  «  jiiito  doinutn  re 
tliit  |Htioiuirn|  *.  —  l'.i^'aiiKMito  (;()rii(.*  sopra,  e.  .'/)  t. 

rgiicr.ioni'  «  'inrliihi'Mfhi*  o  fillufiino  HotiiurKJ  (;  il  fi^^lio  suo 
(^o['lMl)i;irhe  (I)  ciiicllono  f|ui(!lini/M  ii  f/ivore  di  Giovanni  «  Gukìu- 
lij  >>  sitidiico  (IhI  C  fli  V.  per  la  soimnii  di  15H  libbre  n  13  soldi 
di  buoni  deiiufi  setjesi,  dei  (piuli  125  libbre  per  .sorle,  'M  libbi'e 
per  iiilcressi  e  1:5  soldi  \\n'v  le  spese?)  (2).  Haniero  <•  Chrislo- 
foi'i  »,  il  sigiioi'  Bui'Iello,  IJcjngioviiimi  «  liuinerij  Acelunlis  •,  Bo- 
naiiiiincia  »  Peri  Doininifi  »  e  Salvalifu  ikjIuio  avevano  preso  a 
imiluo  da  Uguccione  lu  ilellii  somiiiii  di  120  libbre,  come  è  pro- 
valo dall'  islrumenlo  scrillo  da   Egidio  scriniario. 

Test.  —  Pietro  «  Gregorij  »,  Giacomo  «  Petri  Johannis  »  Ni- 
cola Macellario,  Andrea  «  Johannis  Pauli  Cavalline  »,  il  signor 
Pietro   «   domine   Diumbre   »,  Jacopino   rKjlaro  ed    Kgidio  nolano. 

Bonaccorso  noi. 

Bonaccorso  «  Thomasij    »   ikiL   ['ò). 

CLXXXV.  —  12^0,  Deceiiibi'o  6.  —  Todi,  nel  palazzo  del 
C.  —  Giuramento  prestato  dal  Podestà  del  C.  di  P.  "  co- 
rani domino  Alatrino  domini  Pape  subdiacono  capellano  », 
e.  53  t. 

«  Ad  honorem  Dei  omnipotenlis  l*alris  el  Filij  et  Spirilus  San- 
cii^ beate  Marie  Virginis  et  beatoriim  Apostolorum  Peiri  el  Pauli 
omniumque  sanclorum,  ad  honorem  quoque  sancte  Romane  Eccle- 
sie ac  domini   Pape  »   M.   [arcovaldo]  podestà,  sindaco  e  procura- 


(1)  Come  i  Papazurii,  cosi  i  Curtabraca,  dei  quali  è  cenno  in  questo  atto,  e  i 
Bulgaiiiini,  il  cui  nome  apparisce  nei  documenti  CLXXXI  e  CLXXXII,  sono  ricordati 
dal  Gregorovius  (op.  cit.,  voi.  IV,  pag.  527). 

(2)  Nel  codice  si  riscontra  una  piccola  lacuna 

(3)  .\  proposito  della  estinzione  dei  debiti  noverati  in  questo  e  nei  precedenii  atti 
é  a  notarsi  Hie  i  nostri  maggiori  avevano  sommamente  a  cuore  che  il  Comune  non 
fosse  gravato  di  passività:  di  queste  cure  solerti  fa  solenne  testinìonianza  la  iscri- 
zione, che  porta  la  data  del  1234  (tre  anni  soltanto  dopo  i  pagamenti  qui  ricordati) 
e  che  si  vede  tuttora,  intagliata  in  pietra,  sulla  parete  esterna  del  nostro  Duomo, 
verso  il  Corso  Vannucci.  In  quella  lapide,  che  è  detta  «  Petra  justitie  >,  si  legge: 
«  Certum  sit  omnibus  quod  totum  debitum  Coraraunis  PerusiJ  de  tempore  traiisacto 
est  ab  ipso  Communi  piene  satisfactum,  adeo  quod  nerao  inde  a  modo  audiatur  ». 
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tore  del  C.  di  P.  in  nome  e  per  inandato  del  C.  e  della  città  di 
P.  giura  e  promette  di  porgere  aiuto  e  difesa  «  ad  retinendum^ 
conservandum,  manutenendum  et  defendendum  patrimonium  beati 
Petri  in  Tuscia  et  ducatum  spoletanum  in  devotione,  subieclione 
ac  fidelitate  sancle  Romane  Ecclesie  ac  domini  Pape  spiritualiter 
et  temporaliter  ».  Questi  impegni  assume  il  Podestà  a  condizione 
che  siano  salvi  i  privilegi,  i  diritti,  le  consuetudini,  le  giurisdizioni, 
le  libertà  e  i  possessi,  dei  quali   il  C.  di   P.   ha  goduto  e  gode. 

Test.  —  Il  signor  Raniero  «  Orlandi  Ursi  »,  Raniero  notaro 
«  de  Cortonio  »,  i  signori  Giovanni  «  de  Fracta  »  e  Giovanni  «  Ar- 
chipresbyteri  »  perugini  e  il  signor  Marcovaldo  nepote  del  Podestà. 

Simone  not.  (1). 

CLXXXVI.  —  1237,  Aprile  15.  —  ?.,  «  ante  palatium  Co- 
munis  ».  —  Pagamento  di  una  chiusa  costruita  fuori  di 
Porta  Eburnea  ed  obbligo  di  manutenzione  della  chiusa 
stessa,  e.  53  t. 

Matteo  «  quondam  Bifolci  »  e  maestro  Diotesalvi  «  quondam 
Nichole  »,  i  quali  sono  «  de  porta  Burni  »,  promettono  a  Marco- 
valdo Podestà  del  C.  di  P.  stipulante  a  nome  del  C.  medesimo 
che  essi  e  i  loro  eredi  manterranno  in  buono  stato  per  il  tempo 
di  dodici  anni  prossimi  futuri  la  chiu'^a  che  è  fuori  dell'accennala 
porla  e  che  da  loro  è  stata  fatta  a  cottimo  nel  presente  anno. 
Tutte  le  volle  che  entro  i  dodici  anni  la  della  opera  avrà  comun- 
que bisogno  di  riparazioni  essi  la  riatteranno  a  loro  spese  nel 
termine  di  un  mese  dall'avvenulo  guasto  ;  tale  obbligazione  è  as- 
sunta da  Matteo  e  da  Diolesalve  per  sé  e  per  i  loro  eredi  «  ad 
penam  XXV  librarum  »  perchè  hanno  ricevuto  «  prò  ipso  facto 
opere  et  dicto  mantenimento  »  19  libbre  e  5  soldi  di  buoni  denari. 

Test.  —  Il  signor  Ubertino  giudice,  Enrico  nolaro  e  Taglia- 
bove  camerlengo. 

Iacopo  «  Tholomei   »  giudice  noi. 
(Continua)  V.  Ansidbi. 


(1)  L'atto  è  testualmente  riprodotto  in  «  Alcune  notizie  sui  rapporti  fra  Roma 
e  Perugia  nel  secolo  XIIl  »  da  me  pubblicate  in  questo  stesso  Bollettino,  Voi.  i, 
pag.  591. 
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UNA  ISPEZIONE  AGLI  ARCHIVI  CIVILI  DI  GUBBIO 


Nell'ottobre  1900  essendo  l'amministrazione  comunale  di  Gub- 
bio diretta  da  un  regio  Commissario,  fui  messo  a  parte  del  fatto 
della  vendita  di  carte  pubbliche  ritenute  di  spettanza  dell'archivio 
comunale  e  dei  provvedimenti  dal  medesimo  adottati  per  impe- 
dire la  totale  dispersione  delle  carte  medesime.  Richiesi  di  vedere 
il  materiale  d'archivio;  esaminai  alcune  carte  del  materiale  aspor- 
talo, mi  procurai  le  notizie  esatte  dell'accaduto  e  mi  convinsi 
che  gli  inconvenienti  lamentali  non  ricadevano  a  danno  dell'ar- 
chivio comunale,  ma  a  pregiudizio  di  atti  governativi  che  furono 
in  deposilo  presso  l'archivio  notarile  mandamentale. 

Accenno  brevemente  all'origine  della  cosa.  Nel  1894  l'ammi- 
nistrazione comunale  provvide  al  riordinamento  dell'archivio  man- 
damentale. Questo  si  trovava,  come  attualmente,  nel  palazzo  detto 
de'  Consoli,  nel  piano  terreno.  Allora  però  occupava  tre  ambienti, 
e  conteneva  :  1.°  la  serie  dei  protocolli  de'  contralti  ;  2."  la  serie 
degli  atti  civili  ;  3,°  la  serie  dei  documenti  di  corredo  agli  atti 
civili,  ossia  le  giustificazioni  [iustiflcationes  et  jura)  e  4."  le  dop- 
pie copie  dei  contratti.  L'  opera  del  riordinamento  fu  praticata  so- 
lamente sulle  filze  e  su  i  registri  della  1^  e  2^  serie  e  non  com- 
pletamente; cioè  furono  inventariati  i  registri  dei  protocolli  notarili 
e  disposti  nella  grande  corsia  centrale  ;  furono  confusamente  e 
alla  meglio  adattati  nella  piccola  sala  adiacente  i  registri  della 
2a  serie  e  in  altro  ambiente  si  depositarono,  sempre  alla  rinfusa, 
tutte  le  altre  carte. 

Ora  avvenne  nel  gennaio  di  queir  anno,  che  dalla  stanza, 
ove  giacevano  le  carte  della  3»  e  della  4*  serie,  il   municipio  avesse 
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bisogno  |)ff  rtiviiiiiiii'  un  sodfili/io,  h  le  rurlr  fin*  Ih  in^rmilwu- 
vnno,  coriHidomlf  rmiH'  itiulili,  si  vimiiI«11«m'o  «  vilissiino  prezzo. 
1/ nrf|iiirHiiln,  cv.vlo  (IreonlH  Angcli-Ui,  nniiorló  cwr.n  centi  (quin- 
tali "li  Pfigislri,  filzo  e  nllro  imilcr'Kile,  e  [jor  Irtirrn-  il  mu^f^ior 
vanliiggio,  comiiiriò  a  sciiunirc,  unlogniti,  [HM'L'fniKMie  e  allri  «Ili 
che  |)()levHiio  inleressore  i  coiliUUiri  di  htriigiviico  e  di  uilre  cu- 
riosila sloi'iche,  da  Inllu  l'iillra  massa  X'.'fid'-  \»>ì  r\i,-:,  „  2o,<nk> 
islnimenli  della  serie  4". 

Il  fc^'io  (  Idiiiiiiissni'in,  nuli  n[j[»eria  venne  in  Gubbio,  diffidò 
il  dello  Angt'Itìlli,  a  mi  rimase,  cosi,  inlcrdella  la  vendila,  e  a 
me  concesse  UiUo  1'  a.^io  di  esaminare  la  gi'an  massa  iJidle  curie. 
Essa  si  componeva  di  filze,  in  gran  parie  ancora  intiere,  delle  giu- 
stificazioni agli  atti  civili,  agitali  corain  Praetore,  o  coram  Locnm- 
tenente,  di  polizze  e  di  apoche.  Inseriti  nelle  filze,  e  anche  separati 
da  queste,  trovavansi  rescritti  governativi  tanto  dei  duchi  di  Urbino, 
quanto  dei  legati,  vicelegali  e  luogotenenti  pontifici,  muniti  delle 
firme  autografe  o  dei  sigilli,  istrumenti  pubblici,  atti  civili,  man- 
dati fJella  camera  apostolica  o  della  segnatura  pontificia.  Raro 
era  il  caso  di  trovare  cose  di  provenienza  comuii;ile,  come  un  i)a- 
slardello,  in  forma  di  minutario,  di  adunanze  consigliari  del  ló2i  ; 
o  di  provenienza  dell'archivio  de'  notari  propriamente  dello,  come 
un  iiiiiiulaiio  di   protocollo  notarile  del   1523  e  1524. 

Quindi  è  da  ritenere  che  lutto,  o,  per  lo  meno,  il  maggior 
contingente  di  quel  materiale  appartenesse  ad  atii  civili  e  gover- 
nativi. 

Da  accurate  ricerche  fatte  negli  archivi  di  Gubbio,  oltre  che 
sulla  massa  delle  carte  vendute,  potei  raccogliere  la  storia  della 
co^^liluzione  dell'archivio  pubblico  in  Gubbio,  e  stimo  opportuno 
qui  riassumerla. 

Durante  il  governo  ducale,  Gubbif»  non  ebbe  un  archivio  pub- 
blico. Divenuta  la  S.  Sede  padrona  di  quella  importante  e  ricca 
città,  pensavasi  tosto  a  costituire  un  archivio,  dove  i  nolari  non 
solo  dovessero  depositare  i  loro  rogiti  comuni,  ma  anche,  in  sede 
separata,  gli  alti  dai  vari  notari  della  legazione  o  della  luogote- 
nenza rilasciati  come  cancellieri  governativi.  Le  prime  pratiche 
trovai  che  si  concludessero  nell'anno  163(3  :  e  con  un  primo  bando 
del  25  luglio  1037  ne  fu  dato  avviso  ai  nolari.  In  bando  suc- 
cessivo, del  1"  luglio  1()38,  a  nome  del  vicelegato  mons.  Grimaldi, 
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del  luogotenenle  apostolico  e  del  gonfaloniere,  ordinava  quanto 
appresso  : 

1.°  che  tulli  i  notari,  i  parrochi  ed  altre  persone  che  rite- 
nessero scritture,  istrumenli  e  testamenti  rogali,  e  anche  istru- 
menti  e  libri  di  notari  morii,  dovessero  portarli  in  termine  di 
15  giorni  nel  nuovo  archivio,  pena  200  scudi  d'oro  : 

2."  che  vi  fossero  ugualmente  obbligati  i  notari  di  arcive- 
scovi, vescovi,  abati  e  priori,  ancorché  privilegiati  : 

3.°  che  i  notari  della  legazione,  innanzi  di  partirsi,  fossero 
obbligali  a  lasciare  i  loro  protocolli  : 

A,°  che  tulle  le  polizze  e  tulli  gli  scrini  stampati  si  doves- 
sero,  in   termine  di   15  giorni,  archiviare: 

5."  che  tulle  le  polizze  non  prodotte  nel  tempo  suddetto 
fossero  nulle  (Arch,  Com.   Rif.  ad  an.   1638,  e.  292  f.). 

I  notari  non  vedevano  di  buon  occhio  la  istituzione  dell'ar- 
chivio: si  mostravano  relullanli  a  depositare  gli  atti;  mettevano 
in  mezzo  il  prelesto  del  locale  incomodo  e  tiravano  in  lungo  per 
la  scelta  di  un  locale  diverso.  Dapprima  era  stato  designalo  quello 
deWAr^meria,  poi  quello  del  Monte  di  pietà,  sotto  la  cappella  vec- 
chia del  palazzo  pubblico,  poi  la  stessa  Cappella,  per  la  cui  per- 
muta esiste  una  bolla  di  Urbano  VII!  del  2  febbraio  1639.  Nono- 
stante ciò,  si  tornò  a  chiedere  che  la  cappella  rimanesse  nel  suo 
stato  e  si  adattasse,  invece,  il  Monte  sotto  alle  loggie.  E  così  la 
stanza  del  Monte  di  pietà  fu  sgomberata  per  servizio  dell'archi- 
vio, il  Monte  passò  in  un  granaio  accanto  a  quello  dell'Abbon- 
danza, l'Abbondanza  passò  dove  era  la  Gabella,  la  Gabella  nella 
Deposileria,  la  Deposileria  nel  Registro  (Arch.  d.  Rif.  ad  an.  1638, 
e.  2,  12;  d639,  e.  231,  27  l.,  28,  29  t.,  44  t.,  53,  56  t.,  59). 

II  nuovo  istituto  sorse  finalmente  nel  1640.  Agostino  Marini, 
canonico  di  Gubbio,  figlio  del  fu  notaro  Michelangelo  Marini,  co- 
minciò il  23  aprile  di  quell'anno  a  fare  i  primi  deposili  dei  libri 
d' istrumenli  dal  1588  al  1638,  e,  a  sé,  di  nove  libri  di  atti  ci- 
vili, parte  de'  quali  coram  praetore  e  parte  coram  Locumtenente 
dal  1589  al  1620.  Di  seguilo  al  Marini,  vennero  tulli  gli  altri,  i 
quali  continuarono  per  varii  mesi,  e  negli  anni  successivi,  a  de- 
porre, con  protocolli  di  contratti,  anche  libri  e  filze  del  Civile, 
riunendo    così    rogiti    di    ogni  specie  di  notari  e  di  cancellieri  ec- 
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clesitislioi,  in  unioiio  u  giiidi/i  «IhIIm  iIu»*  ciirif.  «iel  prelore  e  del 
luogotfinciile. 

f'onosciulii  l'origino  iJcH'ur'c.ljiviu  pubblir-.o  <li  Gulihio,  e  lu 
iiMliini  dogli  hUì  ivi  mccolli,  non  era  rliihbio  se  le  carie  di  cor- 
redo al  Cicile,  Hsportulo  da  quell'  «iirliivio,  fossero  di  perlinen2a 
(iirclln  o  indircUa  del  (^otnnnn,  o  di  jicrlirn^nza  del  Governo,  come 
cosliluenli  la  parie  più  iinpotlunle  de'  giudizi  civili,  a  coniinciure 
<lol  goverrju  del  duca  Francesco  Maria  l.  {15()'<)  a  Hniie  al  pon- 
lificato  di   Leone  XII   (1823-182I>). 

liitnanendo  ciò  assodalo,  il  r.  (.oininissario,  al  quale  riferii 
il  risultamenlo  delle  mie  indagini,  sospese  ogni  azione,  che  sa- 
rebbe siala  di  sua  competenza,  qualora  si  fosse  Irallalo,  come 
si  credeva,  di  sperpero  di  alli  comunali,  e  allese  che  il  Ministero, 
fatto  consapevole  dello  stato  delle  cose,  provvedesse  come  avesse 
credulo  più  spedienle. 

Intanto,  a  me  incombeva  anche  l'ufficio  di  visitare  gli  alili 
archivi  civili  di  Gubbio,  e  questo  ufficio  adempiei  con  premura 
attenta  e  minuziosa,  per  quanto  ciò  potesse  farsi  in  una  sola  set- 
timana di  indagini  quotidiane  dalle  prime  ore  del  giorno,  protratte 
fino  alle  più  tarde  ore  della  notte. 

1    —  Archivio  Notarile 

Ho  già  accennalo  come  questo  archivio  ft)ndato  nel  1640, 
riordinato  nel  1894  solamente  in  parte,  avesse  bisogno  di  ricevere 
il  completo  ordinamento  nella  parie  degli  Alti  Citili.  Sono  suf- 
ficienti gli  scaffali,  come  è  sufficiente  la  stanza  ;  ma  occorre  dare 
aria  e  luce  a  questa,  che  non  ha  finestre,  e  ciò  può  farsi  me- 
diante vma  porta  d'entrata  munita  di  bussola  a  vetrina.  Se  le 
carte  vendute  dovessero  recuperarsi  e  tornare  alla  loro  sede,  do- 
vrebbe anche  disporsi  per  il  ritorno  del  locale  recentemente  ce- 
duto, e  in  esso  adattare  le  carte  che  si  rivendicassero  La  slessa 
persona  che  ordinasse  i  protocolli  può  avere  l'incarico  di  questo 
nuovo  lavoro,  e  per  la  esperienza  fatta  di  delta  persona,  che  è 
un  impiegato  del  Municipio,  si  può  ragionevolmente  sperare  del- 
l'ottima riuscita  dell'  incarico,  in  cui  serie  difficoltà  si  presente- 
ranno soltanto  nel  riassumere  tutto  lo  scarto  alienalo. 
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2    —  Archivio  della  Pretura. 

11  Mazzalinli  ne'  suoi  Archici  per  la  storia  d'Italia  (I,  pa- 
gina 32)  avvertiva  nel  1887  che  era  in  disordine  e  senza  inven- 
tario e  che  conteneva  registri  dal  1311.  Si  deve  dire  invece  che 
i  registri  cominciano  da!  1411,  essendosi  erroneamente  letta  la 
data  del  1311  dove  è  scritto  1411.  A  facilitare  a  quell'  egregio 
cancelliere  la  compilazione  dell'  inventario,  detti  un  ordine  a  tutti 
i  registri  del  secolo  XV,  dei  quali  feci  1'  inventario,  come  qui  ap- 
presso : 

Cause    civili    a\'anti    al    Podestà. 

Registri  in  forma  di  hastardelli. 

(cartacei  con  copertina  menibr.) 

1.  Registro  dal     1   marzo  1390  al  24  ag."    1390. 

2.  ->  »  2  selt.  1392  al   13  febr.  1392. 

3.  »  »  5  febr.  1411   al  28  febr.  1412. 

4.  »  »  16  nov.  1420  al     9  febr.  1422. 

5.  »  »  19  mag.  1427  al   16  gen.  1430. 

(Fa  da  copertina  una  pergamena  del...  marzo  1328 
che  contiene  l'atto  di  condotta  di  Giovanni  Astolfo 
conestabile  tedesco,  fatta  dal  Comune  di  Sanse- 
verino  come  stipendiario,  con  14  cavalieri,  15  ca- 
valli armigeri  e  8  ronzini  per  sei  mesi). 

6.  »  »       2  giug.  1434  al  genn.  1435. 

7.  »  »       »   nov.     1437  al  febr.     1438. 

8.  »  .)     16  sett.     1443  al  15  febr.  1444. 

(Fa  da  copertina  una  bolla  di  Bonifacio  IX  alla 
Abbazia  dell'Avellana  del  23  dicembre  1396). 

9.  »  »     26  marzo  1444  al  marzo  1445. 

(Nel  foglio  di  guardia  una  pergamena  a  note  mu- 
sicali scritte  nel  secolo  XII,  e  nella  copertina  una 
pergamena  del  9  marzo  1438,  contenente  una  no- 
mina ad  arbitri). 

10.         .)  «     24  sett.       1456  all'  8   gen.  1457. 

il.         »  »     16  sett.       1457  al  19  ag.      1458. 

12.         ..  »       2  sett.      1458  al  28  febr.  1459 

(E  coperto  con  pergamena  contenente  un  contratto 
di  Soccita  del  22  agosto  1433). 
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13.    Hegislro    (l;il    li    st'lli'inhtc    1  Wìl    Ili     l.'i    iiiui/M    li'ii: 

(È  coperto  flit  lina  porgaineriH  che  contiene  un  allo 
(li   vendita  dt'l   0  miiggio   i;»5H). 

li.        ..  ..     ir>  luglio  liH'j  jiir  (igosi,,  lina. 

(È  coperto  (In  un  foglio  meniljr.  .ipiuirtenenle  ul- 
i'Arcliivio  (luinerHli^  <li  (jiil)l)io). 

15.  >>  »      2i{  Miuggio   al  •iiremhre    14!><». 

(Vi  ('.  registralo  l'alto  <li  p(jsses»o  della  chiesa 
cu  lied  ra  le  di  Gubbio  fallo  da  Francesco  della  Ko- 
vere  il  23  maggio  1492,  presenti  Guidobuldo,  Ot- 
taviano e  due  fralfdii  del   Vescovo). 

16.  ..  «     24  seti.    liH3  al  2  febr.    li'JS 

3.  —  Archivio  del  Comune 

V.  collocato  in  «lue  stanze,  runa  quasi  a  contalto  dell'altra, 
nel  secondo  piano  del  palazzo  Comunale,  e  non  ha  custode  proprio. 
L'inventario  fu  redatto  dal  sig.  Francesco  Arduini,  egregio  se- 
gretario del  Comune,  che  fece  opera,  per  molti  riguardi,  commen- 
devole, ma  non  imitabile  per  il  metodo  di  ordinamento,  né  com- 
pleta. Se  possiamo  esser  certi  che  registri  e  codici  abbiano  ciascuno 
una  indicazione  con  un  numero  di  riscontro  all'inventario,  non 
così  possiamo  dire  di  tulle  le  pergamene  e  di  tulli  gli  alti  sciolti. 
Mi  capitarono  preziosissime  pergamene,  fra  le  quali  bolle  di  In- 
nocenzo II  e  di  Celestino  III  anche  per  il  contenuto  interessan- 
tissime. Esse  non  erano  siale  inventariate.  Le  ho  collocale  ac- 
canto alle  più  antiche  nella  prima  busta,  ne  ho  lasciato  il  regesto 
e  le  ho  diligenlenienle  Irascrille.  Frugando  poi  in  una  filza  di 
carte  varie,  vi  ho  rinvenuto  una  pergamena  del  lOGÒ,  la  quale  ci 
dà  il  nome  di  un  vescovo,  che  è  ignoto  al  recente  storico  Lucarelli 
compilatore  diligente  della  serie  de'  vescovi  gubbini,  e  quindi  anche 
al  Gams  e  all'Eubel  sconosciuto.  Carte  dal  1U31  in  poi  ho  pur  ve- 
dute, a  caso,  e  prive  di  regesto,  né  inventariale,  nella  Sperelliana. 

Una  parte  dell'archivio  storico  si  trova  anche  nell'archivio 
moderno.  Vi  si  trovano  lettere  ducali  e  varii  alti  amministrativi 
antichi. 

E  necessario  riunire  tulle  le  carte  comunali,  mantenendo  la 
distinzione  di  queste  da  quelle  provenute  dai  conventi  soppressi  che 
il  Governo   vi   tiene  in  deposito.  Anche  queste   carte  dei   conventi 
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soppressi  sono  molte  e  preziose,  ma  disordinatamente  raccolte  ac- 
canto alle  comunali.  E  necessario  che  delle  une  e  delle  altre  si 
rediga  un  inventario,  fatto  con  precisione  e  non  con  indetermina- 
tezze per  non  dar  luogo  a  scambi  e  sostituzioni  artificiali.  E, 
quindi,  essendo  molte  e  confuse,  per  trovarsi  tutte  sciolte,  ri- 
chiedono la  cura  diligente  e  ponderata  di  un  uomo  colto  e  co- 
scienzioso, il  quale  può  impiegarvi,  lavorando  di  buona  lena,  un 
paio  di  mesi  di  tempo,  e  dell'inventario  far  due  copie,  una  per  il 
Municipio,  l'altra  per  il  Ministero  se  si  vuole  veramente  esercitare, 
un'azione  di  controllo  sul  patrimonio  storico  posseduto  dai  comuni- 

4.  —  Archivio  della  Congregazione  di  carità. 

Una  parte  di  questo  archivio,  quella  delle  pergamene,  è  rac- 
chiusa in  un  armadio  a  tanti  scomparti  quante  sono  le  carte.  Ogni 
scomparto  ha  il  suo  nome  che  risponde  ad  un  inventario  redatto 
da  un  signor  Tondi.  Tutto  il  restante  è  in  disordine.  L'armadio, 
collocato  nella  sala  del  presidente,  è  ben  custodito  e  chiuso  da 
sportelli  di  vetro;  ma  l'inventario  è  redatto  da  persona  imperita 
che  non  conosceva  nemmeno  gli  elementi  della  stoiia,  della  cro- 
nologia e  molto  meno  della  paleografìa.  L' inventario  è  classificato 
in  dieci  titoli  così:  Privilegi  —  Salari  —  Atti  civili  —  Testamenti 
—  Donazioni  —  Dotazioni  —  Compre  e  vendite  —  Depositi  e 
mutui  —  Diritti  diversi.  Raramente  le  indicazioni  danno  l'idea 
meno  imperfetta  del  contenuto  dell'atto.  Spesso  vi  si  trovano  er- 
rori cronologici,  equivoci  di  nomi,  scambi  di  senso.  Da  un  esame 
superficiale  delle  pergamene  ho  potuto  constatare  1'  importanza 
storica  di  molte  di  esse.  Vi  ho  rinvenuto  una  epistola  dei  Fra- 
ticelli dell'opinione  senza  data  certa,  ma  da  attribuirsi  fra  il  1353 
e  il  1355,  indirizzata  al  podestà  di  Narni,  interessantissima  per 
chi  studia  il  movimento  francescano  foriero  della  riforma,  e  scritta 
per  difendersi  dagli  attacchi  degli  avversari.  E  un  opuscolo  che 
può  testimoniare  dello  stato  delle  opinioni  religiose,  come  della 
coltura  del  tempo,  e  può  chiarire  molti  punti  controversi,  oltre 
che  ci  fa  sapere  la  condizione  creata,  in  quel  tempo,  nell'Umbria, 
ai  seguaci  dei  Fraticelli.  Il  documento,  tuttoché  di  lettura  non  dif- 
ficile, era  stato  definito  per  un  elogio  ai  benefattori  di  ospedali! 
Fu  da  me  tutto  trascritto  in  tre  quinterni  e  ne  riferii  nel  presente 
Bollettino,  (voi.   VII,  pag.  353). 

20 
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l)UII|iir,     iilii'lli'     'pil'Slo    lirf.hivio       \lip|f       lili       liii'P',.,      Ili  \  i-liiiif  I'.  . 

iiiii  olirò  11  f|ii(»Hi(),  si  rifhicMlotiii  [jiwc  nuovi  uinbicnli  [)(*r  i  registri, 
per  lo  lilzi^  r  |u'r  II'  l)iisle  che  si  lrov»irn>  in  disonluie,  uffusleilole  in 
nini  sliirizii  loltoniliiiciilo  in^oiiil>ru  di  iniiletiHli  il'nrchivio,  che  •■ 
im|io.ssil)ilo  usufruire  \>t'V  gli  slessi  bisogni  d'ufficio.  Siirehhe  du 
Cousigiiiiri^  una  si'puin/inni'  di-lln  parie  aulica  dalla  parie  niodertia, 
limitando  raiilico  a  liillo  il  secdlo  X \' Il  ;  rnanleuere,  anche,  la 
parli/Jone  per  inaleiit!,  poiché  è  falla,  ma  rifjrenderia  lulla  in 
mano,  riscontrarla,  cori'eggei'la,  disporla  meglio  che  si  pur"»  in  un 
locale  meno  augusto   e   mnio   incomodo 

l'na  visita  fugace  feci  agli  archivi  eerlesiastici  ciie  altra 
Volta  aveva  ammirati  per  rarit/i  e  per  ricchezza  di  documenti,  per 
liiinna  custodia.  Nulla  ho  risninlralo  che  accennasse  ad  incuria, 
ad  abusi,  onde  potesse  temersi  per  la  cultura  slorica,  di  cui  ser- 
bano monumenti  [)reclarissimi.  Da  speciali  confidenze  ho  potuto 
raccogliere  che  grande  parie  degli  archivi  di  conventi  soppressi 
o  di  luoghi  pii  è  passala,  da  moltf)  tempo,  in  mani  privale,  e  in 
tanta  copia  e  varietà,  da  poter  servire  alla  ricostruzione  slorica 
dei  luoghi  religiosi  non  solo  della  città,  ma  della  vasta  sua  giu- 
risdizione aulica,  che  si  estendeva  fino  a  racchiudervi  l'abbazia 
celebre  dell'Avellana  E  da  augurare  che  quel  fato  che  incombe 
su  moltissime  famiglie  antiche  di  Gubbio,  dove  si  possedevano 
cimeli  importanti  per  diritti  d'eredità  e  molti  più  se  ne  acqui- 
stavano, via  via,  per  desiderio  di  cose  peregrine,  non  prose- 
gua qualche  moderno  raccoglitore  che  per  sola  vaghezza  di 
cultura  intende  a  rivendicare,  da  mani  avide,  auliche  scritture. 
Xè  tornerebbe  inopportuno  qui  es|.)rimere  un  desiderio,  che  cioè 
il  Governo,  vigile  custode  del  patrimonio  storico  nazionale,  tenesse 
d'occhio  coleste  collezioni  private,  fatte  a  spese  delle  collezioni 
che  furono  pubbliche,  e  adoperando  quella  influenza  che  sa  di 
poter  far  valere,  studiasse  di  far  si,  che  ciò  che  fu  raccolto  per 
amor  di  coltura  eletta  non  venisse  un  giorno  sfruttalo  per  avi- 
dità di.  eredi.  Il  caso  del  marchese  Ranghiasci  è  troppo  recente 
perchè  non  sia  ancora  nella  memoria  di  molti  la  immensa  iattura 
che  le  arti  e  la  storia  ebbero  a  soffrire  per  la  inconsulta  e  dis- 
sennata   vendila  e  dispersione  delle  belle  e  singolari  collezioni   di 

quel  patrizio  gubbino. 

L.  Fumi. 
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IL  VICARIATO  DI  NICOLÒ  FORTEBRACCIO 

A  BORGO  S.  SEPOLCRO 


La  storia  registra  che  Nicolò  Fortebraccio,  nella  sua  vita 
di  condottiere,  mirò  sopra  tutto  alla  signoria  di  Città  di  Ca- 
stello. Vi  pone  su  gii  occhi  fino  dal  1429  ;  ed  è  ingenuità  di 
storico  alquanto  saperficiale  il  credere,  che  egli  si  rimuovesse 
allora  dall'  impresa  per  le  sollecitazioni  e  le  preghiere  dei 
messi  perugini.  A  quel  tempo  egli  preferi  tentare  la  fortuna 
delle  armi  contro  il  Guinigi  di  Lucca.  La  verità  è  questa. 
Pure  egli  torna  a  molestare  il  contado  di  Città  di  Castello 
nel  1431,  spingendosi  in  quel  di  Gubbio  in  odio  a  Guidan- 
tonio  da  Moltefeltro,  che  aveva  assunto  la  signoria  di  Città 
di  Castello. 

Era  pontefice  Eugenio  IV,  che,  anche  secondo  gii  storici 
più  benigni,  diede  prova  di  un  attaccamento  soverchio  al 
temporale  dominio  cercando  con  ogni  mezzo  di  ricuperare  i 
beni  della  Chiesa.  A  lui  doveva  essere  noto,  che  Nicolò  mi- 
rava, con  persistente  audacia,  ad  occupare  Città  di  Castello 
0  qualche  altro  importante  Comune,  che  viveva  sotto  il  pro- 
tettorato del  Papa,  Cerca  quindi  di  allontanarlo  dall'  impresa 
chiamandolo  ai  suoi  servigi.  Nicolò  non  rifiuta,  ma  nel  giu- 
gno del  1432  tenta  di  nuovo  la  fortuna,  sperando  che  il  Papa 
—  dicono  storici  e  cronisti  —  non  volesse  oggimai  opporsi 
alle  sue  brame  di  dominio.   Ma  Euii'enio   lo   distorna   ancora 
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iiii.i  \t)li.i  (lai  suoi  disegni  iiiviainlijlu  a  N'clralla,  che*. si  era 
lihcllata.  Non  solo  la  (|U('sti<)iM*  dol  soldo  'li,  ma  anche  ani 
l)i/,ioni'  di  remilo  s|)ins('  Nicolò  a  «liii-drir  .d  l'aj>a  «-omo 
i;uiilcrdoii('  dell'  iinjìi'csa  fcliccìnciii*'  l'iuscita  un  sicuro  do 
minio  in  (|nalclic  ra^-^uardovolc  città  che  fosse  sotto  la  f,du- 
risdi/ionc  della  Chiesa.  Che  «lomandó,  che  ottenne  l'ambi- 
zioso venturiero?  Ci'cdo  non  andai-  lontano  dal  \'ero  piMi- 
sando,  che  e.uli  insistesse  presso  il  pontefice  per  ottenere 
rand)ita  signoria  di  Città  di  Castello;  mail  papa  volle,  non 
molto  accortamente,  soddisfarlo  col  sem|»liee  Vicarialo  di 
Borgo  S.  Sepolcro. 

E  dico  —  von  molto  iiccortiunente  —  perché  il  dominio  di 
S.  Sepolcro  poteva  diventare,  e  diventò  di  fatti,  un  avvia- 
mento alla  ma,n-,uior  sii;noria  di  Città  di  Castello,  che,  per- 
duta da  Guidantonio  di  Urbino,  fu  occupata  da  Nicolò  For 
tebraccio. 

Ora  il  documento,  che  ho  rinvenuto  nell'archivio  del 
conte  Marco  Oddi  Ba.u'lioni  a  Perugia  (2)  è  appunto  la  bolla 
di  investitura  del  Vicariato  di  Borgo  8.  Sepolcro  a  favore 
del  Fortebraccio.  Essa  è  del  settembre  1432,  e  meiita  di  es 
sere  conosciuta  per  le  seguenti  ragioni. 

Prima  di  tutto  dalla  bolla  traspare  che  Eugenio  IV  non 
riteneva  Nicolò  molto  sicuro  nella  fede  al  papato;  ad  ogni 
modo  la  fiducia  che  il  pontefice  in  lui  riponeva  era  di  data 
recente,  e  non  se  ne  fa  mistero.  Infatti  di  solito  nelle  con- 
cessioni di    feudi,   di   vicariati,  di   qualsiasi   giurisdizione,   si 


(1)  Che  (luesto  l'osse  il  motivo  della  domandata  signoria  di  i|iialohe  imporlante 
città  0  castello  lo  credette  il  cronista  perugino,  cbe  nel  mese  di  agosto  1432  scrive 

—  «  A  questi  di  se  disse  che  el  papa  avea  dato  e  concesso  a  Nicolo  de  la  Stella  el 
Borgo  de  S.  Sepolchro  per  denare  che  devia  avere  el  dicto  Nicolò  de  la  sua  con- 
dutta,  et'  del  mese  de  setembre  proxinio  dicto  Nicolo  pigliò  la  tenuta,  eioiè  ce  mandò 
200  fante  »  (Cron.  peri(g.,  detta  del  Oraziani  in  Arch.  St.  it..  Voi.  XVI,  P.  I,  pag.  363) 

—  Da  questa  narraz  ione  resulta,  che  della  concessione  del  Vicariato  corse  voce  in 
Perugia  prima  che  fosse  pubblicata  la  Bolla  del  pontefice. 

(2)  Debbo  tributare  pubblici  ringraziamenti  aU'  esimio  Conte  per  avermi  con 
esemplare  cortesia  consentito  la  pubblicazione  di  questo  documento.  Esso  è  in  per- 
gamena e  in  stato  di  assai  liuona  conservazione. 
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tieue  a  rilevare  i  servigi  fedeli  da  molto  tempo  resi  al  signore 
del  feudo  dal  concessionario  di  esso  ;  e  così  ricorrono  le  frasi 
—  «  Devotionis  sinceritas  ac  probata  et  constans  fidelitas  »  — 
oppure  si  ricordano  —  «  grata  et  accepta  servitia  que  san- 
cte  ecclesie  hactenus  impendit  et  adhuc  impendere  sollicitis 
studiis  non  desistit  »  —  Nella  bolla  di  Eugenio  IV  invece 
sul  passato  si  tira  un  pietoso  velo  ;  e  quando  vi  si  parla  del- 
l' affectiim  devotionis  non  si  usa  la  espressione,  che  —  aem- 
per  ad  nos  et  eamdem  Ecclesiam  gestisti,  —  ma  si  vien  senz'altro 
al  presente,  che  si  spera  migliore  del  passato,  e  si  usa  la 
parola  geris  senza  tante  amplicazioni. 

La  Bolla  poi  prescrive  che  il  Vicariato  di  Nicolò  duri 
dieci  anni  e  non  più,  e  che  in  esso  il  Fortebraccio  abbia  il 
mero  e  misto  imperio  con  notevoli  restrizioni,  quali  la  giu- 
risdizione penale  in  materia  di  eresia,  di  lesa  maestà  e  di 
falsità  delle  lettere  apostoliche,  e  la  podestà  di  decidere  in 
grado  di  appello  si  nel  civile  che  nel  criminale,  cose  tutte 
che  si  riservano  al  pontefice. 

Il  Vicario  non  potrà  inoltre  alienare  ad  alcuno  i  di- 
ritti del  Comune.  E  in  ciò,  come  in  altre  disposizioni  che  se- 
guono, comuni  a  molte  bolle  e  diplomi,  è  da  vedere  un  ul- 
timo atto  di  ossequio  che  i  principi  prestavano  alle  antiche 
libertà  comunali.  Ed  invero  nella  Bolla  di  Eugenio  IV  si  trova 
fatto  obbligo  al  Vicario  di  rispettare  gli  statuti  e  le  consue- 
tudini di  Borgo  S.  Sepolcro,  e  di  non  porre  ostacoli  alla 
convocazione  dei  parlamenti  generali  (ad  parlamenta  generalia 
accedere),  e  finalmente  si  esige  che  il  Vicario  non  possa  mai, 
per  veruna  circostanza,  istituire  un  capo  alla  città  o  magi- 
strati sine  expressa  Ucentia  domitii  pape. 

La  concessione  è  fatta  per  il  canone  annuo  di  .")00  fiorini 
d'  oro  di  Camera,  La  Bolla  contiene  poi  consigli  di  modera- 
zione per  r  amministrazione  della  giustizia  e  per  quella  parte 
di  cittadino  governo,  che,  in  seguito  alla  concessione,  pas- 
sava nel  Vicario  ;  ma  io  credo  di  non  dovermi  fermare  su  ciò, 
perchè  al  suono  delle  parole  per  lo  più  non  corrispondevano 
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i  fatti  t;  iM'imiiL'iio  la  iiiii-ii/iuue  (ii  uhi   conccdev.i    <•    «li    eli! 
ncctMtava  l' investitura. 

Ad  o.mii  modo  il  dociiiiK'iilo  <•  iinportaiitf  aiiclu'  perchè 
dal  suo  contesto  è  dato  (jua  e  là  rilevare  (|uali  t'ossenj  h- 
coiidi/ioiii   di    Horu'o  S.  Sej)olci"o  a   ipiel   tenijxj. 

<).  Scalvanti. 

KujiX'uiiis  <'|»isc()|»us  scrviis  sfivoruiii  dei  dilecto  filid  Nobili  viro 
Nicolno  d«  Fortebraccis  Domicello  periisine  dioce.sis  in  terra  tiOHtra  Bur^i 
ShiicII  Scpulcri  prò  nobis  o,t  Romana  ecclesia  in  temporalibus  vicarie 
t'enerali  salutcìii  i-t  apostolicain  benedictiouein.  Inter  varias  multipli 
cesquc  curas  (luiinis  assidue  |)reiiiimur  illa  precipue  pulsat  et  excitat 
mentem  nostrani  ut  ad  remimeli  et  trubernationem  terrarum  vel  locorum 
nobis  et  iioniane  ecclesie  immediate  subiectorum  viros  deputemus  ydo- 
neos  fide  preclaros,  providentia  circumspectos,  rectitudine  iustos,  experieu 
tia  doctos  et  sollicitudine  vigiles,  qui  statum  et  honorem  nostrum  et  diete 
ecclesie  diliju'ant,  pacem  ament  concordiam,  subditos  non  j^raveut  et  sine 
persouarum  accei)tione  iustitiam  administreut,  et  sic  prudeuter  atque  iuste 
populos  o'uberuent  et  re^aut  quod  jidem  populi  subiecti  nostri  laudabi- 
les  se  recepisse  Rectores  et  Gubernatores  merito  trjorientur.  Sane  atten 
deutes  sincere  devotiouis  affectum,  quem  ad  nos  et  eandem  ecclesiam 
geris  nec  non  circumspectionis  industriam  et  streuuitatera  persone  tue 
aliasque  multiplices  virtutes  quibus  dominus  earum  largitor  perso- 
nani  tuam  multipliciter  insiguivit.  ac  voleutes  aliquibus  ex  uostris  su- 
bditis  de  utili  et  provido  Guberuatore  providere  ac  sperautes  iudubie 
quod  ea  que  tuo  sagaci  studio  duxeriraus  comictenda  promptis  affectibus 
et  exacta  diligentia  exequeris,  te  in  Terra  nostra  Burgi  Saucti  sepulcri 
cum  eius  torteli tijs,  territorio  ac  pertiuentijs  ad  nos  et  Ronianam  eccle- 
siam immediate  pertineotibus  usque  ad  decem  aunos  a  data  preseutium 
coniputandos  in  temporalibus  vicarium  generalem  anctoritate  apostolica 
tenore  presentiura  facimus,  coustituimus  et  etiam  deputamus  tibique  re- 
gimen  et  admiuistratiouem  terre  atque  gubernationem  fortellitiorum  ter- 
ritori.] et  pertinentiarum  predictorum  per  te  vel  alium  seu  alios  liuiu- 
smodi  tempore  durante  cum  illis  mero  et  niixto  imperio  ac  omnimoda 
iurisdictìoue  temporali,  que  niihi  per  dictam  ecclesiam  seu  per  otìiciale.- 
per  eandem  ecclesiam  deputatos  de  iure  atit  privilegio  vel  consuetudine 
exercere  consueverunt  ad  honorem  nostrum  et  eiusdem  ecclesie  statum- 
que  pacificum  et  tranquillum  diete  terre,  territorij  et  incolarum  predi- 
ctorum   nec    non    eustodiam    fortellitiorum.  que  in  eadem    sunt   plenarie 
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commictentes  tibique  in  predicto  casu  durante  vicariata  huiusmodi  per  te 
vel  alium  seu  alios  mihi  quoscunque  potestates,  iudices  et  officiales  ydo- 
neos  qui  possint  et  debeant  questioues  quaslibet  tam  civiles  quara  crimi- 
nales  et  alias  cuiuscumque  spetiei  vel  generis  motas  vel  moveudas 
exceptis  criminibus  heresis  vel  lese  maiestatis  et  falsitatis  litterarum  apo- 
stolicarum  audire,  et  previa  ratione  cougaoscere  easque  sine  debito  ter- 
minare et  executioni  debite  demandare  constituendi  quoque  creandi  et 
faciendi,  removendi  et  destrueudi,  destituendi  et  alios  ad  illa  quotiens 
tibi  placuerit  deputandi  nec  non  colligendi,  habeudi,  exigendi  et  perci- 
pieudi,  et  durante  huiusmodi  vicariatu  tuis  usibus  applicandi  omnes  et 
sing'ulos  fructus,  redditus  et  proveutus  ac  omnia  et  sing-ula  emolumeuta 
et  introitus  quocumque  nomine  censeantur  in  terra,  territorio  predictis  in 
quibus  es  vicarius  ut  premictitur  deputatus,  de  quibus  nullam  reddere 
ratiouem  ad  uos  et  dictam  ecclesiam  pertineutia,  ita  tamen  quod  ex  hec 
nniversitates,  singulares  oersone  terre  et  territori]  predictornm  absqiie 
ipsorum  expressa  voluntate  ultra  consuetum  modnm  non  graveutur  et 
de  ipsis  omnibus  et  singulis  debitis,  pedagijs,  emolumentis  et  introitibus 
durante  huiusmodi  vicariatu  prout  tibi  videbitur  dispoueudi  alienatione 
tamen  bonorum  et  iuriura  ipsius  ecclesie  tibi  penitns  iiiterdicta  ac  per 
te  vel  alium  seu  alios  quibus  tu  commiseris  huiusmodi  vicariatu  durante 
merum  et  mixtum  imperiura  et  omnimodam  iurisdictionem  in  predicta 
preterquam  in  casibus  expressis  superius  et  exceptis  exercendi,  nec  non 
contradictores  quoslibet  et  rebelles  quotiens  expedierit  temporali  distinctio- 
ne  qua  convenit  compescendi  ac  omnia  alia  et  singula  que  honori  nostro 
et  eiusdem  ecclesie  ac  prò  statu  pacifico  et  tranquillo  terre  et  territorij 
predictorum  in  quibus,  ut  premissum  est,  te  vicarinm  deputavimus  ac 
habitatorum  et  iucoiarum  eorundem  expedire  cong'noveris,  faciendi  sta- 
tuendi,  ordinandi,  mandandi,  corrigendi,  puniendi,  diffiniendi  et  exequendi 
concedentes  auctoritate  predicta  plenariam  facultatem.  Ita  tamen  quod 
de  huiusmodi  consuetis  et  debitis  fructibus,  redditibus  et  proventibus  ac 
introitibus  et  aliis  quibuscunque  emolumentis  teuearis  terram  fortillitia  et 
territorium  ac  pertinentias  huiusmodi  ut  premictitur  in  vicariatum  tibi 
concessa  tuis  sumptibus  et  expensis  diligenter  et  fideliter  reparare,  mauu- 
tenere,  conservare  et  defeudere  ac  etiam  custodire  et  omnia  alia  ipsorum 
onera  supportare  absque  eo  quod  dieta  ecclesia  tibi  prò  huiusmodi  vica- 
riatu, rectoria,  gubernatioue,  reparatione,  refectione,  conservatioue,  defen- 
sione,  custodia  et  oueribus  supportaiulis  subveuire  in  aliquo  teueatur  seu 
prò  expensis  que  in  premissis  seu  premissorum  aliquo  seu  alias  quomo- 
dolibet  seu  eorum  occasione  facte  sint  vel  quorum  fieri  contig'eret  in 
futurum  aliquid  ab  eadem  ecclesia  exigi  seu  peti  possi t  seu  etiam  vica- 
riatu finito   restitutio   terre   et   territori!'    huiusmodi    retardari  valeat  seu 


:J04  <>.    MI-AI. VANTI 

(|||oiiio(1o1ìIm51  iiiipodiri.  Kl  iiicliiloiniiiu-.  |)ro  diiiiiìIxi.s  ut  hìu^uIìm  ìiitro- 
iiìl)us,  n^dditibuH  et  proveiitibuH  terre  et  terrjtorij  predictoruin  iiutiiiue  ca- 
iioniH  seu  ceiisns  nobÌM  et  romane  ecclesie  seti  camere  npoHtoIice  in  urbe 
ve!  uhi  iioh  et  siiccessore.s  nostri  canonice  intraiit^vs  residi'bimuM  aut  ro 
inana  curia  fuiM'it  (iuin;;'entos  floreiios  auri  de  camera  seu  ad  ponduh  ca- 
intTc  annis  sinifulis  huiusinodi  vicariatu  <lurante  in  festo  beatorum  Petrl 
el  l'auli  Apostoioruiii  <|Uod  est  eh;  mense  juni.j  tuis  periculis,  t'ortuna 
suinptibuH  et  expensis  dare,  assi^nare  ac  solvere  realiter  tenearis.  Volumus 
ctiam  et  retinemus  ac  speiialiter  et  expresse  reservamus  quod  dicto  vi- 
cariatu durante  legati,  rectores  seu  Gubernatores  provincie  nostre  ducatUH 
Spoletani  seu  civitatis  nostre  l'erusij  (jui  nunc  et  prò  tempore  erunt...  (li 
locumteneutes  et  curie  generales  ipsorum  rectorum  in  causis  aiipella- 
tionnm  quarumlibet  tam  civilium  quam  criminaliutn  et  alijs  ad  ipsas 
curias  de  iure  vel  de  consuetudine  seu  alias  lej^'itime  del'erendis  cum 
....  (2)  exaniiuatione  et  coii^nitione  decidendis  ab  eis  eo  iure  piene  li- 
bere et  pacifice  in  terra  et  territorio  supradictis  et  coutra  ipsorum  iucolas 
et  habitatores  conynoscant  et  utantur  sicut  in  terris  et  locis  alijs  que 
immediate  prò  dieta  reguutur  ecclesia  salvis  tameu  et  reservatis  in  hac  qui- 
buslibet  privileg'ijs  et  indultis  terre  et  territori.j  predictoruin  in  hac  parte 
competentibus  si  qua  forent  quibus  propterea  non  intendimus  derog-are. 
Volumus  iusuper  et  huiusmodi  vicariatus  cunstitutioui  adicimus  per  pre- 
seutes  quod  iucole  et  habitatores  predicti  ad  parlamenta  generalia  acce- 
dere ac  exercitus  et  cavalcatas  more  solito,  sicut  ali.i  de  dieta  provincia 
tacere  cousueveruut,  tacere  teueautur  quodque  tu  per  te  et  ofticiales  tuos 
quos  ad  hoc  duxeris  deputaudos  terram  et  territorium  predicta  in  quibus 
es,  ut  premictitur,  vicarius  deputatus  ac  iucolas  et  habitatores  eoruudem 
huiusmodi  vicariatu  durante  iuste  legitime  regas  et  guberues  secuudum 
jura,  cousuetudiues  et  statuta  terre  et  territorij  predictorura,  ac  habitatores 
et  incolas  predictos  uuUatenus  opprimes  vel  g-ravabis  ymo  in  bona  iu- 
stitia  mauutenebis  et  fovebis  ad  bouum  statum  pacifìcum  et  trauquillum 
eoruudem,  et  quod  omnia  statuta  si  qua  essent  in  eisdem  terra  et  terri- 
torio contra  romanam  ecclesiam  officium  inquisitiouis  heretice  pravitatis 
libertatem  ecclesiasticam  sive  ecclesiasticas  personas  casses  de  libris  et 
capitularibus  eoruudem  uec  ea  serves  seu  servari  permictas  nec  receptes 
inauifestos  vel  occultos  hostes  iuimicos  rebelles  vel  banuitos  eiusdem 
ecclesie  seu  alios  crimiuosos  de  Terris  ecclesie  ad  illa  coufugientes  nec 
directe  vel  indirecte  taeias  per  alios  plubice  i^sic^  vel  occulte  receptari- 
uec  eis  vel  eorum  alicui  ausilium  cousilium  vel  t'avoreu  dari  aut  pres^tari 


(1)  lacuna  dovuta  al  gnasto  della  pergamena. 

(2)  Ve  li  nota  precedente. 
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uiillo  modo  perinictas,  quia  potius  quoscumque  ex  eis  iu  txiara  perve- 
uientes  potestà teni  quotiens  super  hoc  a  leg-ato  apostolice  sedis  vel  Re- 
ctore  Provincie  predicte  aut  alijs  diete  Ecclesie  olficialibus  ad  quos  ratione 
officiorum  suorum  id  pertinet  requisieris  extiteris  bona  fide  capi  facias 
et  ad  huiusmodi  requireutes  sub  fida  custodia  destiuari.  Maudamus 
quoque  dilectis  filijs  districtus  terre  et  territorij  predictorum  Uiiiversita- 
tibus  ac  singularibus  persouis  iucolisque  et  habitatoribus  prelibatis  qua- 
tinus  te  taraquam  vicariuui  nostrum  et  rectorem  eorum  benigne  recipiant 
et  houeste  pertracteut,  et  tibi  tanquam  ipsorum  Rectori  et  alijs  officialibus 
tuis  quos  ad  terre  et  territorij  eorundem  reg-imen  duxeris  deputandos  in 
omnibus,  que  ad  vicariatus  et  rectorie  huiusmodi  spectaut  officium  nostro 
et  diete  ecclesie  ac  siiccessorum  uostrorum  nomine  huiusmodi  vicariati! 
durante  iuxta  presentis  constitutiouis  nostre  tenorem  piene  intendere 
studeant  et  efficaciter  obedire.  Tu  igitur  Terrara  et  Territorium  prefata 
huiusmodi  vicariata  durante  sic  in  tranquilitatis  et  pacis  dulcedine  ac 
iustitie  suavitate  fideliter  solicite  ac  prudenter  g-ubernare  ac  reg-ere  stu- 
deas,  et  procures  quod  persone,  incole  et  habitatores  predicti  utili  Gu- 
bernatori  et  Rectori  provido  gaudeant  se  commissos.  Tuque  apud  deum 
et  homines  exinde  possis  merito  comendari  ac  nostram  et  ecclesie  predicte 
beuedictionera  et  gratiam  uberius  consequi  merearis  forma  autem  iura- 
menti,  quod  tu  ratione  huiusmodi  nobis  prestitisti,  presentibus  fecimus  an- 
notari  que  talis  est  —  Eg-o  Nicolaus  de  fortebraccis  domicellus  Perusine 
diocesis  in  Terra  Burg-i  Sancti  sepulcri  eiusque  territorio  ac  pertiiientijs 
prò  Sanctissimo  in  Cristo  patre  et  domino  nostro  domino  Eugenio  divina 
providentia  pp.  Quarto  et  Sancta  Romana  Ecclesia  in  temporalibus  vi- 
carius  g-eneralis  deputatus  ab  hac  bora  in  antea  fidelis  et  obedieus  ero 
beato  Petro  Apostolorum  Principi  et  eidem  domino  nostro  Eugenio  pp. 
Quarto  et  successoribus  suis  romanis  pontificibus  canonice  intrantibus;  non 
ero  in  Consilio,  auxilio,  opere  seu  facto  quod  dictus  dominus  noster  Eu- 
g'enius  Quartus  vel  successores  sui  vitam  perdant  aut  raembrum  vel  ca- 
piantur  malacaptione,  cousilium  vero  quod  michi  sing-nificaverint  vel 
comittent  per  se  vel  nuntios  suos  sive  litteras  sine  eorum  licentia  ad 
ipsorum  darapnum  scienter  nemini  pandam  vel  manifestabo,  et  nnnquam 
ero  verbo  vel  facto  Consilio  vel  consensu  directe  vel  indirecte  per  me  vel 
alium  seu  alios  publice  vel  occulte  seu  quovis  modo  coutra  romauam  ec- 
clesiam  vel  dominum  nostrum  summum  pontificem  qui  nunc  est  vel  prò 
tempore  erit,  sed  semper  ero  adiutor  ad  conservandura,  retinendum,  defen- 
dendum  ac  recuperandum  Civitates,  terras,  Castra,  villas,  rocchas,  et  Bastias 
vel  Fortillitia  ac  omnia  jura  sancte  romane  ecclesie  etiam  male  alienata 
vel  per  quoscumque  homines  occupata  vel  tirannice  detenta  adiuvabo 
prò  posse  recuperare  vel  recuperata  defeudere  et  in  eo  suo  pieno  dominio, 
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utilitfitibUH  <;l  lioiioribus  conservare  dictain  roinaiuiiii  ccclesiam  et  dictuin 
(loiiiiiiiiiii  iioHtriim  HUiniimin  pontificein  qui  iiuiic  «««t  vel  prò  tempore  erit 
uc  VicarioH  le^^'atos  et  Olliciales  i|».siiis  eliaiii  coiitia  oiiiiies  et  HÌn(^uto.<i 
liereticos  ei  scisi  nati  e  oh  eoruin  culpis  et  iiotori.js  deiiieritiH  exigeiitibun 
seiitentialiter  coiidempiiatos  .seu  eoiideiiuaiidos  et  cotitra  eorum  HequaceHac 
(laiites  eiH  vel  eoniiii  alieni  consiliiiin,  auxìliuiii  vei  favorem  cuiuseunque 
t'turriiit  |)reheii)iiieiitie  ordiiiis  (ii<;-iijtali.s  reli^ioiiis  eonditioniH  aiit  status 
(Uiaui  si  Poulilicali  aut  Kpiscopali  seu  Ileyinali  vel  quavis  alia  preful^eant 
dì;i;-nitate  et  etiaiii  si  t'ueriiit  diete  romane  ecclesie  Cardinale»,  et  contra 
alios  (jUoscnm<|ue  per  ecclesiam  denotatos  vel  iniposteruui  denotandos 
quandiu  extra  j^ratiaiii  i-l  eoiiiuiiioueiii  diete  ecclesie  pennanebuut  uec 
ei8  vel  alieni  «-oruni  daho  quovis  modo  per  me  vel  alium  seu  alios  directe 
vel  indirecte  publice  vel  occulte  auxilium,  cousilium  vel  favorenj  uec  ab 
alijs  (juaiitum  in  me  erit  et  impedire  poterò  prestari  seu  dari  perrnictam, 
sed  eos  prò  posso  impediam  donec  reducantur  ad  gratiam  saucte  romane 
ecclesie  ac  obedientiam  prelati  domini  Kuf^eniJ  pp.  Quarti  vel  eius  suc- 
cessoruni  iuxta  tenorcm  processuum  apostolicarum  et  prout  iiistum  fuerit 
prefatos  dampnatos,  excomuuicatos  et  tìlios  perdictionis  prò  posse  perse- 
qnar  et  iuvadam  ac  proseqiii  et  invadi  t'aciam  etiam  contra  omnes  ho- 
mi nes  iuxta  menni  posse  bona  fide  et  uunquam  ero  verbo  vel  lacto  Con- 
silio vel  consensti  nt  aliquis  Imperator  Rex,  dux  vel  marchio  seu  quivi? 
alias  nobilis,  Universitas,  Comunitas  seu  Colleginm  alicuius  Civitatis  Terre 
vel  loci  eligautur,  uomineutur  seu  etiam  assumautur  in  dominum  vel 
Rectorem  terre,  territori.)  et  pertiuentiarum  predictorum  aut  alicuius  eorum 
sine  expres;a  liceutia  dicti  domini  pp.  qui  uunc  est  vel  pio  tempjie  e;;t 
seu  leg-atorum  eius  et  Constitutiones  papales  et  maxime  pie  memorie  lo- 
hannis  XXIJ  Clemeutis  VJ  et  Innocentis  VJ  summorum  pontificum  lo- 
<iueutium  de  hae  materia  prò  posse  et  totis  viribus  observabo.  Et  si  con- 
tigeret  quod  aliquis  nominaretur  vel  elig'eretnr  aut  .issumeretur  iu  do- 
minum otììcialem  vel  rectorem  iu  terra  territorio  et  pertineutijs  predictis 
sine  expressa  liceutia  dicti  domini  nostri  aut  legatorum  seu  vicariorum 
eius  non  prestabo  eis  consilium  auxilium  vel  favorem  publice  vel  occulte 
seu  prò  viribus  iu  quantum  poterò  repugnabo  et  quod  revereuter  ac  ho- 
norifice  .juxta  posse  meum  in  dictis  terra  territorio  et  pertineutijs  dictum 
dominum  nostrum  Eugenium  papam  Quartum  et  successores  suos  Roma- 
uos  pontifices  canouice  intrantes  ac  legatos  uuutios  vicarios  et  officiales 
eorundem  qixi  prò  tempore  eruut  quotiens  ad  partes  illas  accesserint  re- 
vereuter humiliter  recipiaut  ac  prò  posse  houorifìce  pertractabo  ac  in 
fìdelitate  et  obedientia  ipsius  Romane  ecclesie  et  dicti  domini  nostri  pp. 
et  successornm  suorum  Romanorum  pontiticum  canouice  intrautium  ac 
legatorum  vicariorum  et  ofticialium  suorum  perpetiio  et  iuviolabiliter  per- 
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mauebo  et  quod  uuaqiiara  coutra  prefatam  romauam  ecclesiara  et  dictmn 
domiuiim  nostrum  Eugenium  papam  quartum  seu  successores  suos  romauos 
poutifices  caoouice  iutrautes  aut  centra  Officlales  ipsorura  rebellabo  nec 
rebellantibus  adherebo  quoquomodo  nec  auxilium  cousilium  vel  favorem 
pubblice  vel  occulte  ipsis  rebellantibus  dabo  set  preceptis  muniti onibus 
et  iussionibus  (lac.  del  ms.)  romane  ecclesie  summorum  pontificum  pa- 
rebo  et  reverenter  obediam  cum  effectu  cavalcatas  ofPensiones  invasiones 
aut  dissentiones  non  t'aciam  nec  fieri  procurabo  coutra  al  (lac.  del  ms.) 
ecclesie  fldelis  subditos  devotos  et  obedientes  uisi  in  quantum  dictus  do- 
miuus  uoster  pp.  permiserit  et  de  sua  processerit  voluntate  neque  ipsos 
invadam  nec  etiam  dampnificabo  per  me  vel  alium  seu  alios  nec  ipsos 
invadere  aut  dampnificare  attemptantibus  seu  volentibus  quoquomodo 
prestabo  vel  dabo  consilium  vel  favorem  nullam  comminationem  conspi- 
rationem  sue  ligam  faciam  con  tra  dictum  dominum  nostrum  Eugenium 
papam  Quartum  eiusque  successores  predictos  vel  Romauam  ecclesiam  aut 
officiales  diete  ecclesie  seu  aliquem  ipsorum  faciam  vel  fieri  procurabo 
seu  consentiam  directe  vel  iudirecte  publice  vel  occulte.  Et  quod  omnia 
et  sing'ula  predicta  iuviolabiliter  observabo.  Sic  me  deus  adiuvet  et  hec 
saucta  dei  evangelia.  Datura  Rome  apud  Sanctum  petrum,  Anno  In- 
carnationis  dominice  Millesimo  quadringentesimo  tricesimo  secundo  IIIJ 
Id.  Septembris  Pontificatus  nostri  Anno  Secundo. 
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Città  (li  Castello.  —  La  Biblioteca  di  Città  di  Castello  è  stata 
<ìi  recente  trasportata  dal  convento  di  S.  Filippo,  dove  in  due  stanze, 
che  la  scarsa  luce  e  l'umidità  facevano  accidiose,  giaceva  fin  dal  1876, 
nel  severo  palazzo  Bufaliui:  gli  studiosi  che  ora  la  possono  frequentare 
con  agio  e  profitto,  ne  constateranno  la  ricchezza  ed  il  preg'io.  La  costituì 
un  primo  fondo  di  libri  che  nel  giugno  del  1761  avea  lasciati  per  te- 
stamento l'avvocato  Lorenzo  Smirli-Mori  -,  l'arricchirono  nel  1821  Giuseppe 
Segapeli,  nel  1833  Giuseppe  Raffaele  Mach!  (il  maire  di  Castello  dal  1810 
al  14)  e  il  gonfaloniere  Francesco  Lignaui  coli'  acquisto  della  libreria 
dell'avvocato  Pietro  Guiducci  ;  le  dierono  ordinamento  e  cure  il  conte 
Vincenzo  Pierieoni,  eleggendone  a  bibliotecario  don  Camillo  Piombanti, 
e  poi  don  Giambattista  Rigucci,  Antonio  Sediari,  Leovigildo  Tommasini 
Mattiucci,  uno  dei  valorosi  difensori  di  Malghera  ;  nuovi  incrementi  ebbe 
nel  1860  colle  soppressioni  dei  conventi. 

Tracce  copiose  di  cultura  tiferuate  in  essa  si  riscontrano,  dall'edi- 
zione romana,  per  cura  del  Silber,  del  1491,  dell'opuscolo  De  viris  illu- 
stribiis  Romanorum^  dedicato  ad  Alessandro  di  Lorenzo  Giustini,  cospi- 
cuo cittadino  Castellano  e  Senatore  di  Roma,  alle  edizioni  del  cinque- 
cento, al  Rosario  del  Guelfucci,  alle  rime  della  Bufalini,  alle  opere  dei 
giureconsulti  Guazzini  e  Marchesani,  agli  scritti  del  Certini,  del  Lazzari, 
di  Felice  Mariottini,  di  Luigi  Brami,  del  Segapeli,  dell'abate  Alessandro 
Buratti,  e  d'altri  più  recenti  eruditi  e  raccoglitori  amorosi  di  memorie 
locali.  Delle  vicende  della  Biblioteca  e  del  suo  intrinseco  valore  ha  trat- 
teggiata la  storia  l' avvocato  V.  Corbucci  in  un  forbito  discorso,  letto 
quando  sotto  gli  auspici  della  fiorente  accademia  dei  Liberi  essa  fu  col- 
locata nella  nuova  e  degnissima  sede  {Per  la  Biblioteca  Comunale  di 
C.  di.  C,  Casa  S.  Lapi,  1905;  in  3",  pp.  69);  accompagnano  quel  discorso 
la  geniale  presentazione  dell'oratore  ai  colti  intervenuti,  fatta  dal  prof. 
Tommasini  Mattiucci,  ed  una  lettera  di  Eugenio  Allain  su  Plinio  il  gio- 
vine e  il  suo  Templum  Foelicitatis,  comunicata  dal  R.  Commissario  dott. 
Piero  Gotti.  Il  Corbucci  espresse  (e  possano  avverarsi  !)  alcuni  voti,  con- 
cludendo la  storica  esposizione  sulla  Biblioteca  ;  che  cioè  vi  si  costituisca 
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una  sezione  tiffiniato  (ed  u  l'orinarla  ;,'-iovi!ni  la  l)il)li«);i-ratia  citta<iiiia  die 
il  nostro  rr»'HÌ(l)'nto  (J.  .Mh/^-Iktìuì  fìraziani  lia  ^iA  pronUi  por  la  Htatiipai; 
Mia  coiitiiitiata  la  Collozionu  IMiniaiia,  e.  .sian  dÌHtiuU;  dalli-  altre  molte  dì 
varia  cultura  le  opere  di  Htoria  e  letteratura  t'rancejicana.  Ancora  :  die 
la  liiblioteca  «  sia  rnM|Uent(!  occasione  di  rii»rÌHtiiiare  la  I  fctura  Dantia, 
in  oinaf^gio  e  osservanza  di  <|Uanto  il  .Maj^istraio  Supremo  de^Ii  Otto, 
vera  sapienza  civile,  ebbe  a  statuire,  richiamaudf»  in  patria,  Hn  «lai  1452, 
a  tale  ullicio,  1' insif^iu*  umanista  Lilio  Lil»elli  ». 

Foligno.  —  Il  Q,uadi'ireyio  del  IVezzi  non  è  slato  ancora  argo- 
mento di  studio  critico,  uè,  malyrarlo  le  varie  edizioni,  è  ancor  noto 
come  merita  :  del  fatto  ò  probabilmente  da  cercarsi  la  ragione  nella  man- 
canza d'una  dili;,^('.nle  e  lar^'-a  analisi  del  poema  dottrinale.  Il  Ginguené, 
rEmiliaui-diudici,  1"  Invernizzi,  il  Gaspary  ed  il  Volpi  nelle  loro  storie 
della  letteratura,  e  il  Fornaciari  in  una  breve  monog-rafia,  ne  scrissero 
ma  non  con  la  necessaria  sufficienza;  d'onde  l'opportunità  d'una  espo- 
sizione dell'opera.  E  questa  ci  vien  data  dal  no.-itro  .socio  Eurico  Filippiui 
che  a  La  materia  del  Quadriregio  dichiarata  per  o-^ui  canto  aggiunse 
giuste  osservazioni  proprie  su  l' importanza  del  poema,  su  la  strut- 
tura dei  singoli  Regni  e  su  la  cronologia  del  viaggio  immaginato  dal 
poeta,  «  argomenti  affatto  nuovi  di  critica  frezziaua  ».  Tale  studio  ana- 
litico fu  in  parte  pubblicato  ne  L'Umbria^  1902-3;  ora  è  apparso  in  opu- 
scolo (Menaggio,  Baragiola,  1905;  in  8",  pp.  87). 

Gubbio.  —  Curioso,  se  non  singolarmente  importante,  il  Corredo 
nuziale  eugubino  che  il  prof.  Ciro  Trabalza  ha  tratto  da  un  codice  Can- 
talmaggi  e  cou  gentile  pensiero  ha  pubblicato  per  le  nozze  perugine 
Montesperelli-Ricciarelli  (Tipografia  Perugina,  1905:  edizione  di  51  e.sem- 
plari).  Le  «  robbe  che  si  danno  a  l'Hermiuia  »  il  3  giugno  del  1570, 
costituiscono,  presso  a  poco,  il  solito  corredo  da  sposa:  tre  vesti,  una  di 
raso  bianco  cou  trina  doro,  una  di  «  panno  morello  guarnita  cou  trine 
di  .seta  biauca,  pavouazza  e  rancia  »,  ed  una  <  di  statino  zalla  »;  poi 
camice  t  oprate  »,  <  davanzali,  panegelli,  scuffie,  scarpini  »,  ecc.  Notevoli, 
per  la  storia  del  costume,  un  vezzo  di  perle,  di  tre  fili,  «  per  metter  in 
testa  per  cambio  di  bendelle  »,  un  paio  d'orecchini  [*  pendenti  »)  d'oro 
«  co'  zoie  .verde  [e]  li  aneletti  d'oro  »;  poi  «  li  coralli  per  le  mani  non 
troppo  grossi  »,  <  doi  cassettini,  uno  di  crestallo,  l'altro  messo  a  oro  », 
una  scatola  con  forbici  «  messe  a  oro  »,  con  due  pettini  d'avorio  e  di 
bosso,  col  ditale  d'argento  e  con  «  un  acoraiuolo  .  E  ricordo  ancora 
«  un  Agnusdeo  de  gristallo  di  montagna,  da  l'altra  banda  il  retratto  de 
Pio  V  d'oro,  il  cerchio  ancora  d'oro   e  smalto  ».  Sono   aggiunti   al   cor- 
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redo  i  ricordi  «  de  le  robbe  »  che  la  sposa  douò  e  che  furono  «  date 
per  r  irapagliatxira  »;  ma  trattasi  di  modestissimi  doni  di  fazzoletti,  di 
«  panegeletti  »,  di  tela  e  di  g-nanciali. 

Monteleone.  —  G.  B.  Compagnoni  Natali  ha  pubblicato  nella  Ri- 
vista abruzzese  (novembre  1905)  una  parte  dello  studio  su  La  biga  di 
Monteleone  di  Cascia  in  relazione  alle  origini  e  alVarte  arcaica  italica  : 
venduta  a  un  privato  per  mitissimo  prezzo,  rifiutatone  —  a  quanto 
pare  —  l'acquisto  dal  Governo,  ora  acquistata  per  250  mila  lire,  è  nel 
Metropolitan  Museum  of  art  di  New- York.  Per  ora  l'autore  si  limita  a 
domandare:  «  Sarà,  o  no,  greco  arcaica  la  maniera  d'arte  della  biga, 
non  che  il  mito  eracleo-laomedontiaco,  che  si  ritiene  essere  rappresentato 
nelle  figure  che  la  ornano?  »  Torneremo  su  l'argomento  quando  avremo 
il  segiiito  della  monografia. 

Perugia.  —  Nella  monografia  su  San  Gimignano  (Berg'amo,  Arti 
grafiche,  1904;  pag.  55  e  seg-.)  R.  Fantini  ha  riprodotta  la  bellissima  ta- 
vola del  Pinturicchio,  esistente  in  quella  Pinacoteca  Comunale  e  rappre- 
sentante l'assunzione  della  Vergine  al  cielo.  «  Parrebbe  un'opera  giova- 
nile di  Raffaello  e  per  freschezza  di  colori  e  per  diseguo  »;  anzi,  che 
sia  opera  del  Pinturicchio,  come  il  Gaj'e  fermamente  credette,  taluno 
dubitò  «  per  Io  stile  troppo  miniato  ».  Se  non  che  Corrado  Ricci,  nel 
suo  recente  libro  sul  Betti,  ha  dimostrato  che  «  questi  non  allargò  il 
suo  stile,  piuttosto  lo  restrinse  sempre  più  nelle  forme  di  jjratica  ».  Del 
resto,  i  documenti  dati  in  luce  dal  Nomi  attestano  che  il  Betti  dipinse 
questa  gemma  di  tavola  nel  1511. 

^%  Ottimo  contributo  all'opera  poetica  del  Beccuti  ci  dà  il  pro- 
fessor Salza  nelle  Spigolature  Coppettiane,  inserite  nel  Giornale  Storico 
della  letteratura  ital.,  fase.  138:  sono  utilissime  aggiunte  alla  biblio- 
grafia che  segue  al  suo  studio  sul  poeta  perugino  (Supplemento  3"  del 
Giornale  cit.).  I  codici  ch'egli  ora  designa,  perchè  contengono  rime  del 
B.,  sono:  il  243  e  il  251  degl'italiani  della  Bibl.  di  Monaco  di  Baviera; 
il  2620  della  Universitaria  di  Bologna  ;  un  cod.  posseduto  dal  Cilotti  di 
S.  Miniato;  il  XII,  C,  43  della  Nazionale  di  Napoli;  e  i  fiorentini  II,  IX, 
45  e  II,  IV,  223  della  Nazionale,  e  273  del  fondo  Palatino.  Il  prof.  Salza, 
inoltre,  ricorda  altre  rime  del  B.  in  edizioni  rare  del  secolo  XVI. 

^%  De  L'antico  Comune  della  Spina  ha  raccolti  e  pubblicati  i 
Cenni  storici  dalle  origini  al  secolo  XVII  il  nostro  socio  dott.  F.  Bri- 
ganti (Perugia,  tip.  Umbra,  1904),  con  sette  fototipie.    All'ottima  mono- 
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^lalia  luii  .scffuito  lo  l>io;fra(ie  dftK-li   iiniiiiiii  illuNtri  e  le  notizie    «li    tutti 
i  faHtolli  ch'iTaiio  Hotto  la  j,''iiiris(li/i«iin-  «li   iiiicl   ''ouiiiDe. 

***  Neil  '-1 '■'■/"'■  /"''''  Sfra/riiht  nini  Sfra/'iirazess  (a.  :V2,  disp.  .'J  4  : 
Herliii,  l'.)Or>)  il  nostro  hocìo  dott.  (ìiuHtiiiiaiio  (leseli  A/zi  iuHieiiie  al  pro- 
fesHor  Koler  pubblica  alcuni  docuineiiti  ffiudiziari  del  secolo  XIII,  tratti 
da  un  autichi.ssinio  rej^ÌHlro  Tifernate,  csiHteute  nell'Archivio  di  Stato 
tli  Fir(Mi'/e.  K  noto  che  il  dott.  Dc^^-li  Azzi  die*  di  questo  reg'istro,  e  d'un 
altro  sincrono  di    deliberazioni,  ani|)ia    noii/ia    m-l    incscnic  r.nlliMtiiui. 

**-x-  ^^'  V"'-  ^  (  taHc.  Ì'M  e  sei^-.j  del  (Uoniali;  sL'ricu  iltlhi  lutti 
ratura  italiann  il  prof.  Salza  prende  in  raaseji^na  la  niono^^rafia  del  dott. 
R.  Gallenga  Stuart  su  Cesare  Caporali  (Perugia,  Donnini,  190:^);  qui  se- 
gnaliamo (|uest'  accurata  rassegna  per  ciò  che  notevolmente  s'avvantag- 
giò sul  libro  per  correzioni  e  per  giunte.  Integrato  l'albero  genealogico 
del  poeta  perugino,  e  illustratolo  di  note,  il  Sai/a  riferisce  il  testamento 
di  Camillo  Caporali,  canonico  e  padre  di  Cesare,  «  a  chiarire  o  a  rendere 
meno  o.scuri  i  pochi  particolari  della  giovinezza  del  poeta  "  :  in  <|uesto 
testamento  egli  «  suos  heredes  universales  instituit,  ore  proprio  uorai- 
uavit  equali  portione  Cesarem  et  Affricauum  eius  fìlios  naturales  et  per 
eum  legitimatos  ».  —  A  proposito  dei  sonetti  in  lode  di  un'  Aurora,  amata, 
secondo  il  G.,  dal  Caporali,  il  Salza  è  invece  d'avviso  «  che  .si  tratti  di 
rime  puramente  encomiastiche  e  che  quell'Aurora  fosse  una  comica,  cau- 
tata,  forse  per  amore,  da  un  M.  Antonio  Gallo,  comico  anch'esso  e  iu 
relazioni  amichevoli  col  Nostro  »  —  Delle  principali  opere  del  Caporali 
«  forse  la  cronologia  può  stabilirsi  più  approssimativamente  che  il  G.  S. 
non  abbia  fatto  »  :  inoltre,  uu  maggior  profìtto  poteva  esser  tratto  dai 
manoscritti  perugini  ;  il  che  manifestamente  è  provato  da  un  passo,  in 
due  redazioni  messe  a  confronto,  della  Vita  di  Mecenate.  —  Alla  biblio- 
grafìa dei  manoscritti  il  Salza  ne  aggiunge  uno  di  Perugia  (Comunale, 
H,  35),  due  fiorentini  ^Riccardiauo  2834;  e  della  Nazionale  IX,  45 1  ed 
uno  del  Museo  Britannico;  ilue  ne  aggiunge  a  quella  delle  stampe,  e 
cioè  la  edizione  ferrarese,  1586,  delle  Rime  (è  la  quarta^,  e  la  parmense, 
1G05  (ma  eseguita  nell'anno  prima),  della  Vita  et  Horti  di  Mecenate  con 
la  giunta  di  altre  sue  rime,  dedicata  a  Pomponio  Torelli,  conte  di  Mon- 
techiarugolo. 

llieti.  —  Il  Cantalicio  (è  più  noto  con  tal  nome  che  con  quello  di 
Giambattista  Valentiui)  è  uno  di  «luei  molti  umanisti,  insegnanti  allo  sti- 
pendio di  Comttni,  che  in  tante  città  dierono  lezioni,  tanti  studiosi  e  colti 
conobbero,  della  benevola  amicizia  e  del  favore  di  tante  nobili  famiglie  fu- 
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rouo  onorati  o  si  vantarono,  tanti  carrai  scrissero  spiccioli  o  d'occasione,  die- 
tro sé,  dovunque  passarono,  lasciando  bel  nome  di  eruditi  e  desiderio  di  loro 
dottrina,  che  non  è  agevole  dir  di  lui  e  di  loro  con  pienezza  e  della 
molteplice  opera  loro.  Del  Cautalicio  in  S.  Gimignano  ha  garbatamente 
e  con  larg'hezza  di  ricerche  narrato  il  prof.  Medardo  Morici  (nella  Mi- 
scellanea storica  della  Valdelsa,  fase.  1),  giovandosi  d'un  opuscolo  raro, 
benché  noto  aH'Ug'helli  e  al  Vermiglioli.  Nacque  a  Cantalice  (d'onde  il 
suo  nome),  castello  reatino  :  insegnò  grammatica  e  retorica  nel  1470  a 
Roma,  dove  aveva  studiato,  poi  a  Siena,  indi  a  Pavia,  e  nel  72  a  S.  Gi- 
miguano  con  lo  stipendio  di  80  fiorini.  E  stato  asserito  ch'ei  fu  presente 
al  sacco  di  Volterra  nel  giugno  del  72  ;  ma  al  Morici  non  pare,  e  con 
ragione,  cosi:  il  sacco  gli  offerse  argomento  alla  nota  elegia  indirizzata 
a  Lorenzo  il  Magnifico,  e  vidi  ego  ripetè  due  volte,  quasi  a  far  credere 
che  al  fatto  fu  testimone;  ma  senza  dubbio  egli  la  dovè  comporre  a 
S.  Gimignano,  descrivendone  i  particolari  con  singolare  vivacità  e  verità 
come  se  realmente  fossero  successi  sotto  a'  suoi  occhi  Da  S.  Gimigmano, 
dove  insegnò  per  cinque  anni,  si  recò  a  Perugia  e  Spoleto;  e  si  bella 
fama  s'era  ormai  procacciata  d' insegnante  e  poeta,  che  d'ogni  parte  gli 
offrivan  cattedre,  dalla  Toscana,  da  Cesena,  da  Zara,  da  Terni,  d'Amelia 
e  da  Narni.  E  nell'SS,  lasciata  la  scuola  di  Foligno,  andò  a  Rieti,  chia- 
matovi per  un  triennnio  come  maestro.  Nel  1503  fu  nominato  vescovo 
d'Atri  e  Penne  ;  nel  14  morì.  Moltissimi  furono  gli  eruditi  coi  quali 
contrasse  amicizia  ;  copiosissima  la  sua  produzione  letteraria  e  poetica  ; 
ond'è  che,  non  essendo  ancora  ben  noto  e  studiato  tutto  questo,  non  è 
oggi  possibile  un  adeguato  giudizio  su  lui,  scrittore  e  pedagogo.  Ma  ad 
affrettare  codesto  giudizio  ha  contribuito  ora,  con  la  presente  pubblica- 
zione, l'amico  Morici. 

Terni.  —  Una  prima  illustrazione  della  cattedrale  di  Terni  fu 
presentata  dal  cav.  Luigi  Lanzi  alla  nostra  Deputazione  nel  1902  (cfr. 
questo  Bollettino,  Vili);  torna  egli  adesso  su  lo  stesso  soggetto,  trat- 
tando dell'antichità  della  cripta,  della  tomba  di  S.  Anastasio,  dei  mosaici, 
dei  molti  frammenti  (iscrizioni,  colonne,  un  bassorilievo  romano,  ecc.) 
che  vi  furon  trovati,  e  del  paliotto  dell'altare  di  S.  Anastasio,  in  cui  fu, 
nel  secolo  XVI,  rappresentato  il  fatto  della  insurrezione  della  città  contro 
la  tirannia  del  Barbarossa.  Cosi,  e  ragionevolmente,  interpreta  il  Lanzi 
quella  storica  scultura.  —  L'opuscolo  Ancoi'a  sull'antica  cripta  della 
Cattedrale  di  Terni  è  estratto  da  U  Italia  moderna,  a.  Vili,  fase.  8 
(Roma,  Centenari,  1905;  in  8",  pp.  15),  e  lo  illustrano  una  bella  fototipia 
e  due  disegni  dal  vero  del  compianto  architetto  Benvenuti. 

Giuseppe  Mazzatinti. 
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rreiulrmlo  la  junnit  per  ijitp.stti  rulirirn  (hi  nuslrn  iV)llcttiiJO,  non 
possiamo  non  ri/n-nM/iro,  ancora  una  volta,  ron  amaro  rimpianto  alla 
jH'rdila  (l«'l  nostro  hraì:o  Mazzatinti.  K  non  m^no  Iti  deplorerà  il  lettore, 
scorrendo  le  rif//ie  di  f/ueste  Aimlccla,  ruhrira  mi  il  Maz.'atinti  fu  sem- 
pre /ilierale  ilei  siiii  tesoro  di  col  tara  e.  della  sua  sicurezza  di  giudizio. 

Anche  in  t/uesto  numero  (ahi!  l' ultinto  compaiono  in  t/uesta  ru- 
brica alcune  note  jfreziose,  le  i/uali  lestijuoniano  della  sua  attività  e  del 
suo  amore  per  il  nostro  periodico.  E  si  stringe  il  cuore  ]ten»ando  che 
anche  negli  ìdtimi  giorni  della  sua  vita  traragliata  e  nperosissima  volle 
e.ssere  liljerale  a  colleghi  e  amici  de'  suoi  tesori  di  coltura,  an/uistati  con 
diuturna  fatica,  che  latito  doveva  nuocere  alla  sua  salute. 

Il  compi<into   che   seguì  alla   morte   di  lui    non  accenna   (omaggio  a 
un  inerito  x'ero  !)  a  diminuire. 

Dopo  le  due  belle  commemorazioni  tenute,  una  da  A.  Luzio,  .suo 
compagno  di  lavoro,  a  Forlì,  pubblicata  dal  Itordandini,  V  altra  da  G.  De- 
gli Azzi,  a  Gubbio,  e  che  vedrà  presto  la  luce  per  i  tipi  del  Lapi  ;  lo 
.<itesso  doti.  G.  Degli  Azzi  ne  pubblicò  una  commovente  Memoria,  .seguita 
da  una  ricca  Bibliografia,  nel  penultimo  fascicolo  dell'  Archivio  Storico 
Umbro  del  Risorgimento. 

Xel  Giornale  Storico  della  Letteratura  italiana  il  prof.  H.  Renier, 
al  Mazzatinti  legato  ila  antica  fidata  amicizia,  ne  ha  tessute  le  lodi  e 
ricordati  i  meriti. 

E  così  conclude  il  venerando  senatore  A.  D' Ancona  in  una  sua  com- 
movente Necrologia  (Rass.  bibl.  d.  Lett.  it.,  XIV,  242  44):  «  Il  buon 
Mazzatinti  è  venuto  meno  come  un  gagliardo  mietitore,  che  sul  campo 
ove  già  ha  colto  abbondante  mes.se,  cade  oppresso  dalla  fatica,  proten- 
dendo ancora  lo  .'^guardo  a  quella  che  avrebbe  coronato  l'opera  .sua  la- 
boriosa > .  Parole  tanto  giuste,  quanto  acerba,  cruda  la  realtà  ! 


Assisi.  —  Sembra  che  per  S.  Francesco  deva  avvenire,  se  non  è 
già  avvenuto,  quello  che  gli  studiosi  di  Dante  non  a  torto  lamentano  da 
tempo;  che  cioè,  tra  tante  e  svariate  opinioni,  troppo  spesso  discordi, 
riesce  difficile  l'orizzontarsi  a  chi  voglia  scernere  il  vero  dal  falso. 

In  questa  brevissima  nota  non  intendiamo,  per  ora,  di  neppure  ac- 
cennare a  tutto  quanto  si  riferisce  all'interessante  argomento,  che  iu 
tanto  fervore  di  studi  francescani  non  è  agevol  cosa. 

Testé  il  Faloci-Pulignani,  ripetendo  alcune  parole  del  padre  d'Aleu- 
(;on,  ebbe  a  intitolare  un  suo  articolo   iu  un  giornale   quotidiano  [Gior- 
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naie  d' Italia,  7  lug'lio  1906):  «  S.  Francesco  d'Assisi  è  esistito?  ».  Gli 
rispose,  nello  stesso,  Giulio  Bertoni  dell'  Universitcà  di  Friburg-o  (3  ago- 
sto), cui  replicò  il  Faloci- Pulignani  (4  agosto). 

L' ambito  della  dotta  discussione  è  rimasto  circoscritto  quasi  per 
intero  alla  fede  che  si  deve  portare  alle  due  note  Biografie  di  Tom- 
maso da  Celano.  Secondo  il  Faloci,  chi  vuole  il  vero  San  Francesco 
«  deve  cercarlo  nel  San  Francesco  delle  tradizioni,  basato  sul  Celano  >'  ; 
mentre  per  il  Bertoni  «  l'opera  di  Tomaso  da  Celano  va  scolorando  », 
e  «  acquista  sempre  più  valore  lo  Speculimi  perfectionis  ».  Né  ciò  sol- 
tanto, ma  anche  la  «  Leggenda  Trium  Sociorum  »,  non  ostante  che  la 
autenticità  di  questa  sia  stata  negata  dal  P.  Van  Ortroy  negli  Annali 
dei  Bollandisti  (1900).  Ad  alcune  obiezioni  del  Faloci,  che  lo  Speculurn 
ci  fa  conoscere  un  San  Francesco  che  non  è  «  umile  e  grande  »,  il  Ber- 
toni risponde  che  «  la  critica  sta  appunto  ora  occupata  a  vagliare  la 
parte  genuina  dell'  insigne  monumento  francescano  dalle  scorie  che  vi 
furono  aggiunte  col  tempo  >. 

La  disputa  sul  maggiore  valore  da  attribuirsi  allo  Speculurn  o  al 
Celanense  è  stata  riaccesa,  se  pur  ce  n'era  bisog'no,  da  un  recentissimo 
volume  del  prof.  Nino  Tamassia  (S.  Francesco  d'Assisi  e  la  sua  leggenda^ 
Padova,  Drucher,  1906),  nel  quale  il  dotto  professore  dell'Università  di 
Padova,  oltre  negare  ogni  valore  alla  Legenda,  ha  inferto  colpi  abba- 
stanza gravi  all'autorità  del  Celanense. 

Noi  non  vogliamo  per  ora  pronunziare  giudizi,  perchè  adhuc  sub 
indice  lis  est;  e  i  giudici  sono  uomini  valentissimi,  specialmente  versati 
sull'argomento:  il  Sabatier,  il  Faloci-Puliguaui,  il  Tamassia,  il  Bertoni, 
il  Della  Giovanna  e  altri. 

Accenniamo  soltanto  ad  altre  pubblicazioni  francescane  : 

1.  A.  GoFFiN,  La  legende  franciscaine  dans  r  art  primitif  italien. 
Bruxelles,  1905.  —  2  e  3.  P.  Misciattelli,  Spiritualismo  umbro;  Chiara 
d'Assisi.  Roma,  Forzani,  1905.  —  4.  Otto  von  Taube,  Fioretti  di  San 
Francesco.  Iena,  Diederichs,  1903.  —  5.  Dvbo\s,  Saint  Francis  of  Assisi, 
social  reformer.  Washington,  1904. 

E,  diciamo  pur  troppo,  della  serafica  figura  del  poverello  d'Assisi 
s' impossessano  il  romanzo,  con  Ciro  Alvi  {S.  Frane.  d'Ass.  —  Città  di 
Castello,  S.  Lapi,  1906).  e  il  dramma,  con  Valerico  Laccetti  (Casa  editr. 
Nazionale,  1906).  Il  primo,  nella  mente  dell' A.,  doveva  riescire  un  ro- 
manzo storico,  ma  non  è  che  una  profanazione  della  dolce  figura  del 
poverello  e  di  Elia,  insieme  a  una  falsa  rievocazione  del  tempo  :  solo  il 
paesaggio  umbro,  sempre  vario  e  ricco,  è  dipinto  con  colori  vivi  e  tal- 
volta veri.  Del  dramma  citato  preferiamo  non  tener  parola. 
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.y^*^  NmI  lasc.  1  dell  aiiiiatu  l.\  «If  L'Arte  (!.<■  vele  d'Assisi  Adolfo 
Venturi  combatte  ro[)iiii(iiu'  Iradizionalu  che  fino  ad  ora  HV«'va  attribuito 
a  Giotto  jr\\  HflVfsclii  (i(dla  volta  niecliana  nella  crociera  della  basilica  in- 
feriore (li  S.  Francesco  in  Assisi;  e  crede  che  devano  in\ece  esser  resti- 
tuiti  al    pennelli)  dei   discepoli  di   Ini. 

(.Questa   nuova  ardita   attrilm/ione  del   N'entnii   non   niancliera  di  -ol 
levare  dispute  vivaci. 

.■V"-v.  A  cura  e  spese  della  Società  internazionale  defili  studi  fran- 
cescani il  nostro  socio  prof.  Leto  Alessandri  Bibliotecario  della  Comunale 
assisaua  ha  pubblicato  1'  inventario  dell'  antica  Miblioteca  del  S.  Con- 
vento di  8.  Francesco  in  Assisi  compilato  nel  1:5^1,  dottame:ite  illu- 
strando r  inventario  medesimo  e  ponendolo  a  raffronto  coi  codici,  che 
tuttora  nella  l'>iblioteca  di  quel  Comune  couservansi. 

Della  interessantissima  pubblicazione  daremo  conto  |)iii  lar^^aniente 
nel  prossimo  fascicolo. 

Città  tli  Castello.  -  G.  Ukuim,  di  cui  «"'  testò  uscita  alla  luce  il 
2"  voi.  della  sua  preg"evole  Storia  dell'Arte;  in  uno  scritto  che  ha  ve- 
dixto  la  luce  in  più  numeri  deW Augusta  Perusia,  e  nel  quale  tutta  si 
rivela  la  rara  e  soda  dottrina  dell'Autore,  e  spira  intenso  1"  amore  per 
l'arte;  propende  a  credere  col  Berenson,  che  lo  stendardo,  il  quale  una 
volta  apparteneva  alla  Confraternita  della  Trinità  in  Città  di  Castello, 
ora  nella  Piuacoteca,  in  vece  che  a  Raffaello,  come  vuole  la  tradizione, 
vada  attribuito  a  Eusebio  da  S.  Giorg-io.  L'Urbini,  detto  quale  sia  Fopi- 
uione  dei  critici  d'arte  conclude:  «  Comunque  sia,  questo  fatto,  che  i 
maggiori  critici  si  sian  trovati  cosi  spesso  incerti  tra  Raffaello  e  il 
nostro  Eusebio,  è  il  più  grande  elogio  che  si  possa  fare  di  lui  » . 

Foligno.  —  Nel  fase.  140  41  del  Giornale  storico  d.  leti.  it.  il  pro- 
fessor Enrico  Filippini  pubblica  uu  sonetto  già  attribuito  a  Federico 
Frezzi,  all'autore  cioè  del  Quadriregio,  traeudolo  da  una  raccolta  secente- 
sca del  folignate  Lodovico  Jacobilli. 

Il  Filippini  crede  non  si  possa  attribuire  con  sicurezza  al  Frezzi, 
e  conclude  :  «  L'autore  ci  sfugge,  perchè  forse  uon  sarà  uu  poeta  molto 
noto:  tutte  le  mie  ricerche  in  proposito  sono  finora  riuscite  vane.  Ma 
se  altri  sapesse  ritrovarlo,  non  creda,  comunicandone  il  nome,  di  far 
cosa  del  tutto  inutile,  poiché  si  tratta,  per  lo  meno,  dell'autore  duu 
sonetto  che  ha  avuto  non  piccola  fortuna  » . 

Ma,  a  proposito  del  Frezzi,  perchè  il  prof.  Filippini  non  ci  dà  an- 
cora la  desiderata  edizione  critica  del  Quadriregio,  e  insieme  uno  studio 
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defiuitivo  SU  di  questo,  che  valga  a  precisare  e  a  determiuare  quale  va- 
lore si  deva  veramente  attribire  al  Frez/A  come  poeta  orig-ioale  e  come 
imitatore  di  Daute? 

Orvieto.  —  Il  fase.  43  dei  nuovi  Rerum  Italicarum  Scriptores  con- 
tiene la  prima  parte  à^W Appendice  alle  Ephemerides  Urhevetanae,  che 
Luigi  Fumi   pubblicò  nel  fase.  16'^  della  stessa  raccolta  muratoriaua. 

In  questa  prima  parte  il  Fumi  pubblica  il  Regesto  di  Atti  originali 
per  le  giurisdizioni  del  Comune,  compilato  nel  1339  e  proseguito  fino 
alla  metà  del  sec.  XIV;  gli  Annales  Urbevetani,  la  Cronica  Urhevetana. 

In  un  altro  fascicolo  il  Fumi  darà  luogo  a  Gli  avvenimenti  del 
conte  Francesco  di  Montemarte  (1333  1400),  alla  Cronaca  di  Ser  Matteo 
di  Cataluccio  (1423  1458)  e  al  Diario  di  Ser  Tommaso  di  Silvestro  cano- 
nico e  notaro  (1482  1514). 

Così  avremo,  edito  criticamente,  tutto  ciò  che  ci  è  rimasto  dei 
documenti  cronistici  orvietani,  dal  1168  al  1514. 

Anche  questo  secondo  fascicolo  è  condotto  coi  criteri  che  guidarono 
r  illustre  editore  nel  primo,  di  cui  il  nostro  Bollettino  rese  conto  a  pa- 
gina 386  dell'a.  XI. 

Il  Regesto  è  conservato  nell'Archivio  storico  di  Orvieto.  Gli  Annales 
sono  costituiti  da  più  documenti,  primo  la  Cronica  antiqua,  già  edita 
dal  Gualterio  e  dal  Pertz  ;  dalla  Cronica  Potesfatum,  che  il  Gamurrini 
stampò  «  inesattamente  »,  e  che  il  famigerato  Ceccarelli  aveva  attribuita 
a  uno  storico  di  nome  Seliui. 

Il  Fumi,  nelle  note  ricchissime  e  piene  di  peregrina  dottrina,  di- 
mostra, facciido  giustizia  degli  errori  del  Monaldeschi  e  delle  falsifica, 
zioni  del  Ceccarelli,  che  la  Cronica  Potestatum  «  risulta  evidentemente 
scritta  in  più  tempi  e  da  diversi  ».  Infatti,  come  il  Fumi  avverte,  nella 
seconda,  nella  terza  e  nella  quarta  parte  della  Cronica  sono  spesso  ri- 
petuti gii  stessi  nomi  e  gii  stessi  fatti  «  con  dizione  diversa  dalla  prima  »: 
o  sono  riferite  «  esattamente  le  notizie....  che  nell'altra  parte  non  sono 
date  che  confuse  ed  errate  » . 

Il  Fumi,  come  già  nelle  Ephemerides  di  Antonio  da  Orvieto,  segue 
il  testo  passo  passo,  ponendolo  sempre  a  confronto  con  i  documenti  ori- 
ginali d'archivio,  che  egli  pubblica  o  cita  in  gran  copia  nelle  note.  No- 
tizie importantissime  sono  date  su  Bonifacio  Vili,  sui  Paterini,  sul  Pa- 
lazzo del  Papa  in  Orvieto,  sul  Ceccarelli,  su  Perugia,  su  Firenze. 

«  Lo  scempio  che  il  Ceccarelli  fece  delle  scritture  e  della  storia  di 
Orvieto  richiede  che  ogni  cosa  orvietana  non  si  possa  pubblicare  se  non 
vagliata  alla  critica  e  confrontata  diligentemente  colle  memorie  originali 
dell'archivio  pubblico  ». 
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CohI  Hfiivt'va  ljn;;i  l'unii  m-llu  stia  piclazioin'  allo  J\jififjnerideM; 
e  si  può  con  tutta  sictin-z/.a  atl'cniiari'  vìw.  «*/^li,  aMnolulo  padrone  della 
materia  clic^  lia  prci.sr»  a  liallaii-.  Iia  iÌNlal)ilito  appiciid  la  verità-  (in  mi 
pili   iiiiiiiili  [larlicolaii. 

l'olcNsero  lutici   le  allie.  citUi  deli  l 'minia   nuMlra  ;;^l(>iiai»i  di  un  ma 
U'iiale  cronistic'o  e  arcliivistico  edito  eompietamente  e  criticamente  come 
Ola   ha  (trvieto,   mercè   le    cure    drl    conim.   Fumi,   nella    in.si;,'ne    raccolta 
minaloriaiia  diretta  lial  ('ardiicci   e  «lai   Fiorini. 

i'ri-uf/ia.  N'id  fase,  l.ls  del  (lionude  sfririco  d.  lelteraturn  italiana 
il  prol.  Aixl-el-Kader  Salza  pubblica  alcune  <  comunicazioni  ed  a|)punti  », 
in  a^-;^iunta  all'Appendice  lìildioj^ralica  del  .suo  ntudio  .su  Francesco  Cop 
petta  de'  Beccuti,  che  vide  la  luce  nel  .'$"  supplemento  dello  stesso  Gior- 
nale. Cita  codici  e  stampe  rare,  e  di  su  un  codice  della  Nazionale  di 
Firenze  (II,  IX,  WS)  pubblica  un  capitolo  burlesco,  inedito,  su  un  tale 
Martiuo  detto  Sozio,  che  il  Salza,  mi  pare  con  troppa  sicurezza,  ascrive 
alla  famiglia  Sozi  di  Peru^-ia.  Invece,  forse,  Sozio  è  semplice  corruzione 
<ial  latino  socius,  compagno. 

Rieti.  —  Su  Tomasso  Morroni  da  Rieti,  che  il  prof.  A.  Sacchetti- 
Sassetti  ha  fatto  oggetto  di  una  sua  monografìa,  pubblicata  nell'ultimo 
numero  del  nostro  Bollettino.,  è  utile  vedere  una  lettera  inedita,  da  Fran- 
cesco Filelfo  indiiizzata  ad  Antonio  Pessina.  La  pubblica  il  Sabbadini, 
togliendola  da  un  codice  à.Q\V Ambrosiana ,  nelle  sue  «  Briciole  Umani- 
stiche »   {Giorn.  storico  d.  leti,  it.,  fase.   139). 

Secondo  questa  lettera,  il  Morroni,  «  soldato,  umanista,  poeta  e 
diplomatico  del  secolo  XV,  fu  ospite  del  Filelfo  in  Siena  nel  1438,  «  re- 
duce da  una  legazione  a  Renato  d'Angiò  ». 

Il  Sabbadini  pubblica  anche  il  principio,  che  solo  è  rimasto,  di  un 
epitalamio  latino  che  il  Morroni  scrisse  per  Drusiaua  Visconti  ;  e  dà 
altre  importanti  notizie 

Lettera  ed  epitalamio  rimasero  sconosciuti  al  Sacchetti  Sassetti. 

Spoleto.  —  Il  dott.  Benedetto  Soldati,  che  nel  1902  (Firenze,  Bar- 
bèra) diede  a  luce  una  pregiata  edizione  critica  dei  Carmi  di  Giovanni 
Fontano,. alla  quale  tra  poco  seguirà  un  commento  letterario  e  storico  di 
«ssi  ;  in  un  volume  che  appartiene  alla  Biblioteca  Storica  del  Bisorgi- 
mento  diretta  da  F.  P.  Luiso,  pubblica  un  volume  (/-a  poesia  astrologica 
nel  Quattrocento.  Firenze,  Sansoni,  UK)6),  nel  quale  sono  illustrati  am- 
piamente i  due  poemetti  astrologici  del  Fontano,  V  Urania  e  le  Meteore. 


ANALECTA    U.MI5KA  319 

Todi.  —  Il  25  dicembre  di  quest'auuo,  secondo  la  data  «  ormai 
iuvalsa  »,  ricorre  il  sesto  ceuteuario,  che  la  marzia  Todi  s'appresta  a  ce- 
lebrare, dalla  morte  di  fra  Jacopoue,  «  il  gran  padre  della  lirica  religiosa 
italiana,  il  g'agliardo  e  senteazioso  poeta  dei  Minori,  austeramente  asce- 
tico nel  chiostro,  e  partecipe  nel  mondo  ai  vivaci  afifetti  del  popolo  ». 

Queste  parole  traggo  da  uno  scritto  garbato  e  dotto,  che  Annibale 
Teuueroni  pubblica  nella  Nuova  Antologia  (16  giugno  1906)  su  «  Le 
laude  e  Jacopone  da  Todi  ». 

Cotesto  scritto  farà  da  Introduzione  al  Lessico  di  Laudi  e  d'altre 
poesie  religiose  italiane,  con  Quadro  dei  Codici  che  le  contengono,  il 
quale  vedrà  la  luce  prossimamente  a  cura  del  Tenueroui. 

Il  Lessico^  secondo  avverte  l'A.  stesso,  sarà  alfabetico  e  formato 
sul  materiale  laudario  fornito  da  172  codici,  «  i  quali  vanno  dalla  quarta 
decade  del  secolo  XITI  al  principio  del  XVI.,.,  con  ispeciale  riguardo  al 
materiale  più  antico  e  a  quello  Jacoponico,  seguendo  l'ordine  approssi- 
mativo della  scrittura  dei  codici,  per  quanto  fu  possibile  in  mezzo  alle 
dubbiezze  e  difficoltà  inerenti  a  simili  lunghi  ordinamenti  paleografici  ». 

Basta  leggere  le  seg'uenti  parole  con  le  quali  il  Tenneroni  dà  ra- 
gione dell'opera  sua,  per  conoscere  quale  utilità  ritrarranno  da  essa  gli 
studiosi,  e  per  affrettarne  davvero  col  desiderio  la  pubblicazione. 

«  Il  lessico  comprende  non  meno  di  2600  capiversi,  o  meglio  inizii 
di  poesie,  consistenti  assai  volte,  a  fin  di  schivare  ambiguità  ed  incer- 
tezze, nei  primi  due  o  tre  versi  ;  adiita,  per  numeri  e  lettere  in  succes- 
sione di  tempo...  i  codici  che  li  contengono,  i  nomi  degli  autori  a  cui 
vi  sono  ascritti,  e  le  notevoli  stampe  in  che  vider  la  luce  » . 

In  tanto  grave  confusione  di  attribuzioni,  per  il  tempo,  per  il 
luogo,  per  il  nome  degli  autori,  in  cui  giace  l' immenso  materiale  delle 
laudi  e  delle  poesie  religiose  e  morali,  il  Lessico  del  Tenneroni  sarà  faro 
benefico,  come  a  chi  navighi  in  alto  mare,  durante  una  notte  tempestosa. 
E  tanto  più,  quando  si  pensi  alla  singolare  perizia  che  in  questo 
genere  di  studi  ha  mostrato  il  Tenneroni  di  possedere,  per  mezzo  di 
pubblicazioni  notevolissime,  a  partire  dal  volumetto,  ora  rarissimo,  su 
«  Lo  Stabat-mater  e  Donna  del  paradiso  »  (Todi,  1887). 

Non  ci  tratteniamo  sull'odierno  scritto  del  Tenneroni,  che  ci  riser- 
biamo di  farlo  allorquando  1'  intero  volume  sarà  edito.  Diremo  soltanto 
che  in  esso,  con  sintesi  robusta,  egli  rifa  brevemente  la  storia  della  poesia 
religiosa,  dalle  sequentiae  al  Belcari  ;  e  finiamo  con  accennare  ad  alcuni 
fatti  particolari  esposti  dal  Tenneroni. 

Egli,  seguendo  l'Ozanam,  non  crede  «  interamente  autentica  »  la 
nota  invettiva  di  Jacopoue  contro  Bonifazio  VIII,  che  anche  il  Monaci, 
attribuendogliela,  pubblicò  nella  sua  Crestomazia. 


320  ANALBCTA    IMIMIA 

Atl'fi  iiwi  essere  imiiroprio,  aii/i  iii;,'-i  listo  si  roiiiiuui  a  crederlo 
fJnco|)oiie|  e  intitolarlo  mi  ;;iulljire  di  Dio,  tanto  più  che  le  note  parole 
iiisiiiualesl  nello  Sjteruliim  jjrrffrlinnis  Ij  -  Nos  sutnus  jociilatores  Do- 
mini »,  <loiid(^  a  Ini  codesto  basso  a|)pellnlivo  di  cantimpanco,  non  luroii 
inai  |)rolìerit(r  dal  l'adre  dei  Minori,  bensì,  in  ineritr»  ai  semplici,  da  nn 
monaco  di  (ìermania  ». 

Inoltre  non  creile  che  il  nome  ili  .Jacopone  Tosse,  nei  tempi  del  Til- 
iliMte,  sentito  comi;  nn  accrescitivo,  e  tanto  meno  <  tonnato,  per  ischer- 
iiirlo,  dalla  ra;;a///.a^lia,  secondo  jìiir  vorrebbe  la  lejtf'fenda  »  ;  ma  sib- 
bene  «  fo}';^giatosi  per  anaiof^ia  ai  nomi  della  terza  declinazione,  non  al- 
trimenti die  lìernurdoitc,   lUtiiedettaiic,  Hizocotie,  ecc.     . 

Finiamo  colTaccennare  che  lo  scritto  del  Tcnneroiii,  notevolissimo 
per  molti  fatti  e  j;'indizi  luiovi,  è  abbellito  da  due  illustrazioni,  di  cui 
la  prima  riproduce  l'eHij^ie  che  di  Jacopone  si  conserva  in  uu  atì'resco 
del  Duomo  di  Prato,  e  la  seconda  il  panorama  di  Todi,  alla  cui  vista, 
mentre  l'occhio  fissa  in  disparte  il  tempio  che  Vnrte  serena  del  Bra- 
mante elevò  alla  Madre  Dolorosa, 

«  ..  l'inno  del  Minor  si  rinnovella: 
Anuir  amor  io  cor  si  me  se  spezza! 
Amor  amor  tramme  la  tua  bellezza!  »  (2) 

Umbria.  —  Uscito  or  ora  alla  luce,  presentemente  accenniamo  sol- 
tauto  a  uuo  studio  che  Giuseppe  Galli  pubblica  nel  9'^  Supplemento  al 
Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  e  che  porta  il  titolo:  <  I  di- 
sciplinati dell'Umbria  del  12G0  e  le  loro  laudi  >. 

Per  mezzo  di  una  rapida  scorsa  saltuaria,  ci  siamo  convinti  della 
importanza  di  questo  Studio;  ma  perchè  vi  si  affermano  tatti  dedu- 
ceudoue  conseguenze,  le  quali  contradicono  a  più  di  una  delle  opinioni 
universalmente  accettate  sulla  materia,  crediamo  doveroso  tornarne  a 
parlare  dopo  maturo  esame. 


(1)  Anche  il  Tenneroni  rifiuta  recisamente,  dando  pienamente  ragione  al  Faloci 
e  al  Tamassia  contro  il  sabatier.  l'autenticità  delo  speculum. 

(2)  Una  sola  osservazioncella  avremo  da  fare  al  valente  A.  Egli,  ricordando  che 
per  niantrnere  le  laude  dilette  al  popolo,  «  si  sposarono  alle  arie  più  in  voga  delle 
canzoni  a  ballo  »,  aggiunge:  «  Laici  devoti,  cui  faceva  il  popolo  bordone,  intonavanle 
a  modo  proprio  dinanzi  le  sacre  imagini  e  maestà  dei  borghi  e  dei  trivi,  e  nòmina- 
ronsi  perciò  Laudesi  ».  Quest'ultimo  periodo,  o  noi  erriamo,  non  é  troppo  chiaro: 
ma,  sia  pure,  non  è  certo  ui  nèo  che  offuschi  la  bellezza  dello  scritto  preso  in  esame. 
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jj*jf  A.  D'  Ancona,  uella  2*  edizione  della  sua  classica  monografia 
su  La  poesia  popolare  italiana  pubblica  per  intero  il  codice  C,  43  della 
Comunale  di  Perug-ia,  il  quale,  come  è  noto,  contiene  centoventicinque 
rispetti  umbri,  dei  quali  P.  Tommasiui-Mattiucci  pubblicò  due,  alcuni 
anni  fa,  per  nozze  Luzi-Corneli. 

Questa  importante  pubblicazione  ha  un  g-rande  interesse  per  g-li 
studi  storici  e  del  costume. 

jj.*jf  Nella  bella  colleziouciua  di  «  Testi  romanzi  per  uso  delle  scuole 
a  cura  di  E.  Monaci  »,  l'insigne  professore  dell'Università  Romana  pub- 
blica (E.  Loescher,  1905;  n.  19)  quarantaquattro  sonetti  «Dai  Poeti  an- 
tichi perugini  del  cod.  già  Barberino  XLV-130,  ora  Vaticano  4036  ».  I 
sonetti  che  il  Monaci  n'estrae  appartengono  a  Marino  Ceccoli  (n.  9),  a 
Marfagnone  (1),  a  Manfredino  (2),  a  Cecco  Nuccoli  (7),  a  Nerio  Moscoli  (18), 
a  Manuel  Giudeo  (1),  a  Ottaviano  (lì,  a  Ridolfo  (2),  a  Gillio  Lelli  (1)  e 
a  Cucco  Gualfreducci  (2);  in  tutti,  quarantaquattro. 

Come  si  vede,  i  più  apparteng'ono  a  Nerio  Moscoli,  su  cui  Pietro 
Tommasini-Mattiucci  scrisse  una  monografia,  pubblicata  nel  nostro  Bol- 
lettino (a.  1897);  e  ciò  è  naturale,  perchè  il  Moscoli,  se  non  altro  per  il 
numero  delle  sue  poesie,  tiene  nel  codice  il  primo  posto. 

Questa  piccola  sillog'e  ci  accresce  il  desiderio,  vivissimo,  di  veder 
quanto  prima  pubblicato  per  intero  il  prezioso  codice  dei  Poeti  perugini 
per  le  dotte  cure  dell' insig'ne  professore  romano;  e  ci  auguriamo  che 
egli  vorrà  quanto  prima  render  pago  il  desiderio  di  tutti  gli  studiosi. 
(Dallo  stesso  codice  pubblicò  due  sonetti  di  Marino  Ceccoli  il  Tenneroni 
nel  1903,  per  nozze  Paparini  Balestra;  e  molti,  di  Nerio  Moscoli  e  di 
altri,  il  Tommasini-Mattiucci  nella  citata  monografia). 

^*JA  Per  nozze  Alfani-Veuturi  di  Firenze  il  prof.  Guido  Mazzoni,  in 
splendida  edizione  di  sole  cento  copie,  pubblica,  di  su  un  codice  inedito 
della  Riccardiana  di  Firenze,  la  Favola  di  Orfeo  e  Aristea. 

Come  osserva  il  Mazzoni,  questa  nuova  Favola,  o  rappresentazione 
pastorale,  deriva  àaìV Orfeo  del  Poliziano;  e,  quantunque  l'autore  di  essa 
non  sia  «  né  felice  scrittore  uè,  tanto  meno,  bel  poeta  »,  tuttavia  «  è 
notevole  per  qualche  rispetto  in  quell'età  e  in  quelle  speciali  condizioni 
di  drammaturgo  »,  e  il  suo  linguaggio  €  permette  di  determinarne  la 
patria  nella  regione  um,hra,  a  mezzogiorno-oriente  di  Siena  ». 

^*^  Giorgio  Bernardini  ha  testé  pubblicato  una  nuova  monografia 
su  «  Le  Pinacoteche  comunali  delV  Umbria  » . 

Su  questo  volume,  la  cui  importanza  è  accresciuta  dal  fatto  che 
Perugia  si  prepara  animosamente  e  con  serietà  d'  intenti,  all'Esposizione 
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il  Hiif  itiiihi'H  Hiilicu,  rit'urìaiiiii  il  xiii<i>2Ìo  datoiie  dal  Mutiocco,  il  f^euialc 
o  HUtorovolf!  periodico  fiort'nliim  :  «  In  alcuiH!  |»i;rino  d' iiitrodu/.ione  hoiio 
descrilti  i  cHiHlleri  d<*llu  ])riiniliv<i  pitturii  iiiiiljra,  dalla  Hcuola  (;u^ubiiiu 
Mila  liiiirìaiiUHc,  da  Odorisi  celebrato  da  Dante  ad  Allegretto  lodato  in 
t|iii'l  taiiiOHO  sonetto  dedicato  a  Vittore  l'isano,  e  da  Allegretto,  /gentil 
fiore  toscano  in  terra  umbra,  al  fecondo  Ottaviano  Nelli.  Dallo  studio  di 
<|Ue8ti  artisti,  lo  scrittore  ci  conduce  gradatamente  alla  presenza  d'uno 
Ira  i  maggiori  maestri  del  Rinascimento:  (ientile  da  Fabriano.  Nelle 
ultime  pagine  del  suo  proemio,  il  Bernardini  accenna  alla  prcscuza  in 
Umbria,  nella  prima  met/i  del  secolo  dccimoijuinto,  di  DonuMiico  V^eue- 
ziauo,  Piero  della  Francesca  e  Melo/.zo,  e  ci  la  successivamente  a.ssistere 
allarrivo  di  Benozzo  da  Firenze  e  all'apparire  nella  divina  terra  umbra 
di  Fiorenzo  di  Lorenzo  e  di  l^ietro  Peru^^-ino.  Poi  passa  ad  esaminare, 
uua  dopo  l'altra,  le  principali  raccolte  pittoriche,  da  quella  grande  e 
ricchissima  di  Perugia  alla  piccola  collezione  di  Bettona;  e  l'indagine, 
condotta  con  sani  criteri  d'osservazione  e  con  un  rigoroso  metodo  com- 
parativo, non  può  non  riuscire  utilissima  a  quanti  amano  di  trovar  rias- 
sunti in  un  piccolo  volume,  con  la  maggior  precisione,  i  risultati  degli 
studi  sulla  nostra  antica  pittura  e  non  correre  il  pericolo  di  vedere  un 
quadro  attribuito  ad  un  maestro  che  non  l'ha  mai  dipinto.  La  serie  delle 
monografie  del  I5ei  iiardini,  non  ancora  compiuta,  è  il  lavoro  paziente 
ed  acuto  d' uno  studioso  che  ha  speso  i  suoi  migliori  auui  a  osser- 
vare i  quadri  delle  chiese  e  delle  pinacoteche  d'  Italia  e  di  quasi  tutta 
Europa.  E  un  lavoro  un  po'  arido  e  spesso  un  po'  troppo  enunn'rativo, 
ma  elle  tuttavia  rivela  l'ardore  d'uno  che  di  (lueste  ricerche  ha  fatto  il 
compito  della  sua  vita,  e  alle  quali  dedicherà  .sino  all'ultima  ora  tutto 
il  suo  avvenire  ». 

Avevamo  già  stese  queste  poche  righe  sul  nuovo  lavoro  del  Ber- 
nardini, quando  ci  è  pervenuto  il  «  Supplemento  al  n.  29  del  Bollettino 
Ufficiale  del  Ministero  dell' L  P.  »,  nel  quale  è  appunto  pubblicato  il 
detto  lavoro. 

Le  Gallerie  Comunali  prese  in  esame  sono  quelle  di  Perugia,  Foli 
gno,  Assisi,  Fabriano,  San  Severino,  Gualdo  Tadino,  Gubbio,  Trevi, 
Spoleto,  Montefalco,  Città  di  Castello,  Aì'ezzo,  Borgo  San.sepolcro,  Terni, 
Orvieto,  Narni,  Bettona. 

Abbiamo  segnato  a  bella  posta  in  corsivo  i  nomi  di  Fabriano,  San 
Severino,  Arezzo  e  Borgo  San  Sepolcro,  perchè  ci  è  sembrato  criterio  non 
buono  quello  seguito  dal  chiaro  A.,  di  volere  aggregare,  per  quanto  si 
riferisce  all'arte,  queste  quattro  città  all'Umbria.  E,  se  non  erro,  FA. 
dà  torto  a  sé  stesso  là  dove  dice  che  «  nel  linguaggio  artistico  il  du- 
cato di  Urbino,  almeno  nella  più  gran  parte,  si  è  sempre  ritenuto  unito 
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all'Umbria  propriamente  detta  »,  e  che  «  i  fratelli  San  Severiuo  »,  i 
«  massimi  artisti,  che  vi  fiorirono  e  vi  eseguirono  opere  nel  secolo  XV  », 
sentirono  1'  influenza  degli  «  eugubini  e  fabrianesi  ».  Allora,  perchè  non 
includere  anche  Urbino  nel  numero  delle  città  umbre?  E  che  cosa  vuol 
significare  quest'altra  espressione  dell'A.:  «  Gubbio  poi,  sia  per  le  abi- 
tudini, sia  per  il  dialetto,  vii  sembra  più  affine  alV Umbria  »? 

La  zona  poi,  come  l'A.  la  chiama,  di  Arezzo  e  di  Borgo  San  Se- 
polcro appartiene,  direi  quasi  esclusivamente,  all'arte  toscana.  Quasi  al- 
trettanto si  potrebbe  ripetere  per  Città  di  Castello,  dove,  se  ne  eccettui 
il  grande  Urbinate,  dipinsero  di  preferenza  il  Signorelli  e  Pier  della 
Francesca. 

Riguardo  a  quest'ultima  città  il  Bernardini  scrive:  «  La  Galleria 
comunale  è  collocata  nella  ex  chiesa  di  S.  Filippo,  nel  convento  attiguo 
alla  scuola  elementare  [?].  I  locali  in  cui  trovasi  non  sono  forse  i  più 
adatti,  ma  siamo  in  una  piccola  città  e  non  si  può  avere  di  meglio  ». 

Ma  davvero  noìi  si  ptiò  avere  di  meglio  a  Città  di  Castello,  che,  a 
tacere  di  altri  molti,  conta  ben  cinque  palazzi  dei  Vitelli,  i  quali  edifici 
conservano  in  gran  parte  lo  splendore  del  Rinascimento? 

A  farlo  apposta,  la  Pinacoteca  sarà  quanto  prima,  a  cura  del  Mu- 
nicipio, trasferita  in  uno  dei  celebri  palazzi  Vitelli,  in  quello  detto  della 
Cannoniera,  ricco  di  affreschi  preziosi;  che,  acquistato  dal  pittore  Elia 
Volpi,  è  stato  da  lui  donato  alla  città  per  questo  scopo. 

^"4^  Adolfo  Venturi,  della  sua  opera  monumentale,  la  Storia  del- 
l'Arte italiana,  pubblica  il  quarto  volume,  dedicato  a  La  scultura  del 
Trecento  e  le  sue  origini. 

Di  questo,  che  non  è  inferiore  per  mole  e  per  importanza  agli  altri 
tre  editi  antecedentemente,  ci  limitiamo  soltanto  a  dar  brevissima  notizia 
per  quello  che  si  riferisce  all'arte  nella  nostra  regione. 

A  proposito  di  Nicola  d'Apulia  (il  fino  a  qui  da  tutti  concordemente 
creduto  pisano),  il  Venturi  riporta  e  commenta  la  celebre  iscrizione  che 
si  legge  sulla  fontana  maggiore  di  piazza  S.  Lorenzo  in  Perugia,  sulla 
quale  fino  dal  1834  il  nostro  Vermiglioli  compose  un'opera  con  disegni 
e  incisioni  di  S.  Massari. 

Il  Venturi  continua  a  credere,  col  Berteaux,  che  Nicola  fosse  pu- 
gliese, contro  il  Supino  e  il  Polaczek,  che  tengono  fede  alla  tradizione 
che  lo  volle  pisano;  e,  a  proposito  della  citata  iscrizione,  continua  a  leg- 
gere itu  pisani,  riferendo  queste  parole  a  Nicola  e  a  Giovanni  (Vedi 
L'Arte,  Vili,  152). 

Il  Venturi  si  trattiene  anche  a  lungo  su  Arnolfo  di  Cambio,  disce- 
polo di  Nicola,  e  che  in  S.  Domenico  d'Orvieto  eresse  il  noto   sepolcro 
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al  ('ardiiialf  di  I5ray«ii;  e  «u  Lorenzo  Maiiaiii  i discepolo  di  (ìiovaiiui),  il 
priiH'ipalt'  autoro  dei  basHorilii^vi  rli»i  Driiaiio  la  partf  più  Un'osa  (UMla 
J'ai'fiata  del   Duomo  di  Orvieto. 

^'■'■'.if.  I>a  iioHtra  rej;-ioii»!  con.serva  ancora  nuniero.si  castt-lli  tendali. 
A  prer(*r(Mi/a  dolln  città,  trasformate  (spesso,  «inanto  malamentt- !  '  dalle 
esigenze  e  dalle  insanie  della  eiviltÀ,  ossi  presentano  «^uaxi  intatta  l'im- 
pronta della  varia  e  ricca  vita  medievale,  costituita  da  (piesti  tre  fattori 
principali:  armi,  reli^ij'ione,  arte.  Dalla  valle  spoletana  ai  monti  di  l'm- 
bertido,  alla  pianura  di  Città  di  Castello,  fino  ai  montuosi  confini  colla 
Toscana;  numerosi  castelli,  <|uali  ridotti  a  ville  signorili,  r|uali  a  piccoli 
comuni  0  a  pievanie,  aspettano  ancora  fcosl  è  stato  fatto  e  bene,  per 
(luelli  di  Valle  d'Aosta,  del  Biellese,  del  Trentino)  chi  ne  rievochi  l'an- 
tiche lotte,  gli  antichi  splendori  ;  chi  ne  faccia  riudire  lo  spento  fragor 
dell'arme,  e  ne  additi  e  riveli  le  bellezze  panoramiche  e  artistiche. 

In  molto  «  bella  e  ben  nutrita  prosa  »,  comparsa  nell'ultimo  nu- 
mero (7-8)  della  dotta  e  geniale  Augusta  Perusia  del  Trabalza,  il  pro- 
fessor Alessandro  Bellucci  ha  molto  lodevolmente  iniziato  questo  lavoro, 
scrivendo  del  castello  di  Coldimancio.  V.  diciamo  cosi,  con  parole  che 
vogliono  esprimere  desiderio  e  speranza,  giacché  da  questo  buon  saggio 
se  ne  induce  che  nessuno  meglio  del  prof.  A.  Bellucci  potrebbe  compirlo, 
con  valentia  di  storico  e  di  artista. 

Il  castello  di  Coldimancio  è  situato  in  un'altura,  non  lungi  da 
Cannara,  sulla  strada  fra  Bettona  e  Bevagua.  «  Fu  valido  arnese  di 
guerra,  sostenne  assalti  e  vide  fughe,  accolse  principeschi  cortei  a  festa 
e  tripudio,  e  risonò  del  rullo  del  tamburo  marziale,  mentre  dalle  sue 
bertesche  si  disperdeva  per  le  valli  la  voce  delle  sue  spingarde  e  si  le- 
vava dal  cassero  la  fumata  minacciosa  delle  sue  bombarde  ». 

Fin  dal  sec.  XIII  si  resse  liberamente  a  Comune,  e  la  più  antica 
testimonianza  di  questo  ci  è  conservata  in  una  carta  del  l"29o:  il  cui 
palazzo,  «  baluardo  e  palladio  della  libertà  comunale,  armonico  e  severo 
accanto  alla  chiesa,  colla  sua  scala  esterna  sul  davanti,  sopra  tre  mas- 
sicci archivolti  » ,  è  tuttora  ben  conservato.  Dai  primi  del  secolo  XV 
sino  all'anno  1648  appartenne,  attraverso  varie  vicende,  alla  potente 
famiglia  dei  Baglioni,  che  «  lo  tenne  per  lungo  tempo  avvinto  alle 
proprie  fortune  ». 

Venuta  meno  e  dispersa  la  potente  razza  bagliouesca  ne!  suo  ul- 
timo discendente,  l'imbelle  Malatesta  V,  vescovo  di  Pesaro:  il  castello 
di  Coldimancio  fu  aggregato  a  Bettona;  poi,  sui  primi  del  secolo  XIX, 
fu  restaurato  il  Comune;  tinche,  verso  il  1870,  «  malinconicamente,  abo- 
lito anche  il  Comune,  calate  g"iù  a  Cannara  le  tre  ultime  spingarde  con 
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certe  rotte  casse  di  vecchi  moschetti,  anche  l'ixltiiTia  traccia  del  passato 
fu  cancellata  e  dispersa  dalla  prepotenza  degli  eventi,  adeguatrice  di 
tutte  le  limane  parvenze  » . 

Ma  se  la  fortuna  delle  armi  è  per  Coldimaucio  distrutta  per  sem- 
pre, permangono  il  castello  e  la  chiesa,  col  suo  campanile,  ad  attestarne 
l'antico  splendore.  E  riluce  e  vigoreggia  tuttora  per  mezzo  di  'affreschi 
preziosi,  ne'  quali  sono  rappresentati  i  tre  periodi  della  scuola  umbra, 
l'Eugubino  (forse  con  Ottaviano  Nelli),  il  Folignate  (forse  con  Pierau- 
tonio  Mezastris),  il  Perugino  (forse  con  Domenico  Alfanij,  Gli  affreschi 
ci  danno  tre  tipi  di  Madonne,  il  Battesimo,  S.  Antonio  Abate  e  altri 
santi.  Di  tutti  questi  affreschi  l'A.  ci  offre  belle  incisioni,  che,  aggiunte 
a  quelle  del  cassero,  del  castello  e  del  Palazzo  del  Podestà,  aggiung'ono 
valore  allo  Studio  del  Bellucci,  ricco  di  notizie  storiche  e  artistiche. 

Esso  avrebbe  dovuto  esser  presentato  due  anni  fa,  insieme  ad  altri, 
come  comunicazione  al  Congresso  tenuto  dalla  R.  Deputazione  in  Foli- 
gno, se  il  Bellucci,  per  imperiose  ragioni,  non  avesse  dovuto  assentarsi; 
ma  possiamo  dire  che  )a  detta  illustrazione  nulla  ha  sofferto  dell'  indugio, 
che  è  riuscita  ricca  di  fatti,  artisticamente  esposti. 

E  facciamo  nostro  il  desiderio  del  prof.  Bellucci  :  che  i  preziosi  af- 
freschi di  Coldimancio  siano  protetti  dalle  ingiurie  del  tempo,  e  gelo- 
samente custoditi  ! 

Pietro  Tommasini  Mattiucci. 
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DELLE  CHIESE  DELLA  CITTÀ  E  DIOCESI  DI  FOLIGNO 

NEL  SECOLO  XIII 

(Continuazione  vedi  Voi.  XII,  fase.  II,  jxig.  'J2'J,  n.  33). 

Parte  Quarta 

LE  CHIESE  DELLA  "  LIBRA  VNIVERSITATIS  „ 

(CHIESE    LXXX) 


L  Ecclesia  sancti  Salvatoris  de  Fulg-in. 

Della  chiesa  di  Foligno,  intitolata  al  SS.  Salvatore,  si  ha  foi-se 
esplicitamente  la  più  antica  menzione  nella  sentenza  del  card.  Capocci 
(1239).  Tuttavia  non  va  passato  sotto  silenzio  un  mona.'iterium  salvatoris, 
ricordato  nella  Bolla  d' Innocenzo  II  (1138),  che  ebbe  stretta  relazione 
colla  nostra  chiesa  (l).  La  quale,  sul  finire  del  secolo  XIII,  avea  6824 
libre  e  i  soldi  di  patrimonio,  provenienti  da  terreni  posti  «  in  centrata 
cesani  »,  «  in  agello  »,  «  in  saxo  »,  «  in  renavi  »,  «  in  Catrasone  » ,  «in 
colle  vaiano  »,  €  in  capertiaco  »,  «  in  passano  »,  da  una  vig'ua  situata 
«  prope  et  saprà  fulginenm,,  Inter  carbonarias  novas  »,  da  due  molini  e 
mezzo  posti  «  in  catasta  molenclinorum  sancti  Salvatoris  »  e  da  12  libre 
di  denari  «  que  ip.si  ecclesie  annuatim..  pervenire  possunt  ex  scriptis  et 
carceribus  »   (2). 

Scrive  Lodovico  Jacobilli  che  presso  questa  chiesa  antichissima 
«  ne'  secoli  passati  fu  eretto  un  monastero  di  monaci  neri  dell'antica 
Congreg'azione  Benedettina,  fondata  dal  gran  patriarca  S.  Benedetto. 
Era  abbadia  molto  potente,  e  da  essa  la  contrada,  ove  è  situata,  e  la 
porta  a  sé  vicina,  tanto  la  moderna  qtianto  l'antica,  ch'era  nell'ulti- 
ma casa,  vicino  al  monastero  di  S.  Maria  del  Popolo,  viene  denomi- 
nata Abbadia.  Havendo  li  suddetti   Monaci   lasciato    questo   monastero, 


(1)  G.  C.\ppp;lletti,  Le  chiese  d'Italia,  voi.  IV,  pa^.  408. 

(2)  Libra,  fol.  LVIIII. 
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et  aiKlìili  a<l  lialiilan-.  |icr  <ir<liin-  ilr'  Superiori,  in  <|Ufllo  <iì  Sassdvivo, 
(li'lla  iiH'dc^iiiin  Hi*li^''i<»iir,  iii  i|iiivi.  iwl  I2"M»  in  «ina,  «'n-tt*»  un  J'rio- 
rato  fon  trr  canoniri,  \v  i|iiali  (li;:nit;'i  ancora  pcrsi-vcrano,  iiivi<Mnf  con 
(licci  cappellani,   institiiiti   in  tlivcrsi   tcni|)i.   ilic  celebrano  in  <li«'ci  cap- 

[M-ile,   clic  ijui   sono   >tate  erette  '■    (1). 

II.  —  Ecclesia  «aneti  Nicolaj  de  Fulgin. 

I)i  ijiiesta  chiesa  non  si  trova  ricordo  nell'indice  della  Uhm  l'ili- 
r<-rsi(ntis,  premesso  al  lesto;  ina  i|iii  poi  ricorre  con  !«J  libre  tli  patri- 
monio provenienti  da  !•  lilire  rii  oida/ioni,  decimi*,   primizie  e  funeri    2  . 

TiiIIavia  è  certo  clie.  lin  dal  secolo  \II.  la  cdiiesa  «li  S.  Nicolò 
dipeufleva  dall' ald)azia  di  Sassovivo;  n<d  IT.M  n'era  f)rinre  Gualtiere 
d'Ascaro.  Ma  nel  1281  12.')  <:eniiaio).  l'ap.-irone  de'  l'ajiaroni,  vescovo 
ili  Fidi^iio.  per  mezzo  di  messer  An<itdo  di  Mercato,  Canonico  di  F'o- 
liji'iio  e  suo  procuratore,  permutava  coli' abate  di  Sassovivo,  le  chiese 
di  S.  Lucia  ili  l'ale  e  di  S.  Andrea  di  arricciano,  con  <|iiella  di  S.  Ni- 
colò e  metà  della  chiesa  di  S.  Tommaso:  le  ijuali  ultime  dall'abate  di 
Sassovivo  passavano  al  vescovo  di  Foligno.  La  permuta  venne  anche 
ratificata,  nel  marzo  .susseguente,  da  alcuni  nobili  <li  Folicrno  (3  . 

in.  —  Ecclesia  sancti  Stephani  de  Ful^n. 

La  chiesa  di  S.  Stefano,  rientro  Fo1ì;ìiio.  il  cui  rettore,  di  nome 
Bartolomeo,  è  già  ricordato  in  una  sentenza  del  2  maggio  120i»  4  , 
verso  la  fine  del  secolo  XIII,  avea  un  patrimonio  <li  ó;^U  lil)re  e  H  soldi, 
che  ])roveiiiva  da  terre  poste  «  in  Koaario  »  ed  «  in  pahalfi  Rosarii  ■> ,  t  in 
molt/lis  »,  «  in  con f rata  sancti  Pefri  de  Mathoccii.s  »,  *  in  fMf/uiati  », 
€  in  bufino  »,  «  in  idUibns  »,  *  in  spinazzoccu  »  e  «  propp  S'infum  Pctruni 
de,  Mathocciis  »   (5  . 

Della  Bolla  di  Innocenzo  IV  (1244),  per  la  conferma  de'  beni  e 
dei  possessi  dell'abbazia  di  S.  Benedetto  del  monte  Subasio.  si  rileva 
che,  tra  le  dipendenze  di  quel  celebre,  cenobio,  era  annoverata  anche 
questa,  chiamata  allora,  cnppellam  S.  Stefani  Fnlginafis  ,6  . 


(1)  L.  Jacobilli,  Hlstoria  delle  Chiese,  Cod.  A.  VI.  12.  e.  22. 

(2)  Libì-a,  fol.  I>YIIII  t. 

(3)  L.  JacohU-LI,  Cronica  del  monastero  di  Sassocico,  pag.  3i3.  42.  5.i.  ,57.  s»7.  crr. 

(4)  L.  Jacokii-LI,  Cronica  del  utona.itero  di  Sassovico,  pag.  61. 
(51  Libra,  fol.  LXI. 

(6)  Giuseppe  Di  Costanzo,  Disamina  degli  si-rittori.  e  dei  monuinenti  riguar- 
danti S.  Rufino  vescovo  e  Martire  di  Ascesi,  .\ssisi,  Tip.  Sjrariglia.  1797,  doo.  X.W, 
pap.  399 
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IV.  —  Ecclesia  sancti  Tliome  de  Fulg-in. 

È  questa  la  chiesa  de'  Cippischi,  Dipendeva  anticamente  dall'ab- 
zia  di  Sassovivo,  ma  nel  1281,  passò  per  metà  al  vescovo  di  Foligno  (1). 
Il  suo  patrimonio,  nel  1295,  consisteva  in  164  libre,  provenienti  da  una 
terra  posta  «  in  curtinn  Rodarli  sai  /)ì  hiifivo  »  e  da  due  casali  situati 
«  in  contrata  diete  ecclesie  »  f2\ 

Della  sua  erezione  nel  1190,  per  opera  del  vescovo  Anselmo  de<iii 
Atti,  rimane  perpetua  memoria  nella  seg'uente  iscrizione,  scolpita  in  due 
pietre,  sulla  porta  della  chiesa  stessa. 
POST  ANNOS  .  M  .  POSQVAM  NA 
TVS  FVIT  ILLE  Q  NOS  PLASMAVIT  Q 
VERBO  CVTA  CREAVIT  .  LAPSO  CENTENO  CVRRENS 

TVC  NONAQVEGENVS  .  EDEM 
FVNDAVIT  IPAM  DNHQVE  SACRAVIT  .  FVLGINEI  PRE 

SVL  ANSELMVS  ET  HIC  NVCERI 
NVS  .  PRVDENS  ET  SAPIENS  POLLENS  ET  IN  ORDINE 

PRIMVS  VT  SIT  ONOR  .  PA 
TRI  THOME  .  SIT  GLORIA  MATRI  .  AGATHE  .  DIONE 

SANTE  .  IVSTEQVE  BENIN 
GNE  MARTIR  .  SITME  PRECES  THOMAS  ET  SVSCIPE 

LAVDES  .  QVAS  REFERAS  DNO 
CVN  QVO  PEPETUO  GAVDES  (3). 

V.  —  Ecclesia  sancti  Manni  de  Markyscellis. 

La  chiesa  di  S.  Manno,  ora  S.  Magno,  de'  Marchiselli  è  fuori  di 
porta  S.  Maria.  Sul  finire  del  secolo  XIII,  essa  avea  già  il  cospicuo 
patrimonio  di  1740  libre  e  16  soldi,  che  provenivano  da  fondi  posti 
presso  la  chiesa,  sopra  S.  ]\lagiio,  e  «  in  contrata  Marcki/scellorum  », 
«  ili  contrata  Burronorum  »,  «  in  .sodorix  »,  «  in  contrata  corde  .>,  «m 
contrata  sancti  stephani  de  villa  Ramponisky  »,  «  in  contrata  Custini  », 
«  in  lacu  de  tenne  »,  «  in  montorone  »,  «  in  Gustino  »,  «  in  contrata 
fovearum  »  ed   «  in  coìitrata  fiaìninee  »   (i). 


il)  !..  J ACOKii.i.i,  Cronaca  del  ìiiona.Uero  di.  Sassovivo,  pati;.  97. 

(2)  Libra,  Ébl.  LXI. 

(3)  M.  Faloci  Pulignam,  Le  iscrizioni  medioevali   di   Foligno  in  Arc/iirio  sto- 
rico per  le  Marche  e  per  l'Umbria,  voi.  I,  fase.  I,  1884,  pa„'.  26. 

(4)  Libra,  fol.  LXII. 


\'I.         Ecclesia  sancti  Stcìphani  de  Muceruturu. 

La  cliicsa  |ijirnM-(-liialc  di  .Mju'fralurji,  ora  Maceratola,  i'.  tuttora 
<lc(liinla  lì  S.  Stflaiio,  coiiic  in  uiitico.  Il  suo  |iatriinoiiio  a8ccii(l(*va  a 
lOf)  libre  e  !  I  solili,  provcuiniti  eia  terreni  posti  «  in  vutceratuni  », 
«  ti  ria  ciilitiriti  - ,  <■  in  (H/ucis/)iirfa  i-i|  intorno  nlln  cliifKa  1  .  K  ri- 
conlata  anclie  nella  sentenza  del  caril.  Capocci  '123!*  ed  era  sotto  la 
pieve   di    r.iiliiin. 

\'ll.         Ecclesia  saiicti  Joannis  de  Luguiati. 

La  chiesa  di  S.  (liovanni  (Ir  Ijiifiiiati ,  verso  la  fine  del  secolo  XIM. 
a\(a  ;iià  un  j)atrinionio  di  7;')!  libra  e  12  denari,  il  «piale  proveniva 
(la  lerre  poste  >'  iìi  contrdfa  ìiujiiti  ■  ,  "  ili  beimi,  jit.rffi  riaiii  »  »•  /  jit.rt<i 
snnitiis  y  e  «  Jiista  ricnn  Barchi  »,  «  in  C'i/pjrìfo  »,  "  in  ronfrafa  ren- 
fiini  fiirrorinn  —  jii.rfa  inam  »,  »  iv  loco  in  quo  fuit  facta  forma  anti- 
ijint  »   etl    «  in  fonfntfd  snncti  Jo/i<innis  »   (2\ 

\'lll.    —  Ecclesia  sancti  Laurentii  de  Villa  Ratthessca. 

San  Lorenzo  di  \illa  Rattesca  avea  g'ià,  snl  finire  del  secolo  XIII. 
UH  palriinonio  di  350  libre  e  16  soldi,  il  quale  constava  del  circuito  o 
«  curtina  >■>  tU'lla  chiesa  stessa,  e  di  terreni  posti  «  in  villa  rattesca  >. 
«  in   (irninc  »,       in  prato  rosarii  »   ed   «  in  spinazoccu  »  yS). 

IX.   —  Ecclesia  sancti  Sisti  de  Pasiana. 

A  Pasauo.  anticamente  Pasiana,  esisteva  una  chiesa  infoiata  a 
S.  Sisto.  Avea  un  patrimonio  di  328  libre  e  2  soldi,  proveniente  da  terre 
poste  «  iìi  contrafa  sancti  sisti  »,  «  in  pasiana  >^ ,  «  in  cesis  »,  «  in  con- 
trata  Cape  »  (4).  Era  nella  pieve  di  Butino,  come  si  rileva  dalla  sen- 
tenza del  card.  Capocci  (1239). 

Forse  questa  chiesa  di  Pasano  è  da  identificarsi  colla  cappella 
S.  Xisti  de  Cesa,  ricordata  tra  le  dipendenze  dell'abbazia  di  S.  Benedetto 
del  Monte  Subasio,  nella   Pxilla  di  Innocenzo  IV  (124:4)  -5  . 

(1)  Libra,  tol.  lAlIl. 

(2)  Libra,  fol.  I.XIII-LXIIII. 
i3i  Libra,  fol.  LXIV  t. 

4)  Libì-a,  fol.  LXV. 

(5)  G.  Di  Costanzo,  Disantina  lìegli  srrittori  e  dei  monumenti  riguardanti 
S.  Rufino,  .\ssisi,  1707.  p;i?.  :iW. 
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X.   —  Ecclesia  sancti  Angeli  de  Rosario. 

Nella  Bolla  di  papa  Innocenzo  II  (113H)  si  fa  ricordanza  del  mo- 
nasfe riunì  ...  .'<cnìcfl  Angeli  de  Rosaia,  che  doveva  già  essere  di  ( inalche 
iini)orranza,  e  che,  dalla  storia  siisseg'uente  sappiamo  essere  apparte- 
nuto all'ordine  di  S.  Benedetto  (1). 

Della  chiesa  si  conosce  la  precisa  località  da  una  nota  della  Libra., 
in  cui  si  rammenta  una  terra  i  posita  Inter  Carbonaria.s,  intek  quas  est 
SITA  DICTA  ECCLESIA  et  tiirri.s  hedificata  »  (2).  Sul  finire  del  secolo  XIII, 
essa  avea  g-ià  il  cospicuo  patrimonio  di  5040  libre  e  12  soldi,  formato 
da  una  casa  posta  a  Foligno  <?  iìi  Cyppi-schy.s  »,  da  due  piedi  di  un  casale 
dentro  città,  e  da  terre  situate  «  in  Rosario  »,  «  in  palude  Rosarii  », 
«  in  moUjlis  .Heu  rosario  »,  «  in  confrata  Rosarii  »,  «  in  contrata  mol- 
f/le  -0 ,  «  in  ìnolglis  »,  «  incontrata  valliuni  »,  «  in  contrata  nielagi  », 
<  in  villa  nova  »,  «  in  filecto  »,  «  in  indino  »,  «  in  villa,  hutini  »,  «  in 
contrata  fontis  j>ngnentium  » ,  «  in  vocabulo  Sanate  Marie  de  y.'^alberto  » , 
«  in  A.sio  Sancfe  Marie  de  ysalberto  » ,  «  in  pantanis  » ,  «  in  aquatino  » , 
«  in  contrata  de  cesis  »,  «  in  forma  »,  «  in  asio  saneti  venantii  »,  «  i)i 
luguiati  »,  «  in  Grocturis  »,  «  in  Contrata  Sancte  Marie  de  Phyiecto  », 
«  in  Asio  flaniinee  »,  «  in  asio  saix-ti  Retri  de  Mathociis  »,  «  jìieta  fio- 
mi  neam  »   (3). 

E  ricordata  altresì  nella  sentenza  del  card.  Capocci  (1239),  da  cui 
risulta  che  faceva  parte  delle  pieve  di  Butino.  Però,  nella  Bolla  d"  In- 
nocenzo IV  (1244),  essa  è  annoverata  tra  le  dipendenze  dell'Abbazia  di 
S.  Benedetto  del  Monte  Subasio  (4). 

XI.   —  Ecclesia  sancte  Marie  de  Jsalbertis. 

La  chiesa  di  S.  Maria  degli  Isalberti,  ricordata  forse  la  pi'ima 
volta  nella  sentenza  del  1239,  avea  sul  finire  del  secolo  XIII,  un  pa- 
trimonio di  105  libre  e  4  soldi,  costituito  da  terreni  posti  intorno  alla 
chiesa   sti^ssa  e  da  una    pezza  di   terra    situata   «  in  contrata   sancti  ve- 


(1)  Ct.  Cappelletti,  Le  chiese  d' Italia,  voi.  IV,  pag.  409;  L.  .Iaiobii.i.i,  Cronica 
liei  monastero  di  Sassovivu,  pasx.  145,  187,  205. 

(2)  Libra,  fol.  LXV  t. 

(3)  Libra,  fol.  LXV  t.-LXVIlII  t. 

(4)  G.  Di  CosTAN'/o,  Disamina  cit.,  pafr.  399.  Le  chiese,  per  noi  di  (|uaiciie  im- 
portanza, hanno  quest'ordine  :  «  . .  ecclesiani  S.  Blaxii  de  Cannarla  cum  suis  perti- 
nentiis,  ecclesiam  S.  Angeli  de  Rosario  cum.  suis  possessionibus,  Uapellam  s.  Xisti 
'Ir  Cesa,  CapcUmn  S.  Stefani  Fìflr/inatis,   Ca/zellam  S.  Pauli  in  Sjiello  ...  ». 
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iiiiulii  X   '1).   Noi  I2.*Ji>  iiDii  eia  ihf  ima  x-nijiliic  i'a{i|(f)lA,    )«Off<;«'tta   alla 
|iìi-\i'  ili    l'.iUiiiii. 

XII.         Ecclesia  «aneti  Feliciani  de  Bulino. 

San  l'clicìaiin  di  lluilitiu,  ila|>|ii-itiia  liiitiiio,  <-  una  ili-ilc  pit-vi  più 
iiiii>iirtaiili  (Iella  IMocfsi,  <ì;'m\  «•(mrcniiata  al  vosi-ovo  di  K<»li;riio  nel  I1."J« 
da    I  iiiioi«'i  /.(>   II   cJi. 

\ frsd  la   line  del   M-cdlo  XIII,  f>sa    a\i'\a    un    palriiimiiio  di    HiTl 
lihn-  e  ;')  soldi,   il   'piali'    proveniva    da   tt-rrcni   posti    <  ///  hiitiiio  >  . 
rilhi    liiitiiii  1    t'd        ///   loiiiìiiilo  /trilli  «    (li). 

XI  II.    -     Ecclesia  sancti  Johannis  foris  Flamineam. 

Tra  Noct-ra  i-  F(tli;;iio  .>oryf\a,  ai  tempi  dell'  impero  romano,  \  i>j> 
jiii/iiiii  cliiamaio  Fniiiin  Flaminii.  La  sua  esistenza  è  luuiinosainenti' 
provala  da  varie  iserizioni,  dai  tdassiei  e  da;j;li  itinerari  (4).  Della  >>n;\ 
importanza,  nella  età  romana,  si  può  de.sumere  un  ar^onu-nto  rlalla  .sua 
stessa  posizione,  la  ipiale  forma\a  del  Furiim  FUniìivii  un  eentro  di 
vita  oomnierc-iale,  a  eui  eonvenivano,  per  la  via  Flaminia,  i  mereanti 
dell'Umbria  e  delle  Marche.  A  noi  basterà  rammentare  elie  sui  primordii 
del  cristianesimo,  fu  tanta  l'importanza  di  questo  eentro,  che  tosto  j,--!! 
venne  desig'nato  il  vescovo,  che  vi  troviamo  ancora  iiuando  diveni  >• 
città  \escovile  la  prossima  Foli^'no. 

Intatti,  da  una  lettera  di  papa  Simmaco  (498-514),  si  rileva  che 
sul  finire  del  secolo  \'  e  sul  cominciare  del  \'I  Ve])i.sco]fi(n  fcclcsie  Fo- 
rofldvtiìiieìisis  era  un  certo  Bonifacùis,  nniitre  contemporaneamente  era 
vescovo  di  Folifiiio,  i)rima  Urbano,  e  jioi  Fortunato  (5  . 

Unico  ricordo  cristiano  dell'antico  Fonun  Flanihiii  rimane  ancora 
la  basilica  di  S.  Giovanni,  detta  conmnemeiite  Profimnma.  Non  già 
perchè  (juesta  chiesa  rimonti  a  (piei  tempi,  ma  perchè  e  nel  titolo,  <iiia! - 


(1)  Libra,  Ibi.  lAX. 

(2)  G.  Capi'Ki.liìtti,  Le  chiese  d'Italia,  voi.  IV,  paji.  408. 
(■?.)  Liìn-a,  fol.  I.XX  t.LXXl  t. 

(4)  BORMANN.  e.  L   /..,   voi.  XI,  pag.  754. 

(5)  De  Vit,  Onomasticoh,  toni.  Ili,  pag.  137,  145,  159.  11  Cappelletti  (/.^  clii'i' 
il'Jtulla,  voi.  IV,  pag.  445),  ricorda  che  nella  IV  azione  del  concilio  VI  costantinopo- 
litano, nel  680,  sottoscriveva  Decenzio  e.vigtius  episcopus  sancte  Foroffaiiu>Ue/iJ>!- 
ecclesie,  e  v'era  con  lui  anche  Floro,  vescovo  di  Foligno.  Gfr.  Labhé.  Sacroivni  Co/i- 
cil.  nov.  et  ampliò:  collectio,  toni.  Vili,  col.  269,  3i0:  Haroiin,  Acta  Concil..  toni.  li. 
e.  Ili,  1130 
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tunqiie  eorroito,  che  jiorta,  i'  nei  framnienti  onde  consta,  e  nella  situa- 
zione che  tuttavia  oeeiipa,  possiamo  con  ragione  ritenerla  per  l'unico 
monumento  cristiano,  indice  della  distrutta  città  romana. 

Fra  le  scolture  della  porta  di  questa  basilica,  nello  stipite  destro, 
presso  la  fig-ura  di  un  vescovo,  probabilmente  S.  Feliciano,  si  leg'ge 
ancora  il  nome  di  un  rinomato  artista  umbro  :  —  FILIPO  ME.  FEC.  — 
il  quale,  nel  1231,  nelle  decorazioni  della  sua  basilica,  volle  conservarci 
un  piccolo  residuo  di  scultura,  avanzo  sicuro  della  antica  basilica  cri- 
stiana di  Forum  Flamlnu  (1).  Della  quale  però  nulla  al)bianio  che  valga 
a  meg-lio  determinarci  il  luog'o,  il  titolo  e  la  struttura.  Poiché  nell'at- 
tuale basilica  di  S.  Giovanni  si  dovrebbe  forse  riconoscere  o  1'  antico 
fonte  battesimale  di  quella  città,  o  la  chiesa  che  a  quello  immediata- 
mente tenne  dietro.  La  (jual  congettura  viene  confortata  dal  titolo  di 
S.  Giovanni  Battista  che  conserva  la  basilica  tuttora  esistente. 

Comunque  sia,  è  certo  che  sul  finire  del  secolo  XIII,  questa  chiesa 
avea  il  cospiciio  patrimonio  di  4733  libre,  7  soldi  e  6  denari.  I  suoi  beni 
eran  situati  «  in  contrata  diete  ecclesie  —  juxta  fossatum  »,  «  pvope  di- 
ctam  ecclesiam,  juxta  flamineam  »,  «  in  contrata  sancti  Geruntii,  juxta 
fìamineam  et  fos.satum  »,  «  in  contrata  turris  ^  juxta  flcnnineaìn  »,  in 
contrata  flaxani,  juxta  flamineam  »,  «  in  contrata  valUs  »,  in  colle  va- 
iano», <i  in  contrata  Collis  »,  «  in  contrata  rallis  Barraione  »,  «  in  colle 
supra  clictam  ecclesiam  »,  «  in  contrata  funni  »,  «  in  contrata  castan- 
gne  »,  «  in  contrata  Pasani  »,  «  in  contrata  castanee  »,  «  in  filecto  », 
«  in  loparia  »,  «  in  ]>odiis  »,  <  in  polencano  »,  «  in  contrata  sancti  Ve- 
nantii  »,  «  in  alvata  »,  «  in  contrata  campi  cavalli  »,  «  in  molylis  », 
«  in  colle  de  Grancis  »,  «  in  castelglone  »,  <-  i)i  contrata  cupe  »,  «  in 
contrata  vie  alte  sire  tregii  »,  «  in  contrata  flaxani  » ,  *  incontrata  funni 
—  juxta  alveum  topini  »,  «  in  contrata  sancti  Johann is,  juxta  topinum  », 
«  in  sancto  Geruntio,  juxta  stratam  et  viam  »,  «  in  vocabulo  ville  Aqui  », 
«  in  contrata  senaldeske  »,  «  in  petaccio  »,  «  in  Guesia  uhi  dicitur  trevi», 
«  in  polenzano  »   ed   <   in  plano  alvenetarum,  juxta  viam  »    (2). 

XIV.  —  Ecclesia  sancti  Sebastiani  de  Colle  Vaiano. 

La  chiesa  di  S.  Sel)astiano  a  Colle  Vaiano  possedeva,  già  nel 
secolo  XIII,  un  patrimonio  di  IbG  lil)re  e  10  soldi,  proveniente  da  terre 


(1)  M.  Falo(  I  PiLioNANi,  Le  iscrizioni  iiiedioerall  di  Foligno,  in  A)-ch.  slor.  per 
le  Marche  e  pei-  V  Vitdn-ia,  \ol.  I  (1884.i,  pag.  29-30.  nn.  XII-XIII ;  Idem,  Del  cìiiostro 
di  Sassocivo  preso  Foligno,  Foligno,  1879,  pag.  2()  :  Idem,  Una  2)0 ff ina  di  Arte  Um- 
bra, Foligno,  Salvati,  1903,  pag.  18-24. 

(2)  Libra,  fol.  LXXII-LXXV. 


;)}J4  !'•    I  l'riANn 

post»'  intorno  alla  cliif.^a,  in  rulli'  niitiiio  •■  fd  ^  /;/  colU  vaiano  uhi 
ilicitur  J'iizttlii.s  r,  (1  .  K  r  attuale  parroci-liia  di  S.  SflmMtiano.  Ni-l  12.'W, 
(.•finir  si  rih'va  dulia  sentenza  del  ranl.  Capocci,  luceva  parte  ilella 
pi«iv('  di  S.  (tioNunni  /'or/.s  Fhiiiiiiirtnn. 

XV.  —  Ecclesia  sancti  Jlarii  d»?  Colle  Vaiano. 

l'u'.-illr;!  eiiie>a  di  Colle  \'aiano  era  intitolata  u  Sani' Ilario.  <^)ue^tu 
avea  un  pai  rinionio  di  '.'J  liltre  e  H  soldi,  il  i|iiale  rl.sultava  di  due  terre 
sitiiutt^    >  in  niiilnilii  ciillis  rtiiaiii  »     2  .    K  ;iià   ricordata    nella    sentenza 

del  ii>y*». 

X\'l.         Ecclesia  sancti  Antolini  de  Galglole. 

La  cliiesa  di  S.  Aiitoliiio  di  (  lal^^loie,  jiosta  nella  contrada  omo- 
nima, è  ricordata  l'orse  per  la  prima  \dlta  nella  -enieiiza  del  card.  Ca- 
pocci (12391.  Dalla  Libra,  risulta  che  aveva  un  itatrimonio  di  .')ii  -oidi, 
proveniente  da  un  terreno  posto   «  in   GaltfloLc  "     3  . 

XA'IT.     -  Ecclesia  sancti  Laurentii  de  Podio. 

La  chiesa  di  S.  Lorenzo  del  Po<ijiio,  di  cui  si  ha  la  prima  menzione 
nella  sentenza  del  1239,  avea  un  patrimonio  di  23  libre,  provenienti  da 
vari  terreni  di  pochissima  rcMidita,  posti  intorno  alla  chiesa  ed  •'  in 
Montesciano   >     \  . 

W'Ill.    —  Ecclesia  sancti  Blasii  de  Carsorciis. 

T^a  chiesa  di  S.  Biagio  de'  Casorcii,  avea,  come  si  rileva  ilalla 
Libra,  \\\\  patrimonio  di  88  libre,  17  soldi  e  6  denari,  che  risultava  di 
terreni  posti  «  in  ventrata  loriti  »  (5).  Nel  1239  era  sog^getta  alla  pieve 
di  S.  Giovanni  foris  fiatnineam. 

XIX.  —  Ecclesia  sancti  Angeli  de  Valle. 

Di  questa  chiesa  di  8.  Angelo  della  Valle  si  ha  forse  la  prima 
notizia  nella  sentenza  del  1239.  Dalla  Libra  si  rileva  che  possedeva  un 


(1)  Libra,  fol.  LXXV  t. 

(2)  Libra,  foi.  LXXV  t. 

(3)  Libra,  fol.  I.XXVl. 

(4)  Libra,  fol.  I.XXVI. 

(5)  Libra,  fol.  I.XWI. 
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patriiiionio  di  111  libre  e  3  soldi,  il  quale  constava  di  un  orticello  iu- 
tonio  alla  chiesa  e  di  alti-e  terre  poste  «  in  Gorga  »,  «  in  ralle  sancii 
Angeli  »,  «  in  polenzano  »,  «  in  podio  »,  «  in  vallecellis  »  ed  «  in  serra 
sicca  »  (^1\  Faceva  parte  della  pieve  di  S.  Giovanni  foris  faniineam. 

XX.  —  Ecclesia  sancte  Marie  in  Montesciano. 

La  chiesa  di  S.  Maria  di  Montesciano  o  Montesiano,  sul  finire  del 
secolo  XIII,  avea  nn  patrimonio  di  52  lire  e  18  soldi,  che  proveniva 
da  terreni  posti  intorno  alla  chiesa  e  da  un  piccolo  ginestreto  situato 
«  in  Montesciano  »  (2).  Forse  è  la  cappella  di  S.  Maria,  ricordata  nella 
sentenza  del  card.  Capocci  (1239),  come  soggetta  a  S.  Giovanni  foris 
flaìnineam. 

XXI.  —  Ecclesia  sancti  Venantii  de  Colle  Aqui. 

Ad  Acqui,  nella  Valtopina,  ei-a  una  chiesa  dedicata  a  S.  Venanzo, 
la  quale,  secondo  1'  attestazione  della  Libra,  avea  un  patrimonio  di  35 
libre  e  10  soldi,  in  terre  poste  «  in  contrata  sancti  Venantii  >■ ,  «  in- 
contrata Macerini  »,  «  in  collebenedicto  »,  «  in  contrata  vnldi  »,  «  in 
molglis  »  e  presso  la  chiesa  {3Ì.  E  già  ricordata  nella  sentenza  del  1239, 
e  dipendeva  da  S.  Giovainii  foris  fiamineam. 

XXII.  —  Ecclesia  sancti  Bartholomei  de  Pazole. 

La  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Pazole,  ricordata  già  nella  Libra, 
avea  un  patrimonio  di  -429  libre,  formato  da  terreni  posti  «  in  pazole 
siibtus  stratam  »  e  «  supra  stratam  »,  «  in  monte  »,  da  alcune  piante 
olivifere  e  dall'  alveo  del  molino  «  qnod  est  in  contrata  cantagalli  »  ^^4). 
Va  identilìcata  colla  cappella  sancti  Bartholomei  della  sentenza  del  1239: 
dipendeva  dalla  pieve  di  S.  Giovanni  foris  fiamineam. 

XXIII.  —  Ecclesia  sancti  Marcelli  de  sancto  Marcello. 

La  chiesa  di  S.  ^Marcello  de  saìicto  Marcello  o  de  villa  sancti  Mar- 
celli, secondo  il  registro  della  Libra,  avea  un  patrimonio  di  251  libra 
e  18  soldi,  il  (juale  constava  di  terre  poste    intorno    alla  chiesa,  in    vi- 


(1)  Libra,  fol.  LXXVI  t. 

r2)  Libra,   Ibi.  LXXVII. 

(3)  Libra,  fol.  LXXA'Il  t. 

(4)  Libra,   fol.  LXXVIIL 
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ciiiaii/.u  "Ifl  'rii|»iiiti,  ///  tiulfiii  rntd/iulu  Mtimli  Maritili  •  <•<!  .  /;/  temili 
rrl  si  iilihr  ihi  iliritiir  -  I  .  Ln  villa  <•  il  S.  .Munrlln  di  S.  (fìovaiiiii 
lirnlìii  III  Hill  :  la    -Ila   cliic-.a    i'-   <j:'\ì\   lirdnlata    rirlla    -iiiliii/a    «irl    IJ.'J'.». 

X  X  I  \  .  Bcclosia  Haiujti  Laurunth  ti»;   Villa  Aqui. 

La  \illa  ii'A(i|UÌ,  m-lla  \'allii|>iiia.  a\fa  una  Ncci.iMJa  ciiioa,  ma 
l'orse  più  antica  «li  <|Ut'lia  di  S.  \ Ciiaii/ti,  |i(ista  s\il  «olle,  dfdicatn  a 
S.  Ldrciizo.  (Questa,  rome  rilevasi  dalla  Lilnn,  avea  un  patrinionio  di 
:i;».l  lihre  e  IH  soldi,  il  i|Uale  ri>iiltava  di  terreni  proti  intorno  alln 
eliicsa,  'i  ili  vinifriiln  iilirili  »,  ///  rilhi  aijiii  />,  «  ///  sn.i-ttn  »,  in 
coiitrala  ai/ni  »   rd   «  /;/  rniifrnfa  ile  ('iii'ppiiefis  »   '2). 

XX\'.         Ecclesia  sancti  Pauli  de  Villa  Monasterii. 

La  eliiesH  di  S.  Paolo  a  N'illa  del  Monastero,  ricordata  nella  lAhru 
per  la  jìrinia  volta,  avea,  ^/xh  sul  finire  del  secolo  XIII,  un  patrimonio 
di  JIT  lilire  e  2  soldi,  costituito  «la  terreni  posti  «  in  ilicta  rilla  mona- 
sterii ,  1  ili  voiitrata  foniavkyc  » ,  «  ///  snniUlesrha  »  e  presso  la  chiesa  3;. 
La  rilld  inviKistirii  era   un  luogo  dipendente  da  Sassovivo. 

XX\'l.         Ecclesia  sancti  Stephany  de  Gallano. 

La  cliiesa  di  >S.  Stefano  di  (iallano  «■  (piella  tlie  era  unita  al  ta- 
moso  monastero  i)enedettino  omonimo,  eretto  nel  lus.')  ludla  \altoi)ina, 
circa  li  miglia  da  Foli<i-no,  presso  i  castelli  di  Gallano  e  d'Afrile,  e  le 
ville  di  Fnudi  e  d'Arvello.  I)(dla  i|Uale  ideiititira/ioue  è  argomento  de- 
cisivo il  titolo  del  testo  della  Libra,  che  suona  cosi  :  <>  ecclesie  saìicfi  ste- 
jihani/  (le  Gallano  et  ipsu'.s  ecclesie  mon'asteuii  res  et  bona  inferins  de- 
scribìiììtiir  «    (4  . 

Ledificaziont-  di  i[uesto  monastero  avvenne  per  opera  di  Berardo, 
Bruco  ed  Atto,  tigli  di  Gerardo  d'Atto  degli  Atti  dei  conti  di  Nocera,  i 
(|uali  lo  dotarono  di  varie  possessioni  e  v'introdussero  i  monaci  del- 
l'Ordine  ili  S.  Benedetto.  Ne  fu  primo  abate  nel  li:{2  un  certo  Be- 
rardo, nipote  del  detto  Berardo,  che,  nel  112r»,  vi  avea  indossato  Laljito 
monastico. 


(1)  Libra,  lol.  l..\XVIIl  t. 

(2)  Libra,  fol.  LXXVIIII. 

(3)  Libra,  fol.  I.XXX. 
(I)  Libro,  fol.  lAXX  t. 
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Della  storia  del  monastero  di  Gallano  scrisse  già  a  suo  tempo  Lu- 
dovico Jacobilli  (1  :  onde  a  noi  basterà  notai-e  le  vicende  di  magg-ior 
importanza. 

Innocenzo  II,  con  breve  del  Itì  marzo  1142,  ad  istanza  dell'abate 
Berardo,  tolse  sotto  la  sua  apostolica  protezione  il  monastero  di  Gal- 
lano, confermandogli  le  chiese  di  S.  Pietro  del  castello  di  Serra,  nella 
Valtopina,  di  S.  Giovanni  di  Talogna,  di  S.  Cristoforo  e  di  S.  Michele 
di  Rotondolo,  di  S.  Maria  di  Villa  alva  e  di  S.  Maria  d' Afrile,  alle 
quali  Alessandro  III,  con  suo  breve  di  conferma  de'  22  dicembre  1172, 
aggiungeva  la  chiesa  di  S.  Sisto  di  Gallano.  Quindi,  Celestino  III,  con 
breve  del  16  aprile  1197,  confermava  il  privilegio  di  Alessandro  III, 
aggiungendo  al  monastero  le  chiese  di  S.  Croce  di  Serra  e  di  Castel- 
reale  con  le  possessioni  e  uomini  nelle  pertinenze  di  Fondi,  Base,  Afrile 
Rivo,  Palarna,  Bolferagua,  Forcatiira,  Villa  alva,  Carpelle,  Andito,  Ta- 
logna, Alvello,  Cassignano,  Musano,  Surrifa,  Stravignano,  Capo  d'Ac- 
qua, Orchi,  Gallano,  Marcillone,  Poggio,  Capriglia,  Castiglione,  Acqui, 
Capranica,  e  le  possesioni  che  erano  di  S.   Maria  da  Roverano  (2). 

Verso  la  fine  del  secolo  XIII,  essendo  abate  di  Gallano  Ridolfo  di 
Monaldo  de'  conti  d'  Antignano,  questo  monastero  per  motivo  di  guerra 
ebbe  molto  a  patire  ;  onde  1'  abate  pensò  di  unirlo  all'  abljazia  di  Sas- 
sovivo.  Il  che  avvenne  il  primo  d'ottobre  del  1291.  Per  tale  unione  il 
monastero  di  Gallano  venne  restaurato  notevolmente  ;  ma  il  vescovo 
di  Foligno  non  parve  ti'oppo  contento  dell'  unione,  perchè  in  forza  di 
una  Bolla  d'Anastasio  IV  i,1153i,  confermata  da  Innocenzo  III  (12Ì0), 
egli  pretendeva  che  il  monastero  spettasse  al  suo  vescovado.  Il  17  lu- 
glio 1297  le  due  parti  vennero  ad  un  accordo  :  il  vescovo  di  Foligno 
cederebbe  ogni  sua  i-agione  sul  monastero  di  Gallano  all'  abate  di  Sas- 
sovivo  e  questi  darebbe  in  compenso  al  vescovato  di  Foligno  trentimo 
modioli  e  otto  oncie  di  terra,  già  spettante  al  monastero  di  S.  Stefano. 

Ma  prima  di  questo  accordo,  il  vescovo  Berardo  ordinò  la  Libra, 
e  noi  vi  troviamo  notati  tutti  i  beni  spettanti  alla  chiesa  ed  al  mona- 
stero di  Gallano,  i  quali  ascendevano  ad  un  patrimonio  di  8169  libre, 
19  soldi  e  6  denari. 

Questi  beni  erano  posti  «  in  confrata  yiolgle  »,  «  in  colte  podii 
sancii  stephany  » ,  «  in,  inaiano  »  e  «  in  valle  ìnaiani  » ,  «  in  Costa 
vallis  Gee  >■> ,  «  in  confrata  snnni  »,  «  in  Coldellaia  »,  «  in  Cyrritu  », 
«  in  valgatiri  »,   «  in  campo   fnnni  »,    «  in  campo   de   perticali  »,    «  in 


(1)  L.  Jacobilli,  nella  Cronaca  drl  uìonastero  di  Sassovico,  pag.  233-243. 

(2)  I  brevi  di  questi  pontelicil'uron  noti  al  .Jacobilli,  che  li  ella  da  un  libro  del- 
rArchivio  di  Sassovivo  :  Libe)-  ^,  l'ol.  178,  180,  183. 
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nilliiiKiid  ,  «  //'  /iltinii  jiiilfiriit  ",  ■>  ///  rmilrtifn  fnnlf  ,  m  jtlniin  iil- 
rt-lli  " ,  "  ili  Ci'rn-Hs  lUilfoniniif  ,  ■'  hi  iiiiniti-  /iol/oruiii/ni'  »,  «  ///  Hot- 
/oniiif/iiii   »,    "  in  ciijtifc  jtrn  forimi    Uni  foni  iii/i-     ,    «  ///    ifirrd/nin  in 

ri/iiifi'llis  »,  "  ///  Ifici/iia  ('nviKriiU'  »,  «  ///  rocnhiilo  sjtiiii-fiinnn 
rolimisule  »,  «  in  rulli'  ahliiitis  -> ,  «  in  vontriihi  sii/ii  uhi  iliriliir  huriln  , 
«  ///  riilrai'ift  » ,  «  in  hiilc  » ,  «  ///  iifri'U  » ,  «  in  (Urihlln  »  ,  .  /';/  hnsiii  » , 
«  ///  hn.ssrii  Azzi  " ,  «  in  /inilis  ,  «  in  rul  ninrinn  »,  ♦  in  ral  fhnmina  » , 
«  ///  canijio  Actolino  p,  «  in  rarro  mia  »,  «  in  coUp  Vrnris  »,  *  in  monte. 
Alrclli  »,  «  ///  holri'iif/ìKi  »,  «  /»  w///^'  Alrelli  »,  •  /?/  confrafa  Alri-lli  », 
«  ///  Ciinipis  »,  .  //^  /;(v/>'  /;/</•/  Ciir/ii'lli'  »,  «  //*  *yV////'  f'nnni  >,  *  in  sfrif- 
/ili'  »,  «  ///  coli/i'lif'iihri  »,  <  //?  Canipiiditrsn  »,  «  /»  Mo.sfntni-llo  >.  ^  in 
jddno  (inni fi  »,  «  in  /ii-df  /mlrtrni  »,  «  in  rnlileboroni  » ,  «  in  a'sii  Unyni  », 
«  in  jn'ili'  ìiiorri  » ,  ■  in  /lUif/iis  fdlonfje  > ,  «  in  CoUìcmi'^HO  » ,  «  iv  rn/tra- 
Licii  » ,  «  in  iicrtivaii  >- ,  «  in  protis  Boi  foni  iifjc  •> ,  •<  in  raiia])ini.s  » ,  /'// 
jicilnde  segii,  in  formis  »,  «  /?/  rajnidavtpici  »,  «  /'//  inarci'iglonis  »,  //* 
confrafa  orcli  » ,  «in  ferraio  »,  «  /»  rahnarina»,  «in  vaccanyna  ».  Avca 
])iin5  (Ielle  terre  colte  ed  incolte^  come  il  «  coUis  Calprilr/le  ",  la  "  rosta 
de  Corf/noletis  »,  la  <>  plana  dellnfef/idaiu  »,  i  «  monfcs  Gallnni  cum 
ralle  Sancii  [Stephani/J  a  capite  plani  de  Infii/idaiìi  u.si/tie  ad  riam  Co- 
ste et  nsqne  ad  ferras  universitatis  Gallani  »,  mia  selva  ^  in  eudeni 
monte,  prope  et  siipra  ipsnm  monasterium  »,  *  monfes  qni  siint  snfjfiis 
dictam  ecclesiam,  versus  Cajmdacf/iiain  »,  un  «  niolendinnm  positnm  in 
Capudacq na  »,  i\u  <  ortum  prope  dictnm  monasterium  sancii  Stejthaof/  », 
wnn  pezza  di  terra  «  inter  dictiim  monasterium  et  funni  »  ed  alenili 
«  casalena  posila  in  Annifo  »  i^l). 

Intorno  al  1350  il  monastero  di  (iallano  fu  rovinato  da  nciniei  : 
i  monaci  si  ritirarono  a  Sassovivo,  e  la  cliiesa  con  la  parrocciiia  rimase 
ad  un  rettore  secolare,  eletto  dal  cardinale  comniendatario  dell'abbazia 
di  Sassovivo. 

Tra  le  chiese  dipendenti  dal  monastero  di  Gallano,  la  sentenza  ilid 
card.  Capocci  i,1239)  ne  mette  alcune  clu^  non  hanno  riscontro  di  sorta, 
uè  nella  Libra,  né  nella  storia  del  Jacobilli.  Tali  sono  due  chiese  di 
S.  Maria,  S.  Lucia,  S.  Giacomo,  e  S.  Venanzo.  Ì)i  S.  Sisto  di  Gallano, 
abbiamo  già  fatto  parola.  Forse,  nella  sentenza  del  card.  Capocci,  in- 
corse (jualche  errore,  o  queste  chiese,  nel  1295,  non  eran  più  sojro'ette 
al  monastero  di  Gallano.  Può  aiudie  darsi  che,  per  mancanza  di  ele- 
menti di  identificazione,  le  chiese  siano  al  loro  posto,  e  nella  sentenza 
del  1239  e  nella  Libra,  ma  senza  vantag'g'io  nostro,  almeno  per  ora. 


(Il  Liln-a,   fui.  I.XXX  t.-LXXXV 
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XXVII.   —  Ecclesia  sancti  Petri  de  Serra. 

La  chiesa  di  S.  Pietro  del  castello  de  Sarm,  g\k  sul  fluire  del  se- 
colo XIII,  avea  un  patrimonio  di  2ó96  libre  e  11  soldi.  I  suoi  beni 
erano  situati  «  in  plano  sancti  Petri,  jiixta  viam  —  juxta  rUjum  lapi- 
deum  » ,  «  in  plano  Collis  arce  »,  «  in  contrata  sancti  Petri  »,  «  juxta 
ecclesiam  sancti  Petri  » ,  «  in  casalenis  » ,  «  in  morecenis  » ,  «  in  serra  » , 
«  in  funnillis  »,  «  in  valle  gurgi  scuri,  juxta  rigum  »,  <i  in  jilano  Bigi  » , 
«  in  lamis  »,  «  in  contrata  Bigi  »,  «  in  campo  lungo,  juxta  rigiim  et 
fossatum  campi  longi  »,  «  in  fraganetis,  juxta  fossatum  campi  longi  », 
«  in  valle  filiorum  offreducii  t, ,  <  in  peretis,  juxta  fossatum  » ,  «  in  valle 
martinella,  juxta  fossatum  »  ed  «  in  villa  sancii  Petri  de  Serra  »  (1). 
Dipendeva  dal  monastero  di  S.  Stefano  di  Gallano,  a  cui  venne  confer- 
mata da  Innocenzo  II  (16  marzo  1142)  [2). 

XXVIII.  —  Ecclesia  sancte  Crucis  de  Serra. 

L'  altra  chiesa  de  Serra,  intitolata  a  S.  Croce,  avea  un  patrimonio 
di  29  libre,  16  soldi  e  6  denari,  costituito  da  terreni  posti  «  in  Serra  » , 
«  in  Colle  sancte  Marie  »,  «  in  foìinillis  »  ed  «  in  Collebucco  »  !3\  \'enne 
confermata  al  monastero  di  S.  Stefano  di  Gallano  nel  1142(4),  al  qiiale 
era  stata  donata  da  Guelfo  figlio  di  Robbacastelli  da  Foligno,  conte  di 
Castel  Reale  nella  Valtopina  [p). 

XXIX.  —  Ecclesia  sancti  Angeli  de  Rotunduro. 

Di  Sant'Angelo  di  Rotunduro  si  ha  forse  la  più  antica  menzione 
in  una  Bolla  del  1142  (^6j,  se  pure  questa  chiesa  non  ha  qualche  relazione 
storica  con  quella  di  S.  Pietro  de  Botundo,  ricordata  nella  bolla  di 
papa  Innocenzo  II  (1138    (7\ 

Godeva  un  patrimonio  di  81  libra  e  14  soldi,  che  era  formato  di 
terre  poste  «  ììì  rotunduro  »  ed  «  in  contrata  rotunduri»,  «  in  contrata 
Xuciti  »,  ed  «  in  contrata  fontis  de  Sfrata  »  (8j.  Dipendeva  dal  mona- 
stero di  Gallano. 


(1)  Libra,   fol.  LXXXVI-LXXXVII  t. 

(2)  L.  Jacobili.i,  Cronaca  del  monastero  di  Sussovivo,  pag.  237. 

(3)  Liln-a,  fol.  LXXXVIIL 

(4)  L.  .Jacobu.li,  Cronaca  del  inonastero  di  Sassovivu,  pag.  237. 

(5)  L.  Jacobilm,  Op.  cit.,  pag.  239. 

(6)  L.  -Jacobilli,  Cronaca  del  raouastero  di  Sassovivo,  pag.  237. 

(7)  G.  Cappelletti,  Xe  chiese  d'Italia,  voi.  IV,  pag.  4i>8. 
(■è)  Libra,  fol.  LXXXVIII  t. 
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XXX.  -     Ecclesia  sancti  lohanniH  de  Talongria. 

I,;i  chiesa  di  S.  (liovaiini  il'-  7'<iloiif/in,  ]iOslii  nella  villa  uiiioiiiiiia. 
appare  per  la  prima  volta  iti  una  liolla  di  liiiioceii/.n  II  I14'J  1  .  Ntdia 
Ijilfni,  Ila  1111  palriinoiiir)  <li  '.I2'.>  lilire.  1  -<ddi  e  <l  <leiiari.  risultante  di 
terre  situate  ///  idlroiii/iui  »,  *  in  aiiitrntu  Mnrri  ,  in  costa  unir  ri  >■ , 
•i  ///  jifi/f  mnrri  ■  ,  «  ///  rnlle  reneie  »,  «  in  jinifi)  Aitunis  »,  «  in  rontrata 
C(ir/>pllt'  »,  t  in  ctirpt'Ild  »,  t  in  pUinn  (inni  fi  <■ ,  -  ///  rartlt'tin  * ,  «  in  jteza 
lonya  » ,  «  in  rastvilitric  » ,  «  ///  ailciiKtrio  » ,  "  in  ratti'  ni  retti  » ,  »  su/tra 
coronam  »,  «  in  jn/ni/c  »  ed  'j  in  ptcìf/iis  »  2.  K  la  ehiesa  di  Tal<);riia 
tlAimifo,   so<:j:etta   al    iiHUiastern  di   riallaiio. 

XXXl.  —  Ecclesia  sancti  Mariani  de  Villa  Al  velli. 

La  cliiesa  di  S.  Mariano  di  villa  Alvello.  ora  Arvello,  nella  Val- 
topina,  possedeva  ;^i;ì  nel  secfdo  XIII  un  jiatriiiionio  di  11)2  litire.  17 
soldi  e  H  dtMiari.  I  suoi  beni  t^an  posti  in  ratte,  ju.rta  dicfam  pcvlf- 
siam  »,  «  in  ritifo  jnxfa  riam  »,  «  in  ptano  cerreti  »,  «  Ì7i  coni  rata 
pirlixi  »,  «  in  frartd  »,  «  in  campo  reo  »,  «  ///  rontrata  buscarelli  »  ed 
€  in  confrafa  cesf  L'aijne  »  (3Ì.  La  chiesa  e  la  villa  erano  sojrg'ette  al  mo- 
nastero di  Gallano.  Lo  Jacobilli  la  diee  dedicata  a  S.  Maroto   Mauro  (4). 

XXXII.   —  Ecclesia  sancte  Crucis  de  Capackya. 

Di  questa  chiesa  di  vS.  Croce  de  Capackya,  di  non  lieve  impor- 
tanza tin  dal  secolo  XIII,  si  ha  la  più  antica  memoria  forse  nella  sen- 
tenza del  1239.  Nella  Libra  essa  appare  con  un  patrimonio  di  924  libre, 
9  soldi  e  6  denari,  che  risxiltava  di  beni  posti  t  in  camjio  de  annifo  », 
<  in  fossato  annifi  »,  «  in  con f rata  de  cainpis  annifi  »,  «  in  pede  coste 
annifi  »,  «  in  citta  annifi  »,  «  in  vaccangna  »,  «  iìi  contrafa  coltùs  », 
«  in  pede  carpette  »,  «  in  confrafa  Bigi  juxta  Higum  »,  «  in  cardetis  », 
«  in  capudacqna  »,  «  in  ratte  cassingnani  »,  «  in  canavinis  castri  ca- 
singnani  »  ed  «  in  ratte  nicirina  »  5\  Era  nei  dintorni  del  monastero 
di  Gallano  e  da  esso  dipendente. 


(1)  I^.  .I.vcOHnjj,  Cronaca  del  nionastero  ili  Sassoviro,  pag.  237. 

(2)  Libra,  fol.  LXXXVIIIl  I.XXXX. 

(3)  Libra,  fol.  LXXXX  t. 

(4)  L.  Jacobilli,  Cronaca  del  monastero  di  Sassovii-o,  pag.  25S. 

(5)  Libra,  fol.  LXXXXl. 
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XXXIII.  —  Ecclesia  sancte  Marie  de  Villalva. 

A  Villalva  era  una  chiesa  dedicata  a  ^Nlaria  Santissima.  Sul  finire 
del  secolo  XIII,  area  un  patrimonio  di  685  libre,  8  soldi  e  9  denari, 
formato  da  terre  poste  «  in  confrafa  diete  ecclesie  »,  «  iìi  contrata  villalre  », 
«  in  pratis  viUalce  »,  «  in  contrata  saxorum  villalve  »,  «  in  monte  vil- 
laim  »,  «  in  contrata  Carrarie  »,  «  in  tufo  Carrarie  »,  «  in  perle  carpelle  », 
«  in  orto  Bantu  »,  «  in  colle  hugentis  »,  «.in  contrata  picarli  » ,  </■  supra 
lacum  Cassicky  »,  «  in  valgopenarìa  »,  «  in  tornaturìs  »,  *  in  tmlle  clel- 
luniunctituin  »,  «  in  caccangna  »  ed  «  in  capite  praforum  Belforan- 
gne  »  (^1\  Venne  confermata  al  monastero  di  Gallano,  nel  1142,  da  In- 
nocenzo II  (2\ 

XXXIV.  —  Ecclesia  sancti  Paterniani  de  CoUebucino. 

Nella  Bolla  di  Innocenzo  II  (1138'i  è  già  confermata  al  vescovo  di 
Foligno  la  canonicam  S.  Paterniani  ciim  omnibus  pertinentiis  (3),  che, 
nella  Libra^  appare  con  un  patrimonio  di  1160  libre,  7  soldi  e  7  de- 
nari. I  suoi  beni  erano  posti  «  juxta  dictam,  ecclesiam  »,  «  in  colle  bu- 
cino puxta  flumen  topini  »,  «  i?i  contrata  de  Machonis  »,  «  in  vocabulo 
de  peretis  »,  «  in  plagia  Collis  gaiosi,  juxta  flumen  topini  »,  «  in  Cor- 
nelio »,  «  in  contrata  de  cesis  »,  «  in  colle  modiolis  »,  «  in  castelgloìie  » , 
«  in  colle  mantingnonis  »,  «  in  colle  pedalecfi  »,  «  iìi  colle  martucii  », 
«  in  Cerichia  » ,  «  ììì  colle  asini  » ,  «  in  contrata  de  molglis  » ,  «  in  colle 
Actariani  »,  «  ììì  Cainpo  maiori  »,  «  in  Ynsula  »  ed  «  in  Centisimo  »  (4). 
Sorgeva  nella   Valtopina. 

XXXV.  —  Ecclesia  sante  Marie  de  Cassingnano. 

A  Cassignann  esisteva  una  chiesa  intitolata  alla  Madonna.  Fin  dal 
secolo  XIII  avea  iin  patrimonio  di  521  libra,  16  soldi  e  6  denari.  I 
suoi  beni  eran  situati  <  in  plagiis  »,  «  in  plagiis  collis  mergi  »,  «  in 
contrata  Cassingnani  >,  «  in  pescarla  C'asingnani  »,  «  in  costa  Cassin- 
gnani  ^ ,  «  in  ralle  Cassingnani  ^^ ,  <i  in  contrata  cavellis  de  cassingnano  » , 
<<  in  Cesteta  »,  «  in  calle  Marangni  »,  «  in  Valperaia  »,  «  in  costa  pie- 
bis  »,   «  in  valpeio  »,   «  in  valle  mezanellormn  »,   «  in  valle  de  felcaretis  », 


(11  Libra,   fol.  LXXXXII. 

(2)  L.  Jacohilli.  Cronaca  del  nionastero  iti  Sassoriro,  pag'.  '£i~ 

(3)  Ct.  Cai'I'Kli.etti.  /,('  chiese  d'Italia,     vcil.  \l,  pag'.  408. 
(4i   Uh, -a.    Ini.  I.XWXIII  LXXXXIIII  t. 


•{42  >'     '•'  ••A^<' 

u  /(/  lullf  iiii:uutrl(i  •■ ,  «  ///  iniilnilii  mlr  Miisiimii  -,  in  lUilb-  fuliro- 
nini  ',  //'  culli'  l'dsiiin  »,  -  //'  roriilnito  juctli  (loiiivi  »,  •  ///  roiitnilu 
/,'onl;/lr  »,  «  hi  ralle  A  imi  fi  »,  -  in  jildiiu  A  imi  fi  »,  «  in  conta  coUix 
iiirn/i  ■' ,  «  //'  confriitii  fiiiilix  jiii/nurioriiin  »,  "  ///  /ti'dtin  »,  •  ///  calle 
Sdirmi  " ,  «  in  ni/idihi/n  ,  in  contratti  tri;//  •  t*  ^  jiutd  ilictdin  i-r_ 
elcsidin  siincic  Marie  in  Munir  Casino  »,  la  ijUuN-  iiltiiiiu  clcsijjfnnzioiic 
si'iiihni  iii(lii-)in'  il  Inolio  preciso  dove  sorurva  la  cliicsa  (1).  Essa  però 
è  rieonlata  pi^r  la  prima  volta  nella  lioila  il'  liiii(u<ii/<t  I\'  li:JH  i-ol 
titolo  «li  /ili'hciii  ile   diissif/nano    2  . 

XX.Wi.         Ecclesia  sancti  Andree  de  Caliguedani. 

La  cliicsii  (li  Sanl'Ainlica  «li  Calig-uedaiii,  nella  villa  onioiiiiiia,  va 
ideiititieata  prol)ai)iliiiente  con  <|iiella  tuttora  esistente  a  Cariò,  de<lieata 
allo  stesso  Santo  e  filiale  della  parroeehia  di  Cassif::nano.  Avea  un  pa- 
triiuoMio  di  V>-2  lil)re  »•  H  soldi,  che  risultava  di  terreni  posti  "  in  Cali- 
i/iu'daiii  »,  «  in  rilla  de  Calii/iiedani  »,  «  in  offanyna  ",  «  in  contrata 
gracili  »,  «  in  plar/iis  »,  «  ///  caiiaviuLs  »,  «  in  contrata  de  pastinis  », 
«  in  contrata  bissine  »,  «  in  contrata  de  fruolis  »  ed  «  in  contrata  gi- 
relli »  (i).  È  già,  ricordata  nella  sentenza  del  card.  Capocci  1239:  ta- 
ceva parte  della  pieve  di  Cassig'nano  anche  allora. 

XXX VII.   —  Ecclesia  sancti  Petri  de  Colle  Annifì. 

Tra  le  varie  chiese  che  sorgevano  sul  colle  dell'Aunifo  forse  la 
più  importante  era  <iuella  di  S.  Pietro.  Essa  avea  un  patrimonio  di  159 
libre  e  12  denari,  lin  dal  secolo  XIII,  conu-  si  rileva  dalla  Libra.  I  suoi 
beni  eran  posti  «  in  contrata  de  campis  dicfi  Collis  »,  «  in  camix)  a1)bo- 
tis  »,  «  iuxta  dictani  ecclesiam  »,  «  in  pede  vwrri  »  ed  «  in  carde- 
tis  »  {■{).  Faceva  parte  della  pieve  di  Cassignano,  come  si  rileva  ilalla 
sentenza  del   1239. 

XXXVIII.   —  Ecclesia  sancti  Bartholomei  de  Paiamo. 

La  villa  di  Paiamo  avea  una  chiesa  dedicata  a  S.  Bartohuueo. 
È  ricordata   la    prima    volta    nella    sentenza    del    card.  Capocci     1239/. 

(1)  Libì'a,  fol.  I.XXXXV-IAXXXVI. 

(2)  G.  Cappelletti,  Le  chiese  d'Italia,  voi.  IV,  paii.  408. 

(3)  Libra,  fol.  LXXXXVI  t. 

(4)  Libra,  fol.  LXXXXVII.  —  L'esi:stenzu  di  ahro  chiese  in  Annifo  si  rileva  da 
questo  luogo  della  Libra,  ove  sono  notate  per  confine  una  terra  sancti  Aicolai/  de 
Annifo  ed  un'altra  terra  sancti  Joliannis  de  Annifo. 
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Avea  un  pcatrimonio  di  231  libra  e  16  soldi.  Avea  lieni  «  in  cilla  pa- 
lami »,  «  in  canapinis  »,  «  in  valleiani  »,  «  in  trìvio  seyii  »,  «  in  tor- 
ìiatura  »,  «  in  valle  ocrilli  »,  «  m  cesis  » ,  «  in  valleckye.  » ,  «  supra  fon- 
tem  » ,  «  infra  pratum  »,  <  in  cardito  »,  «  in  plano  alvelli  »,  «  in  villa 
panaia  »  ed  «  in  holforangna  »  (1).  Faceva  parte  della  i)ieve  de  Por- 
ca rell  a. 

Giusta  la  sentenza  del  1239,  dovea  esistere  nella  stessa  villa  una 
altra  chiesa,  che  era  sog'getta  alla  canonica  di  Grizzano  iRicciano). 

XXXIX.  —  Ecclesia  sancti  Laurentii  de  Forcatura. 

La  chiesa  di  Forcatura  appai-e  dedicata  a  S.  Lorenzo  fino  ab 
antico.  Dalla  Libra  si  rileva  eh'  essa,  sul  finire  del  secolo  XIII,  avea 
un  patrimonio  di  124  libre,  formato  da  terre  poste  «  in  cesa  Rayne  », 
«  in  cardito  »,  «  in  contrata  Gulnbri  »,  «  in  valle  corgniti  »  e  «  cor- 
niti »,  «  in  Casale  »,  «  in  contrata  acuti  »,  «  in  pureia  »,  «  in  stalza- 
bone  » ,  «  in  fontanellis  » ,  «  in  vallicillo  »  ed  «  in  Aiate  »  (2).  Appare 
per  la  prima  volta  nella  sentenza  del  1239,  come  soggetta  alla  pieve 
de  Porcarella.  Qui  è  pure  menzione  di  una  seconda  chiesa  de  Forcatura, 
soggetta  alla  canonica  di  Grizzano  (Ricciano). 

XL.  —  Ecclesia  sancti  lohannis  de  Bolforang-na. 

La  chiesa  di  S.  Giovanni  «  de  Bolforangna  »  o  «  de  villa  Bolfo- 
rangne  »,  ricordata  forse  la  prima  volta  nella  sentenza  del  1239,  avea, 
sul  finii'e  del  secolo  XIII,  un  patrimonio  di  109  libre  e  8  soldi,  costi- 
tuito da  terreni  posti  «  in  villa  liolforaìigne  »,  «  in  valle  crete  »,  «  in 
saxo  »  ed   «  in  cerretis  »  (3). 

Nella  sentenza  del  card.  Capocci  (1239)  si  ricorda  un'  altra  chiesa 
de  Bolforania,  sotto  la  canonica  di  Grizzano  (Ricciano  . 

XLI.  —  Ecclesia  sancte  Marie  de  Collefiorito. 

La  chiesa  di  S.  Maria  di  Colfiorito,  già  sul  finire  del  secolo  XIII, 
avea,  come  si  rileva  dalla  Libra,  un  patrimonio  di  199  libre,  formato 
da  terre,  situate  «  in  contrata  Casalenoruìn  »,  «  in  Mirgulini  »,  «  in 
pede  Budulglani  »,   «  in  pede  Orve  »,    «  in  contrata  dolebre  »,    «  in  }>la- 


(1)  Libra,  Ibi.  LXXXXVIl  l. 

(2)  Libra,  tbl.  l.XXXXVIIl. 
(3J  Libra,   lol.  LXXXXVIII  t. 
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P.    J,l'(iANO 


(jiis  ilrHiif    :■  ,     ■    III   /trads   /{i)(/'i)iiiiiifii<-      .        ni    riHnImlo    /{'iin/iinh  .,    .    //* 
l'ilta  (tira  » ,   «  in  cuti  »  <mI   «  ///  ml/i-  linr        1 

Il  casti'llo  (li  Colfìorito  vt-iiiir  (•t»slrutt(»  r<ill<'  ri>viii<-  ilflla  tlcxi-rta 
città  «li  IMstia,  «lai  foli^rii'iti,  in-l  I2<;!»,  cssiMnIft  l'o«lfHt/l  iiH's.sit  K^'•i<li«^ 
•  li  iiii'sst'r  fiiovaiiiii  Anioni  «•  ('a|iilaiiii  ilei  \>i>\\(>\i>  nu-sscr  Aii<ln-a  «li 
iiicsscr  lljfdliiin  ila    rfru;:ia    2  . 


XLIi 


Ecclesia  sancii  Angeli  de  Campilgrlole. 


Saiit  Aii;;fl(»  «li  Cainpil^^loli-,  al  tiTiniiif  «li-l  sc«<tlf»  XIII,  avi-a  ;rià 
un  |iatriiii()iiio  «li  2W2  lil»r«-,  4  soMi  «•  10  «U'iiari.  V.T'a  costituito  da  t«T- 
rcni  posti  «  in  ((im/iili/lolr  ■■ ,  <  i»  /ilttf/iis  Caìn/tilt/loli'  " ,  «  in  moni' 
ranìjiilf/lolf  »,  «  in  pinna  Tnllis  »,  ■'  in  rnllr  Tiifanf/in-cl/'-  •  <•  juiIk 
Ili  1/ uni   »   ('3). 

l'idliabiiim-nli'  «iiicsta  tlii«^sa  va  i«l('ntiticata  con  i|iu'lla  il*'  Cmn/in- 
nioli',  ricdidata  iii'lia  snitcìiza  «U;!  12/11»,  che  appare  so<r{r«^tta  alla  eaiionica 
(li-  Orrr.  posta  mi  iliiitonii  <li  Coltìorito  (4\  Sotto  questa  i-anonica  i/' 
Orre,  era   puri'  un"  altra  cliifsa  iìp   Tolentino. 

XLlll.         Ecclesia  sancte  Marie  de  Popula. 

La  chiesa  «li  Popola  era,  anche  in  antico,  intitolata  a  S.  Maria. 
Dalla  Libra  risulta  con  un  patrimonio  di  242  libre  e  11  soldi,  formato 
da  terre  poste  «  in  mila  Cavipilglolis  »,  «  in  acterfis  >■ ,  in  ronfmfa  d- 
f racla  »,  «  in  con  Irata  sancti  Silrentri  de  f racla  » ,  «  in  contrata  fontis 
agite  t'ire  in  vocahnlo  de  cardetis  »,  «  in  contrata  vallUf  cupe»,  «  in  ca- 
misino  >■' ,  «  ///  ipso  monte  ramisino  »,  «  in  capite  rallls  te(/e  * ,  «  in  rallf 
curasi  »,  «  in  ralle  moia  »,  «  in  valle  polecha  »,  «  in  monte  fenarelli  , 
«  in  villa  fragaie  »,  «  in  stazzane  fragarie,  juxta  Rigum  « ,  ■<  in  pedi- 
monfis  incile  »   ed    <  in  valle  ornete  »   (5). 


XLIV.   —  Ecclesia  sancti 


XLV 


Ecclesia  sancti  Savini  de  Fragaria. 


La  chiesa  di  S.  Savino  di  Fraunria,  ricontata  torse  la  prima  volta 
nella  sentenza  del   1239.   Avea  un   patrimonio  di   182  libn-  e    19  soldi,  il 


(1)  Libra,  fol.  LXXXXVIllI. 

(2)  L.  Jacobii.i.i,  Annali,  ad  an.  126'J. 

(3)  Libra,  fol.  LXXXXVIllI  t. 

(4)  Tr;i  i  beni,  infatti,  di  S.  Maria  di  Colfìorilo.  è  un    pezzo  di   terra   posto   in 
pede  One. 

(5)  Libra,  fol.  C. 
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quale  risultava  di  terreni  posti  «  in  villalva  »,  «  in  valle  fragaie  »,  «  in. 
vingnale  fragaie  »,  *  a  molglis  de  cesis  »,  «  a  pede  collissicci  »,  «  in  ca- 
misile  »,  «  in  contrata  popule  »,  «  in  canavello  »  ed  «m  valle  tee»  (1). 
Essa  deve  probabilmente  identificarsi  colla  chiesa  de  Fragaia  che, 
nella  sentenza  del  card.  Capocci,  appare  soggetta  alla  canonica  de 
Orve. 

XLVI.  —  Ecclesia  sancti  Eg-idii  de  Afreli. 

In  Afrile  erano  anche  anticamente  due  cliiese.  Quella  intitolata 
a  sant'Egidio  avea  già  nel  secolo  XIII,  un  patrimonio  di  94  libre  e 
10  soldi,  che  constava  di  terre  poste  vicino  alla  chiesa,  «  in  villa 
Afrelis  »  ed  «  in  colle  juxta  viam  »   (2). 

Il  luog"o  di  Afrile  era  soggetto  al  monastero  di  Gallano,  lino  dal 
1197  ^3). 

XLVII.  —  Ecclesia  sancte  Marie  de  Afreli. 

L'altra  chiesa  di  Afrile  era  dedicata  a  S.  Maria  :  forse  era  infe- 
riore a  quella  di  S.  Egidio,  anche  per  importanza  poiché,  sul  finire  del 
secolo  XIII  non  avea  che  l'esiguo  patrimonio  di  60  libre,  risultante  da 
due  terreni  posti   «  in  Afreli  »   (4). 

Però  essa  veniva  già  confermata  al  monastero  di  S.  Stefano  di 
Gallano  da  Innocenzo  II  nel  1142  (5),  e,  nella  sentenza  del  card.  Ca- 
pocci (1239),  appare  sotto  la  pieve  de  Faieto. 

XLVIII.  —  Ecclesia  sancte  Marie  plebis  de  Porcarella. 

Già  la  Bolla  di  papa  Innocenzo  II  (1138)  conferma  al  vescovo  di 
Foligno  la  plebem  de  Porcarella,  la  quale  pertanto  deve  annoverarsi 
tra  le  più  antiche  della  diocesi  folignate  (6). 

Dalla  Libra  poi  si  rileva  ch'essa  avea  un  patrimonio  di  710  libre 
e  12  denari.  I  suoi  beni  erano  posti  intorno  alla  chiesa  medesima, 
«  in  pede  plagie  ipsiu.s  ecclesie  »,   «  in    dieta  palude   pisenfi  »,   «    in  pi- 


(1)  Libra,   fol.  CL 

(2)  Libra,  fol.  CI  t. 

(3y  L.  Jacobilli,  Cronaca  del  nionastcro  di  Sassovivo,  patr.  239. 

(4)  Libra,  fol.  CI  t. 

(5)  L.  Jacobilli.  Cronaca  del  monasteì'o  di  Sn.sxorfvo,  pa^^  Zi'. 
i6)  G.  Cappelletti,  Le  chiese  d'Italia.   \o\.  I\',  |i,i^-.  408. 


;n»J  P.  m;uano 

i'Ìh  »,  ///  <'ulh-  set//  »,  <  hi  inonlf  sit/it  »,  •'  /;/  r(UU-  indsuli»  » ,  *  in  ti-uLu  », 
«  in  vullr  dr  fontaneUÌM  »,  «  <h  nullo  ne  di-  carvoncellÌM  »,  «  ni  plano  Gru- 
rizuìii  »,  «  /«  l'oircdui'd  »,  «  «  y^/r/f  cuti  »,  *  u  cujfite  Uicum  * ,  *u  capiU 
in'idoi'um  »,  ■>  ///  niurrlis  »,  «  in  cfpl.sff/dic  »,  «  /;/  nilO-  iudicin  »,  -  in 
Vdllt'  CdU'indrii  " ,  «  //'  hnl/iinii/nd  ,  «  m  nlln  Jtiil/hnini/nf  »  «•<!  v  in 
roliìKisiondli'   •■    (  I  . 

Ncllii  sciitcii/,;i  <lrl  cani.  ( 'a|)(K'ci  (l'JiJ'.t.  (jiH'>ia  |iuvf  lia  sullo  di 
sr  una  tifile  cliicsf  di  llolf'i  rdiiia,  un  allra  ilf  Foiinliirn  td  una  Icr/a 
(le  l'dldnid. 

XLIX.         Ecclesia  sanate  Marie  plebis  de  fag-itu. 

La  |iic\c  di  S.  Maria*/'  /•'ni/itii  i)  dr  y-V//////,  m'IiIicu»-  antica  i.)Uaiilii 
le  alile  ])icvi  della  diocesi  di  Folif^no,  non  è,  ricordata  nella  Bolla  di 
Innocenzo  II  ll.'J.S  .  Nella  Lihrd  essa  risulta  con  un  patrinionio  di 
llfiS  libre  e  10  soldi.  Avea  beni  «  ///  fagito  n ,  «  ili  contrute  de  t/eis  -, 
«  in  casalenis  »,  «  in  clusis  »,  «  iìi  lamLs  »,  in  rilla  A/'relis  »,  «  incoile 
negli  »,  «  ?»  plano  segii  »,  «  in  trivio  segii  »,  «  in  palndc  .segii  » ,  *  a  ca- 
pite pidiidis  »,  «  in  campo  cassine  »,  «  in  piris  »,  "  ni  carpenetis  »,  «  /// 
vaile  fonti s  »,  «  in  colle  inorici  »,  «  in  saxo  rigi  »,  «  in  ria  de  vitieLs  • , 
«  in  foveis  »,  «  in  valle  aignoli  »,  «  in  cuna  pinis  »  ed  «  in  pede  eli  vii  »  (2  . 

Essa,  secondo  la  sentenza  del  1239,  avea  sog'gette  a  sé  cinque  cap- 
pelle, tra  le  (|Uali,  una  dedicata  a  S.  Martino,  che  non  ha  riscontro 
sicuro  nella   Libra. 

L.  —  Ecclesia  sancti  Angeli  de  Villa  Segii. 

Nella  villa  di  Sergio,  la  chiesa  avea  il  titolo  di  S.  Angelo,  ed 
ora,  di  S.  Michele.  La  più  antica  memoria  è  quella  della  sentenza 
del  1239.  Secondo  la  Libra,  essa  avea  un  patrimonio  di  58  libre.  I  suoi 
beni  eran  posti  «  in  villa  segii  »,  «  in  staffili  »,  «  in  contrata  fontis  », 
«  in  pisenti  »  ed  «  in  puregia  »   (3).  F'aceva  parte  della  pieve  de  Faieto. 

LI.   —   Ecclesia  sancti  Laurentii  de  Fagetis. 

Della  chiesa  di  S.  Lorenzo  de  Fagetis,  si  a|)prende  dalla  Libra. 
ohe  avea  un  patrimonio  di  f>7  libre.    17  soldi  e  6  denari.  Le    sue    terre 


(1)  Libra,  Ibi.  CU. 

(2)  Libra,  fol.  CHI. 

(3)  Libra,  fol.  CIIll. 
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eran  situate  «  in  canaphìis  »,  «  in  vingnali  »,  «  in  cerquifo  »,  «  in  pi- 
senti  »,  «  in  fcif/eti.s  »,  «  in  valleceUa  »,  «  in  villa  franconi^  »,  «  in 
carpinetis  »  ed  «  in  capite  de  carjnnefis  »  (1).  E  ricordata  anche  nella 
sentenza  del  card.  Capocci  (1239\  sotto  la  pieve  de  Faieto. 

LII.   —  Ecclesia  sancte  Marie  de  Collelung-o. 

La  chiesa  di  Colleluno-o.  dedicata  a  S.  Maria,  sul  finire  del  se- 
colo XIII,  come  si  rileva  dalla  Libra,  avea  un  pati'imonio  di  63  libre 
e  10  soldi.  I  suoi  beni  eran  posti  «  in  monte  de  fagetis  »,  «  in  valle  de 
casalenis  »,  «  in  valle  franconis  »,  «  in  barrasia  »,  «  in  cannellis  »  ed 
«  in  colle  magno  »   (2). 

LUI.  —  Ecclesia  sancti  Nicolay  de  Caresto. 

La  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Caresto,  già  sul  finire  del  secolo  XIII, 
avea  un  patrimonio  di  241  libi-e  e  18  soldi.  Le  sue  terre  ei-an  poste 
«  in  villa  Afreli  »,  «  in  monte  Afreli  »,  «  in  valle  Rigidi  »,  «  in  monte 
caresti  » ,  «  in  lamis  > ,  «  in  molglis  ■» ,  «  in  contrata  Bigi  » ,  «  in  cesis  » , 
«  in  valle  iangnl  »,  «  in  tornaturis  de  segno  »,  «  in  campo  cassine  », 
«  in  contrata  viturituri  »  ed  «  a  capite  fossati  »  (3).  Dipendeva  dalla 
pieve  de  Faieto  come  si  rileva  dalla  sentenza  del  1239. 

LIV.  —  Ecclesia  sancti  Christofori  de  villa  Orky. 

L'antica  chiesa  di  villa  Orchi  era  dedicata  a  S.  Cristoforo.  Se  n'ha 
la  prima  menzione  nella  sentenza  del  card.  Capocci  (1239Ì.  Dalla  Libra 
risulta  con  un  patrimonio  di  42  libre  e  12  soldi,  in  terreni  posti  «  in 
contrata  Orky,  iuxta  ecclesiam  »  ed  «  in  capudacqiia,  juxta  flumen  Ro- 
veiani  »  (4).  Era  soggetta  alla  canonica  de  Equalis  o  de  Quali. 

LV.  —  Ecclesia  sancti  Johannis  de  Capudacqua. 

La  chiesa  di  Capodacaua  fu  dapprima  dedicata  a  S.  Giovanni. 
Sul  finire  del  secolo  XIII,  come  si  rileva  dalla  Libra,  non  avea  che 
88  libre  di  patrimonio  consistente  in  una  vigna  posta  «  in  capudac- 
qua »  (5). 


(1)  Libra,  fol.  CIIII  1. 

(2)  Libra,  fol.  CV. 

(3)  Libra,  fol.  CV  t.-CVI 

(4)  Libra,  fol.  CVI  l, 

(5)  Libra,  fol.  CVI  t. 


l,\  I.  EccIohìh   HJincti  Anproli  dn  SiHtino. 

La  tliif.sa  ili  Siistiiio,  aiilicaiin-ntc  Sisiino,  <Ta  flnlicata  a  S.  Aii- 
;^('l(>.  Avca  un  jialriiiionid,  clic  ascciulcva  a  70  libre  e  H  ilciiari,  in  ter- 
reni posti  ///  rimi  rulli  Uniiirrlli  »,  in  i-tmt  rafii  Cunhlh'  »,  «  in  tulli- 
idiiijxijx'  »,  «  in  fiìiil  rulli  (Ir  /liztili  " ,  -  ///  iln.sis  »,  •>  in  ratte  rort/m  ■  , 
€  ///  sd.ro  l'Iti  ti  II  III  .  ///  criicr  sistilli  •■  ed  «  in  colto  forvi  »  (1).  Km 
so<;';;etla    alla   caiHniica   di    S.    Lucia. 

I,\  II.         Ecclesia  sanate  Marie  plebis  de  Scoplo. 

\j;\  |)ii\c  di  .S.  .Maria  ili-  Sra/ihi,  ilr  SiDintlo,  ed  ora  Seo[)oli,  è  jrià 
ricordata  nella  lUdla  di  jiapa  Innocenzo  II  (113«j  eolle  principali  della 
diocesi  foli<;-nate  i2).  I*ern,  ancora,  sul  liniro  del  si'C()l(i  .\III,es>a  non 
a\ca  che  100  libre  di  patrimonio,  provenienti  da  decime,  primizie  e  fu- 
neri (.S\  i|uaidmii|iii\  nella  sentenza  d(d  ]2^5f>,  abbia  sotto  di  sf-  varie 
chiese,  tra  le  (|Uaii  sei  in  ralle  Scojijiti  e  (|uella  (h-  Caneiole,  che  non 
hanno   più    risconlio  alcuno   nella    l.ihni. 

lA'lll.    -     Ecclesia  sancte  Marie  lacobi. 

La  chiesa  di  S.  Maria  (iiacolila-,  .-ul  linire  del  secolo  XIII,  avea 
un  jiatriinonio  di  'l'-u  lilire  i-  lU  soldi.  1  suoi  l)eni  erau  posti  «  in  ces/s 
df  pali  »,    «  in  ripis  »   ed   «  in  calle  »   (4j. 

Essa  faceva  parte,  anche  in  antico,  di  un  eremo,  che  o'^gì  non  è 
so  min  una  jiiccola  fabbrica,  alta  pochi  metri,  con  una  porta  arcuata 
nel  mezzo  e  una  piccola  linestra  a  sinistra.  La  cliiesa  è  oi^gi  rettan- 
<iolare,  lunga  poco  meno  di  nove  metri,  larga  circa  tre  e  mezzo,  e  prov- 
veduta di  un  aitar  maggiore  e  di  un  secondo  altare  a  sinistra,  che  fu 
forse  il  primitivo  del  tempio.  Per  due  terzi  circa  della  lunghezza,  ha 
soffitto  a  volta  acuta  non  molto  regolare;  ma  ])oi,  dopo  un  arco  a  tutto 
sesto,  le  serve  di  soffitto  la  montagna  stessa,  che  proprio  sopra  l'altare 
sporge  con  un  enorme  gibbo  irregolare,  sul  (juale  fu  dipinta  1"  imma- 
gine del  Redentore. 

Molti  altri  dii>inti  adornano  ancora  le  pareti  di  questo  eremo  e 
della  sua  chiesa.  1  più  anticlii  sembran  risalire  ai  secoli  XIII  e  XIV, 
e  forse  sono  fattura  di  artisti   folignati,  contemporanei  a  Cimabue. 


(1)  Libra,  fol.  CVII. 

(2)  G.  Cappelletti,  Le  chiese  d'itoìin,  v..l.  iv.  \v,\<_r,  ^ds. 

(3)  Libra,  fol.  CVII  t. 

(4)  Libra,  fol.  CVII  t. 
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L'  eremo  sorge  a  mezzo  della  costa  della  montagna,  detta  dal  vi- 
cino castello,  il  sasso  di  pale,  ad  oriente  di  Folig'no  (1). 

LIX.  —  Ecclesia  sancti  Angeli  de  Agnano. 

La  chiesa  di  Sant'Angelo  d'Agnaiio,  rammentata  per  la  prima  volta 
nella  sentenza  del  1239,  avea  un  patrimonio  di  75  libre  e  15  soldi,  in 
terre  poste  «  in  Agnano  »,  «  In  contrata  Agnani  »,  «  in  contrata  acque 
Mance  »  ed  «  a  domo  Martinellonim  »  (2).  Faceva  parte  della  pieve  di 
Scopoli. 

LX.  —  Ecclesia  sancti  Martini  de  Quali. 

Probabilmente  questa  chiesa  di  S.  Martino  di  Quali  va  identificata 
colla  Canonica  S.  Martini,  che  è  rammentata  nella  Bolla  di  Innocenzo  II 
(1138)  (3).  Il  certo  si  è  che,  sul  finire  del  secolo  XIII,  (luesta  chiesa 
avea  già  un  patrimonio  che  ascendeva  a  1026  libre  e  14  soldi  ;  segno 
evidentente  eh'  essa  rimontava  a  qualche  secolo  prima.  I  suoi  beni  erano 
posti  «  in  prato  »,  «  in  colle  martii  »,  «  in  quali  »,  «  in  venaia  »,  «  in 
monte  Salvini  »,  «  in  pintayio  »,  «  in  valle  cursuri  »,  «a  domo  Agitoni  », 
«  in  sodis  »   ed  «  in  contrata  sancti  Marcelli  »  (4). 

Aveva  sotto  di  sé  le  cappelle  di  S.  Cristoforo  (de  Orcky)  e  di  San- 
t'Angelo. 

LXI.  —  Ecclesia  sancti  Flaviani. 

La  chiesa  di  S.  Flaviano,  posta  sul  Colle  omonimo,  è  ricordata 
forse  per  la  prima  volta  nella  sentenza  del  1239.  Nella  Libra  è  segnato 
il  suo  patrimonio  in  160  libre  e  15  soldi.  I  siioi  beni  erano  situati  «  in 


(1)  Maggiori  notizie  si  possono  vedere  presso  raons.  Faloci  Plilignani,  Vel- 
l'Eremo  di  Santa  Maria  Giacobbe  presso  Foligno,  Foligno,  CampiteHi,  1880,  pag.  32. 
—  Ignorasi  il  fondatore  di  quest'  eremo,  che  ricorda  l'antica  devozione  dei  folignati 
a  S.  Maria  Giacobbe,  una  delle  donne  che  si  recarono  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  per 
ungere  di  aromi  e  venerare  il  corpo  di  lui  (Marc.  XVI,  1).  Secondo  una  memoria 
raccolta  da  Lodovico  Jacobii.li  (Libro  di  diverse  meììtorie  antiche,  pag.  80,  n.  53; 
Faloci  Pui.ignani,  Op.  cit.,  pag.  30,  n.  1),  la  chiesa  e  l'eremo  di  S.  Maria  Giacobbe 
eran  di  patronato  della  famiglia  Orlini.  Anzi  nel  1535  era  stato  rettore  di  queir  ere- 
mo, quel  Tammaso  Orfìni,  vescovo  di  Strongoli,  che  dal  1568  al  1576,  fu  vescovo  della 
sua  patria. 

(2)  Libra,  fol.  CVIII. 

(3)  G.  Cappelletti,  Le  diiese  d'Italia,  voi.  IV,  pag.  409. 

(4)  Libra,  fol.  CVIII  t.-CVIIII. 


;J50  I'.    M'OASO 

riillf  rt'flfsif  »,  «  ///  filili-  .siiiéft/  h'Inriiini  -,  •  ///  n-ini  »,  «  /'//  < 'imi  ruta  fini- 
fis  ,  '  ///  Atji'Uo  »,  «  /M  CitiKtli  -  l'd  •  ///  /dntiitt  ih-  ririhirerl:i/n  >  (I), 
l'acfVM   parti'  (Iella   jiicvr  «li   S.    \  alcnliiio  ih-   ('irilditrilit. 

LXII.         Ecclesia  sancti  Valentini  de  Civita  veccia. 

•  l'ilcsta  chiesa  di  S.  Nalciitiiio  ili  (  i vitavi-ccliia,  è  f)rol)aliiiiiifiiti- 
ila  iilciitificnr.si  colla  /ilrliftu  sancti  VdhìtUni  ccmfVriiiata  nella  i'nlla  di 
Iiinooeiizo  II     1I."{H    al   ves<'t>v(>  di   F'oiif^io  (2^ 

Non  sarà  leinerarin  asserire  (di'cssa  osisU^va  ;,^ià  intorno  al  mille. 
Il  .suo  patrimonio,  come  si  rileva  dalla  Uhm,  ascendirva.  .sulla  fine 
del  secolo  XIII,  a  llUO  libre  e  IT)  sf)ldi,  in  terreni  posti  "  in  ronfnitn 
sdiicfi  VciKintii  ",  «  iìi  controlli  Ii'inniri  y>,  *  iu  ritta  Mai/nn  »,  «  in 
i/iiatratnra  »,  «  ///  f'raiìitis  «,  «  ///  lam/to  sacprttotum  »,  «  iit  ntottftis  », 
"  in  crncfi  >  ,  «  in  passinf/nano  »,  *  in  liniano  »,  -  in  rena  »,  «  ///  canati  », 
<'  in  con f rata  sancti  Flariani  »,  €  in  ritta  cuttis  Ji>  ctoni  »,  «  in  puzolo», 
*  in  virila  veccia  »,  «a  sancto  Sarino  >,  €  in  canipor/atfc  »,  •<  in  arftnl- 
tetis  »,  «  in  tìif/o  »,  «  in  centrata  sancti  Pauli  »,  «  it)  contrafa  morcnni  », 
«  in  pitra  fìcta  »,  «  ///  pazole  »,  *  in  cntis  »,  '  in  llotiiris  »,  «  in  cnn- 
trata  sancte  Ijucif  »   ed   «  in  ratte  fnUjin.  »   (3  . 

Aveva  soj>g-ette  le  chiese  di  S.  Flaviano  e  di  S.   Lorenzo. 

Circa  la  fondazione  della  chiesa  di  S.  Valentino,  è  da  notare  che 
Durante  Dorio  la  colle>;a  a  <iuello  .stesso  Lii|io  II.  o  Lupone,  di  Casa 
Trinci,  che  edificò  e  dotò,  nel  1091,  la  chiesa  di  .s.  .Matteo  della  Piazza 
in  Assisi.  Poiché  di  lui  egli  scrive:  «  Edificò  in  oltre  la  cliiesa  di  S.  Va- 
lentino, detta  di  Civita  vecchia,  appresso  la  strada  di  Colle,  villasrgio 
nel  territorio  di  Foliono  :  che  fu  priorato  e  poi  benefitio  semplice  ;  e  si 
conservò  per  più  secoli  ne'  successori  di  lui  il  jns  presentagli  per  Ret- 
tore di  detta  chiesa  ;  e  l'anno  1533  vi  introdussero  li  Padri  Cappuccini  : 
ma  poi  la  lasciarono  e  si  trasferirono  ad  abitar  altrove  »   (4). 

LXlll.   —  Ecclesie  sancti  Martini  de  G-uesia. 

Alla  Vescia,  anticamentt'  Gnescia,  oltre  la  chiesa  di  S.  Nicolò, 
eravi  pure  quella  di  S.   Martino  che  ora  è  la  chiesa  parrocchiale.  Sulla 


(1)  Libra,  fol.  CVIIII  t. 

(2)  G.  C.\PPELLETT[,  Le  eìtiese  cì'ltalia,  voi.  IV,  pa?.  48. 

(3)  Libra,  fol.  CX-CXI  t. 

(4)  Durante  Dorio,  Istoria  della  famiglia  Trinci,  Koligno,  1638,  pair.  47.  —  Nel 
1435  n'eran  patroni  Nobili  viri  Astorellns,  Baptista  et  Gentiles  fìUi  Raynaldi  de  Fvl- 
glneo,  de  Societate  Spaviglioruni  ;  D.  Dorio,  Op.  cit.,  pag.  95,  123. 
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fine  del  secolo  XIII,  questa  avea  un  patrimonio  di  867  libre  e  8  soldi. 
I  suoi  beni  erano  posti  intorno  alla  chiesa  stessa,  «  in  Giiesia  »,  «  in  vo- 
cabulo  crucis  »  ed  «  in  pede  vingnali,  juxta  alveum  Guesie  » .  Faceva 
parte  del  suo  patrimonio  anche  ixn  «  alveum  molendini  a  ponte  mipra 
sanchim  Martinum  »;  la  chiesa  avea  la  sua  «  curtina  et  camera  »  (1). 
Dipendeva  dalla  pieve  di  S.  Giovanni  Foris  Flamineam. 

LXIV.   —  Ecclesia  sancti  Petri  de  Rasylia. 

La  chiesa  di  S.  Pietro  di  Rasiglia,  forse  rammentata  per  la  prima 
volta  nella  sentenza  del  1239  avea  un  patrimonio  di  217  libre.  I  suoi 
beni  eran  situati  «  iìi  venis,  juxta  flumen  »,  «  in  Rotellis  »,  «  in  villa 
fàbriani  in  vocabulo  de  clusuris  »,  «  in  pretamuri  »,  «  in  Turturio  », 
«  Ì7i  canavinis  »,  «  in  coronis  »,  «  in  cerrero  »,  «  in  centrata  collis 
Apri  »,  «  in  piritu  »,  «  in  l'alle  fontis  cerreti  »,  «  in  scajyio  »,  «  in 
plano  colamarii  »,  «  in  fontanellis,  juxta  viam  »,  «  in  ralle  radi  », 
«  in  contrata  montis  sancti  »,  <  in  contraici  fontis  civitelle  »  ed  «  in 
monte  camisino  »  (2).  Era  nella  pieve  di  Scopoli,  come  si  rileva  dalla 
sentenza  del  card.  Capocci. 

LXV.  —  Ecclesia  sancti  Martini  de  Lanni  iano. 

Dalla  Libra,  che  n'ha  la  più  antica  menzione,  si  rileva  che  la 
chiesa  di  S.  Martino  di  Lanniano  avea  i;n  patrimonio  di  95  libre  e 
18  soldi  in  terreni  posti  «  in  lanni  iano  —  juxta  viam  » ,  «  a  capite 
fossati  veteris  »   ed  «  in  valle  de  Lullo  »   (3\ 

LXVI.  —  Ecclesia  sancti  Silvestri  de  Collefrega. 

La  chiesa  di  S.  Silvestro  di  CoUefrega,  di  cui  si  fa  menzione  nella 
Ijibra,  avea,  sul  finire  del  secolo  XIII,  un  patrimonio  di  139  libre  e 
18  soldi.  I  suoi  beni  eran  posti  «  in  pedecoste  »,  «  in  tornaturis  »,  «  in 
valle  sancti  silvestri  »   ed  «  in  boryese  »  (4). 

LXVII.  —  Ecclesia  sancti  Ansovini  de  CoUecasura. 

Di  S.  Ansovino  di  CoUecasura  o  Colle  Casulo  (og-gi,  Casenove  nel 
Folignato),  si  fa  menzione  nel  1255,  per  causa  di  una  convenzione  tra 


(1)  Libra,  foL  CXII. 

(2)  Libra,  fol.  CXIIt.-CXIlI. 

(3)  Libra,  fol.  CXIII  t. 

(4)  Libra,  fol.  CXIIIL 


:{!)-2 


I'.     1,1   «.ANO 


IkifldUilcrin  Irilici  r  il  IviltiMc  dì  i|Ui*>ta  rliicsa  (1  .  l>;il  cIm-  si  |)Un 
{ir;;()iiifiilun-  circssa  fosst-  «li  |i;ilii)ii.it<>  il«-  Trinci  «•  cIm-  risul^^a  a  molti 
anni  adiliriro.  Sul  finire  del  secolo  XIII,  essa  avea  un  {latrinionio  che 
accendeva  a  Kilt  iilire  e  !;'>  soldi  in  terre  poste  -  iit  jtliuiis  t/t'  ca.siirtt  t , 
hi  colle  tilliiri  •■  ,  "  ///  <-<illfsl nini  »,  ■<  ni  fdjiitf  dotis  »,  .  ///  ralle  ci/ì  » 
e  presso  la  chiesa  (2). 

Non  è  certo  se.  i|Uesla  chiesa  di  ('(dlecasiira  deliha  ideutiticarsi 
con  i|Uelia  sinici/  Ansili  ni  ili  Cnpro,  so^'ji'etta  al  monastero  di  Sassovivo, 
e  ricordala   in   due  documenti  ili   Onorio  III,  dell' 11    Iu;.''lio   1224    '.\  . 


L.Wili. 


Ecclesia  sancte  Marie  de  Serrone. 


l'ila  dcllr  ciiifsc  del  Serrone  era,  anche  anticann-nte,  dedic.ita  alla 
MadiMiiia.  ('onic  si  rileva  dalla  Libra,  ijUesta  avea  Ti  lihra  di  patrimo- 
nio in  terreni  jiosti  «  ///  cosla  raliinissciir  »  ed  «  in  ralle  serronis  »  A), 
Faciva  parte  della  j)ieve  di  Scopoli,  come  risulta  dalla  sentenza  del 
1239. 

LXiX.    —  Ecclesia  sancii  Angeli  de  Serrone. 

L'altra  chiesa  d(d  Serrone  era  intiKdala  a  S.  An;Li'elo.  Anche  i|Ue- 
sta  non  avea  che  71  lihra  di  patrimonio  in  terreni  posti  «  in  Canapi- 
nifi  >  ed  «  in  ralle  inasena  »  o).  La  sua  più  antica  menzione  si  ha 
nella  .senten/a  del  card.  Capocci  (  1239Ì,  ov'è  soggetta  alla  jdeve  di 
.Scopoli. 


LXX. 


Ecclesia  sancti  Venantii  de  Essculano. 


La  chiesa  di  S  Venanzio  di  Essculano  od  Assculano,  rammentata 
la  prima  volta  nella  sentenza  del  1239,  avea  un  patrimonio  di  48  lihre 
<•  .')  soldi  in  terre  poste  tutte  «  in  assculano  »  6».  E  la  chiesa  dell'at- 
tuale villa  di  Ascolano. 


LXXL 


Ecclesia  sancti  Angeli  de  Fabriano. 


Sul    tiiiirc    di'l    secolo    XllI,  la   chiesa    di  S.   An<;-elo    di    Fabriano, 
avea.  come    rilevasi   dalla  Libra,  un   patrimonio  di    124  lihre  e   10  soldi 


il)  D.  DORIO,  Istoria  licita  famiglia   Trinci,  pafr.  135. 

(2)  Lihra,  fol.  CXIIII  t. 

(3)  Regesta  Honorii  papac  III,  edit.  Petrus  Pr?;sltti,   Romac.  Typ.  Vaticana, 
MDCCCLXXXVIII,  voi.  II,  pag.  264,  n.  5085:  [xxff.  263.  n.  5084. 

(4)  Libra,  fol.  CXV. 

(5)  Libra,  fol.  CXV. 

(6)  Lihra,  fol.  CXV  t. 
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in  terre  poste  «  in  valporage  »,  «  in,  colle  sancii  »,  «  in  sede  campi  », 
«  in  clusura,  juxta  flumen  »,  «  m  valle  bucini  »,  «  in  colle  »,  «  in  for- 
cella »   ed   «  in   Gì-anarellis  »   (1).  E  la  chiesa  di  Fabriano  di  Rasig'lia. 

LXXII.  ^  Ecclesie  sancti  Martini  de  Murro. 

Del  monastero  di  S.  Martino  di  Miirro  si  ha  già  menzione  nella 
Bolla  d'  Innocenzo  II  ill38),  colla  quale  venne  preso  sotto  la  protezione 
apostolica  (2).  Sul  finire  del  secolo  XIII,  la  chiesa  avea  il  cospicuo  pa- 
trimonio di  3637  libre  e  10  soldi  :  onde  è  a  pensare  eh'  essa  rimonti  in- 
torno al  mille.  I  suoi  beni  consistevano  in  un  «  alveum  molendini  po- 
situtn  in  fahriano  »,  in  una  terza  parte  «  unius  alvei  molendini  positi 
in  pede  castri  Easylie  »  ed  in  terreni  posti  «  juxta  castrum  Rasilie  », 
«  in  cerreto  » ,  «  in  valle  » ,  «  in  orto  Elfi  » ,  «  in  jìetiis  » ,  «  in  colle  apri  » , 
«  in  valle  iacagne  »,  «  in  valle  honnate  »,  «  in  cornilo  »,  «  in  valle  tufi  », 
«  in  colluzanino  »,  «  in  Costa  Clei  »,  «  in  hissina  orzani  »,  «  in  valle 
orzanina  »,  «  in  venis  »,  «  in  colle  monachoruin  »,  «  in  pertinentiis 
morri  » ,  «  in  valle  puzuli  » ,  «  in  f agito  » ,  «  juxta  fontem  de  casali  » , 
«  in  casali  »,  «  in  colle  Murri  »,  «  sub  fonte  sancti  stephani  »,  «  in 
valle  veterum  »,  «  in  fossato  civitelle  »,  «  in  villa  armalupì  » ,  «  in  costa 
armalupi  »,  «  in  costa  sancti  Martini  »,  «  in  valle  »,  «  in  magretis  », 
«  in  fabriano,  juxta  flumen  » ,  «  in  colle  veteri  » ,  «  in  granarello  » ,  «  in 
terratia  »  ed  «  in  Ruspatuiu  »   (3). 

Nella  sentenza  del  card.  Capocci,  è  chiamata  Canonica  de  Morrò. 

LXXIII.  —  Ecclesia  sancti  Johannis  de  Villacupuri. 

Villa  Cupuri  è  l'attuale  villa  di  Cupoli.  La  sua  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni sembi-a  g'ià  ricordata  nella  sentenza  del  cardinal  Capocci  (1239) 
come  soggetta,  o  compresa  nell'  ambito  della  pieve  di  Roviglieto  (4). 

Dalla  Libra  si  rileva  eh'  essa,  sul  finire  del  secolo  XIII,  avea  un 
patrimonio  di  188  libre  e  10  soldi,  in  terreni  posti  «  in  pede  plagie  », 
«  in  costis  »,  «  in  valle  cupuri  »,  «  in  vallanza  » ,  «  in  coìnpo  iannucii  » , 
«  in  vingnali  »,  «  in  valle  fantis  »,  «  in  villa  Radicosa  »,  «  in  valle 
sorri  »,    «  in  campis  »,   «  in  valle  Collis  »   ed   «  in  pretatio  »   (5). 


(1)  Libra,  fol.  CXVI. 

(2)  G.  Cappelletti,  Le  chiese  d'Italia,  voi.  IV,  pag.  4'ì9. 

(3)  Libra,  fol.  CXVI  t.  CXVIIII. 

(4)  M.  Faloci  Pui.ionani,  Le  memorie  dei  SU.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  ecc.,  Fo- 
ligno, 1894,  pag.  108. 

(51  Libra,  CXXVIIII  t.- CXX. 


:{54  l".    l.ttìAKO 

l,X\I\  Ecclesia  sancti  Nicolay  de  Haiicto  Stephano. 

l.;i  iliK-.su  <li  S.  Nicolò  ili  S.  Stirfaiio  ('•  tuttiivia  la  cliioa  parroc- 
liliale  (Iella  villa  cliiaiiiala  Aci|ua  S.  StctaiKi.  rduic  sì  rileva  dalla 
Liltnt,  ossa  godeva  sui  liiiiie  dei  secolo  XIII,  di  l'i}  lilire  e  M  sfddi  di 
|iatriiiioiiif».  I  suoi  beni  erano  posti  «  hi  rilhi  mi^iif  sainli  Stiitlunii  -, 
«  /;/  pldìU)  saitcti  cirvunirirca  ipsuin  ircU-HÌ(nn  »,  •  in  rini/naU  •  ed  «  in 
larnct'Iln  n    d). 

LX.W.         Ecclesia  sancti  Angeli  de  Ci  vitella. 

La  cliii'sa  di  Sant'Anfifelo  di  Civilella,  j^ià  ricordata  nella  sentenza 
del  card.  Capocci  (1239)  (2),  sulla  fine,  del  secolo  XIII,  non  avea  che. 
H  libre  e  !<>  soldi  di  patrimonio,  come  ne  la  tede  la  Liìira.  I  suoi  beni 
eran  i)Osti  «  a  capite  plcufie  »,  *  a  capite  l'uriisoli  »,  «  in  valle  Savinissi  », 
«  in  colle  Orbene  »  ed  €  in  curia  »  (3).  Faceva  parte  della  pieve  di  Ro- 
vi <rlieto. 

LXXVI.  —  Ecclesia  sancti  Martini  de  Ruvilglita. 

A  l\ovi<ilicto  sorfievano  anticamente  due  chiese,  una  delle  quali 
era  intitolata  a  S.  Martino,  da  non  confondersi  colla  pieve  4).  Sulla 
tine  del  secolo  XIII,  come  rilevasi  dalla  Liì)ra.  avea  un  patrimonio  di 
THl  libre  e  8  soldi  in  terre  poste  «  in  centrata  de  magretis  »,  "  in  villa 
linriUiUte  »,  «  in  cirritn  »,  «  in  pianura  »,  «  in  ireiaia  »,  *  in  via  arta  », 
«  SII  por  riain  »,  «  in  iimlis  civarii  »,  «  in  querquitis  »,  «  iti  pragnolitu  », 
«  m  collicillo  »  ed  «  in  sterpetis  »  (5  .  Se  ne  fa  menzione  anche  nella 
sentenza  del  card.  Capocci  (1239). 

LXXVll.  —  Ecclesia  sancte  Marie  de  Ruvilg-lita. 

E  questa  la  pieve  di  Roviglieto.  Fu  confermata  al  vescovo  di  Fo- 
ligno nel  1138  da  Innocenzo  II  (6).  Essa  però  era  stata  donata  nel  1078 


(1)  Libra,   Ibi.  CXX  t. 

(2)  M.  Faloci  Pri.KiN  ani,  Le  memorie  del  SS.  Aì)oxtoU  Pietro  e  Paolo,  ecc.,  1894. 
pag.  108. 

(3)  Libra,  fol.  CXXI. 

(4)  La  distinzione  tra  la  chiesa  di  S.  Martino  e  la  pieve,  viene  affermata  da  una 
nota  della  Libra  (fol.  CXXXI  t.),  secondo  la  (juale  un  terreno  di  s.  Martino  era  posto 
«  jìi.vta  rem  plebis  de  RuvilgUta  ». 

(5)  Libra,  fol.  CXXI  t.  -  CXXII. 

(6)  G.  Cappelletti,  Le  chiese  d'Italia,  voi.  IV,  pa-r.  408. 


DELLE   CH.ESB   E    DIOCESI    DELLA   CITTÀ    DI   FOLIGNO,    ECC.  355 

dal  vescovo  S.  Bonfìglio  ai  cauoiiici  di  S.  Feliciano  (1).  Quest'  istesso 
vescovo  ne  consacrò  1'  altare,  come  si  rileva  da  uno  scaccolo"  di  per- 
g-amena  ritrovata  nella  demolizione  del  vecchio  altare  nel  1773  {2).  Essa 
attesta  che  tale  altare  fu  dedicato  alla  Madonna,  in  onore  di  S.  Gio- 
vanni apostolo,  dei  santi  Filippo  e  Giacomo  e  di  Tutti  i  Santi. 

Più  tardi,  il  vescovo  Benedetto  II,  il  22  agosto  1141,  consacrò  nuo- 
vamente il  medesimo  altare,  ad  onore  della  Madonna,  di  S.  Giovanni 
Battista,  di  S.  Gio.  Evangelista,  dei  santi  Andrea,  Filippo  e  Giacomo, 
Timoteo  e  Sinforiano  e  di  Tutti  i  Santi,  facendovi  porre  una  pergamena, 
ritrovata,  con  1'  altra,  nel  1773  (3). 

La  pieve  di  Rovig'lieto  è  ricordata  anche  nella  sentenza  del  card. 
Capocci  (1239)  (4),  e  più  tardi,  nella  Libra,  con  un  patrimonio  di  896 
libre  e  18  soldi.  I  suoi  beni  eran  posti  ^  in  contrafa  de  magretis»,  «.in 
villa  Ruvilghite  »,  «  in  lonthera  sancte  Marie  »,  «  in  jruzolu  »,  «  in 
valle  »,  «  in  planiura  »,  «  in  cruce  cupuri  »,  «  in  valle  Ade  »,  «  in 
pnteo  »,  «  in  sterpeti^  »,  «  in  Turri  »,  «  in  via  alba  »,  «  in  con f rata 
piifhei  sicchi  »  ed   «  in  contrafa  fiamingnani  ubi  dicitxr  Alglonc  »  i5). 

LXXVIII.  —  Ecclesia  sanati  Laurentii  de  Colle. 

La  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Colle  è  forse  l'icordata  per  la  prima 
volta  dalla  Libra^  con  un  patrimonio  di  106  libre  e  12  denari.  I  suoi 
beni  eran  posti  «  in  colle  circumcirca  ipsam  ecclesiam  »,  «  in  elusa  »  ed 
«  in  fossato,  juxta  fossatum  »   (6).  E  la  chiesa  di  Colle  S.  Loi-enzo. 

LXXIX.  —  Ecclesia  sancti  Andree  de  Valle. 

La  chiesa  di  Sant'Andrea  della  Valle  avea  già,  sulla  fine  del  se- 
colo XIII,  un  patrimonio  di  488  libre  e  4  soldi,  in  terre  poste  «  in  rivole  », 
«  iìi  magretis  »,  «  in  valle  »,  «  in  contrata  vcdlis  »  ed  «  in  monto  ro- 
nibus  »  (7).  Non  se  n'  lia  memoria  più  antica. 


(1)  M.  Faloci  PunGNANi,  Le  memorie,  ecc.,  1894,  pay.  105. 

(2)  G.  Cappelletti,  Op.  cit.,  pag.  405;  M.  Faloci  Pulignani,  ()p.  cit.,  pafj'.  106. 

(3)  G.  Cappelletti,  Op.  cit.,  pag.  412;  M.  Faloci  Pulignani,  ()p.  cit.,  pag.  lOG. 

(4)  M.  Fal<3ci  Pitlignam,  Op.  cit.,  pag.  108. 

(5)  Libra,  fol.  CXXII  t.    CXXIII. 

(6)  Libra,  fol.  CXXIII  t. 

(7)  Libra,  fol.  CXXIIIl. 


3r><i 


I'.    I,I'(}AS<» 


I.XXX.  K(;clesia  sancte  Marif^  nove  d«-   Flamiin-H. 

Uciulic  Imioccii/.M  li,  '^iii  nel  ll.JM,  roiit'criiiassf  al  vf^v<>\<i  ili  lo- 
li;,^iio  la  /ih'hfiti  ilf  S.  Marid  unni  il  ,  essa  tuttavìa,  sulla  tjiw  «l«'l  Rt;- 
(•(i|(i  Xlil,  iMiii  avi-a  |iaIriiiioiiio  (li  ln-iii  iiuiri<ihili  ;  poiclii'-,  coiiu*  si  rilPVii 
ilalla  Lihrti,  unii  avi-a  fin-  .'lO  ^oldi  di  (ihla/.iiini,  <;i|titali///,ali  in  .'>() 
libre  (2). 

I'.    Ij  <;.\No. 


(1)  (1.  (Ai'i'Ei.i.KiTi.  /.>■  rhtesi'  d'  Italia,  voi.  IV,  |.at'.  I(W. 

(2)  Libra,   (ni.  cwilll  i. 
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DI  UN  SUNTO  INEDITO  DI  STORIA  SPOLETIN& 

SCRITTO   NEL  SECOLO  X 


Neir  Archivio  capitolare  del  Duomo  di  Spoleto,  si  con- 
servano tre  grandi  volami  membranacei  (1),  contenenti  le 
vite  di  molti  Santi,  alcune  parti  della  Bibbia  e  altre  cose  di 
minor  conto.  Sono  questi  i  celebri  Lezionar?  della  Chiesa  Spo- 
letina,  tanto  spesso  e  da  tanti  scrittori  citati,  ma  fino  ad  ora, 
pnò  affermarsi  con  sicurezza,  da  nessuno  attentamente  stu- 
diati. 

Infatti;,  se  ebbe  agio  di  consultarli  il  Ferrari,  che  se  ne 
valse  per  i  suoi  Cataloghi  dei  Santi,  non  poterono  nemmeno 
vederli  i  Bollandisti,  i  quah  molto  se  ne  rammaricarono  e 
anche  pubblicamente  (2).  Li  lesse  e  ne  fece  lunghi  estratti 
il  Padre  Bracceschi  (3)  dei  Predicatori,  sul  finire  del  XVI 
secolo,  per  le  sue    Vite  dei  Santi  rimaste  quasi  tutte  inedite, 


(1)  n  volume  primo  si  compone  di  carte  249,  alte  ni.  0,58,  larghe  in.  0.;5S. 
Il  volume  secondo  è  di  carte  222,  alte  ni.  0,56,  larghe  ni.  0,  36  '  2  ■ 

Il  volume  terzo  conta  carte  29J,  alte  m.  0,54,  larghe  m.  0,35. 
Sono  tutti  tre  scritti  in  doppia  colonna  su  ciascuna  pagina,  con  belle  e  grandi 
iniziali  miniate. 

(2)  Vedi:  Ada  SS.,  Tom.  IV  (Settembre),  Antuerpiae,  Plassche,  1757,  pag.  28. 
Nell'Archivio  del  Conte  Paolo  Campello  della  Spina,  in  Spoleto,  si  conservano  alcune 
lettere  de!  Papebrochio,  allo  storico  Bernardino  di  Campello,  nelle  quali  il  dotto  Bol- 
landista  lamenta  amaramente  la  perdita  dei  tre  antichissimi  Cod«c«  della  Chi(>sa  Spo- 
letina. 

Anche  negli  Acta  SS.,  XIX  Marzo,  Di'  s.  loannc  .\bbate  Panarensi  propc  Spo- 
letum  in  Umbì'ia,  è  ricordata  la  perdita  dei  Leslonarì  spoletini,  dai  Bollandisti  co- 
nosciuta quando  furono  la  prima  volta  a  Spoleto. 

(3)  Giov.inni  Battista  Bracceschi,  liorentino,  dclTOrdine  dei  Predicatori,  nacque 
nel  1.531  e  mori  nel  1612.  Fu  uno  studioso  nel  senso  più  lato  della  parola.  Compose 
molte    opere,  rimaste   (juasi   tutte   inedito.  Capitato  a  Spoleto,  iunan/.i   al  1.586.  e  poi 
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('  jjri"  lina  •^/or/ti  di  S/mlito  cIh',  i>iirLi"«)|)j>i),  f<^ì\  non  j><;i»'  poi 
scrivere.  Di  cerio  (Oh  niair;,'iore  Hcnso  critico  del  iiracco.schi, 
si  valse  dei  Lezionurì  spoletini  il  Leoncini  I  per  l,i  sua  /// 
sforid  sjìoletinii  /icr  Epificopitram  sitìiiu  il'Kji'stn,  .ineora  inedita 
e  non  eon<lolta  a  peiM'ezione  dall'autore,  jn-r  imniatiii'a  morte 
a\\eiiiila  nel  lOl.l.  I']  lai-;j,ainente  li  pi'ese  in  e-^ani"  S(M*afiiio 
vSei'aHiii  rJ',  un  luion  l'arioco  dd  W'II  seeijlo,  per  U;  su»?  .'Iry- 
l/iunfi'  alla  llistoria  d(d  Leoiiciili  e  per  j  suoi  AVo///  drì  Stinti 
Spoletini,  elle  n(jn  vennero  mai  stampali.  Lodovico  .Jacobilli 
potè  averne  una  copia  assai  spropositata,  per  mano  di  un 
liiirtoìoiìii'o  '/'ihi'fin  Sj)i)l('fa)ìo,  cojjia  che  passò  poi  ai  i^>llan- 
disti,  i  (|uali  se  ne  servirono  per  j;li  Ada  ^^anctoruin,  dopo  es 
sere  stata,  dallo  stesso  Jacobilli,  adoperata  per  le  sue  Vite 
dei  Santi  e  Beati  deìV  Umbria.  Né  copie,  uè  gli  oriji:inali  fu- 
rono   pur    viMluti    (li    Hernai'dino  di  Campello  (3),  che  li  citò 


nel  1590,  si  innainorn  delle  memorie  storiche  di  quella  citU'i  e  volle  racroglierne  il 
matrtfior  numerj  che  potè,  in  un  prezioso  volume,  al  ((Uale  dette  il  titolo  di  Com- 
tiìentari. 

Vedi,  in  proi>osU(i,  una  mia  nota  nel  i|uarto  volume  (l)ocuinenti)  della  Storin 
aneddotica  di  ima  FamifiUa  Umbra,  del  Conte  l'aolo  Campello  della  spina,  in  corso 
di  stampa. 

(1)  Giacomo  Filippo  Leoncilli  nacque  di  antica  e  nobilissima  famisrlia  spoletina. 
nel  l.'>72  :  fu  dotto  {giureconsulto  e  buon  latinista.  La  brevità  della  vita  tolse  a  lui 
di  acquistare  gran  nome  con  opere  di  polso,  alle  (luali  aveva  singolare  attitudine 
per  naturale  disposizione  di  mente  e  per  dottrina. 

(2)  Serafino  Serafini  nacque  in  Beroide,  castello  del  contado  di  Spoleto,  nel  1573. 
Fu  parroco  di  S.  Giacomo  e  poi  di  S.  Silvestro,  presso  Spoleto.  Venne  a  morte  nel 
IC.ji),  o  poco  di  poi.  studiò  e  trascrisse  tutte  le  memorie  e  le  opere  storiche  spole- 
tine,  che  gli  capitai'onu  alle  mani.  Alcuni  suoi  manoscritti  sono  di  rara  bellezza  cai 
ligrafìca.  Di  ([uesf  uomo  veramente  benemerito  e  modestissimo,  nessuno,  mai.  si  <• 
occupato.  Soltanto  Jacobilli  (Bibltotheca  Vmbriae,  p.  248)  ne  dà  un  semplice  cenno. 
lOppure,  meriterebbe  une  studio  accurato,  perchè,  oggi,  senza  la  di  lui  faticosa  e 
costante  opera,  dovremmo  lamentare  perdute  molte  scritture,  delle  quali  egli  ci  ha 
lasciate,  invece,  numerose  e  belle  copie. 

(3)  nernardino  di  Campello  è  il  più  conosciuto  degli  storici  spoletini,  benché 
del  suo  maggior  lavoro  —  Delle  Historie  di  Spoletl  —  si  abbia  a  stampa  la  sola 
prima  parte,  e  in  maniera  infelicissima,  per  i  tipi  di  Giovanni  Domenico  Ricci,  Spo- 
leto, 1672.  Il  secondo  volume,  che  é  il  più  interessante,  giace  ancora  inedito.  Ber- 
nardino di  Campello  nacque  nel  1594  e  mori  nel  1676.  Fu  dell"  antica  e  nobile  fami- 
glia spoletina  dei  Conti  di  Campello.  Diplomatico  insigne  e  scrittore  di  storia,  per 
i  suoi  tempi  mirabile,  si  ri^elò  anche  buon  letterato,  come  lo  attestano  i  suoi  la- 
vori poetici. 
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sempre  sulla  fede  del  Ferrari  e  del  Leoncini;  e  nemmeno 
dal  Barone  A.  Sansi  (1),  il  quale  si  giovò  delle  notizie  in  essi 
contenute,  desumendole  dal  Campello,  dal  Leoucilli  e  dal  Se- 
rafini. Ai  tempi  nostri,  sfogliarono  rapidamente  i  Lezionari 
della  Chiesa  spoletina,  il  De  Rossi  e  il  Grisar  (2).  E  negli  ul- 
timi anni  del  secolo  XIX,  questi  famosi  e  preziosi  volumi 
sarebbero  rimasti  poco  meno  che  distrutti  dall'umidità  e  dalla 
muffa,  se,  chi  scrive,  avutili  nelle  mani  per  vari  mesi,  allo 
scopo  di  studiare  le  Vite  dei  Santi  dell'  Umbria,  in  essi 
contenute,  non  li  avesse  fatti  asciugare,  e  non  ne  avesse  poi 
raccomandata  vivissimamente  la  conservazione. 

Che  io  sappia,  nessuno  si  è  ancora  domandato  se  questi 
Lezionari  appartennero,  ah  iìiitio,  al  Duomo  di  Spoleto,  e  quale 
sia  il  loro  valore  agiografico  e  cronologico.  E  ognuno  sa  che 
la  questione  della  provenienza  e  quella  del  tempo  della  com- 
posizione e  della  trascrizione  di  tali  documenti,  hanno  grande 
importanza  per  il  loro  scientifico  apprezzamento.  Né  io,  qui, 
intendo  rispondere  estesamente  a  tali  questioni,  che  riserbo 
ad  un  particolare  lavoro  su  questi  Lezionari;  questioni  che,  del 
resto,  sarebbero  fuor  di  luogo  e  affatto  sproporzionate  all'  in- 
dole modestissima  di  queste  pagine. 

Ma  non  debbo  tacere  che  le  ricerche  da  me  eseguite, 
mi  hanno  posto  in  grado  di  affermare,  con  assoluta  certezza, 
che  i  Lezionari  in  parola  non  appartennero,  in  origine,  alla 
Cattedrale  spoletina,  bensì  a  due  chiese  del  contado,  e  che, 
soltanto  in  epoca  abbastanza  recente,  furono  depositati  nel- 
r  Archivio   capitolare   del   Duomo  di  Spoleto,    per   evitare  il 


11)  Il  Barone  Achille  Salisi,  ;uicir  egli  di  antica  e  nobile  l'aniiglia  di  Spoleto,  è 
l'ultimo,  per  ragione  di  tempo,  degli  storici  spoletini.  Nudrito  di  buoni  s.tudì,  scrisse 
e  pubblicò  per  le  stampe,  in  (-inquo  vohiaii,  V  intero  ciclo  storico  di  Spoleto,  muo- 
vendo dalle  oscure  origini  della  citt;i,  e  arrestandosi  ai  giorni  nostri.  Nato  nel  1822, 
morto  nel  1891. 

(2)  Giovanni  Battista  De  Rossi  se  ne  giovò  per  il  suo  Spicilegio  d'archeologia 
cristiana  nell'Umbria,  publilicato  nei  fascicoli  ITI  e  IV  del  Bullettino  di  Arch.  Crist., 
anno  1871  :  il  Grisar  per  Una  scuola  classica  di  marmorarti  medioevali,  che  vide  la 
luce  nel  ynovo  Bullettino  di  Ardi.  Cì-ist.,  fascicoli  I  e  II,  anno  ISVt."). 
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pericolo  <li  una  (lispci'sioiio  o  distnizioin'.  I.a  ijual  cosa  spit'pi 
Hul)il()  il  ti'ovai'vi  cipt-tiiif  Ir  \'iii-  <li  alcuni  Santi,  e  le  non  lievi 
variaiili  cln*  in  esse  si   riscontrano. 

(Questi   I.t'zioìKiì'ì  sono   o^^^i   sefrnali  e    (listimi    con    i    nu- 
in(!ri   1,    II,  III.  <  )ra,  <"'   Ix^n*?  si  sappia    clic  il    volume    I    pro- 
viene dall'antica  Abbazia  boninlettina  di  S.  Felice  (1)  in  Vai 
dinarco,  e   il    II  e  Ili   ,ii>paitcnnri")  all'altra  chiesa,   forse  an 
ch'essa   abbaziale    benedettina,    intitolata  a  S.   Brizio  {'J),  esi- 
stente ancora,  sebbene  assai  malconcia,  entro  il  castello  omo- 
nimo, a  sei  chilometri,  a  ponente  di  Spoleto,  Per  queste  due 
chiese,   certamente,   vennero   scritti,  e  in  esse,  sul  linirc  ild 
XVI  secolo,  li  rinvenne  il  dotto  Vescovo  Paolo  Sanvitale,  che. 
conosciutone  il  i^rande  predio,  li  fece  subito   depositare  nel 
l'Archivio  del  Duomo  di  Spoleto  (3).  Però,  non  sempre,  da  al- 
lora,  furoni)  in  esso,  più  o  meno  custoditi. 

Come  ho  i;ià  detto,  quando  i  BoUandisti  si  recarono  a 
Spoleto,  nel  1660,  non  poterono  vederli.  Si  rispose  loro  che 
i    «   tres  lihros  pf^rniar/nos  et  antiquos,  qui  solehanf  c.rfurt'   in  ar 


{\)  Doir.intioa  Abbazia  é  ancora  in  piedi  la  bellissima  chiesa  dedicata  a  S.  Fe- 
lice, tutta  costruita  «li  pietre  conce,  ornata  di  sculture  marmoree  all'esterno,  con 
cripta  e  presbiterio  molto  elevato.  Questa  .Abbazia  venne  soppressa  e  data  coni- 
Priorato  alla  famiglia  Lauri  di  Spoleto,  dice  Jacobilli,  da  Clemente  VII.  A  proposito 
di  questa  chiesa  e  delle  leggende  che  ad  essa  si  connettono,  vedi:  Carlo  Cili.eni- 
Nepis,  Il  «  Drago  »  nella  leggenda  di  S.  Mauro  e  di  S.  Felice  In  Val  di  >'ano. 
Aquila,  Vecchioni,  1900. 

(2)  Rapporto  a  questa  chiesa,  vedi  quanto  ne  scrissi  io  stesso  nella  mia  dis- 
serta/ione intitolata:  Di  un  cimitero  cristiano  sotterraneo  nell'Umbria,  pubblicata 
negli  Atti  del  secondo  Congresso  internazionale  di  Archeologia  cristiana,  Konia.  Spi- 
thòver,  1902,  pag.  109-121;  e  ristampata  poi,  in  un  fascicolo  a  parte,  in  Spoleto,  Tip. 
dell'Umbria,  1903. 

(3)  Serakini  Serafino,  nei  suoi  Elogia  de  Sanctis  Kcciesiae  Spoletinae  (Ms. 
presso  di  me)  a  pag.  102,  nelle  note  alla  Vita  di  S.  Hrizlo  II  Vescovo  di  Sitoleto  e 
Confessore,  cosi  fa  ricordo  di  «luanto  sono  venuto  dicendo:  Gesta  huius  S.  BrltH 
secundi,  Eitlscoin  Spoleti  fuse  habentiir  descritta  in  illis  saepius  citatis  Mss.  Codd. 
Archivii  Cathedralis  Spoleti,  tom.  I'.  pag.  100,  qui  ante  e  annos  500  erat  in  custodia 
Kccliae  Prioralis  s.  Feltcis  in  Valle  Aurei,  ut  ineodem  codice  legitin-  jiag.  li)6,  scri- 
pto in  anno  Ì200,  et  in  alio  tomo  3.,  pag.  181,  qui  pariter  tomus  iuncto  sècundo 
spectabunt  ad  jus  eiusdem  vetusUssimae  Ecclesiae  S.  Britii:  e.v  quibus  Ecclesiis  ne 
tempomm  iniuria,  vel  regentiion  incuria  naufragium  aliquod  patereniur,  Paulujs 
SanvUalis  Episcopus  Spoleti,  et  Antiqttitatum  Ecclesiastica  rum  ainatitissimi's,  eos 
codiccs  in  Arclilvium  Cathcdralis  custodiendos  in  posterum  censuit. 


DI    UN    SUNTO    INEDITO    DI    STORIA    SPOLETINA,    ECC.  361 

chivio  episcopaìi  cathedralis  ecclesiae  spoletauae,  et  Lectionarn 
seu  Passionarti  nomine  appellari  »  erano  perduti  (1).  E  il  Pe- 
nero, il  quale  anch'esso  lamentò  il  fatto  scrivendo  tanto 
tempo  dopo,  osserva  che  doveva  esser  vero,  perchè  non  si 
sarebbe  capito  che  si  fosse  negato  ai  BoUandisti,  ciò  che  si 
concesse  al  Ferrari  (1), 

E  il  fatto  era,  purtroppo,  vero.  Della  grande  iattura  si 
preoccuparono  moltissimo,  deplorandola,  i  maggiori  cittadini 
di  allora;  e  il  Vescovo,  che  era  il  cardinale  Facchinetti,  volse 
in  animo  di  fulminare  la  scomunica  (3)  contro  i  detentori: 
tanto  era  il  pregio  in  che  si  avevano  quei  volumi  !  Io  non 
sono  riuscito  a  sapere,  e  forse  non  si  saprà  mai,  il  nome  di 
colui  o  di  coloro  che  commisero  il  furto  doppiamente  sacri- 
lego, e  le  induzioni,  per  quanto  verosimili  e  riguardanti  tempi 
ed  uomini  da  noi  tanto  lontani,  non  mi  sembrano  permesse 
in  questo  caso,  trattandosi  di  materia  delicatissima. 

Ma,  del  difetto  dì  così  ingrata  notizia,  ci  compensa  larga- 
mente la  lieta  novella  della  ricomparsa  e  del  ritorno  di  quei 
preziosi  volumi  nell'Archivio  del  Duomo  di  Spoleto.  Infatti, 
nel  Libro  Capitolare  IV,  che  è  un  registro  delle  delibera- 
zioni dei  Canonici  riuniti  in  Capitolo,  sotto  la  data  15  feb- 
braio 1683,  si  legge  la  seguente  deliberazione  che  qui  tra- 
scrivo, come  titolo  di  onore  per  i  Canonici  che  la  presero  : 
«  sapendosi  che  erano  appresso  il  Sig.  Card,  facchenetti  già  nostro 
Vescovo  di  felice  memoria  Tre  Tomi  antichi  grandi  in  Carta 
pergamena,  intitolati  LezionariJ  della  Chiesa  Spoletina,  quali 
per  molti  anni  sono  sfati  in  mano  di  terza  Persona,  senza  che 
si  fosse  potuto  haver  notitia  appresso  chi  fossero,  et  essendo  poi 
ultimamente    stati    riportati    all'Eminenza  sua,  e  saputosi  che  il 


(1)  Ada  SS.,  Tom.  ni  di  Marzo,  pag.  30. 

(2)  Afta  SS.,  di  Settembre,  Tom.  VI,  Antuerpiae,  Plasschc,  1757,  pajr.  i8. 

(3)  Risulta  da  una  lettera  di  Bernardino  di  Campello  al  Pai)elirocliio,  conser- 
vata nel  citato  Archivio  dei  Conti  di  Campello  in  Spoleto.  Questa  lettera  venne  stam[ 
pata  in  Spoleto,  nel  1759,  daU'  Abate  Kilippo  Gelosi  Rosmarini,  in  un  libretto  divo 
nuto  oggi  assai  raro  e  che  porta  per  titolo:  Osservazioni  sopra'  l'antico  Cini  itero 
di  S.  .ibondamu  Vedova  ed  il  Tempio  di  S.  Gregorio  prete  e  martire,  pag.  2. 
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<S/f/.  /jtfi'ft)  Sri///  in  iiiiiiiii  i/i'/  ijitii/i  SI  t riiCiiiii no  i/fj)ijHÌt(di  tra 
pronto  coi/sii/inir/i  d/  (  'iijtifn/n,  i-  sliilu  r/rffo  //  ('(IiidhÌco  l'ctro- 
nio  iSerre/iirin  n  rircreri'  i/t'tii  /i/>ri,  r  imi  ro/locur/i  m//' Arr/iivin 
so/ito    de//(t    (J/lÌ('S(l    rnit    fdcii/fà    i/i    jintcriir     fare     riii-rìifi)    i'    ifiiic- 

tiiH^tt  per  istrimicìitii  :  e  (picsto  decreto,  et  r/ezione,  ni  è  ujjrocata 
con  roti  necreti  tutti  fiiroreroli  dai  si  numero  11  ». 

IjI     i'ttcMÌ\  .iliiriilc     i      liliii     lorii;il-((ii(»     lidi    Arc|ii\  in     del 

UuoiiKj  pochi  giorni  dopo,  come  risulta  da  questa  nota  che 
si  k'i;i;e  accanto  alla  trascritta  delil)crazi(jne  :  «  Hi  sono  hauti 
li  tre  Tomi  di  contro,  e  fattone  ricevuto  per  istroniento  rofjato 
ita   1,'iisinarini  (\incet/iere  dei  Vescovado  a  d)  -S   marzo  /^'-S'.'i  » . 

Né  cure  t.into  i^^elose  e  minute  erano  inuiustiticate  o  esa 
iterate. 

Pochi,  di  certo,  tr.i  quelli  che  si  sono  occupati  dei  Lr- 
zionari  spoletini,  ne  hanno  conosciuta  la  vera  antichità,  l)en- 
chè  nel  volume  I,  proveniente  da  8.  Felice  di  Xarco,  a  carte 
l'.tt;  r..  sia  chiaramente  scritto: 

(Dfrcò  hmic  focit  fiori  librum 
ilo  priorif  .  tempii^  bovaròi  pmn 
Quoi*  possiòcaut  .  animo  oolum; 
liò  sex  I)oiiorom  folicif'  oroòo  . 
^iiiii5  basilica  opo  miro  . 
nuiic  pollot  rtruota  in  luins  riro 

ainii  ^omiln 
ttnnor  rpi  curncula  . 
Xuiio  6iio  conta  ot  mi  ha 
,fuoruìit  .   IH  formaiua 
^llonso  api  . 


E  gii  altri  due  volumi,  quelli  g'ià  appartenuti  alla  chiesa 
di  8.  Brizio,  presentano  tali  caratteri,  da  farli  assegnare  a 
tempi  di  poco  lontani  dal  primo. 

Molte  questioni  si  possono  e  si  debbono  sollevare  in  una 
particolare   disamina  della  forma  estrinseca  di  questi  mano- 
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scritti  e  del  loro  contenuto  ;  ma  anche  di  queste,  io,  per  ora, 
mi  passerò,  bastandomi,  per  lo  scopo  che  mi  sono  proposto, 
di  asserire  che,  se  tali  volumi  sono  opera  materiale  del  XII 
secolo  e  cioè,  per  quanto  io  sappia,  i  più  vetusti  dell'  Umbria, 
il  loro  contenuto  è  indubbiamente  anteriore  al  mille',  né 
vi  si  fecero  aggiunte  nelle  successive  trascrizioni,  tranne 
un  solo  caso,  voi.  II,  carte  45  r.,  nella  vita  di  S.  Gregorio, 
prete  spoletino,  in  capo  alla  quale,  a  guisa  di  proemio,  venne 
posta  e  si  legge  la  narrazione  di  uno  strepitoso  miracolo, 
operato  in  Roma,  per  di  lui  intercessione,  nel  1037. 

È  ben  vero  che  in  questi  tre  volumi,  come  ho  già  di- 
chiarato, non  si  leggono  che  vite  di  Santi,  oltre  alcuni  brani 
della  Bibbia  e  altre  cose  di  minor  conto;  ma  il  lettore  intel- 
ligente comprende  subito  che,  in  particolare  le  Vite  dei  Santi 
locali,  composte  sicuramente  prima  del  mille,  nei  luoghi  stessi 
in  cui  i  fatti  o  le  leggende  nacquero  e  si  svolsero,  possono 
offrire  materiali  prr-ziosi  non  soltanto  per  Tagiografia,  ma  si 
ancora  per  la  storia  civile,  artistica,  monumentale  e  politica. 
Il  che  verificasi  appunto  in  questi  Lezionarì  spoletini,  come 
apparisce  chiaro  anche  dalla  semplice  citazione  delle  poche 
righe  di  uno  di  essi,  da  me  fatta  di  sopra.  E  non  solo  vi  si 
incontrano,  qua  e  là,  preziose  indicazioni  e  notizie  di  uo- 
mini, di  monumenti,  di  oggetti  d'  arte,  ma,  caso  assai  raro, 
vi  è  anche  un  vero  e  proprio  sunto,  inedito,  di  storia  spole- 
Una,  scritto  nel  X  secolo,  del  quale  sunto  intendo  dare  qui  il 
testo,  facendolo  precedere  da  alcune  modeste,  ma  non  inu- 
tili dichiarazioni  e  osservazioni. 

Quando  dico  :  Sunto  di  storia  spoletina  scritto  nel  X  secolo, 
esprimo,  mi  sembra,  con  tutta  esattezza  il  mio  pensiero  e 
il  fatto.  Il  lettore  discreto,  io  spero,  non  vorrà  presumere, 
dalle  mie  parole,  più  di  quanto  è  possibile,  dato  il  tempo  — 
X secolo  —  e  l'indole  dei  volumi  —  Lezionari  —  da  uno  dei 
quali  ho  tratto  il  documento  che  qui,  per  la  prima  volta, 
vede  la  luce. 

E  desso  una  semplice    introduzione    alla   Vita  di  S.  Gio- 


vanni  Arcivescovo  di  Spoleto,  che  si  l«'j;;;e  nel  v«i]inue  1,  a 
(•;ii-|e  IO<.i  V.,  e  che  fii  coni|)ilata  ad  istanza  «li  mia  liades.na 
(!«  I  .Miin;iM»'i<»  di  S.  lùil'eniia  (\i  in  Spoleto,  di  nome  |',erta, 
d;i   nn   tal  ({iovaiini  monaco  cassinose. 

La  data  di  (pnvsta  compilaziom*  non  n^tdta,  espliciti 
niente,  dalla  inli'diluzione  d  pl•<lemi(^  né  dalla  Vita,  Ma,  sul 
liiure  di  essa,  leii';,iX'si  eli<'  il  corpo  di  S,  (Giovanni  Arcivescovo 
\('nne  Ir.ispoitato  dalle  .Monache  di  S,  lOufemia  ni'lla  loro 
chiesa,  secuiido  jìUssimo  rcf/Hdiife  < Htone  I'2ì.  Ottone  II,  come 
è  nolo,  remile!)  dal  UT."»  al  WA:  ora  è  ben  naturale  che  le  Mo- 
nache di  S,  Eufemia  Ml)liiano  ri(diiesto  il  loro  confratello  cas- 
sinese  di  una  nuo\a  re(la/i(»ne  della  \'ita  del  .Santf»  Arci 
vescovo,  poco  dopo  avvenuta  la  traslazione  del  corpo  suo, 
tanto  più  che  la  memoria  dell'Arcivescovo  Giovanni  venne, 
allora,  in  cosi    grande   onore,  da   sovrapporsi  allo  stesso  aii- 


(li  Delle  vicende  e  della  importan/.a  di  (juoslo  Monastero,  ebbi  occasione  <ii 
Inttlare  in  un  mio  scritto  publjlicato  nel  periodico  liorentino:  Arte  e  Storia,  n.  1.5. 
U)  e  17  del  1894.  La  mia  pubblicazione  si  intitolava:  DI  v»  cliplotna  e  di  »//;  affresco 
esistcìiti  'nel  Palaszo  Arcivescovile  di  Spoleto;  il  i|Ual  Palazzo  non  è  poi  altro  che 
l'antico  Monastero  di  S.  Kufeniia. 

(2i  najrli  storici  spolctinl  si  assegna,  comunemente,  a  (|uesta  traslazione,  la 
metà  del  secolo  VII.  Ma  é  un  errore.  Si  narra  infatti,  da  essi,  che,  essendo  stato 
ucciso  l'Arcivescovo  (Viovanni  dai  Goti,  verso  la  metà  del  secolo  vi,  cento  anni 
dopo,  (iunderada,  Abbadessa  di  S.  Eufemia,  conosciuto,  per  mezzo  di  scfrni  prodi- 
oriosi,  il  luogo  di  sepoltura  di  S.  Giovanni,  nottetempo,  con  alcune  sue  corapajjne  ne 
trasportò  il  corpo  nella  chiesa  di  S.  Eufemia.  Invece,  risulta  chiaramente  dal  testo 
della  Vita  di  S.  Giovanni  che  Anno  quoque  post  hec  (cioè  la  mortei  peìie  centesimo 
cominciarono  i  prodigi  rivelatori  del  sepolcro,  e  che  la  traslazione  del  corpo  per 
opera  di  Gunderada,  Abbadessa  di  S.  Eufemia,  avvenne  secundo  piissimo  regnante 
Ottone.  Il  che  è  molto  importante  per  la  storia  del  Monastero  di  S.  Eufemia,  che 
il  monaco  Giovanni  asserisce  ab  imo  fundatum,  e  ritornato  in  onore  a  devotissima 
Gunderada  ...  ahbatissa.  Vedi:  Minervio,  De  rebus  gestis  eoe,  Foligno,  Sgariglia, 
1879,  pag.  92;  Lko.ncili.i.  Hlstoria  ecc.  (Manoscritto  già  presso  i  Leoncilli,  ora  pro- 
prietà ùeìV Accademia  Spoletina),  foglio  80  r.  Veramente  il  Minervio  e  il  Leoncilli,  pur 
narrando  della  traslazione  subito  dopo  i  prodigi  verilìcatisi  anno  pene  centesimo 
post  hec  (la  morte  del  Santo),  lasciano  incerta  la  data  della  traslazione  stessa.  Sera- 
FiM,  Elogia  de  Sanctis  Kcclesiae  Spoletinae  (Ms.  inedito  presso  di  me),  pag.  130  e  137, 
primo  che  io  sappia,  citando  gli  Atti,  stabili  la  data  della  traslazione  verso  l'anno 
'."T.").  Errarono  completamente,  benché  venuti  dopo  di  lui,  Campei.i.o  B.,  Op.  cit.. 
vdl.  L  pag.  295  e  364:  Sansi  A.,  Degli  edipei  ecc..  pag.  183.  Furono  immuni,  da  tale 
errore.  .lacobilli  e  i  HoUandisti. 
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tico  titolo  della  chiesa  e  del  Monastero  di  S.  Eufemia  (1).  E 
poco  dopo  vediamo  tutto  un  rione  della  città  portare  il  nome 
di  S.  Griovanni  Arcivescovo  (2);  e,  più  tardi  ancora,  se  ne 
incisero  l'immagine  e  il  nome  nelle  monete  del  Comune  di 
Spoleto  (3),  come  di  Santo  protettore  e  patrono.  Segno  evi- 
dente del  grande  e  non  passeggero  culto  avuto  da  questo  Santo, 
anche  a  detrimento  di  quello  tributato  al  principale  e  più 
antico  Patrono  di  Spoleto,  che  fu  ed  è  S.  Ponziano  (4), 

Né  è  possibile  discendere  oltre  i  primi  tre  lustri  del  se- 
colo susseguente,  perchè  un  diploma,  da  me  già  fatto  noto 
e  illustrato,  di  Enrico  II,  ci  apprende  che,  nel  1016,  il  Mo- 
nastero di  S.  Eufemia  di  Spoleto  fu  concesso,  insieme  al  Mo- 
nastero di  S.  Angelo  in  Mogliano  di  Fermo,  a  un  Conte 
Acodo  (5). 

Tra  queste  due  date  quindi  bisogna  restringere  il  tempo 
della  compilazione  della  Vita  di  S.  Giovanni  Arcivescovo  di 
Spoleto,  fatta  dal  monaco  Giovanni.  Ma,  nessuno  potrebbe 
darsi  facilmente  a  credere  che  le  Monache  di  S.  Eufemia, 
venute,  quasi  miracolosamente  in  possesso  del  corpo  di 
S.  Giovanni,  tesoro  per  esse  preziosissimo  e  invidiato,  aspet- 
tassero un  quarto  di  secolo  per  farne  scrivere  nuovamente 
la  Vita;  Vita,  che  mentre  rispondeva  ad  un  naturale  loro 
pio  desiderio,  avrebbe  contribuito   grandemente  a  diffondere 


(1)  La  chiesa  basilicale,  compresa  oggi  entro  il  Palazzo  Arcivescovile,  a  tre 
navi  absidate  e  con  matronei,  ancora  esistente  quasi  intatta,  ebbe  in  origine  il  titolo 
di  S.  Eufemia  :  intorno  all'  XI  secolo  prese  quello  di  S.  Giovanni  Arcivescovo  ;  sul 
Unire  del  XV  secolo  fu  chiamata  di  i\  Lucia  da  un'  immagine  di  quella  Santa,  tut- 
tora visibile,  dipinta  sopra  una  colonna. 

(2)  La  città  di  Spoleto  fu  divisa,  nell'  alto  Medioevo,  in  tredici  Vaite  o  Rioni, 
uno  dei  quali  si  denominò  di  S.  Giovanni,  dalla  chiesa,  appunto,  di  S.  Giovanni  Ar- 
civescovo. 

(3)  Sansi  a.,  /  Duchi  (li  Spoleto,  Foligno,  Sgariglia,  1871,  pag.  64,  nota  5. 

(4)  San  Ponziano,  i  cui  Atti  sono  generalmente  ritenuti  sinceri  e  che  pare 
rimontino  ad  alta  antichità,  é  anche  il  patrono  di  Spoleto.  Per  le  monete  ornate 
della  sua  immagine,  vedi  la  nota  precedente. 

(5)  Chi  fosse  questo  Conte  Acodo  non  si  sa.  Vedi:  Monumenta  Germaniae, 
Diplomata  III,  pag.  464.  Il  Bloch  porta  la  data  al  20  Febbraio  1017,  Il  che,  però,  non 
ha  per  noi  molta  importanza. 
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il  culto    <l«'l    S.iiito  e  .1  <l.ii«'    iio\<'llo    ci^-flito  al    Monastero  e 
all;i   cliif'sa. 

A  iiii-  p.in'  iiiilul»l)i'),  i|iiiiiili,  clic  Ut  coiii|tilazi<>ii('  elei 
iiioiiaco  (Jiovaiiiii.  e  pcicio  aiiclic  la  iiili'o(luzi(Jiic  o  prociiiio 
(li  cui  particojariiiciiic  mi  occuperò,  sia  opera  della  fine  del 
X  seccalo,  il  <Im',  'lei  rcsio,  ucrtcìiaincntc  consuona  c(;n  l'ac- 
cenno ad  un  latto  storico  lino  ad  ora  i-norato,  del  (juale  il 
nionac()  (iiovanni  ci  avverte  che,  al  suo  tempo,  duravano 
tuttoivi  ed  erano  visibili  le  dolorose  tracce:  inteinlo  dire  della 
disliMi/ionc  (li  Spoleto  per  opci-a  dei  Saraceni,  ili^tiMi/.ione  che 
non  può  essere  posteriore,  come  vedremo,  all'anno  91ó;  anno 
in  die  el)be  termine,  per  sempre,  il  dominio  dei  Saraceni 
sulle  città  dell'Umbria  e  della  Sal)ina. 

Anche  questo  riscontro,  (piindi,  viene  a  (.-orroborare  l'ac- 
cennato   uindizio,  al  (piale    non  si  oppone,   di  certo,  il  carat 
tere  della  latinità  adoperata  dal  nostro  Monaco. 

I  BoUandisti,  i  quali  pubblicarono,  primi,  la  \'ita  di 
S.  Giovanni  Arcivescovo  di  Spoleto,  desumendola  dalla  ricor- 
data copia  tratta  dai  Lezionarì  spoletini,  favorita  lon;  da  Ja- 
cobilli,  videro  il  documento  di  cui  parlo,  ma  lo  ta.nliaroiio 
fuori,  perchè  le  cose  in  esso  narrate,  «  tum  quia  ad  Sancii 
gesta  et  inarlyrmm  vix  aut  ne  vix  quideni  perfineid,  tum  quia... 
taìii  vitiose  dencripta  .sunt,  ut  adìiibila  etiam  frequentissima  cor- 
rectione  »  (1).  Del  resto,  si  erano  accorti  benissimo  i  BoUandisti 
che,  in  mezzo  a  gravi  errori,  «  partem  Passionis  seu  Vitae 
Ms.  majorem  »  conteneva  «  haec  et  siniilia  de  episcopis  aliis, 
de  ducibus  Spoletanis,  deque  variis  Spofetanae  civitatis  vicissitu- 
dinibus  »   (2). 

Infatti,  il  documento  clie  qui,  per  la  prima  volta  come 
i^ià  dissi,  viene  da  me  pubblicato,  dopo  alcune  invocazioni 
ascetich.e,  di  verun  conto  per  il  nostro  argomento,  entra  su- 
bito in  materia.    Ed    incomincia    col   dire   che  la    Valeria  tio- 


(1)  Ada  SS.,  Tom.  VI,  di  Setteiiil)re,  Antuarpiae  ecc.,  pag.  30. 

(2)  Actn  ss..  Tom.  VI.  di  Settomliro.  AntiuTpiae  ecc..  patr.  30. 
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risce  per  comodità  e  per  vigoria,  contenendo,  innanzi  tutto, 
la  splendida  città  di  Spoleto. 

Che  cosa  deve  intendersi  per   Valeria  f 

Valeria,  evidentemente,  è  il  nome  della  provincia  o  della 
regione,  nella  quale  era  situata  Spoleto  ai  tempi  dello  scrit- 
tore, e  prima  e  poi.  Infatti,  questo  nome  comparisce  in  al- 
cune delle  Vite  dei  Santi  dell'  Umbria,  tantoché  qualche  tardo 
scrittore,  da  quei  passi  agiografici,  né  si  comprende  come, 
venne  indotto  a  sentenziare  che  la  stessa  Spoleto,  un  tempo, 
si  chiamasse  Valeria.  Errore  già  rilevato  e  confutato  da  Ber- 
nardino di  Campello  nelle  sue  Historie  di  Spoleti  (1). 

Purtroppo,  che  io  sappia,  non  vi  è  ancora  uno  studio 
particolare  intorno  alla  divisione  dell'  Italia  in  provincie,  du- 
rante il  Basso  Impero,  e  della  sua  influenza  e  permanenza  nel- 
l'alto  Medioevo.  E  noi,  quindi,  su  tale  argomento,  sappiamo 
poco  più  che  il  noto  fatto  dei  nomi  di  Umbria,  Tuscia,  Valeria, 
e  poi  di  nuovo  Umbria,  dati  ad  una  regione  che,  quasi  co- 
stantemente, ebbe  a  capo  la  città  di  Spoleto.  Da  Costantino 
a  Teodosio,  pare  che  l' Umbria  fosse  riunita  alla  Tuscia  o  To- 
scana sotto  un  Prefetto  o  Correttore  che  risiedeva  a  Spo- 
leto ;  mentre  quando  l' Itaha,  al  cominciare  del  quinto  secolo, 
fu  divisa  in  due  Vicariati,  la  regione  umbra,  unita  ad  altri 
territori  limitrofi  e  posta  sotto  il  comando  di  un  Preside,  fu 
denominata  Valeria,  nome  che  conservò  lungamente,  come 
lo  dimostra  lo  stesso  nostro  documento.  Né  vanno  trascu- 
rati, mi  sembra,  questi  titoli  di  Correttore  e  di  Preside,  ricor- 
renti nelle  Vite  dei  Santi  umbri,  tra  gii  indizi  che  potreb- 
bero giovare  a  stabilire  la  minore  o  maggiore  antichità  di 
esse,  allorché  la  vasta  e  importante  materia  della  agiografia 
umbra,  fino  ad  ora  troppo  avuta  in  non  cale,  sarà  degna- 
mente studiata  ed  esposta. 

Continua  poi  a  dire  il  monaco  Giovanni  che  tanta  fu 
la  floridezza  di  Spoleto,  da  farne    la    prediletta   dei    Principi 


(1)  Libro  I,  pag-.  0  e  27. 
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Hdiiiiiii  '■  (|ii;isi   UHM  sccoiid.i   l{i)iii;i  ;  jmt  il  clic,  ad  essa,  Con 
ce  '1il:iiìI;ì  «lei   l)iic;it(i,    ilcll'A rcjvcscovalo,  (?  jl  privi 

Ic^io  tli  ilividcrc  le  spoglie,  do|)(j  h-  Irioiilaiiti   villorit!:  «l'onde, 
vj;\'\  osserva,   i  filosoli   hanno  iralta   l.i    ra^nonc  del   nome. 

Senza  insistere  nel  far  rilevare  la  suj>ina  c<jnfusiono  sto 
rico  arcliL'olo};i<'a  ncll.i  (pL-de  niiist.r;i  di  css(!r  caduto  il  buon 
Monaco,  puic  ('•  notevole  questo  passo  come  j)r(»va  dell'alta 
antichità  caìì  ris'jd^ono  la  famosa  etimolo^na  d(!l  nome  Spoleto 
(a  spolii.s  (ìicideNflis)  e  l'incontestabile  fatto  della  dignità  arci- 
vescovile della  Archidioccsi  spoletina;  alta  antichità  che  richia 
mavasi,  di  certo,  ad  o|)ini()in  e  documenti  di  poi   scomparsi. 

K  tant.i  fk)i-idt'zza,  so,i:;^iunf^e  il  monaco  Giovanni,  sa- 
i'el)l)e  stata  manifesta  a  chiunque  avesse  considerato  il  luogo 
della  città,  le  turrite  case,  e,  ciò  che  più  vale,  il  grande  te- 
soro dei  marti  li  del  (|uale  poteva  gloriarsi.  Ed  anche  i  Duchi 
di  Spoleto  rifulsero  per  mirabile  santità,  tra  cui  è  memo- 
rando il  cattolico  Faroaldo,  il  quale  ebbe  tanto  a  cuore  la 
religione,  da  rendersi  appassionato  fondatore,  nel  suo  Du- 
cato, di  opere  romane  e  di  figure  a  mosaico,  ut  actemts  vi- 
dentiir. 

Senza  alcun  dubbio,  qui,  lo  scrittore  accenna  a  Fa- 
roaldo II  che  fu  Duca  di  Spoleto  dal  703  al  724.  A  lui  si 
deve  la  restaurazione  della  celebre  Badia  di  Farfa  e,  secondo 
una  credibile  tradizione,  fu  lui  anche  il  fondatore  della  Badia 
di  Ferentino,  dove  santamente  fini  di  vivere,  dopo  che  il  fi- 
glio Trasmondo  lo  ebbe  cacciato  dal  seggio  ducale.  Di  certo, 
a  Farfa  e  a  S.  Pietro  di  Ferentino  si  riferiscono  le  parole 
del  monaco  Giovanni,  ma  non  esclusivamente:  che  anzi,  a 
parer  mio,  la  frase  generica  suo  ducatui...  ut  actenus  videutur, 
dimostra  la  grande  frequenza  di  nobili  edifìci  sacri,  ornati 
di  musaici  figurati,  eretti  da  Faroaldo  IL  II  che  deve  de- 
stare in  noi  la  dolce  speranza  di  riconoscere,  quando  uno 
scrupoloso  studio  analitico  sarà  compiuto  delle  antiche  chiese 
del  Ducato  di  Spoleto,  alcuni  almeno  di  tali  edifizì,  i  quali 
non  possono,  di  certo,  esser  tutti  periti,  come,  forse,  avvenne 
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dei  musaici,  facili  a  scomporsi  per  la  stessa  loro  natura  e 
per  l'arte  imperfettissima  del  tempo  in  che  vennero  ese- 
guiti. E,  nel  buio  fìtto  della  storia  artistica  dei  secoli  di  mezzo, 
questa  indubitabile  notizia  dataci  dal  buon  Monaco  benedet- 
tino, ignorata  da  tutti  gli  storici  antichi  e  moderni,  ha  una 
importanza  grandissima  per  l'arte  medioevale,  e  anche  per- 
chè scrittori  di  tutti  i  tempi,  non  a  Faroaldo  II,  ma  a  Teo 
delapio  (a.  602-660)  attribuirono  una  grande  attività  costrut- 
tiva, sol  perchè,  come  venne  già  avvertito  dal  Sansi,  regnò 
lungamente  senza  che  si  sappia  cosa  facesse. 

Dopo  di  che,  il  buon  Giovanni  ci  dice  che  molti  Arcive- 
scovi spoletini  erano  sepolti  —  Carmine...  clarificati  —  nella 
chiesa  di  S.  Pietro,  fra  i  quali  rifulgeva  per  santità  PIETRO, 
ciiius  opera  et  virtutes  marmoreis  tabulis  lyrica  versificatio  ma- 
nifesfat.  Evidentemente,  qui,  il  monaco  Giovanni  accenna  a 
8.  Pietro  I  che  tenne  la  sede  spoletina,  secondo  la  cronologia 
del  Leoncini,  per  trent'anni,  dal  563  al  593.  E  dalla  sepol- 
tura di  quei  Vescovi,  o,  com'egli  afferma,  Arcivescovi,  cosi 
antichi,  m  beati  petri  apostoli  aula,  dobbiamo  necessariamente 
concludere  che  la  chiesa  di  S.  Pietro,  presso  Spoleto,  fu  una 
vera  e  propria  Basilica  cimiteriale,  quando  appunto  nelle 
città  era  proibito  di  seppellire,  e  non  già  la  Cattedrale  spo- 
letina, come  tutti  gli  scrittori  dal  XVI  secolo  ad  oggi,  ave- 
vano unanimemente  ritenuto;  poiché  se  quella  chiesa  fosse 
stata  ornata,  in  quel  tempo,  della  dignità  di  cattedrale,  il 
buon  Monaco  non  l'avrebbe  semplicemente  chiamata  aula 
del  beato  Pietro  Apostolo,  ma  il  Vescovato  del  beato  Pietro  Apo- 
stolo, come  scrisse  appunto,  poco  più  innanzi,  sul  finire  della 
Vita  del  santo  Arcivescovo,  della  chiesa  di  S.  Maria,  vera  ed 
unica  Cattedrale  di  Spoleto,  la  quale  chiamò  episcopatum  Ge- 
nitricis  Domini  nostri.  Il  che,  data  l'epoca  del  documento,  di 
poco  meno  che  un  secolo  anteriore  alla  sognata  traslazione 
della  sede  episcopale  spoletina,  da  S.  Pietro  extra  moenia  a 
S.  Maria  dentro  la  città,  è  argomento  di  massima  impor- 
tanza ed  evidenza  per    distruggere  un  errore  storico  perdu- 
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iato  «lai  X\'I  secolo  ad  o,^';^^i,  lino  a  (|iiamlo,  ciò»',  io  rlihj  a 
lanic  la  cliiaia,  inTrii!al»ilc  dimostrazioiiL'  '1),  M  «li  tale  (;r- 
rort%  che  ebbe  ed  ha  i;:iaiido  iriiportaii/a  in  .s«*  e  pvv  h*  sue 
coiisc^nuMizo,  KJ  sarehlxTo,  senza  dnl)l)io,  accorti  j^li  stessi 
lioUandisti,  so  avessero  considerata  la  \'ita  di  S.  rìjovaiini 
Ai'civcscovo  nel  suo  insieme,  senza  cioè  ti'ascniai'ne  il  j>roe- 
ndo;  |)oieliè,  di  ceiMo,  all'acntezza  della  loj-o  niente,  non  po- 
teva stìii;i;ii'c  il  contrasto,  da  me  (|ni  lilevato.  'I  ant(»  è  vero 
che  commentando  essi  la  tVase  ep'mcojuititiu  (ìetiitricis  Ihunini 
nostri  che  si  legft'e,  come  ho  detto,  sul  linii'e  dcdla  Vita  di 
8.  Giovanni  Arcivescovo,  dovettei-o,  per  ca\ai'ne  uii  senso, 
ricorrere  ad  un  ipotetico  errore  di  scritturazione,  e  suppo- 
sero che  il  buon  Monaco  avesse  scritto  episcopatum  invece  di 
episcopalem  (2).  Cosi  f;Tande  è  la  forza  di  un  errore  e  di  un 
pregiudizio  storico  ! 

E  non  soltanto  la  chiesa  di  S.  Pietro  extra  moenia  era 
Basilica  cimiteriale,  ma  lo  erano  altresì  le  suburbane  chiese 
di  S.  Ponziano  e  dei  Santi  Apostoli.  Quest'  ultima  esistente 
ancora  lungo  il  ramo  settentrionale  dell'antica  Flaminia,  a 
breve  distanza  da  Spoleto;  chiesa  stoltamente  lasciata  ven- 
dere dal  Demanio,  dopo  l'ultima  soppressione,  e  trasformata 
in  fattoria,  benché,  tra  l'altro,  ci  assicuri  il  monaco  Giovanni 
che,  in  essa,  Spes  insignis  est  repertus  episcopus,  si  fossero  ri- 
trovate, cioè,  le  ossa  del  famoso  Vescovo  Spes,  del  Damaso 
spoletino,  come  lo  chiama  il  De  Rossi  (3).  Scoperta  non  solo 
localizzata,'  ma  cronologicamente  determinata  da  queir  eat 
repertus,  che  la  rende  contemporanea  del  monaco  Giovanni  i4i. 


(1)  Vedi  negli  Atti  dfll' Accademia  Spolettna  del  1899:  Sokiuni  (ì.,  Il  Intomo  lil 
Spoleto  —  Belle  origini  secondo  i  documenti.  1  principali  argomenti  di  tale  mia  di- 
mostrazione, vennero  anche  accennati  nell'articolo:  I)i  alcuni  monumenti  spoletini, 
da  me  pubblicato  nella  Rassegna  d'Arte  di  Milano,  An.  VI,  fase,  ni,  1906. 

(2)  Acta  SS.,  di  Settembre,  Tom.  VI,  .\ntuerpiac,  Plassche,  1757,  pag.  31.  Suta  k. 

(3)  De  Rossi  G.  B.,  Bidlettino  cit.,  Anno  1871,  fase.  II,  pag.  94. 

(4)  Il  De  Rossi,  nel  Bidlettino  cit.,  Anno  1878,  fase.  II,  pag.  153-158,  riassumendo 
un  articolo  pubblicato  dal  canonico  Kessel  in  lahrbiicher  des  Ver.  von  Alterthums, 
1878,  LXTl,  pag.  88  e  segg.,  ci  assicura  che  le  ossa  del  vescovo  Spes  trovansi  nel  te- 
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Di  8.  Poliziano,  anch'  essa  chiesa  saburbana  di  Spoleto, 
fondata  sopra  un  antichissimo  cimitero  cristiano,  cui  si  ri- 
collegano le  più  antiche  leggende  della  introduzione  e  dello 
sviluppo  del  Cristianesimo  nell'Umbria,  io  non  mi  diffonderò  a 
parlare  qui,  avendone  altrove  trattato  (1).  Una  parola,  però, 
è  necessaria  intorno  al  Vescovo  SPES,  cui  il  monaco  Giovanni 
tanto  sicuramente  dà  il  titolo  di  insigne.  E  davvero  questo 
Vescovo  che,  secondo  il  Leoncini,  tenne  la  Cattedra  spoletina 
dal  420  al  452,  ha  diritto  al  titolo  di  insigne,  poiché,  come 
il  celebre  suo  antecessore  Achilleo,  fu  poeta  e  si  piacque  di 
adornare  di  carmi  i  sepolcri  dei  martiri  di  Spoleto.  Di  lui  è 
noto  un  famoso  carme  in  lode  di  S.  Vitale,  carme  inciso  in 
una  grande  tavola  di  pietra,  fatta  trasportare  a  vSpoleto  e 
collocare  nel  Duomo  dal  dotto  Vescovo  Sanvitale,  sul  finire 
del  XVI  secolo,  e  poi  rimossa  e  perduta,  e  della  quale  io 
ebbi  la  fortuna,  or  sono  molti  anni,  di  rinvenire  un  frammento 
da  altri  poi  pubblicato  (2).  E  il  sepolcro  dell'  insigne  Vescovo 


soro  delle  reliquie  di  Aquisgrana,  in  una  cassetta  di  avorio,  autenticate  da  una  scritta, 
l'atta  circa  il  secolo  nono,  e  quivi  trasportate  e  deposte  per  ordine  di  Carlo  Magno,  il 
quale  raccolse,  quante  più  ne  potè,  reliquie  di  Santi,  da  Roma,  Gerusalemme,  Costan- 
tinopoli e  da  altre  minori  città.  La  pergamena  non  reca  che  la  trascrizione  di  due 
epitaffi,  quello  del  vescovo  Spes  e  un  altro  che  per  noi,  qui,  non  ha  interesse.  Non  vi 
può  esser  dubbio  quindi,  che  le  ossa  conservate  nelVel/urnea  cassetta  reliquiaria  di 
Aquisgrana,  siano  veramente  quelle  del  santo  Vescovo  spoletino  Spes.  Ma,  di  fronte 
alla  chiara  testimonianza  del  monaco  Giovanni,  io  mi  permetto  di  dubitare  ciie  le 
reliquie  del  vescovo  Spes  siano  entrate  nel  tesoro  di  Aquisgrana  ai  tempi  di  Carlo 
Magno  e,  cioè,  quasi  due  secoli  prima  della  loro  invenzione  testimoniata  dal  nostro 
Monaco.  E  di  dubitare,  me  ne  dà  cagione,  altresì,  l'esame  della  scritta,  la  quale  mi 
sembra  posteriore  a  Carlo  Magno.  Pare,  del  resto,  che  lo  stesso  De  Rossi  avesse  un 
identico  dubbio,  perché,  nelle  due  paginette  che  dedica  all'argomento,  per  ben  due 
volte  dichiara  che  quella  scritta  è  di  mano  del  secolo  in  circa  nono.  Ora,  senza  ri- 
ccrrere  alla  comoda  ipotesi  di  due  invenzioni  dello  stesso  sepolcro,  alla  distanza  di 
quasi  due  secoli  l' una  dall'  altra,  o  peggio  alla  sostituzione  posterioi'e  della  scritta 
trovata  nel  1878,  si  può  pensare  che  nel  decimo  secolo,  corsa  la  fama  del  ritrova- 
mento, qualcuno  dei  successori  di  Carlo  Magno,  delle  reliquie  del  vescovo  Spes,  vo 
lesse  arricchire  il  tesoro  di  Aquisgrana.  Il  che,  del  resto,  potrà  esser  messo  bene 
in  chiaro  da  chi  avesse  modo  di  esaminare,  con  la  necessaria  diligenza,  tutte  lo 
memorie  che  si  riferiscono  al  tesoro  di  Aquisgrana. 

(1)  SORDiNi  G.,  Di  ìin  cimitero  cristiano  sotterraneo  nell'Umbria,  già  citato. 

(2i  Vedi:  De  Rossi,  BuUettino  cit.,  An.  1888  89,  pag.  94. 
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kSpes,  cosi  corno  venne  iidN.ito  nel  \  secolo,  io  stesso  vicli 
intatto  nella  mia  inran/.ia.  nn-ntre  ora  (k've  lamentarsi,  torse, 
interamente  distrutto  (1). 

Ma  non  dei  soli  beni  spiriinali  >i  j»ri-"((ii|.,i  n  inDii.ieo 
Giovanni,  poieliò  non  Irasenia  direi  che  Spolet<j  ahixjndava 
(li  a((|iie,  le  «inali  ad  es^a  alllniNano  pei-  me/,/.o  dì  due  hin- 
uin  aeipiedotli.  Notizia  (|uesta  (die  eonf'ei'ma,  se  ve  ne  fosse 


(0  l>K  K'j-isi  noi  Hiiitettliio  (il.,  An.  IH78,  rendendo  conto,  come  atihianio  visto 
in  una  nota  procedente,  di  una  i)eiyaniena  trovata  in  Atiuisirrana,  riprodtioentu  la 
epigrafe  del  vescovo  Spcs,  chiama  la  chle^sa  dei  Santi  Apostoli  presso  Spoleto,  ba»1- 
liculd  u  cella  ctitìllerlale,  e  credo  che  ipiivi  sia  \\n  nolahile  sepolcreto  cristiano  del 
secoli  IV  e  V.  Come  io  la  vidi  nella  mia  infanzia,  ossa  era  invece,  una  chiesa  att- 
luistanza  vasta,  a  l'orma  di  croce  latina,  con  abside  semicircolare,  tarila  ({uanto 
la  nave,  e  abbracciante  tutto  il  presbiterio  sollevato  sopra  uno  o  due  (gradini. 
Nel  centro  di  rpicsti  piaceva  la  lapide  con  la  celebre  iscrizione  del  vescovo  Spcs,  e 
sottd  si  vedeva  una  fossa  rettangolare  che  tagliava  i  gradini  e  U  pavimento  della 
crocerà,  in  fondo  alla  (juale  fossa  appariva  il  coperchio  di  un  sarcofago  di  pietra 
con  acroteri.  Attorno  all'abside  girava  un  sedile  in  muratura,  interrotto  nel  centro 
dall'altare  parimente  in  muratura,  noi  rpiale,  fin  da  quell'epoca,  notai  due  frammenti 
di  pietra  scolpiti  con  ligure  di  rilievo,  entro  un'architettura  assai  strana  i vedine  la 
inesatta  riproduzione  in  Cattanku  R.,  L'Arc/iitfttura  in  Italia  dal  VI  secolo  al  mille, 
Venezia,  Ongania,  1889,  pag.  134)  forse  parti  di  antico  sarcofago  cristiano,  e  dtie 
frammenti  di  iscrizioni  pagane,  donati  poi  dal  proi)rietario  attuale  del  fondo  al  Mu 
nicipio  di  Spoleto,  che  ancora  conserva  e  gli  uni  e  gli  altri.  Tutta  la  chiesa  pren- 
deva luce  soltanto  da  una  bifora,  esistente  sopra  la  porta  d'ingresso,  che  si  apriva 
nel  muro  di  facciata.  Sulla  parete  destra  della  nave,  si  vedeva  un  vecchio  affresco, 
con  la  tìgura  di  un  Santo,  tutto  coperto,  meno  la  faccia,  di  una  rozza  tela.  Nelle  due 
braccia  della  crociera,  a  destra  e  a  sinistra  del  presbiterio,  erano  due  piccole  absidi. 
In  qu-lla  a  sinistra,  sorgeva  da  terra  un  altare  assai  antico  di  pietra,  composto  di 
un  rozzo  pilastro  e  di  una  grossa  tavola  sovrapposta.  Nell'altra  abside,  ehe  era  mu- 
rata, si  vedeva  una  pietra  i)iana  con  una  croce  equilatera  incisa  nel  mezzo. 

Ma  la  chiesa  suburl>ana  dei  Santi  Apostoli,  che  sorgeva  lungo  l'antica  Flami- 
nia, a  poca  distanza  dall'  altra  celebre  Basilica,  cimiteriale  anch'essa,  di  S.  sabino, 
non  fu  sempre  di  cosi  ristrette  dimensioni,  né  così  disadorna.  Come  può  vedersi 
ancora  dalla  sagoma  esterna  del  fabbricato,  ebbe,  un  tempo,  certamente  tre  navi 
sostenute  da  colonne  di  pietra,  delle  ((uali  si  notano,  qua  e  là,  alcuni  avanzi,  e  una 
decorazione  di  alTreschi  non  spregevoli,  come  lo  dimostravano  le  tracce  di  essi  da 
me  vedute  nelle  stalle  adiacenti,  che  furono  già  parti  della  chiesa  a  tre  navi.  V.  a 
tre  navi  si  mantenne  fino  a  tutto  il  1677  almeno. 

Infatti,  nel  Libro  Capitolare  quarto,  contenente  le  deliberazioni  capitolari  <lei 
Canonici  del  Duomo  di  Spoleto  (Volume  cartaceo  di  fogli  189  numerati  e  scritti,  le- 
gato in  pelle,  alto  ra.  0.41,  largo  m.  0,27)  io  trovai,  molti  anni  or  sono,  questa  riso- 
luzione: A  dì  3  8bre  1677  (carte  88  v.),  congregato  il  Capitolo,  Monsignor  Priore  pro- 
pose quello  di  che  è  stato  tante  volte  discorso,  cioè  di  risarcire,  e  far  tenere  più 
dec-nternente  la   chiesa  de'  SS.  Apostoli,  p.  honore  di  Dio  principah,.-  "t'-    ■•  i-m  ,,, 
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bisogno,  quanto  già  venne  da  me  archeologicamente  provato, 
che  cioè  1  famosi  acquedotti  di  Spoleto  e  i  grandiosi  manu- 
fatti ai  quali  dettero  origine,  non  sono  opere  del  XIII  secolo 
e  del  Comune,  come  si  volle  anche  di  recente  asserire,  ma 
sono  opere  romane,  più  volte  e  in  vario  modo  restaurate  (1), 
Da  ultimo,  il  nostro  Giovanni  chiude  la  sua  introduzione 
alla  Vita  del  santo  Arcivescovo  spoletino,  con  la  notizia  di 
un  altro  fatto  storico  di  grandissima  importanza,  cosi  in  sé 
come  per  le  conseguenze  che  se  ne  possono  trarre,  tanto  in 


togliere  l'occasione  dOnor inorare  al  popolo  che  concorrendovi  in  gran  numero  nella 
festa  di  tutti  li  Santi  e  nel  giorno  susseguente  a  prendere  la  stazione  perle  anime 
de  morti,  con  qualche  ragione  resta  scandalissato  dello  stato  indecente  di  detta 
chiesa;  e  perchè  il  lavoratore  (colono)  ha  bisogno  di  sito  e  stanze  da  tenere  fieno 
aratri,  e  cose  simili,  per  le  quali  si  serve  oggi  di  detta  chiesa,  è  stato  resoluto  che 
con  licenza  dell'Em.mo  Sig.  Cardinale  n.ro  Vescovo,  sieno  profanate  le  due  navate 
laterali  di  essa  chiesa  lasciando  però  le  teste  di  d.  Savute,  che  serviranno  come 
per  due  braccia,  rimanendo  la  chiesa  in  Croce,  et  a  questo  elfetto  che  si  alzino  due 
muraglie  dal  pavimento  al  tetto,  che  dividono  le  dette  due  teste  delle  navate  sud. 
laterali;  che  per  dar  lume  alle  dette  due  braccia  o  capi  delle  ttavate,  ne  si  fac- 
ciano due  fenestre  ;  che  si  serrino  con  muraglie  li  due  archi  in  mezzo  alla  chiesa  : 
che  si  serrino  le  due  porte  a  pie  delle  sop.e  navate  laterali,  et  accio  possano  serv^ire 
ad  uso  del  lavoratore  si  aprano  altre  due  porte  in  mezzo  alle  med.e  navate  da  pro- 
fanarsi, cioè  una  che  riesca  nella,  strada  e  l'  altra  verso  il  campo;  die  si  mattoni 
•  si  imbianchi  con  aggricciatura  sottile  tutta  la  chiesa,  ecc. 

Non  sembri  sproporzionata  questa  nota  al  desiderio  di  tener  viva  la  memoria 
di  uu  monumento  che  potrebbe  completamente  scomparire,  mentre  per  la  sua  alta 
antichità,  maggiore  forse,  di  quanto  ora  si  creda  (la  consuetudine  popolare,  durata 
tino  ai  nostri  giorni,  della  visita  annuale  per  le  commemorazioni  dei  Santi  e  dei 
Morti,  a  preferenza  di  altri  antichi  cimiteri  cristiani  di  Spoleto,  può  esserne  valido 
argomento)  e  per  le  importanti  vestigia  artistiche  e  archeologiche  che  ancora  l'in- 
serra,  sarebbe  stato  degno  di  ben  diversa  sorte. 

Il  Barone  A..  Sansi,  mosso  da  questo  stesso  mio  pensiero,  riunì  le  notizie  che 
aveva  su  questa  chiesa  in  uno  scritto  pubblicato  nel  periodico  spoletino  L'Eco  del- 
l'Umbria, An.  I,  n.  15,  Ap.  1876,  nel  quale  afferma  che  il  proprietario  attuale  aveva 
donati  al  Comune  di  Spoleto,  tutti  i  resti  di  antichità  che  si  vedevano  ancora  in 
quel  luogo.  E  veramente,  quei  resti  sono  tutti  presso  il  Comune,  meno  il  più  pre- 
zioso, la  epigrafe,  cioè,  che  stava  sopra  il  sepolcro  del  vescovo  Spes,  in  lettere  del 
secolo  quarto  cadente  o  del  quinto,  come  afferma  G.  B.  De  Rossi.  Di  quella  insigne 
epigrafe  furono,  forse,  allora  trascurati  la  consegna  e  il  trasporto?  Ksiste  ancora? 
E  dove  ? 

il)  Vedi  in  Notizie  del  Genn.  1898:  Sordini  <;.,  Scoperte  di  antichità  in  Spoleto 
e  nel  suo  tertHtorio,  pag.  17  e  scgg.  ;  e  Sansi  A.,  Degli  edifici  ecc.  già  cit.,  pag.  204 
e  segg.  ;  /  Duchi  di  Spoleto,  Foligno,  Sgariglia.  1871,  pag.  30;  Storia  del  Comune  di 
Spoleto,  Foligno,  Sgariglia.  1879,  voi.  I,  pag.  101. 
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i-:i\)\)i)ì\i>  .illa  città  «li  Spul.-h).  .|iiaiil<.  jH-r  la  croiiolojria  dello 
scritto  (icllo  Htcsso  (iiovaiiiii.  Accnnio  al  l'aitM  «jrll.i  pn-sa  e 
(jistni/ioiic  «li  Spoleto  piT  opera  dei  SHraceiii,  fatto  che,  nar- 
rato da  Heriianliiio  di  Camixdlo  (1)  <'oii  ;;ran  lusso  di  parti- 
colari, (!  con  successo  non  ini^dorioso  p<  r  (piella  città,  venne, 
invece,  interamente  taciuto  da^li  storici   niodi-iiii    J  . 

l)(ij)()  aver  detto  il  nostro  Imon  Monaco  cIk;  la  soniina 
,|ci  Ix-ni  posseduti  e  goduti  da  Spoleto,  accrebbe  i  ix'ccati 
(h-i;li  uoniiiii,  asserisce  che  questa  città,  pc^r  occulto  ^'iudi/.io 
di  Dio,  venne  presa  e  sacche^',i;iata  allorché  (juasi  tutta  Italia 
era  devastata  il.ii  Saraceni,  e  a.u-.uinni:»-  il  |»i-e/.jus()  p,ii-lie..lare 
che,  a  tanta  iattura  fu  tratta  i)ei-  incuiia,  cioè  a  dire  chi- 
fu  occupata  per  sorpresa.  11  l)Uon  Monaco  crede  che  ciò  av 
venisse  ut  in  futuro  rtstauretnr  in  nieìiux  ;  ma  intanto,  non 
trascura  di  accennale  che  fu  senìinata  di  rovine;  che  tutti 
i;li  abitanti  ne  andarono  dispersi;  che  fu  spoi,diata  dei  propri 
tesori  sacri;  che  vennero  abbattute  le  chiese  e  le  alte  case; 
che  luni;amente  i;iacque  in  cosi  desolato  abbandono. 

Ma  ei^-li  confida  che  la  città  di  Spoleto,  per  i  ineriti  dei 
propri  martiri,  «lovrà  risoruere  e  che,  in  parte  —  ut  ex  parU 
conspicitur  —  se  ne  vedevano  di  già  gli  effetti. 

Da  queste  e  da  altre  parole  risulta  evidente  che  la  di- 
struzione di  Spoleto,  per  opera  dei  Saraceni,  dovette  avve- 
nire in  epoca  non  lontanissima  da  (juclla  in  clic  visse  il  mo- 
naco Giovanni,  autore  del  nostro  proemio,  se  al  tempo  di  lui 
duravano  ancora  gli  effetti  della  distruzione,  e  la  città,  solo 
in  parte,  allora  appunto  andava  rimettendosene. 

Bernardino  di  Campello,  appoggiando  la  narrazione  di 
tale  avvenimento  all'autorità  di  Erchemperto,  pone  Tavve- 
nimento  stesso  nell'anno  881  (3ì.  ;Ma,  di  certo,  la  distruzione 

(1)  Campeli.o  B.,  Delle  Historie  di  Spoleti  jxià  cit.,  Lih.  XVUl.  pag  585  e  segg. 
Gli  scrittori  precedenti,  Minkrvio,  Leoncili.i  e  servfini,  non  fónno  i>arola  di  que 
sto  avvenimento. 

(2)  È  taciuto  completamente  dal  Sansi  e  dagli  altri  minori. 

(3)  Vedi  le  indicazioni  della  penultima  nota.  Nei  Riporti  del  Libro  XVni,  Let- 
tere G  e  H.  B.  Campki.1.0  cita  anche  la  Cronaca   di   Leone   Ostiense  :   ma  è  risaputo 
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di  Spoleto,  per  opera  dei  Saraceni,  non  avvenne  nell'  881, 
perchè  Ercliemperto  dice  solo  che,  in  quel  torno  di  tempo, 
i  Musuhnani  deir  Italia  meridionale  guastarono,  tra  gli  altri, 
anche  i  confini  del  Ducato  di  Spoleto.  E  i  confini  meridio- 
nali del  Ducato  di  Spoleto,  come  nota  l'Amari  e  come  si 
rileva  dai  documenti,  arrivavano  allora,  fino  a  Sora  e  al  lago 
di  Celano.  Né,  data  l'autorità  di  Bernardino  di  Campello,  de- 
vesi  di  ciò  prendere  soverchia  ammirazione,  poiché  fu  di- 
fetto, come  già  venne  rilevato,  ed  egli  stesso  ne  domandò 
venia,  più  dei  tempi  che  suo,  quello  di  applicare  a  luoghi 
particolari,  fatti  e  notizie  storiche  comunque  riferentisi  al 
territorio,  per  quanto  esteso,  da  essi  luoghi  dipendente.  E  que- 
sto nell'intento  veramente  ingenuo,  di  dare,  di  quei  tali  luo- 


che,  per  questi  tempi,  la  Cronaca  dell'Ostiense  è  una  semplice  derivazione  delia 
Historia  Pritioipum  Langobardorum  di  Erchemperto.  Del  resto,  le  parole  di  ambe- 
due questi  scrittori  sono  molto  semplici.  Erchemperto,  Historia  cit.  (Edizione  Fra- 
tini, Napoli,  1749,  pag.  134i,  Gap.  XLIV,  scrisse:  Per  idem  tempus  (Ann.  880)  Atfia- 
nasius  Praesul  NeapoUs  Magister  MiUtum  praeerat,  qui  ut  praemisim.us ,  exulato 
fratre  proprio,  cuin  Saracenis  paceni  iniens  (Ann.  879),  ac  prtmum  infra  Portuni  ae- 
quoreuni,  et  urbis  niurvAn  collocans,  oninem  terram  Beneventanani,  simulque  Roma- 
nam,  nec  non  partem  Spoletti,  diruens,  cunctaque  Monasteria,  et  Ecclesias,  onine- 
sque  urbes  et  oppida,  vicos,  montes  et  coUes,  insulasqut  depraedavit.  E  Leone  O- 
STiENSE  nella  sua  Chronica  sacri  monasterli  Casinensis  (Lutetiae  Parisiorum,  Bil- 
laine,  M.DC.LXVIII,  pag.  178-79,  cap.  XL)  parafrasa:  Idem  vero  frater  eius  (di  Sergio 
Duca  di  Napoli)  in  loco  illius  effectus,  pace  cum  Saracenis  firmata,  eosque  juxta 
Neapolim  collocans,  tatù  Beneventum,  quain  Capuam ,  atque  Salernum,  Romam  quo- 
que, nec  non  Spolettum  devastare  cum,  eis  acriter  coepit,  multaque  tunc  temporis 
Monasteria,  et  Ecclesìae  cum  villis,  et  urbibus  incensa  ac  desolata  sunt. 

E  Michele  Amari  nella  sua  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  Firenze,  Le  Mou- 
nier, 1854-1872,  pag.  454,  quasi  traducendo  scrisse  :  Surse  per  tal  m.odo  tra  le  mura 
della  citta  (Napoli)  e  il  Sebeto  (An.  880y  un  campo  musulmano,  vero  ribàt  o  Kairev- 
vàn,  dal  quale  uscian  le  gualdane  addosso  ai  nemici  del  vescovo  di  Napoli  ;  né  co- 
stui poteva  vietare  che  spogliassero  anco  gli  amici.  Guastarono  lo  Stato  di  Capua, 
i  confini  di  quei  di  Salerno,  Benevento,  Spoleto  e  la  campagna  di  Roma:  mona- 
steri, chiese,  città,  borghi,  villaggi,  monti,  colline,  isole,  dice  Krchemperto,  furono 
saccheggiate  a  un  paro. 

Dunque,  si  trattò  non  della  città,  che  era  troppo  lontana,  ma  dei  conlini  del 
Ducato  di  Spoleto,  i  ([uali  contini,  scrive  1'  Amari  (pag.  cit.,  in  nota),  arrivavano 
sino  a  Sora  e  al  Lago  di  Celano. 

E  chi  ha  qualche  pratica  degli  scrittori  dell'  alto  Medioevo,  sa  che  quasi  seni» 
pre  ossi  usarono  il  nome  di  una  città  pcn'  indicarne  il  territorio  o  il  dominio. 
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^lii,  storie   non   ini«-noiic.  •«.  il   |)in  clic  foKse    possibile,  coni 

pilllc    I  I  I. 

\*vì'ù,  se  noli  iicllMS!,  la  icsiiinoiiiaii/a  «lei  iiionato  Gio- 
\;iiini  ci  l'cuflc  certi  clic  il  l'atto  avvenne  r<';iliiMMite  ;  e  a  Die 
x'Milna,  cercando  .Mldcnii"  M''Ì  tni'liiiiosi  avvenimenti  di  (jiiel 
t('ni|)(»,  doversi  colloc.irc  al  liniie  l(d  primo  deceniii<j  del  se- 
colo X,  o  al  cominciare  dtd  secondo,  quando  cioè  i  Saraceni, 
oltrepassati,  con  loro  scornirie,  i  l'onfini  del  Ducato  di  Spo 
leto,  stabilmente  avevano  occupate  le  città  di  Narni  e  di  (  )rte, 
e  tarali  patte  dcll.i  Salìina.  dove  stun/iavano,  e,  se  dobbiamo 
credei'e  a  mcinoiie  locali,  sacclic;;';;iata  la  stessa  Rieti,  si  spin- 
gevano fino  a  Norcia.  Certamente  non  si  può  varcare  il  91."), 
nel  quale  anno  Achiprando  di  Rieti  ed  altri,  combattendo 
strenuamente  e  senza  requie  i  Saraceni,  costrinsero  questi 
ad  alìbandonare  per  sempre  la  Sabina  e  Orte  e  Narni,  e  a 
ritirarsi  al  Uarii;liano,  dove,  nell' Ai^osto  del  916,  toccarono, 
per  le  armi  del  Duca  di  Spoleto,  del  Papa  e  dell'Imperatore 
la  celebre  rotta  che  pose  fine  al  loro  predominio  nell'Italia 
lìieridionalc  r2).  E  tale  designazione  di  tempo  corrisponde 
mirabilmente  con  le  parole  del  monaco  Giovanni,  il  quale, 
potendo  aver  composto  il  suo  proemio,  come  ho  già  avver- 
tito, all'incominciare,  forse,  od  anche  prima  del  penultimo 
decennio  del  secolo  X,  e  cioè  sessanta  o  settanta  anni  dopo 
il  disastro,  era  in  grado  di  sentire  una  viva  eco  del  disastro 
stesso,  e  le  dolorose  conseguenze,  in  parte  almeno,  con  i 
propri  occhi  ancora  vederne. 

Ma,  se  queste,  come  ne  ìissicura  lo  scrittore  monastico, 
furono  terribili  e  lungamente  durature,  pure,  il  fatto  d'arme 
in  sé,  dovette  esser  poca  cosa  e  rapidamente  passeggero.  Il 
che  dobbiamo   necessariamente  indurre  dal  silenzio,  intorno 


il)  Campeì.lo  H.,  motorie  cit..  Lib.  vn.  pajr.  207:  Saxsi  a.,  Digli  edffici  v 
gi;i  cit.,  pag.  12. 

(2)  AMARI  M.,  Storia  cit.,  voi.  II,  pag.  164  e  segg.;  Michaeli  M..  Memorie  st'  > 
che  della  città  di  Rieti,  Rieti.  Trinchi,  1898.  voi.  II.  pag.  106  e  segg.:  P.\trizi-F.'1. 
F.,  Delle  memorie  storiche  di  Aorcia.  Nonj.i.  \iii-nc.-i.  iscin.  pnir.  Ili- 
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ad  esso,  serbato  dagli  scrittori  cristiani  e  musulmani  ;  i  quali 
ultimi,  in  specie,  non  avrebbero  mancato  di  gloriarsene  quando 
fosse  stata  vera  impresa  di  guerra,  e  non  rapida  scorreria 
di  ladroni  (l).  E  le  ingenue  parole  del  nostro  buon  Giovanni, 
le  quali  accennano  chiaramente  ad  una  sorpresa  —  incurlam 
negligentie,  —  alla  preda  e  alle  rovine  —  perpessa  ruinis... 
i^poliis  omìiilms  denudata  —  confermano,  mi  sembra,  la  mia 
congettura. 

Ed  era  ben  naturale.  Stabilitisi  i  Saraceni  in  Narni,  in 
Orte  e  nella  Sabina,  cioè  nel  cuore  del  Ducato  di  Spoleto, 
e  spintisi  fino  a  Norcia,  un  colpo  di  mano  sulla  città  di  Spo- 
leto, in  specie  per  le  vie  coperte  della  montagna,  si  rendeva 
facile,  sicuro  e,  direi  quasi,  inevitabile.  E  le  grandi  ricchezze 
indubbiamente  accumulate  in  Spoleto,  nel  lungo  periodo  in 
che  i  suoi  Duchi  dominarono  mezza  Italia,  e  seppero  poi  sol- 
levarsi fino  alla  dignità  e  alla  fortuna  del  Regno  e  dell'Im- 
pero, dovevano  essere  stimolo  potente  a  quei  veri  corsari  di 
terra,  nei  quali  la  sete  dell'  oro  non  era,  forse,  minore  del- 
l' odio  al  nome  cristiano. 

Alle  note  distruzioni  di  Spoleto,  quindi,  storicamente 
certe,  compiute  da  Siila,  da  Totila,  da  Federico  Barbarossa, 
dobbiamo  aggiungere,  oramai,  anche  quella  avvenuta,  per 
opera  dei  Saraceni,  al  principiare  del  secolo  X.  Fatto  questo 
che  sarebbe  rimasto,  per  lo  meno,  avvolto  nella  incertezza, 
senza  la  tenue  ma  utilissima  parola  del  monaco  (jiovanni,  il 
quale  chiude  il  proemio  alla  Vita  del  santo  Arcivescovo  spo- 
letino,  colla  previsione,  quasi,  dell'  accusa  formulata  tanti  se- 
coli dopo,  contro  il  suo  scritto,  dai  Padri  BoUandisti.  Ma,  se 


(Il  L'.\MARi  elle  potè  attin^'ere  tanto  alle  fonti  cristiane,  quanto  a  (Niello  mu- 
sulmane, non  fa  cenno  delle  devastazioni  di  Rieti  e  di  Si)oleto,  né  di  ([UoUa  di  Nor- 
cia. Ciò  non  deve  maravigliare,  perché  l'Amari  stesso  nota  che  gli  scrittori  musul- 
mani tacciono,  ad  esempio,  della  sconlìtta  di  Bucoboli  per  opera  di  Atto  figliuolo  di 
Trasimondo  di  Spoleto,  nel  972,  magnillcata  dai  nostri,  mentre  invece  egli  crede  si 
tratti  d'una  piccola  scìiicra,,  poiché  non  fan  memoria  di  questa  impresa  (ili  annali 
musulmani  d'Atì'ì'ica,  ne  di  Sicilia.  Voi.  II  delia  St0)-ia  cit.,  pag.  312,  in  nota. 
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previde  1' ;u-cu.s<'i  e  cerco  ^aiislilicarsene,  non  previde  di  c<'rto 
il  librando  servilo  che  avrebbe,  con  il  suo  f)roeniio,  reso  a 
noi  tardi  investif^atori  dculi  oscurissinii  tempi  in  «lit-  il  laion 
Monaco  vi.ss(\  Da  <iuesto  pioeiuio,  che  non  md  stiun'ìumo  prò 
/isso  e  super/Ino,  come  e^li  dice  di  temere,  sono  (devati  alla 
di,i,Miit/i  di  notizie  storiche  indubitabili,  senza  parlare  di  altri 
iniiiDi'i,   i    f.itti  sei^uenti: 

I.'  clic  Spoleto,  liei  tempi  di  mezzo,  era  ornamento 
della   pro\incia   Valeria; 

2."  che  Faroaldo  II  ornò  il  l)ii(  ato  di  mirabili  eilitici 
e  musaici,  esistenti  ancora  sul  tinirc  del  X  secolo; 

'ò."  che  la  Cattedrale  spoletina  non  tu  mai  a  S.  Pietro 
extra  nioenia,  ma  a  S.  ^Alarla,  nell'interno  della  città: 

4.'  che  veramente  il  titolo  di  Arcivescovo  è  antichis- 
simo nei  Vescovi  di  Spoleto; 

5/'  che  nel  X  secolo,  nella  basilica  cimiteriale  sulnir- 
bana  dei  Santi  Apostoli,  si  rinvennero  le  ossa  del  vescovo 
Spes,  il  Damaso  spoletino  ; 

6."  che  attorno  al  monastero  di  S.  Ponziano  era  un 
insigne  antico  cimitero  cristiano; 

7."  che  gli  acquedotti  spoletini  non  sono  opera  del  XIII 
secolo,  come  si  volle  asserire,  ma  anteriori  al  mille; 

S^  che,  al  cominciare  del  X  secolo,  Spoleto  fu  presa 
e  distrutta  ilai  Saraceni. 

Né  tutto  ciò  deve  sembrar  poco  a  chi,  riiiettendo  alla 
antichità  del  documento,  sa  quali  stenti  e  fatiche,  troppo 
spesso  si  richiedano  per  giungere  a  stabilire  la  verità  di  un 
solo  fatto  storico  o  di  una  data  relativa  a  quei  tempi  fortu- 
nosi e  bui  che  vanno  dal  (luinto  secolo  al  mille. 

Dormi  dunque  in  pace  o  buon  Giovanni,  che  da  ^lonte- 
cassino;  d'onde  così  vivida  luce  di  civiltà  si  irradiò  nel  mondo^ 
sul  cadere  del  X  secolo,  tanto  utilmente  peregrinasti  fino  a 
Spoleto;  e  sta  certo  della  gratitudine  dei  posteri  per  l'opera 
tua,  modesta,  ma  a  noi  giovevole  anche  al  di  là  delle  tue 
ristrette  e  pie  intenzioni.  Di    una  cosa  sola  potresti  dolerti, 
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0  buon  frate,  ed  è  della  barbarle  dei  trascrittori  antichi  che 
ha  cosi  malconcio  il  tuo  lavoro,  come  noi  siamo  costretti 
di  pubblicarlo  (1).  Ma  anche  di  ciò  otterranno  pronta  ed  am- 
pia venia  presso  il  lettore  discreto,  ne  siamo  sicuri,  e  l'au- 
tore antico  e  il  modernissimo  editore. 

G.    SOPDINI. 


(1)  Mi  è  sembrato  più  che  inutile,  dannoso,  temerario  e  forse  anche  impossi- 
bile, porre  le  mani  nel  documento,  per  tentarne  una  restituzione  <|ualsiasi  che 
troppo  non  discordasse  con  la  grammatica  e  con  la  logica.  Lo  pubblico,  quindi 
nella  forma  in  che  é  stato  da  me  rinvenuto,  curando  anzi,  che  1'  edizione  sia  fede- 
lissima all'originale,  meno  che  nei  segni  di  abbreviazione,  1  quali  costituivano  una 
seria  difficoltà  tipografica.  Cosi,  le  brevi  interpetrazioni,  poste  accanto  al  testo,  deb- 
bono considerarsi  non  già  come  traduzioni,  ma  come  semplici  indicazioni,  spesso, 
del  probabile  pensiero  dello  scrittore. 
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Icif3  plogus  sci  iohs  mon   pecco 


("(>nip»'llili>  UH'  <>  sacrntis.siinu  f0llc;^iuiii 
iiii.t  limi  (lfV(itii)!U'  Berle  ductrieis  vre  citenoliii 
sci  iiiarlyris  i(llli^  ijinxl  altiiiio  l'iinilalinii.  i|ii(Hi- 
(iaiii  in  lioiiore  vir;;iiiis  hi-ulissiiiie  Kiiplieiiiie.  a 
devotissima  ^underaila  reeoiiimis  alihatissa.  ut 
si<;iia  el  virtutivs  ati|ue  iiiiraciila  jirel'ati  iiiar- 
tyris  cuius  assiduo  custodire  c(ir|ms  niereniiiii. 
stilo  j)|)rio  propalare  ii  deiie^ein.  l'ericolosuni 
«|ui(iciii  iniuii<:itis  opus,  sed  devotioiiis  pre- 
iiiiiim  pluiiiniiii.  N'ali  iiii(lii|.  tanti  jielayi  pcel- 
lis.  (|uaterc  contreniesco.  vidclici't  artiuni  pau- 
pcrtate  dedeciiius(|.  ji-enerositatis  inaxiiiiei|. 
plectra  inclantiii.  Sed  i|uia  xjts  paujterrinios 
niagis  piscatores  eleg-it  qua  dialcticos.  et  riieto- 
res  faleratosq.  siipl)os.  confisiis  in  eo.  ag<^re- 
diar.  (jiiod  roo'astis.  spaiis  ab  eo  remedium.  cu- 
ius  si<i-na  et  niiiacula  vidiuitesq.  me  corani  ])o- 
site  pandere  studuistis.  Sco  ioiis  mart.vr  xpi  p 
ioliis  nionaciii  peccatoris  semp  intercede  deli- 
ctis.   Amen. 

PASS   SCI    lOHIS   MAR. 

Pax  riA  xpe  ds  liec  sit  venerantib.  acta. 
et  vitani  cai)iant  siiperam  post  tunera  carnis. 
Dcscriptiiris  beatissimi  ioiiis  martyris.  sig-nia 
atq.  pdigia.  scam  invoco  trinitatem  ut  tante 
materie  pticiendi  auxilium.  tribiiat.  (jiie  linyuas 
fecit  disst'rtas  inl'antium.  brutor.  (|ue  animan- 
ti um  oris.  loquelas  iuimanas  edere  cessit.  Iohs 
iu\q.  remissione,  et  iniam  indigens.  scissimi  pa- 
tris  benedicti  sacri  casineiisis  cenobii  eximius 
oniib.  in  xpo  renatis  atq.  redemptis  unu  et 
veruni    <lm  in    trinitate   colentib.  pace,  concor- 


.■,.11- 

<li   I. 

l'crici'u'i 

in  a  ri  Ire,  _ 

rlato   in   ■ 

llsNini;i    vti„'i:n-    l-.ul>  ima. 

<•    rinnov.ito    d.-illrt    aUtni- 

(Ifssii  liiindoraiia    non   si 

tìciiìwrii   (Il   narrare,  ron 

appropriato    stilo,    I    pro- 

(hfiì,   le    virtù,   i    miracoli 

•lol  prefalo  Martin-,  il  cui 

'•orpo  esso  collu^'lo  av<-va 

moritalo  di  fiistofliro. 


Ksponc  lo  ;jrravi  dilli 
colta  dell'  opera  u  la  pò 
cliozza  propria;  ma  rome 
Cristo  sctdsf-  poveri  pesca- 
tori, piuttostochè  dialet- 
tici e  retori  e  superbi  de- 
corati, conlìdando  in  lui, 
affronter;i  il  lavoro  col- 
r  aiuto  ilei  Martire  di  cui 
fili  ven^rono  jiosti  innanzi 
i  prodifri  o  i  miracoli. 


Invoca  il  santo  martire 
Giovanni  in  aiuto  di  Gio- 
va n /ti  iiionKico  e  peccatore. 


Invoca  la  pace  di  Cri- 
sto per  coloro  che  vene- 
rano ipiosti  .\tti.  Invoca 
poi  la  Santa  Trinità  per  sé 
che  deve  descrivere  cosi 
ardua  materia. 


(iiovanni  dui  santin- 
sinìo  padre  Benedetto  del 
sacro  cenobio  cussinese, 
invoca  tìnalmente  là  pace, 
la  concordia  e  la  vita  sem- 
piterna, dopo  morte,  a  co- 
loro che  sono  veri  cre- 
denti. 
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Il  Redentore,  dopo 
molti  anni,  volle  rivelare, 
per  la  salute  degli  uomini, 
cuesto  pegno  di  gaudio  e 
dispose  che  venisse  custo- 
dito come  preziosissimo 
tesoro. 


Per    esso    avvengono 
molti  prodigi. 


La  Valeria  fiorisce  per 
diverse  forze  e  varie  co- 
modità, prima  delle  quali 
è  la  splendida  città  di  Spo- 
leto. 

Spoleto,  per  la  sua  flo- 
ridezza, in  antico,  era  cara 
ai  Principi  romani  come 
una  seconda  Roma. 

Per  questo  l'arricchi- 
rono delle  dignità  del  Du- 
cato e  dell'Arcivescovato. 

E  ne  ebbe  anche  la 
concessione  di  dividere  le 
spoglie  dei  nemici  dopo 
le  vittorie. 

D'  onde  i  filosoli  tras- 
sero il  nome  di  Spoleto. 


Di  tanti  beni  poteva 
[irender  cognizione  chiun- 
que avesse  esaminata  la 
postura  della  città  e  la 
fortezza  delle  case. 

Ma,  di  tutto  più  pre- 
ziosi, sono  gli  innumere 
voli  corpi  dei  Martiri,  dei 
qiiali  si  adorna. 


Anche  i  Duchi  di  Spo- 
leto rifulsero  per  miraijile 
santità 

Fi'a  i  quali  é  da  ram- 
mentare il  cattolico  Fa- 
roaldo  che  di  opere  ro- 
mane e  di  mosaici,  come 
ancora  si  vede,  ornò  il  suo 
Ducato. 


.Moltissimi  .A.rcivescovi 
fiorivano  pure  di  eguale 
santità.  Tra  questi,  Pie- 
tro, le   cui  opere  e  le  cui 


diam.  vitamq.  post  funera  sempiteruain.  Obta- 
bile  vob.  gauflii  pignus  siippremis  teporib.  re- 
demptor  oinium  vohiif  niisericorditer  revelare, 
qiiod  multor.  annor.  cixrriculis  in  salutem  pe- 
tentiuin.  vehit  pretiosissimum  thesaurum  salu- 
tifera predestinatione  custodire  di.sposiiit.  Inde 
vero  fessi  recuperant.  infirmi  stabiliuntnr.  lapsi 
resurgiint.  sanantiir  egro  ti.  paiipes  xpi  letan- 
tur.  Decepti  demoniis.  refrigesciint.  Languentes 
roborantur.  insidiantes  inimici,  eontremescunt. 
destituii  atq.  torpentes  infideles.  ad  vitam  re- 
dire incitantur  eterna.  Itaq.  valeriaq.  diversis 
valitudinib.  variisq.  comodis  pellet,  prima  splen- 
dide spolitanam  continet  urbem.  Que  tante  au- 
dacitatis  atq.  fecunditatis  priscis  temporib.  vi- 
guit.  ut  secunda  roinanis  diligeretur  principib. 
Qua  ppter  ducatu  ei  pariter  et  archiepiscopatu 
dignitatis  imposuerunt.  insup.  etiam  ubiq.  post 
triumphum  victorie.  imperiali  taxatione  eius 
militib.  dividendi  spolia  concess^r.  ([ue  p  tanti 
doni  derivatione  eius  vocamen  a  philosojdiis 
est  inventi!. 

Haiic  aut.  serenitate  pspicua  ita  pollere 
quisq.  advertere  poterit.  si  suptiliter  situs  eius 
vel  arces  edium  perscrutare  conaverit.  atq.  quod 
pretiosus  est  cura  innumeris  vivificis  martyrum 
pig'norib.  eam  circu  quaq.  stupenter  pomata 
conspexerit. 

Revera  eni  aptissime  pbatur  ru.  et  illor. 
passiones  talia  personal  eor  q.  gloriosuni  cer- 
tam.  aptius  manitestant  Et  ut  auferatur  in- 
credulor.  supplicio.  etiam  ducc^s  predicte  civi- 
tatis  mira  scitate  fulgebant.  (|Uor.  unus  catho- 
licus  meniorandus  farualdus.  cuius  vigor  in 
tantum  religionis  enituit.  ut  romauis  opib.  mu- 
sivisq.  scematib.  suo  dueatui  ut  actenus  vi- 
deiitur.  studiosissimus  fundator  existeret.  Plu- 
rimiq.   vo  archiepor.   ipsius.  e([ua  scitate  polle- 
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haiit.  <|l)ii>  tiiMis  pi'truM  hcìhhìiiiu.s  fulhil.  cuius 
opa  et  virtulus  iiiiiriiiurcih  iui)ulis  lyricu  vur»i- 
ficalio  itianìrivsial.  alìii|.  iioiiiiuili  .simili  caiuiiu; 
.si;;tii.s  l'I   pdifriis  clari/icati.   in   licati    pi-lri  a|ili 
aula.   scriMi.-i  pace  i|uic.sriiiit.   .Simili  rlia  modo 
in  la-ator.  tit-rla  aplor.  .s|)t^s  iiLsi^fnis  i,j^t  ri^pertiLs 
«'ps.  mirifico    n-i'oiiilitiis    calatilo,    tjiii    post  .sui 
<.'or|)oi-is  iii\  (•iilii)iitiii.  ilivcrsis  iiiclariiit  signis. 
Kl   ijtiid   dica  cu  in  hcatissimi  marl\  ^i^  poiitiaiii 
cc!iiol)i(i.    aureo  acervo    velut    arca    re|)iela    sa- 
cratissimum  cvmiterium.  iiicoparabilib.  pi^j-no- 
ril).   emical.   Nani   nii(lii|.  ut  lirmi.ssima  munitio 
turiuni.   tantor.    palrocinii.s    martyrum.    eximia 
nrbs  inexpufiiial)il.  et  «^'losa  jii  rsi.steus.    I»-itur 
tlii  tali!),   tantisi),  spleuderet    uitorib.   eo    plau- 
debat  iniuril).  «luo  circuni  sepia  iii.s  munilioniii. 
videbatur.  Insuj).  eliaiii    con.spicieliatur   opima 
cum  et    bniji-iiKjui.s    spatiis    iitn)(|ue    latere   dui 
l_vinph;iriini     diictil).     re(liiii<lab;it.     et    (luicquid 
Inimana    indigv.bat    fra^ilita.s.    pectore,    amplis- 
.simo  retiuebat.  Cum  aut.    tali    decoro   tanti.sq. 
virtutib.  gaudcns  viooro.   nimio   exxxltaret,  aut 
.su])bie    cultu    ut    reor.    aut   nefandi.s    peccami- 
num  occupata,  occulto  dei  iudicio  capta  et  de- 
solata est.  Cum  eiiiin  instig-atione  demonu  pene 
tota  Italia  a  saraceni.s  doppiata  atq.    destrucftì 
esset.  ingrueute  pc^riculo   per   incuriam    negli- 
g-entie.  pdita  at(p  pstrata  est.  eo  quod  existimo 
in  bollore  et  gaudio  pacis  esset.  non  intelligens 
etnin.  .superni  arliitris  pvideutia  ad  tenipus  de- 
solata atq.  destructa  est.  ut  in  futuro   restaure- 
tur    in    melius.  Nani,    cum    meirore   lacrimisq. 
lugenda  est.  que    diu    ppessa    ruinis    omib.   q. 
incolis    dispsis   ppriis   orbata   pignorib.   spoliis 
omib.  denudata,  niiris  scor.  arcib.  altisq.  edibus 
pstrata.   teniporib.    multis    einarcuit.    Licet  eni 
destituta.    et  ad    nichilum    redacta    bis   cladib. 
videretur.  adeo  tam  derelicta  non  est.  qui  cani 


virili  10110  raiiiiiientAti'  lii 
vorM  scolpili  »u  tavole  ili 
iiiuriiio 

K  .ili  uni    alti .    .iiiicjra 
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•■  <l4k  proUttti. 


In  t.il  iiiodu  \ii-iiu  tro- 
valo, nella  f-hl"»,-i  •],■{  Kontl 

Al-     ■    :-      ■ 

r..  ,„ 

clii.u...  ii.,[M,  1.1  im.  Il/une 
'1<1  MIO  corpo,  con  varM 
|jro(lij,'i, 

!•;  ilif  rlirà  <lc|  iciioIjIu 
«lei  lieatis^iiiio  l'oii/iano, 
•"Ile  brilla  conif  un*  arca 
ripiina  ili  uu  aureo  cu- 
mulo, per  ^'ii  incoiupara- 
>>ili  pelili  «lei  suo  sacru- 
tissiiiio  ciriiilero  l 

Col  patrocinio  (il  tanti 
-Martiri,  la  città  di  .Spoleto 
rlnianova  inosputfniibiic  e 
;rloriosa. 


Inoltre  era  ricca  per- 
ché (la  a.ssai  lunjfi.  e  da 
due  lati,  uer  mezzo  di  due 
condotti,  lo  veniva  abbon- 
danz.i  di  ao(iue. 


.\  cau>5a  di  tanta  ilori- 
dezza,  salita  in  superbia, 
per  occulto  {giudizio  dì 
Dio,  fu  presa  e  devastata. 


Ciò  accadde  mentre 
tutta  Italia  era  in  potere 
dei  Saraceni,  i  quali  la 
sacchegpiavano,  riducen- 
dola agli  estremi,  limando 
il  pericolo  era  imminente, 
Spoleto  si  perde  e  fu  pro- 
strata per  incuria  e  negli- 
genza. 

Stima  che  ciò  si  veri- 
licasse  per  decreto  della 
Provvidenza,  affinché  in 
avvenire  fosse  restaurata 
e  migliorata. 

Giaciiue  lungamente 
in  rovina,  ebbe  dispersi 
gli  abitanti,  fu  orbata  dei 
propri  Martiri  e  di  ogni 
dovizia. 

Abliattute  le  mirabili 
rocche  dei  Santi  e  le  alte 
case,  per  molto  tempo  re- 
stò disfatta. 

Pareva  c)ie  dovesse  es- 
sere ridotta  al  nulla  da 
tante  sventure;  ma  non  é 
cosi  abbandonata,  poiché 
il  Signore  si  era  degnato 
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di  consacrarla  con  tanto 
sangue  e  tanti  corpi  di 
Martiri. 

Per  la  intercessione  di 
quelli,  come  in  parte  si 
vede,  ritornò  in  grazia  e 
riebbe  i  propri,  già  di- 
spersi, abitanti. 


Non  si  stimi  prolisso  o 
superfluo  questo  proemio 
perché  fu  tatto  per  esal- 
tare le  virtù  e  i  miracoli 
del  beatissimo  martire  Gio- 
vanni e  per  render  noto 
come  la  patria,  in  che  egli 
nacque  e  subì  il  martirio, 
si  perde  e  risorse  dalle 
proprie  rovine. 


tantor.  martyrum  cruore,  eor.  q.  pignorib.  eon- 
sccraro  dignatus  est.  Et  quavis  pius  diis  exi- 
gentibus  peccatis.  gentili  gladio  archaua  pre- 
destinatione  perire  permitteret.  pretiosa  tam 
suor,  martyrum  corpora.  clypeo  .sue  pietatis 
inviolata  ptexit.  Quor.  intercessionibus  et  pa- 
trociniis  ut  ex  parte  conspicitur.  reconciliare 
disposuit  et  circu  quaq.  dispersi  in  ppria  redire 
concessit.  quia  iuxta  quondam  sapientes  melius 
est  iusto  modictini.  super  plurimas  superbor. 
divitias. 

Hec  aut.  frs  que  piata  sunt  nullus  plixa 
atq.  superfluvia  existimet.  quia  ideo  dignu  du- 
ximus  huic  operi  iopi  inserere  stylo.  ut  bea- 
tissimus  martyr  iohis  p.  quo  hec  comentata  fut. 
laudib.  dignissimus  extollatur  eiusq.  virtutes. 
et  miracula.  digno  conamine  declarentur.  etiam 
et  patria  ipsius  in  qua  ortus  et  passus  e  qua- 
liter  perdita  ed  recuperata   est   omib.  patefìat. 
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APPUNTI  STORICI 

intorno  ai  monaci  benedettini  di  S.  Pietro  in  Perugia 

FINO   AI    PRIMI   DEL   SECOLO   XV   (1) 


È  noto  come  nel  medio  evo,  prima  che  sorgessero  i  pub- 
blici Studi,  le  arti  e  le  scienze,  comprese  sotto  il  nome  di 
Trivio  e  Quatrivio,  venissero  insegnate  nelle  scuole  monacali 
ed  in  quelle  cattedrali.  Non  mancavano  le  scuole  laicali,  ma 
erano  poco  numerose  ed  avevano,  per  lo  più,  minore  impor- 
tanza delle  altre.  Tutto  questo  stava  in  stretta  relazione  colla 
fìsonomia  di  quei  tempi,  in  cui  i  viì'i  Utterati,  i  philosophi,  l 
grammatici,  con  i  quali  titoli  si  designavano  allora  i  dotti,  si 
trovavano  quasi  esclusivamente  nel  clero. 

Il  prof.  Scalvanti  (2)  ha  dimostrato  con  documenti  come 
anche  in  Perugia,  nei  secoli  IX,  X  e  XI,  fiorisse  una  scliola 


(1)  Il  materiale  per  questa  pubblicazione  é  stato  da  me  raccolto,  mentre  com- 
pivo delle  indagini  nell'Archivio  di  detto  monastero  per  un  mio  studio  intorno  ai 
medici  ed  alla  medicina  in  Perugia  nel  medio  evo  e  per  il  quale  ho  messo  insieme 
notizie  abbondanti  e  preziose,  nei  brevi  intervalli  di  tempo  lasciatimi  liberi  dalle 
ricerche  di  laboratorio.  Ho  consultato  pure,  con  grande  utilità,  la  storia  di  detta  Ab- 
bazia, scritta  dall'Abate  Don  Mauro  Bini,  paziente  ed  accurato  lavoro  sempre  inedito 
con  grave  danno  della  storia  di  Perugia.  Intanto  fin  da  ora  sento  il  dovere  di  rin- 
graziare i  monaci  di  S.  Pietro  per  l'ospitalità  offertami  ed  in  modo  particolare  il 
Reverendo  sig.  Don  Mauro  Pierleoni,  che  alla  profonda  cultura  storica  unisce  una 
squisita  cortesia  di  animo. 

(2)  Scalvanti,  Il  seminario  giuridico  secondo  le  tradizioni  delle  Unicersità 
medioevali,  in  L'opera  di  Baldo  ecc.  —  Perugia,  tipi  dell'  Unione  Cooperativa,  1901' 
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aitln'ilriilis,  (liAT  ulli'c  all(.'  dottiiiK-  (.•(•(.•|('.sia.sli(!li<'  .s'  iuso^^iia 
v.iiM»  h»  nozioni  (l«'l  «liritto  (•  1»'  arti,  fra  lo  (juali,  afjr^iuiif^o  io 
t'dii  iiiolt.'i  |ir(>li;il)ìlii;'i,  .'mk-Ip-  ì  |ii'iiiii  t'Uilihii-iitj  (|<-lla  nii'ilicìna 
Irorica  ilj.  Non  posstMlianio  jicró  finoj-a  dati  certi  per  slal)ilin' 
(|nali  fussoro  irli  insc^nanicnti  inipai'titi  nei  monasteri,  noi 
tempi  pili  remoli  della  loio  esistenza,  (jià  avanti  il  rjfW», 
rejxxa  pili  lontana  a  eiu  si  possano  far  risalire  i  pi'ineipi 
sicuri  dello  Studio  perugino,  anche  fra  noi  erasi  manifestato, 
dopo  la  eoiKpiista  delle  lilx'rtà  comunali,  un  vivo  desiderio 
d'a|)prendere,  diffusosi  ia]»idamente  in  tutti  gli  «jrdini  sociali, 
cui  tenne  dietro  un"  ain])ia  cultura  intellettuale  che  andò 
j;nido  j^rado  aumentando,  producendo  forti  in.gef;:ni,  valenti 
nelle  varie  discipline,  {)recursori  di  quei  lettori  famosi  che 
di  così  viva  luce  illuminarono  più  tardi  la  città  nostra. 
Fu  un  tumulto  di  vita  quello  che  nel  secolo  XI  si  mosse 
dalle  Alpi  e  si  rinfranse  nell'Apennino,  rispondendo  al  fremito 
della  i^'iovinezza  di  Lombardia  la  vecchia  Toscana,  l'Umbria 
ed  il  Piceno  (2).  Un  codice  di  medicina  di  questo  secolo,  ora 
nella  biblioteca  comunale,  appartenuto  una  volta  ad  una  fra- 
ti'ria  soppressa  (non  si  sa  a  quale  delle  molte  die  erano  in 
Perugia),  ricco  di  postille  interlineari  e  di  chiose  marginali, 
alla  cui  importanza  accennai  altrove  (3i,  potrebbe  far  sup- 
porre che  anche  nei  nostri  monasteri  si  attendesse  con  grande 
vigoria  agii  studi,  come  avveniva  in  altri  delle  varie  regioni  d'I- 
talia, non  trascurato  od  escluso  quello  dell'arte  salutare.  Ma  non 
è  dato  affermarlo  con  sicurezza,  per  esser  perduta  la  maggior 
parte  dei  documenti  che  erano  in  quegli  Archivi.  È  certo  però 
che,  se  non  tutti,  molti  dei  cenobi  benedettini  italiani  e  stra- 
nieri furon  sempre  oltre  che  luoghi  di  preghiera  dei  veri 
centri  di  studio  e  di  educazione,  in  cui  stavano  raccolti  gio- 


(1)  Tarilli,  I  medici  ed  i  primordi  della  scuola  medica  perugina.  Prelezione  al 
Corso  di  Chimica  e  Fisica  Kisiologrica  neiruniversità  di  Perugia.  —  1905  (Di  prossima 
pubblicazione. 

(2)  Cardlcci,  Discorsi  letterari  e  storici,   voi.  I,  pag.  7.  —  Bologna.  Zanichelli* 

(3)  Takilli,  loc.  cit. 
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valletti  nobili  e  figli  del  popolo  istruiti  dai  monaci,  i  soli 
maestri  di  allora,  che  insegnavano  anche  nelle  scuole  catte- 
drali, le  quali  molto  spesso  trovavano  presso  di  loro  un  asilo 
sicuro  ed  onorevole.  Soltanto  verso  la  metà  del  secolo  XI 
queste  si  rendono  più  indipendenti,  incominciando  i  chierici 
secolari  ad  insegnare  da  soli,  senza  aver  più  bisogno  del- 
l' aiuto  degli  altri.  E  nei  monasteri  si  recava  a  preferenza  chi 
per  acutezza  d'ingegno  e  per  speciale  inclinazione  sperava 
raggiungere  i  gradi  più  elevati  della  gerarchia  ecclesiastica, 
rifuggendo  dalla  carriera  delle  armi,  generalmente  prescelta 
dai  cavalieri  di  allora  come  più  adatta  ai  loro  animi  tem- 
prati a  fierezza.  Difatti  per  essi  non  poteva  esser  suffi- 
ciente quel  poco  che  s'insegnava  alla  maggioranza  del  clero, 
il  quale  imparava  alla  meglio  un  po'  di  latino,  a  commentare 
la  Bibbia,  a  spiegare  il  Vangelo  e  poche  altre  cose  intorno  ai 
dogmi  ed  alla  liturgia;  nozioni  proprio  elementari  a  cui  i  Ve- 
scovi provvedevano  cogli  omeliari  e  con  altri  libri  consimili. 
Era  invece  necessaria  una  istruzione  molto  maggiore  che 
non  si  acquistava  che  nei  conventi,  particolarmente  in  quelli 
più  rinomati,  dove  si  studiava  bene  la  grammatica,  per  appren- 
dere a  scrivere  ed  a  parlare  correttamente  il  latino,  la  lingua 
dei  dotti  adoperata,  oltre  che  per  le  cose  di  chiesa,  negli  atti 
pubblici  e  nei  commenti  ai  libri  di  scuola;  la  rettorica,  che 
permetteva  di  conoscere  i  libri  dei  poeti  e  dei  prosatori  del- 
l'antichità classica  greca  e  romana,  elemento  indispensabile 
e  fondamento  della  cultura  letteraria;  le  leggi  civili  e  cano- 
niche, necessarie  per  esercitare  qualsiasi  pubblico  ufficio  ;  la 
teologia,  la  quale  trovava  nei  monaci  gli  interpreti  più  va- 
lenti ed  autorevoli.  Quest'ultimo  insegnamento  dava  poi  oc- 
casione a  coltivare  la  dialettica,  la  parte  della  filosofìa  tenuta 
in  grandissimo  onore  presso  tutti;  la  storia,  la  geografia, 
l'arte  del  computo  e  quella  del  canto  ecclesiastico,  che  si 
imparava  nelle  scholae  cantorum,  presso  tutti  i  monasteri  e 
presso  le  chiese  cattedrali.  Né  mancavano  quelli  che  predi- 
ligevano questi  luoghi  lontani  dai  rumori    delle    guerre  con- 
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tiimc,  tlell(^  ^nvo  e  lìc^W  odi  cittadini,  sjjiiili  soltaiiUj  dal 
desiderio  di  riceicai»-  il  nuovo,  lo  straoidiiiario,  il  inistcrrioso, 
|ji'ol)l(Miii  elio  in  tulli  i  tcnijii  hanno  affaticato  le  nienti  più 
sublimi,  più  (dir  dal  vivo  scnliinonto  r(di,i,Mo.so,  cIm'  verso  la 
mela  (l(d  secolo  X  aveva  coinniosso  i^rofondauiente  j;li  aidnii 
di  tutti  e  |jo]»olati  numerosi  eremi,  l'cr  costoro,  che  Ktudia- 
vano  con  lo  slt'sso  entusiasmo  posto  nelle  scicn/c  saere  le 
matematiche,  l'astronomia,  l'astrologia,  la  fisica,  la  m(;diciiia, 
t!  che  per  la  novità  delle  ricerche  a  (rui  si  davano  erano  con- 
siderati dal  vol,<;o  come  dei  veri  nci^ronianti,  aventi  misteriose 
relazioni  con  ,:;li  spiriti  infei'iiali.  non  faceva  diletlo  il  mate- 
riale di  studio.  Questo  eia  rappresentato  dalle  taniose  enci- 
clopedie chiamate  breviari,  compendi  ecc.,  una  raccolta  delle 
nozioni  più  varie  ed  estese  intorno  alle  singole  discipline,  e 
da  lil)ri  speciali  riuniti  nelle  biblioteche  monacali,  alla  cui 
conservazione  ed  incremento  attendevano  con  amoroso  zelo 
iìli  Abati  ed  i  monaci,  che  si  assoggettavano  a  lunghi  e  fa- 
ticosi viaggi  per  arricchirle  di  codici,  il  vero  tesoro  del  mo- 
nastero, il  quale  godeva  più  o  meno  fama  a  seconda  del 
maggiore  o  minor  numero  di  lil)ri  che  possedeva.  Di  questi 
uomini  avidi  di  sapere  troviamo  uno  splendido  esempio  in 
(luiberto  Arcivescovo  di  Ravenna,  poi  Papa  col  nome  di  Sil- 
vestro II  dal  999  al  1003.  Questi  prima  fu  monaco  e  come 
tale  precettore  ed  amico  di  Ottone  III  giovane  di  animo  no- 
bile, d'ingegno  vivace,  pieno  di  entusiasmi  per  le  bellezze 
greche  e  romane.  Guiberto  brillò  di  luce  vivissima  in  mezzo 
alla  decadenza  intellettuale  e  morale  dell'  età  sua,  abbrac- 
ciando col  suo  ingegno  multiforme  tutto  lo  scibile  dei  suoi 
tempi.  E  mentre  come  Capo  della  Chiesa  dava  principio  alla 
riforma,  proseguita  poi  con  maggior  fortuna  dai  suoi  succes- 
sori, come  uomo  dottissimo  fu  il  precursore  di  quel  risveglio 
nelle  lettere  e  nelle  scienze,  che,  iniziatosi  nel  secolo  XI,  rag- 
giunse il  suo  massimo  sviluppo  nei  secoli  posteriori,  quando  que- 
ste non  più  nascoste  all'ombra  dei  chiostri,  dove  in  tempi  pe- 
rigliosi avevano  trovato  nutrimento  e  vita,  ma  venute  alla  luce 
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del  sole  poterono  liberamente  coltivarsi  ed  esercitare  una  be- 
nefica influenza  sulle  condizioni  della  vita  pubblica  e  privata. 

Neil'  Umbria,  prima  che  S.  Francesco  d'Assisi  riempisse 
le  nostre  contrade  dei  suoi  mistici  entusiasmi,  popolandole 
di  ferventi  seguaci,  numerosi  erano  i  monasteri  benedettini, 
dove  stavano  raccolte  le  menti  più  elette  e  le  anime  più 
semplici,  le  quali  trovavano  un  grande  conforto  nella  vita  di 
solitudine  della  bellezza  suggestiva  dei  luoghi  prescelti  per 
loro  dimora.  E  nel  perugino  ve  ne  erano  molti  chiamati  cenobi, 
celle,  eremi  (alcuni  anche  dipendenti  da  qualche  monastero 
salito  già  a  grande  fama  e  posto  in  altro  territorio)  (1)  fino 
a  trovarne  uno  quasi  alle  porte  di  Perugia  nel  borgo  di  S. 
Pietro,  ed  un  altro   nella    città  nel  monte  di  porta  Sole  (2), 


|1)  Al  monastero  di  Val  di  Castro  presso  Fabriano  furono  circa  il  1120  aggregati 
otto  monasteri  della  città  e  territorio  di  Perugia,  cioè  S.  Maria  del  Verzaro,  S.  Do- 
nato e  S.  Agnese  (piuttosto  chiese  e  cure  che  monasteri),  e  nel  territorio  S.  Maria 
della  Fratta,  S.  Pietro  in  Colle,  la  SS.  Trinità  di  Montemalbe,  S.  Pietro  di  Val  di 
Ponte  e  S.  Fortunato  presso  il  Tevere.  (V.  Marietti,  ilemorie  storiche  ecclesiastiche 
perugine  raccolte  e  scritte  da  me  Annibale  Marìotti.  Manoscritto  in  Biblioteca  co- 
munale). 

(2j  Parlando  dei  numerosi  monasteri  che  la  tradizione  vuole  fondati  circa  il 
1007  da  S.  Romualdo  gli  annalisti  camaldolesi  riferiscono  che  ve  ne  era  uno  nella 
stessa  città  di  Perugia  chiamato  di  S.  Severo,  dipendente  dal  monastero  di  S.  Apol- 
linare in  Classe  di  Ravenna,  come  risultava  da  una  donazione  fatta  da  Gualtiero 
Arcivescovo  di  questa  città  all'Eremo  di  Camaldoli  nel  1138,  e  da  un  privilegio 
emesso  da  Corrado  imperatore  del  1037  (V.  Annali  camaldolesi,  voi.  I,  pag.  287).  Il 
Marietti  (loc.  cit.)  ritiene  che  Andrea  vescovo  di  Perugia  accogliesse  nella  sua  città 
il  grande  rifoi'matore,  e  che  il  B.  Manno  o  Marino  perugino  fondasse  il  detto  mona- 
stero di  S.  Severo  nel  monte  di  porta  Sole.  Però  lo  stesso  Marietti,  accennando  ad 
alcune  chiese  che  Gualtiero  arcivescovo  di  Ravenna  aveva  in  Perugia  commesse 
poi  alle  cure  di  Azo  generale  camaldolese,  dice  che  fra  queste  eravi  la  chiesa  di 
S.  Severo  «  demolita  per  la  fabbrica  dei  priori  e  trasferita  in  S.  Agata  linchè  si  fab- 
bricò il  nuovo  monastero  di  S  Severo  in  Porta  Sole  ».  Questa  notizia  potrebbe  far 
credere  che  la  chiesa  di  5.  Severo  de  Platea  avesse  appartenuto  ai  camaldolesi.  Ma 
ciò  non  risulta  esatto.  Trascrivo  dai  detti  annali  camaldolesi  ciò  che  riguarda 
questa  questione:  «  In  comitatu  perusino  cellas  quinque,  quarum.  una  est  fundata 
in  eadem  civitate  cuius  vocabulum.  est  sancti  Severi...  Cellae  nomine  veniebant  parva 
monasteriain  quibus  vel  unus  residebat  monachus  velpauci.  Perdurat  adhuc  (cioè  nel 
1755)  in  congregatione  nostra  monasterium  perusittum  S.  Severi,  quod  dlstinquendum 
est  ab  ecclesia  S.  Severi,  cuius  medietatem  Rodulphus  episcopus  pierusinae  ecclesiae  con- 
/Irmat  canonicae  S.  Laurentii,  ac  lohanni  archipresbytero  et  successoribus  eius 
anno  U28  mense  septembri  indictione  sexta,et  Johannes  pariter  Perusinvs  episcopus 
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lino  (lei  liiu'^lii  |)iii  liclli  di  fssa,  d.i  cui  l'orcliio  può  spaziar" 
.•iiii|»i;iiiifiiic  e  r;ill<'irr;ii>i  m-H.i  rontcìiipl.i/'.joiH'  (li  iin/i  caiii- 
p.i^iia  ridente,  vai'ia  di  (•olijiic  e  pianuiT'  vcnlc^^^naiiti.  Più 
laidi  il  loro  iiiiiiicro  (n'cltbc,  .sia  pcrclK'  alcuni  monaci,  (•«•s- 
sali  i  piinii  cntnsiasini  o.  stanchi  della  solltudìiio,  o  non  più 
sicuri  collie  |iiiiiia,  al)l»aiid(»iiali  i  lii(»ulii  nioiitiiosi  r  le  cani 
j)a:;iic  silvesli'i,  ave\aiio  preso  dimora  nella  città,  accolti  li 
l)eralmeiile  dal  ma,i,nstrato  cittadino;  sia  perchè  erano  sorti 
nuovi  ordini  religiosi  comò  (|uelli  di  S.  Francesco  e  di  S.  I)o 
nieiiico.  l'eiisare  che  in  tutti  (piesti  cenobi  s'attendesse  molto 
allo  studio,  in  partieoiar  modo  di  cose  non  attinenti  a  materie 
occlosiasticlic.  è  iKjii  conoscere  la  storia  dei  reli.£,'iosi  di  quei 
tempi,  dei  (piali  alcuni,  specialmente  (lUcUi  che  vivevano 
in  luo,i;lii  solitari,  si  davano  ad  aspri  esercizi  di  penitenza, 
alternati  con  lunghe  salmodie  che  si  ripetevano  nelle  varie 
ore  del  giorno  o  della  notte.  In  altri  monasteri  però  dove 
essi  erano  in  gran  numero  raccolti  in  locali  grandi  e  comodi,  la 
loro  vita  fu  senza  dubbio  ben  diversa,  divisa  fra  la  recita  delle 
ore  caiionielie,  lo  studio,  il  lavoro  manuale  e  l'assistenza  ai 
pellegrini  ed  ai  poveri.  Quivi  nell'  inverno  e  nella  quaresima 
si  .studiava  lungamente  ed  a  ciascun  monaco  veniva  asse- 
gnato un  codice  estratto  dalla  biblioteca  che  si  sceglieva 
iu.rta  uniuscuiusque  exigentiam  (1),  rimanendo  incaricati  alcuni 
fra  i  più  provetti  (2)  ad  invigilare  che  nessuno  fosse  negligente 


Bi'ì-traimo  urchipresbijtero  cion  medietate  turris,  unno  H4tì  mense  novembri  indi- 
ctione  nona,  et  simUUer  Friderlci's  imperator  anno  litìS...  Alexander  IIJ...  1169...  et 
Clemens  III...  ltS9  canonicls  conflrmant,  ut  habetur  in  rolumine  viridi  canonicorum 
cathedralts  eiusdem  ecclesiae  S.  Laurentli  de  Peritsia.  Haec  enim  appellabatur  ecclesia 
S.  Severi  de  platea  Periisit  et  conferebahir  ab  archfpresbytero  canonicortun  ;  (Ila 
vero  primum  .sub  monanterto  Classis  longo  tempore,  postea  sub  alio  noatro  S.  !<■ 
hannis  evangelistae  de  Bi'rgo  S.  Sepulcri  perseceravit,  et  detmtm  sul  ii'rls  fact' 
fuit...  »,  pag.  59,  Voi.  n. 

(1)  M.ABii.i.oN,  Tractatvs  de  stiidils  tnonasticis,  pag.  11).  —  Venezia,  1770. 

i2)  «  Ante  omnia  sane  depittentur  ttnifs  aut  duo  seniores,  qui  ctrcumeunt  mono- 
teriuìn  ìioris  qui  vacaiit  fratres  lectionl  et  videant  ne  forte  invenlatur  frater  ac- 
cediosus,  qui  vacet  otio,  aut  fabulis  et  non  sit  intentus  lectloni...  Dominico  die  le- 
ctionl vacent  ».  V.  Regula  S.  Benedirti,  cap.  48. 
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nello  studio  e  nella  preghiera;  mentre  nella  stagione  pro- 
pizia s'attendeva  da  tutti  indistintamente  e  con  pari  alacrità 
ai  lavori  campestri,  mostrandosi  l'Abate  sempre  il  primo  nel- 
l'osservanza di  quanto  prescriveva  la  regola. 

Da  una  organizzazione  così  sapiente  s'ebbero  sempre  e 
da  per  tutto  benefici  notevoli.  E  noi  avemmo,  cosi  vuole  la 
tradizione,  mercè  V  opera  dei  benedettini  di  vS.  Pietro  di  Pe- 
rugia e  di  S.  Pietro  d' Assisi,  sistemata,  come  oggi  si  vede, 
l'ampia  valkita  del  Tevere,  alla  cui  impresa  difficile  e  peri- 
colosa concorsero  in  gran  numero;  e  del  loro  sapere  ci  ser- 
vimmo non  solo  per  il  disbrigo  degli  affari  del  Comune  e 
dei  privati,  ma  anche  per  erigere  costruzioni  di  pubblica 
utilità  e  di  ornamento  cittadino,  nelle  quali  il  monaco  ar 
chitetto,  che  aveva  dato  prova  della  sua  perizia  nell'  innal- 
zare con  libertà  d'inspirazione,  ma  con  armonia  di  linee  la 
sua  chiesa,  il  suo  campanile,  poneva  tutta  l'anima  d'artista. 
La  storia  specialmente  di  alcuni  dei  nostri  monasteri  trovasi 
adunque  in  stretta  relazione  con  quella  della  città  nostra 
ed  in  genere  dei  luoghi  dove  essi  erano  sorti;  ed  ogni  con- 
tributo anche  modesto  che  si  porti  ad  essa,  potrà  riuscire 
utile  alla  conoscenza  delle  cose  paesane.  Non  sarà  pertanto 
del  tutto  inutile  questo  lavoro,  col  quale  si  è  tentato  di 
riunire  quello  che  è  stato  possibile  intorno  alla  cultura  dei 
monaci  del  nostro  8.  Pietro,  uno  dei  monasteri  più  antichi 
dell'  Umbria,  il  più  antico  di  quelli  della  città,  e  del  quale 
tutti  i  ricordi  non  sono  andati  perduti,  come  è  accaduto 
disgraziatamente  di  altri.  Le  presenti  indagini  non  si  esten" 
dono  però  oltre  i  prifai  anni  del  secolo  XV,  poiché  dopo 
questo  tempo  il  monastero,  perduta  la  sua  autonomia,  perde 
anche  molto  della  sua  importanza  locale,  non  venendo  più 
governato  da  Abati  scelti  o  fra  i  monaci  dello  stesso  con- 
vento 0  fra  le  persone  più  rispettate  appartenenti  alla  no- 
biltà di  Perugia.  Fu  Eugenio  IV  che  nel  1436,  nominò  una 
commissione  d' inchiesta  in  seguito  a  varie  accuse  rivolte 
all'Abate  Oddo  Graziani  ed  ai  suoi  religiosi;  quello  incolpato 
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(li  cattiva  aiiiiiiiiiistlaziolir*  ili,  (|Ucsti  di  jxjCU  OSSOrVHIl/a 
alla  rrp)la  inoiiastlcu.  Kisiiltati  i  latti  v<Ti.  il  Papa  sospese 
l'Abate  (2),  micmlo  S,  Pietro  alla  eon^re;;a/.ioii(r  eosi  detta 
di'll'osservaii'/a  di  S.  (Jiustiiia  di  Padova,  clu'  pfcsi*  poi  il  nome 
di  eassiiicsc,  la  (|iiah'  vi  iiiaiidò  siiliito  itii  Priore,  poi  Abati 
|in)V('iiiciili  da  aiin-  coiii^rcs^^azioiii,  con  cui  s'era  unita  in 
Icdcra/ionc.  A  nulla  valsero  le  pnunun;  d(d  maj^'istrato,  va- 
lido sostenitore  dei  diritti  e  dei  privile,i,^i  dei  eittadini,  fra 
cui  annoverava  t|uelli  elio  ciano  nei  numerosi  conventi  della 
città  e  del  contado  e  sopra  i  (|uali  esercitava  una  specie  di  alto 
]»ati(»iiat().  iMi-A'cnio  tciuic  Iciiiio  e  le  i-ifonne  volute,  ^ià  intro- 
dotte in  alni  cenobi  benedettini,  lìii-ono  )»ortale  anclie   fra  noi. 

Non  è  possibile  stabilire  l'epoca  esatta  in  cui  si  dette 
piincii>io  alla  costruzione  di  questo  monastero  da  Pietro 
Vincioli  nobile  perugino  {ìì).  Questi  visse  verso  la  metà  del 
secolo  X,  quando  il  monachismo  trionfava  da  per  tutto;  ed 
alcuni  ritengono  che  prima  di  stabilirsi  fra  noi  fosse  stato 
monaco  in  (jualche  cenobio  delle  vicinanze,  in  cui  la  riforma 
cluniacense,  diffusa  in  quasi  tutti  i  monasteri  di  Francia  e 
d'Italia  per  opera  dell'Abate  Oddone  e  dei  suoi  prosecutori, 
era  già  stata  introdotta.  Quello  che  si  può  affermare  con  cer- 
tezza si  è  che  le  sue  origini  furono  assai  modeste.  Gli  avanzi 
dell"  antica  Chiesa  Cattedrale,  allora  chiamata  più  comune- 
mente Pieve  0  Chiesa  maggiore,  a  cui  era  annessa  una  piccola 
canonica  o  convento,  dove  il  Vescovo  risiedeva  con  alcuni  preti. 


(1)  Cronaca  detta  del  Graaiani  in  Arelurio  stoì  ico  itaìiano,  tomo  XVI,  pat;.  406. 
—  Firenze,  1850. 

(2)  V.  UolLa  di  Engenio  IV  in  data  19  maggio  1436.  Con  «luesta  Bolla  si  toglie  al 
<ira/.iani  ogni  ginrisdizione  sulla  Badia  e  si  stabilisce  che  S.  Pietro  sia  retto  mo- 
nientaneaùiente  da  un  Priore  lino  alla  nomina  del  nuovo  Abate.  Al  Oraziani  viene 
fissata  una  pensione  di  300  fiorini  d"  oro  per  sé  e  per  i  suoi  famigliari,  colla  condi- 
zione che  acconsenta  all'unione  dei  monastero  alla  detta  congregazione  e  non  di- 
sturbi il  nuovo  Priore  ed  1  monaci,  pena  l'espulsione. 

(3)  Bini,  Memorie  storiche  del  ìnonantero  di  S.  Pietro  di  Pen'ffia  dell'ordine  di 
S.  benedetto  rrccolte  e  redatte  da  un  monaco  di  esso  nel  i84S.  Manoscritto  inedito 
presso  l'Archivio  di  S.  Pietro. 
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vivendo  tutti  sotto  una  stessa  regola,  furono  la  prima  di- 
mora del  santo  monaco  (1).  Questi  però  non  soddisfatto  del 
luog'o  avuto  in  dono  con  pochi  terreni  adiacenti  dal  Vescovo 
Onesto,  forse  nel  964  o  65,  convinto  che  altri  della  sua  città 
si  sarebbero  a  lui  uniti,  e  spinto  dal  desiderio  allora  vivo  e 
comune  d' innalzare  nuove  chiese  ricche  di  marmi  e  più  son- 
tuose delle  già  esistenti  che  si  abbandonavano,  poco  lontano, 
anzi  addossato  quasi  al  vecchio  tempio,  ne  eresse  un  altro 
più  ampio,  dedicato,  come  l'antico,  al  principe  degli  Apostoli, 
decorato  di  colonne  di  bardiglio  e  di  granito  orientale,  ap- 
partenute ad  un  edifìcio  pagano,  donate  a  lui  dagli  stessi  suoi 
concittadini,  che  lo  circondavano  di  stima  ed  affetto  ;  co- 
struendo poi  ai  fianchi  della  novella  chiesa  alcune  celle  per 
sé  e  per  i  suoi  monaci.  Pietro  fu  subito  eletto  Abate  di  que- 
sta nuova  congregazione,  che  adottò  la  regola  di  S.  Benedetto 
e  per  la  quale  egli  scrisse  le  costituzioni  (2).  Di  queste  norme 
a  cui  ubbidirono  i  religiosi  nulla  si  può  dire  che  sia  rimasto, 
chiudendosi  col  1245  il  periodo  più  oscuro  della  vita  interna 
della  nostra  Abbazia.  Possediamo  invece  per  questo  intervallo 
di  tempo  diplorai,  privilegi  rilasciati  dai  Re,  dagli  Impera- 
tori, dai  Pontefici  relativi  ai  possessi  del  monastero  e  che 
attestano  la  potenza  ed  anche  la  ricchezza  a  cui  questo  era 


(1)  Il  prof.  AiJAMO  Rossi  ili  un  l'aseicoletto  dal  titolo  Saggio  di  svarioni  seni inati 
ncW  opuscolo  del  can.  Luigi  Roteili  sul  Duomo  di  Perugia  (Perugia,  1864;  V.  MisceL 
lanca  Fataretti,  N.  1:^5)  scritto  in  confutazione  dell'  altro  pubblicato  dal  can.  Luigi 
RoTELLi,  Il  Duoìno  di  Perugia  (Perugia.  1864)  riferisce  un  brano  della  vita  di  S.  Pietro 
Vincioli  scritta  dai  Bollandisti,  in  cui  si  dice  che  al  tempo  di  detto  Abate  la  chiesa 
dedicata  al  Principe  degli  Ap.  stoli  e  donata  dal  vescovo  Onesto  giaceva  in  rovina 
da  molto  tempo.  Intorn)  al  trasferimento  della  chiesa  cattedrale  da  San  Pietro,  pri- 
ma alla  chiesa  di  S.  Stefano  e  poi  a  S.  Lorenzo  e  sull'  importanza  che  aveva  la  di- 
mora del  Vescovo  ne  le  prime  età  del  medioevo  p  rio  con  qualche  dettaglio  nel- 
l'appendice del  dei to  mio  lav  ro  /  luedici  ecc.,  nel  capitolo  Le  cattedraU  e  gli  studi 
nelle  prime  età  del  medioevo. 

(2)  Si  chiamavano  queste  col  noni''  di  Consuetudines,  ed  ogni  monastero,  al- 
meno quelli  di  maggior  iraiiortanza,  aveva  lo  proprie.  Servivano  a  vivificare  la 
lettera  morta  iiella  regola  e  da  esse  possiamo  apprendere  «  come  si  presentasse  di- 
sciplinata nei  vari  luoghi  e  nei  diversi  tempi  la  vita  privata  e  pubblica  dei  monaci 
e  come  si  osservassero  o  modilicassero  le  prescrizioni  regolari  circa  il  vestimento, 
il  vitto,  il  silenzio,  l'ospitalità,  il  lavoro  manuale  e  intellettuale  e  l'ufficio  divino». 
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M-iiiiii,,  in  piico  più  (li  (Ine  secoli;  fi!  .uiclie  (|ila|(||i'  .illrM  ilocil- 
MU'iilo  (l.i  «-Ili  <•  |)()ssil)il('  i'ic.iv;ii"('  (Ici^li  iii'li/i  iiitonn»  alla  dot 
trina  «'«l  alla  fama  clic  riscuoteva  (|ualclic  Ahatc,  ch<'  cblje 
a  L,^ovoriiarlo.  l'ocliissiiiio  senza  (lul)l)i()  per  toniiarsi  un'  idea 
(li  (|iiello  che  sapevano  allora  i  l»enedettini  di  S.  l'ietro,  che 
nel  pi'oprio  seno  elei^^"(!vano  il  capo  (h-ll.i  coniiiiiità,  il  ipiale 
secondo  la  rei;-ola  doveva  enier^<'re  fia  tutti  per  virtù  e  jx'r 
sapere;  ma  pure  è  (|ualclie  cosa  in  tanta  scarsezza  di  notizie 
storiche. 

Il  pensiero  che  domina  snl)it(j  nell'animo  dei  monaci,  ap 
jtena  riuniti  sotto  il  governo  dell'Abate,  e  che  rimane  costan- 
temente immutato  nel  vol.gersi  dei  secoli  è  quello  della  pro- 
pria autonomia,  volendo  sempre  rimanere  indipendenti  da 
tutti,  ma  pili  specialmente  dal  Vescovo  di  Perugia.  Fu  lo 
stesso  fondatore  che  ordinò  che  cosi  si  vivesse  fin  da  prin- 
cipio, avendo  ottenuto  pochi  anni  dopo  la  cessione  della  di- 
ruta chiesa,  cioè  nel  967,  da  Papa  Giovanni  XIII  il)  un 
privilegio  con  cui  la  nuova  Badia  veniva  francata  dalla  giuri- 
sdizione episcopale  e  sottoposta  all'autorità  soltanto  del  Ponte- 
fice romano;  e  stabilendo  che  allo  stesso  modo  si  continuasse 
anche  per  l' avvenire.  Il  Vincioli  era  nato  e  cresciuto  nei 
tempi  memorandi  delle  lotte  per  la  libertà,  e  come  prezioso 
retaggio  aveva  lasciato  ai  suoi  monaci  l'amore  per  lei.  ]»iù 
cara    della    vita   stessa.  K   interessante  però   il  rilevare  che, 


(1)  Nel  concilio  umiauo  allora  tenuto  da  questo  pontelice,  Pietro  Vincioli  fu 
scelto  Abate  del  nuovo  monastero,  che  venne  sottoposto  alla  dipendenza  immediata 
della  S.  Sede.  Fu  lo  stesso  vescovo  Onesto  che  aiutò  il  nobile  perugino  a  condurre 
a  termine  la  dittìcile  impresa,  favorendolo  colla  sua  protezione  e  consacrando  la 
chiesa  nel  969.  Nel  978  Benedetto  VII  con  u.ia  sua  Bolla  confermò  i  diritti  ed  i  beni 
della  nuova  congregazione.  In  essa  si  legge:  «  Ed  ideo  uuia  tua  reUgiositas  yostro 
Apostolatui  ìmmiliter  postulavit  quatinus  concederemits  et  cviifirmarennis  tlbl  pre 
dictum  moì^asteriu)))'  Sancii  Petri  jjì-lncipis  Apostolomm  ctnn  oìnnUrus  domibus  et 
cellis  atque  hediflclis  et  orti'is  suis  una  cum  fiindis  et  casallbus  sitis  vitieis  quoque 
et  terris  Gampis  pratls  pascuis  et  silvis  nec  non  et  Ecclesiam  Sanctc  Lucie  et  Eccle- 
Siam  Sancte  Marte  cum  omnibus  eorum  pertinentiis  mobilibus  vel  iyamobiìibus  om- 
nibusque  ad  predictum  monasterium  pertinentibus...  ».  (V.  Manoscritto  intorno  alle 
Vite  dei  primi  Abati  di  S.  Pietro  del  P.  Calassi).  Ecco  quali  erano  i  possessi  del  no- 
stro S.  Pietro,  vivente  il  suo  fondatore. 
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air  infuori  di  numerose  cautele  di  cui  questi  si  circondano 
per  non  cadere  sotto  il  governo  di  qualcuno,  al  punto  da 
muoversi,  agitarsi,  combattere  fieramente  in  difesa  dei  propri 
privilegi  (1),  dei  quali  chieggono  in  opportune  occasioni  con 
amorosa  premura  la  conferma  dai  Papi  e  dagli  Imperatori, 
i  supremi  poteri  di  allora,  nulla  si  trovi  che  dimostri  un  di- 
saccordo profondo,  permanente  fra  gli  Abati  di  S.  Pietro  ed 
i  Vescovi  di  Perugia.  Sono  degli  sforzi,  dei  tentativi  com- 
piuti ogni  tanto  da  parte  di  questi  ultimi,  intenti  ad  estendere 
la  loro  giurisdizione  sopra  i  nuovi  monasteri  che  sorgevano, 
ma  niente  di  più  ;  tentativi  che  s' infrangevano  avanti  la 
tenace  resistenza  dei  primi.  Ciò  potrà  sembrare  assai  strano 
ed  in  opposizione  con  quanto  accadeva  nella  maggior  parte 
dei  luoghi,   combattendosi    fra    gli  Abati  signori  feudali,  ric- 


(1)  In  un  sinodo  del  1002  che  ebbe  luogo  nel  palazzo  lateranense  sotto  Silve- 
stro II  il  Vescovo  Conone,  successo  ad  Onesto,  fu  citato  a  giustificarsi  delle  violenze 
usate  contro  l'Abate,  al  quale  voleva  ritogliere  l'antica  chiesa  cattedrale  ed  i  beni 
donati.  Pietro  Scrinarlo  riferisce  intorno  alla  questione  e  rivolto  al  Papa  dice:  Rie  Ab- 
bas  tuiis  de  Perusia  quoitur  adversus  Canonem.  Perusinum  Episcopum,  il  quale  per 
mezzo  di  satelliti  armati  aveva  assalito  il  monastero,  cercando  di  discacciare  l'Abate 
con  i  suoi  monaci,  che  ebbero  appena  tempo  di  rifugiarsi  nella  chiesa,  circondan- 
done l'altare,  sperando  così  di  esser  salvi  nella  vita.  Il  Vescovo  si  difende  con  ener- 
gia e  dice  i  fatti  essere  avvenuti  neqite  mea  partecipatlone  neque  mea  voluntate. 
Ma  sembra  che  ciò  non  bastasse,  rivolgendosi  poi  al  Papa  ed  invocando  la  miseri- 
cordia di  lui  omnium  Pontifìcum  pater  e  quella  totius  conventus  presentis,  acciochè 
non  gli  si  rechi  nessun  pregiudizio  nei  suoi  diritti  ;  ricordando  che  nell'affidargli  la 
Chiesa  perugina  il  Ponteflce  lo  aveva  obbligato  a  giurare  che  ne  avrebbe  tutelate 
ad  ogni  costo  e  con  ogni  mezzo  le  ragioni.  Monasteriurn  illud  (cosi  continua  Conone) 
quod  iste  Abbas  tenet  ad  meum  EjJiscopatmn  projjrie  pertinet  et  nulli  alteri  turi 
SM&iace&if.  Il  Papa  però  risponde  :  Ego  illud  Monasteriurn  Ecclesie  tii e  neque  subtra.vi, 
neque  subducere  feci.  Sub  iure  et  dominio  Ecclesie  nostre  illud  inveni  et  ita  posses- 
sum  usque  nunc  tenui,  ordinando  in  pari  tempo  che  fossero  a  lui  presentati  i  privi- 
legi ottenuti  dal  Vincioli.  Essendo  stati  prodotti,  e  trovandosi  quindi  il  Vescovo  a 
mal  partito,  questi  replica  che  erano  stati  dati  sine  consensi'  antecessoris  mei.  An- 
che ciò  fu  provato  non  vero  dall'Abate,  il  quale  dimostrò  invece  che  erano  stati 
largiti  consensiente  il  Vescovo  Onesto.  Non  avendo  più  Conone  altre  ragioni  da  ad- 
durre finalmente  si  die  per  vinto  e  la  controversia  fra  i  due  personaggi  fu  chiusa 
avanti  il  Pontefice,  dandosi  l'Abate  ed  il  Vescovo  il  bacio  di  pace.  Dopo  ciò,  il  Papa 
con  i  suoi  giudici  decretò  che  chiunque  dei  Vescovi  della  Chiesa  perugina  avesse 
osato  hanc  de/initarn  litem  removere  contra  hunc  Abbatem  vel  siios  successores  do- 
vesse pagare  10  libre  di  purissimo  oro  palatio  lateranensi  (V.  Code.v  diplomaticì's 
lìeì'usinus  del  detto  P.  Calassi  esistente  nell'Archivio  di  S.  Pietro). 
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fili,  unnici  di  <t'-:iii  liluTt.i  t(|  i  \'csc()\i.  protdttM'i  iialurali 
delle  iiasceiiii  re]iiil)lili«lie  CMiiin.  |;i  ^freiinta  ambizione  dei 
poteìiti,  mia  lotta  aspra  e  coiitiiiua,  che  av(;va  per  oj^f^etto 
di  demolire  la  (Tesciiita  potenza  feudale  a  vantafr^Mo  del  11- 
l)('ro  Comune.  La  spiei::azione  di  ciò  però  non  è  difTicil(\  se 
si  pensi  che  il  V(\sc;ov<)  non  ehhe  mai  in  l'eruLria  alcini  pre- 
dominio ne.i,di  affari  delia  città  (1),  mentre  invece  i  l'iiori  di 
([uesta  esercitai'ono  spesso  su  di  esso  amjiio  |>otere  ed  au- 
torità giurisdizionale;  nò  ^li  Abati  di  S.  Pietro  furono  mai,  o 
se  mai  solo  per  poco,  dei  veri  sif^nori  in  sph'ifuaìihun  et  tempo- 
ìudihuH.  Che  anzi  furono  sempre  molti  (pielli  che  spontanea- 
mente si  recavano  ad  offrire  territori  estesi,  castella,  chiese 
ai  monastero,  il  quale  dopo  averne  preso  possesso  i)er  mezzo 
dei  suoi  rappresentanti,  li  restituiva  a^"li  stessi  donanti  che 
continuavano  a  goderli,  mediante  il  pagamento  di  lievi  tri- 
buti; ponendosi  così  in  rilievo  non  solo  la  grande  potenza  a 
cui  eran  saliti  gli  Abati,  per  la  quale  chi  si  poneva  sotto  la 
loro  protezione  si  trovava  al  sicuro  da  gravi  imposizioni,  ma 
anche  l'animo  mite  e  benefico  dei  medesimi  verso  i  propri 
dipendenti. 

Dai  rapporti  di  buona  amicizia,  solo  qualche  volta  e  per 
breve  tempo  interrotti,  fra  il  Vescovo  e  TxVbate  di  S.  Pietro 
è  lecito  dedurre,  con  piena  verosimiglianza,  che  coloro  che 
abbracciavano  lo  stato  monacale,  almeno  nei  primi  anni  della 
fondazione  dell'Abbazia,  avessero  comuni  con  i  chierici  seco- 
lari le  scuole,  nelle  quali  il  Vescovo  stesso  insegnava  coi  preti 
più  dotti,  come  allora  si  usava  (2).  Ritenere  che  il  monastero 


(1)  Scalvanti,  Considerazioni  sul  jirinto  libro  degli  statuiti  perugini  —  Pe- 
rugia, 1895. 

(2)  Questa  ipotesi,  che  cioè  i  religiosi  di  S.  Pietro  per  qualclie  po'  di  tempo  po- 
tessero andare  alle  scuole  dei  chierici  secolari,  sembrerebbe  non  accordarsi  con 
quanto  si  è  detto  in  antecedenza  intorno  al  dominio  (juasi  assoluto  dei  monaci  nel- 
r  istruzione  del  clero.  Però  notisi  che  questo  accadeva  soltanto  nei  primi  secoli  del 
medio  evo,  in  cui  mancava  qualsiasi  disciplina  fra  i  chierici  secolari,  mentre  questa 
esisteva  nei  monasteri,  dai  quali  anzi  i  Papi  traevano  quasi  sempre  i  Vescovi.  Più 
tardi,  migliorate  le  sorti  del  clero,  i  chierici   ebbero  le  loro   scuole,  avvenendo  ciò 
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appena  sorto  fosse  stato  provvisto  di  scuole  interne  non  mi 
sembra  verosimile,  mentre  è  certo  almeno  per  il  secolo  IX  e 
forse  anche  per  epoche  anteriori,  che  nel  luogo  dove  sorgeva 
la  nostra  Chiesa  Cattedrale  esisteva  «  una  modesta  ma  pur 
sufficiente  biblioteca  di  uno  Studio,  ove  alle  dottrine  sacre 
dovettero  accoppiarsi  quelle  di  diritto  »  (1).  Trascorse  certa- 
mente del  tempo,  perchè  i  più  intelligenti  fra  i  monaci  com- 
pissero la  loro  educazione  scientifica;  ed  apertesi  le  scuole 
entro  le  mura  del  chiostro,  fra  i  maestri  prescelti  dalla  so- 
lerzia dell'  Abate  furono  compresi  certamente  quelli  che  prima 
di  entrarvi  avevano,  fuori  di  esso,  coltivato  con  onore  qual- 
che scienza  od  arte.  Ma  quando  ciò  sia  avvenuto,  come  pure 
se  presto  dei  monaci  fosser  saliti  in  qualche  fama,  non  è 
facile  stabilirlo.  È  probabile  che  cresciuti  in  numero  e  ad- 
divenuti ricchi  studiassero  anche  di  più,  fornendo  la  loro  bi- 
blioteca di  numerosi  volumi,  che  allora  costavano  moltissimo; 
trascrivessero  codici,  come  era  costume  di  tutti  i  monaci,  e 
coltivassero  oltre  le  discipline  ecclesiastiche  anche  le  legali, 
costretti  come  erano  a  tutelare  i  propri  diritti  e  quelli  dei  loro 
sottoposti.  Ed  anche  lo  studio  della  medicina  non  dovette  essere 
trascurato,  poiché  sebbene  verso  la  fine  del  secolo  X,  questa  si 
riscontri  coltivata  prevalentemente  dai  laici,  mentre  in  antece- 
denza lo  era  solo  dai  monaci  e  dai  chierici,  pure  essa  rimase  an- 
cora per  lungo  tempo  nei  monasteri,  se  non  altro  come  un  in- 
sieme di  nozioni  pratiche.  Queste  si  apprendevano  in  qualche 
breve  compendio,  come  quello  di  cui  si  è  fatto  parola,  ed  an- 
che in  qualche  formulario  o  ricettario,  di  cui  era  ricchissima  la 
letteratura  medica,  assai  utili  per  l'assistenza  dei  malati  negli 


come  si  é  detto,  circa  la  fliie  del  secolo  decimo  e  sul  principio  del  XI.  «  Monaci  tan- 
tum tunc  scientiarum  professores  erant,  ac  Magistri  in  nostris  Coenobiis  ;  quinim- 
mo  ex  ipsis  quam  plures  Cathedrales  Kcclesiae  Doctores  prò  se  emendicabant.  Circa 
fineììi  decimi  et  sub  initiitm  undecimi  sceculi  Clerici  saeculares  in  scìiolis  edocere  ce- 
perunt  »  (V.  Mabiixon,  loc.  cit.).  IO  S.  Pietro  Vincioli  fondò  il  suo  monastero  pro- 
prio in  quest'epoca. 

(1)  Scalvanti,  Il  Seitiinario  giuridico  ecc..  pag.  474. 
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(jspizi,  ()s|)('(Jnli,  xciiodoclii,  spesso  imiti  ;ii;li  sU'ssi  CfMiobi,  ov- 
vero sitii.ili  poro  lontani,  lunuo  le  \  ic  più  fV('(|ueiitatc.  dove 
i;li  ospifdhirif  presta \;n IO  l'o|)ria  loi'o  eoiifortatric;(»  ed  utile 
pel'  (pielli,  ed  erano  nKtltissinii,  eln-  inlrapfendevano  luntriii 
e  lalicosi  viai^^i  a  scopi  i-elÌL;i(jsi,  sonetti  niente  altro  elio  da 
una  fede  ardente,  elio  \  i\  ili(a\a  i;li  animi  loro  I  .  Ma  (pian<lo 
si  volesse  tentare  di  li>sair  un'epoca,  solo  molto  approssima 
tiva,  si  potreltlx'  ammettere  che  sotto  liotdzone  i  monaci  at- 
tendessero più  assiduamente  che  per  il  pas.sato  ajj;;li  studi, 
poiché  non  si  può  ritcmre  che  quest'Abate,  più  dej^ii  altri  be- 
nemerito ilei   suo   monastero   per  axcriie  proeurat*»  e(l  aumen 


(n  Lo  noti/io  pili  .inticho  d'un  ospizio  (;hiamalo  Hos)tiUilis  alle  dipendenze  di 
S.  Pietro  si  tolgono  da  una  Bolla  di  Kwgenio  Iti  del  114.5,  con  la  fjuale  si  definisce 
una  controversia  fra  i  canonici  del  S.  Sepolcro  ed  i  monaci  sulla  projirietà  e  sul 
possesso  del  inodesinio.  Quest'ultimi  erano  riusciti  ad  avere  confermati  i  loro  diritti 
mediante  unta  Bolla  di  Lucio  II  (creato  Papa  nel  1144),  emessa  occasione  unum ndinn 
llttevaìinn  beute  Memorie  l'ape  Calisti  (Calisto  II  eletto  nel  1119).  Kugenio  III  invece 
non  fu  dell'avviso  di  papa  Lucio  e  si  dichiarò  favorevole  ai  canonici.  Anche  i  nostri 
religiosi  di  S.  Pietro  el)l>ero  dunque  un  luogo  adatto,  non  troppo  lontano  dal  mona- 
stero, lungo  una  delle  strade  più  frequentate  (annesso  all'attuale  Chiesa  di  S.  Croce, 
anche  ora  appartenente  ai  Cavalieri  di  Malta)  ove  accoglievano  i  pellegrini,  curando 
coloro  che  vi  cadevano  malati  ;  senza  che  venissero  esclusi  quelli  del  contado  e 
della  città  che  infermi  vi  si  recavano  per  essere  assistiti.  E  fu  scelto  questo  posto, 
perché  il  monastero  nei  primi  anni  dalla  sua  erezione  si  trovava,  si  può  dire,  fuor 
di  mano,  circondato  da  campi  e  da  poche  case,  essendo  rimasto  cos'i  finché  il  borgo 
non  andò  man  mano  popolandosi.  Dove  venisse  trasportato  l'ospedale,  dopo  la  sen- 
tenza emessa  da  Eugenio,  non  sapremmo  dirlo  con  precisione.  Tutto  fa  ritenere  che 
a  questo  scopo  venisse  destinato  un  locale  nello  stesso  convento.  Negli  statuti  della 
riforma  del  1235  troviamo  ricordati  i  doveri  dell'  ospitalità.  Item,  così  ordinarono  i 
ÓMQ  \n(\\ns\iov'\,  ut  sitper  omnia  et  ante  omìiia  iìixtu  Regulam  a  Cellerario  necessaria 
ministrentur  Infirmis  domiis  l'ero  speciali^  et  infirmai'ii's  diligens  et  iimens  Deiim 
ad  eorum  serritia  deimtetvr;  od  in  altro  punto,  sempre  delle  stesse  riforme,  si 
torna  a  raccomandare  validamente  la  stessa  cosa.  Ma  niente  di  più.  Certo  che 
quando  l'esercizio  della  medicina  fu  dominio  esclusivo  dei  laici  l'opera  dei  monaci 
si  ridusse  a  ben  poca  cosa,  cioè  alla  sola  custodia  degli  infermi.  Per  il  1193  ho  trovato, 
come  testimonio  in  un  atto,  im  tal  Nicolav.s  medicus  Sancii  Petri,  che  certo  non  era 
monaco.  In  una  bolla  di  Gregorio  IX  (20  Sett.  1231)  fra  le  possidenze  del  monastero 
è  registrato  sempre  quest'ospedale,  colla  clausola  «Salvo  iure  dominici  Sepvlcri  ». 
Ed  i  nostri  monaci,  come  premio  per  I'  assistenza  che  prestavano,  riscuotevano 
dei  compensi  :  Decime  autem  einsdem  mona^terii  in  svsceptione  hospitiim  et  pere 
grinoìi/m  ad  portam  ipsiits  monasteìHi  conferantvr.  Di  questo  ospedale  e  di  altri 
esistenti  in  Perugia  nei  secoli  XII  e  XIII  parlo  con  più  dettaglio  nel  predetto  mio 
lavoro. 
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tato  la  floridezza,  avesse  poi  trascurato  di  badare  all'istruzione 
dei  suoi  sottomessi,  quando  la  regola  gliene  faceva  un  obbligo 
formale.  Bella  è  la  figura  di  Bonizone,  il  quale  resse  l'Abbazia 
dal  1037  al  1060,  spendendo  tutta  la  sua  vita  a  vantaggio  di 
essa.  Difatti  noi  lo  troviamo  nel  1037  avanti  al  Concìlio  romano 
R  difendere  con  documenti  e  con  prove  testimoniali  i  diritti 
del  convento,  contro  le  pretese  di  Andrea  Vescovo  di  Perugia, 
senza  1'  aiuto  di  nessun  procuratore  od  avvocato  (ogni  mo- 
nastero in  genere  n'  era  provvisto)  (1);  il  che  addimostra  il 
suo  valore  personale,  la  conoscenza  delle  leggi  e  la  sua 
grande  energia.  Nel  1045  ottiene  una  Bolla  da  Gregorio  VI, 
che  lo  chiama  col  titolo  assai   onorifico    di    Abate   cocmgelico 


(1)  Fin  da  epoche  assai  lontane  i  Vescovi  e  gli  Al)ati  avevano  ai  loro  servizi 
uomini  valenti  nelle  leggi,  designati  col  :  ome  di  avvocati,  che  avevano  per  compito 
di  dif-ndere  il  cliente  nei  giudizi  .  ivili,  prestare  per  esso  giuramento,  produrre  te- 
stimoni a  difesa  e  sostenere  al  '  occorrenza  anche  duelli.  Facevano  parte  inte- 
grale della  corte  vescovile  ed  abbaziale,  godendo  lauti  benefìci  che  passavano  da 
padre  in  figlio,  trasmettendosi  nella  stessa  famiglia  anche  l'ufficio.  Danna  lite  sorta 
fra  i  monasteri  di  S.  Pietro  di  Perugia,  di  S.  Salvatore  di  Monteacuto,  di  S.  Maria 
in  Val  di  Ponte  ed  il  Vescovo  della  nostra  città  Andrea,  sempre  per  i  soliti  diritti 
che  questi  credeva  di  avere  sopra  di  quelli,  e  definita  nel  sinodo  tenuto  in  Roma 
nel  1037,  apprendiamo  che  il  monastero  di  S.  Pietro  aveva  in  Curia  una  specie  di 
protettore.  Petrus  (cosi  leggasi  in  un  frammento  di  detto  sinodo,  la  cui  copia  tro- 
vasi nel  nostro  Archivio)  Episcoinis  Sanate  Bufine  Ecclesie  patronux  eiusdetn  Mo- 
nasterii...,  cioè  di  S.  Pietro.  Il  Patrono  non  era  però  l'Avvocato  e  di  questo  presso 
i  nostri  monaci  non  mi  é  capitato  di  aver  notizie  se  non  nel  1339,  cioè  ai  tempi  del- 
l'Abate Ugolino  Vibi  (V.  Appendice  docum.  XLH).  Ciò  però  non  esclude  che  non 
ve  ne  sieno  stati  anche  in  epoche  anteriori.  Soltanto  per  citare  qualche  nome  e 
fissare  qualche  dato  intorno  a  costoro,  ricorderò  che  Ingoaldo  Abate  di  Farfa  nel- 
r821  si  presentò  avanti  il  Conte  Aldramo,  Adelardo  e  Leone  messi  imperiali,  cum 
Aclitlfo  advocato  monasteri  eius  S.  Marie;  che  Giorgio  Vescovo  di  Assisi  nel  1018  si 
serviva  di  un  tal  Petrus  adbocato  suo,  e  Guglielmo  Vescovo  della  stessa  città  nel- 
l'anno successivo,  di  un  tal  Giovanni  adbocato  de  donnum  Episcopo  GuilUelmo;  che 
Andrea  Vescovo  di  Perugia,  di  cui  si  è  fatto  parola,  aveva  un  certo  Burello,  della 
cui  opera  si  giovò  nel  1038  in  una  questione  sorta  fra  lui  e  Bovo  arciprete  di  S.  Lo- 
renzo, discussa  poi  avanti  il  Conte  Adalberto  messo  imperiale,  che  aveva  piantato 
le  sue  tende  facendam  Justttkim  cxstodiendam  legem  prope  Civitaterh  ...  erga  Ec- 
desia  vocabulo  Sancii  Stefani.  Notisi  questo  particolare,  di  essere  cioè  stato  scelto 
per  la  solenne  adunanza,  alla  quale  intervennero  moltissimi  cittadini,  fra  cui  Bonatto 
Pro  consul  Civitatis,  un  luogo  vicino  a  detta  chiesa.  Ciò  fa  pensare  che  S.  Stefano, 
abbandonato  che  fu  S.  Pietro,  fosse  la  nuova  chiesa  cattedrale  o  chiesa  maggiore 
o  pieve,  riunendosi,  come  era  costume  del  tempo,  entro  le  mura  di  questa  o  nelle 
sue  vicinanze  i  nostri  maggiori,  quando  trattavano  affari  di  pubblico  interesse. 
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(alleile  .'ilti'i  t'.iiiiM)  Io  sl<>.ss()i,  filohj  (l;it(i  ai  jiensoiiai^^i  i>iii  illu- 
stri   in  (|liei  Ieiii|)i,  lidia  tjiiali'  sono  eonrecinat i   i  iiii!iiei'<»i   \ni 
vik't?!  posHC'duti  al)  aiiti(ino  ed  imlicati  i  nuovi  (  1  ).  Più  tardi  da 
Leone  IX  (an.  1052)  cons(;;;uirono  l'altro  privilei^io  che  i  chierici 
di  S.  Pietro  potessero  esser  ordinati  da  (jiialsiasi  Vescovo,  con- 
cessione confeiniata  da  SteCanoIX    ne]  lOf)?  (2).  Quest' ultimo 
particohire  riesce  per  noi  di  speciale  interesse,  poiché  ci  fa  pen 
sare  oltre  che  ad  una  assoluta  indipendenza  dei  monaci  <lal  Ve 
scovo  di  Perugia  nelle  cose  spirituali,  anche  all'esistenza  ne 
monastero  d'un  corso  regolare  di  studi  ecclesiastici,  dei  quali 
due  Pontefici  dovevano  trovarsi  soddisfatti,  venendo  i  prescelti 
agli  ordini  sacri  esonerati  dal  dimostrare  la  loro  istruzione  a 
Vescovo  che  li  ordinava,  sulla  semplice  attestazione  dell'Abate 
che  li  dichiarava  idonei.  E  colla  stessa  Bolla  del  1057  dal  mede- 
simo Papa  Stefano  IX  benedettino,  sinceramente  affezionato  ai 
suoi  confratelli,  riesce  ad  avere  l'esenzione  di  pagare  il  fodo- 
rum,  imposizione  gravosissima  che  si  doveva  all'Imperatore,  al 
Re,  e  che  veniva  riscossa  da  delegati  speciali  (3).  Infine  come  ri- 


(1)  In  questa  Bolla  il  Papa  riconferma  T  esenzione  del  monastero  dalla  giu- 
risdizione del  Vescovo  diocesano  con  queste  parole:  Romano  uutem  pontifici  pre- 
dictus  loctis  sit  semper  siibiectus  eique  serviens  obediat  et  si<b  nullo  alterius  iure  vel 
potestate  consistat.  Prescrive  che  al  soli  monaci  dovesse  appartenere  l'elezione  del- 
l'Abate, il  quale  durava  ad  vitam,  riservandosi  per  sé  il  Papa  il  diritto  di  benedirli, 
la  qual  cerimonia  è  chiamata  consacrazione:  Statuimvs  autou  ciim  abbas  ipsius 
monusterii  obiertt  ncque  a  regibus  neque  ab  archiepiscopis,  site  ab  eplscopis  neffue 
a  marchionibus  vel  comttibus  neque  a  qualibet  persona  ìiominum  aliqua  cuptdltatis 
causa  ibidem  eligatur  neque  consecretur  Abbas  sed  qualis  cuncta  congregaiione  mo- 
nachorum  ibidem  digentium  eligatur  et  communi  Consilio  a  nobis  nostrisque  mic- 
cessorilms  pontificibus  consecretur.  (V.  manoscritto  come  sopra).  Da  ciò  si  deduce  in 
modo  non  dubbio  che  l'Abate  era  eletto  esclusivamente  dai  monaci  e  non  da  altri. 

(2)  Licentiam  quoque  damus  tibi  de  omnibus  tuis  clericis  tam  in  monasterio 
degentibus  qua»ique  etiam  foris  in  posessionibus  suis  manentibus  a  quocunque  vo- 
lueris  idoneo  et  canonice  locato  episcopo  eos  ordinandi  et  chrisma  In  tuis  plebibus 
accipe...  (Vi  manoscritto  come  sopra). 

(3)  Servitium  quoque  et  quod  vulgartter  dicvnt  fodorinn  nec  imperatori  nec 
regi  nec  marchioni  nec  alicui  hominum  liceat  e.v  eodem  monasterio  aut  ex  perti- 
nentiis  suis  requirere  nisi  sole  nostre  apostolice  sedi...  (V.  manoscritto  come  soi>ra!. 
Poteva  il  Papa  ordinare  che  non  si  pagasse  questo  tributo?  None  facile  rispondere. 
Certo  si  è  che  questo  non  fu  il  solo  tentativo  fatto  dai  Pontefici  di  sottrarre  le  città 
e  gli  abitanti  di  esse  da  qualsiasi  dipendenza  d'Imperatori  e  di  Re.  Fin  dalla  discesa 
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compensa  dell'opera  sua  non  solo  a  vantaggio  del  monastero 
ma  a  sostegno  e  presidio  della  Chiesa  contro  i  simoniaci  e 
gli  eretici,  il  nostro  Abate  riceve  da  Niccolò  II  (an.  1059),  oltre 
che  amplissime  lodi,  anche  alcune  decime  che  questi  doveva 
riscuotere  in  Roma  e  che  rivolge  invece  a  tutto  vantaggio 
dei  monaci  di  S.  Pietro. 

Un  altro  Abate  dobbiamo  ricordare  in  questo  primo  pe- 
riodo, carissimo  ai  papi  Innocenzo  III  ed  Onorio  III,  i  quali 
dimorando  in  Perugia  ebbero  campo  in  più  occasioni  di  ap- 
prezzarne la  profonda  sagacia  ed  un'  abilità  non  comune  nel 
trattare  gli  affari.  Esso  fu  un  tal  Pietro  III  (dal  1208  al  1225 
circa),  prescelto  prima  a  giudice  d'appello  (an.  1209)  nella 
controversia  fra  il  priore  di  S.  Apollinare  del  Sambro  in  quel 
d'Assisi  e  r  x4.bate  di  Sassovivo  nelle  vicinanze  di  Foligno  (1)  ; 


dei  Longobardi  in  Italia,  e  forse  anche  prima,  quando  i  successori  dei  Cesari,  lon- 
tani da  Roma,  non  seppero  difendere  le  nostre  terre  da  soldati  stranieri  che  di- 
struggevano o  forse  meglio  non  avevano  in  loro  stessi  la  forza  di  conservare  un 
passato  glorioso,  considerandole  invece  come  luoghi  di  conquista,  ogni  speranza 
per  la  conservazione  delle  nostre  proprietà,  dei  nostri  privilegii  fu  riposta  dagli 
italiani  nel  Capo  della  cristianità.  E  per  un  lungo  periodo  di  anni  fu  un  continuo 
alternarsi  di  sottomissione  e  di  supremazia  verso  l'impero  da  parte  dei  Papi  con 
affermazione  di  alcuni  loro  diritti  di  sovranità,  finché  col  tempo  questi  ebbero  una 
sanzione  definitiva  dagli  stessi  Imperatori. 

(1)  Il  convento  di  S.  Apollinare  del  Sambro  fu  eretto  circa  il  secolo  X  da  un 
tal  Mevanio  giudice,  che  vi  si  rese  monaco.  Lunga  é  la  controversia  fra  questi  reli- 
giosi che  volevano  restare  indipendenti  e  1'  Abate  di  Sassovivo,  il  quale  accampava 
dei  diritti  su  di  essi,  avendoli  Pasquale  II  nel  1116,  ad  reformandam....  ordinis  mo- 
nastici disciplinam,  uniti  a  questo  monastero,  dove  si  obbediva  meglio  che  in  altri 
alla  regola  di  S.  Benedetto.  Con  tutta  la  Bolla  papale  Innocenzo  III  volle  che  si 
studiasse  nuovamente  la  questione,  incaricandone  i  Vescovi  Giovanni  di  Perugia, 
(xuido  d'Assisi,  Egidio  di  Foligno  (an.  1208)  che  emisero  sentenza  sfavorevole  a  quei 
di  S.  Apollinare.  Ora  mentre  i  prelati  si  recavano  per  ordine  del  Papa  a  dare  il 
possesso  del  monastero  all'Abate  suddetto  furono  sorpresi  per  la  strada  da  Hen. 
de  Arcedepitio  de  Comitatu  Asisii  et  V.  jìlius  Petri  civis  Asisinatis  i  quali  evaginatis 
ensibus  cum  aliis  armatis  fautorWus  suis  insultum  in  nos  feceì~unt.  Così  scrivono 
i  Vescovi  al  Papa,  aggiungendo  che  alcuni  del  loro  seguito  erano  stati  feriti  anche 
gravemente.  L'Abate  di  Sassovivo,  che  scorse  in  questo  agguato  la  mano  dei  monaci 
ribelli,  inasprito  ricorse  ancora  una  volta  al  Papa  ed  Innocenzo  rimise  la  causa 
(an.  1209)  a  Pietro  Abate  del  monastero  di  S.  Pietro  in  Perugia  ed  a  Bartolomeo 
rettore  della  chiesa  di  S.  Stefano  di  Foligno,  i  quali  confermarono  la  sentenza  già 
emessa,  e  trovandoli  sempre  resistenti  ad  obbedire  privarono  i  monaci  dei  loro  be- 
nefici. Onorio  III   successo   ad   Innocenzo    III    incaricò    poi    lo    stesso   Abate    Pietro, 
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poi  invialo  delegato  apo>lolico  aii.  IJ-f.»  ,  iii>i<*iiM'  all' ai"ci- 
\)H'\o  del  nostro  S.  l.orcn/o,  |)i'('sso  il  l'oic>t;i  (li  (iita  di  ('a- 
slcllo.  il  (|iial('  av('\a  iiiiiiaccjato  ^ravi  |>('iic  a  chi  avessi*  ar- 
dito di  scoiiniiiirari'  i  capi  d(d  suo  (.'omunc  La  scelta  dei 
due  pei'u^iiii  Mei  coiii|»oiTc  il  ^ravc  dissidio  sorto  fra  i  Ca- 
stidlaiii  (mI  il  |)ropiio  X'cscovo,  jioidic  Ir  iiiiuaece  erano  l'i 
volte  soltanto  contro  costui,  dimostra  l'animo  di  Onorio  111 
disposto  a  benevolenza  verso  di  essi,  i  (piali  non  potevano 
trovare  migliori  difensori  dei  due  nominati  dal  Papa,  avendo 
la  nostra  città,  a  cui  si  erano  da  tempo  sottomessi,  il  dovere 
di  tutelai'li  in  o'j;u\  controversia  che  potesse  sorgere  con  chic- 
chcsia  (1  ). 

^la  air  infuori  di  ciò,  niente  altro  è  possibile  ricavare 
dai  documenti  rimasti  intorno  a  quello  che  c'interessa.  Merita 
invece  di  esser  rilevato  che  nessuno  degli  atti,  almeno  per 
quelli  di  cui  ho  potuto  prender  notizia,  fatto  nell'  interesse 
del    monastero    sia    stato    mai   steso   per   mano   dei   monaci, 


(lucilo  di  S.  Silvestro  del  Monte  Subasio,  l'altro  di  S.  Giustina  d'Aiiiclia  ed  il  Po- 
destà d"  Assisi  d'  immettere  al  possesso  di  detta  chiesa  di  S.  Apollinare  e  di  altre 
ancora  Nicolò  Abate  di  Sassovivo  (V.  Cristokani  nelle  Storie  d'Assisi,  Assisi,  1866, 
e  Bini,  op.  cit.).  Riesce  interessante  il  notare  come  il  cappellano  del  Vescovo  di 
Perugia,  un  tal  Filippo,  avesse  il  titolo  di  maestro. 

(1)  I  rapporti  di  buon  vicinato  fra  Perugia  e  Città  di  Castello  rimontano  a  tempi 
antichissimi,  sebbene  non  si  riscontri  nessun  documento  nell'Archivio  decemvirale 
prima  del  luglio  1180  (Codice  ^),  nel  quale  anno  si  trova  registrato  l'atto  di  sotto- 
missione di  quella  città  alla  nostra.  Un  altro  atto  analogo  si  ha  nel  1202  compiuto 
col  consenso  del  Vescovo  e  dei  chierici  (V.  Pellini,  DeU'Historia  di  Peìitgia,  voi.  I, 
Venezia,  1664  pag.  229).  I  castellani  poi  conchiusero  nuovamente  lega  coi  perugini 
nel  1219,  per  opera  specialmente  del  Card.  Ugolino  Conti  legato  di  Perugia.  Erano 
però  questa  volta  restii  ad  unirsi  a  noi  e  Gherardo  Caporsacco,  Potestà  di  Castello, 
pregò  il  Vescovo  tifernate  Giovanni  a  cooperare  insieme  a  lui  per  riuscire  a  stabilire 
l'accordo.  Il  Vescovo,  prò  bono  pacis  et  civium  Castellanorum...  salvo  iure  et  omni 
iurisditione  Castellani  Episcopatìis,  intervenne  e  la  lega  fu  conclusa.  Ora  essendo 
in  dissidio  (;_on  i  suoi  concittadini,  che  volevano  togliersi  dalla  sua  dipendenza,  me- 
more di  aver  contribuito  a  stringere  buoni  rapporti  fra  Perugia  e  Crttà  di  Ca- 
stello, il  Vescovo  si  rivolse  ad  Onorio  III  ottenendo  che  questi  eleggesse  1"  .ar- 
ciprete di  S.  Lorenzo  e  l'Abate  di  S.  Pietro  come  mediatori.  E  così  avvenne  con  un 
breve  del  12  febbraio  1225.  Ma  l'accordo  non  si  concluse  dai  nostri,  ma  sibbene  per 
mezzo  di  Guido  arcidiacono  e  Salinguorra  Borgognoni  castellani  (V.  Mizi,  Memorie 
di  Città  di  Castello,  voi.  I,  pag.  38). 
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mentre  è  notorio  che  questi  in  altri  cenobi,  forse  anche  di 
minore  importanza  del  nostro,  stipulavano  come  pubblici  no- 
tai. Difatti  uno  dei  rogiti  più  antichi  e  più  importanti  (in 
data  4  Ottobre  1058,  sotto  Bonizone  Abate,  con  cui  Adam 
abhas  monasteri  S.  Angeli  de  Limisano  comitatus  assisiensis  de 
consensu  et  voìimtafe  stiorum  monachoriim  et  prò  redem,ptione 
anime  sue  et  ahhatis  Adami  bone  memorie  consanguinei  sui  offert 
B.  Retro  Apostolo  suoque  monasterio  perusino  in  quo  est  Bonizo 
Coangelico  Abhas  se  et  omnia  bona,  trovasi  scritto  per  mano  di 
Guinizone  Scrinavi  uni  sancte  romane  ecclesìe;  come  pure  dello 
stesso  notaro  è  l'atto  contemporaneo  con  cui  Saracenus  Bernar- 
dus  et  Albericus,  Signori  del  luogo,  rinunziano,  in  vista  di 
questa  donazione,  omnibus  iuribus  sibi  competentibus  in  mona- 
sterium  predictum  S.  Angeli  et  in  bona  ipsius  (1).  Tutto  questo 
non  credo  affatto  che  possa  far  supporre  i  religiosi  di  S.  Pie- 
tro ignoranti  delle  leggi  civili,  in  quei  tempi  ben  conosciute 
ed  interpretate  dai  notari  ;  piuttosto  potrebbe  far  pensare  che 
i  nostri  fossero  più  ubbidienti  degli  altri  alle  prescrizioni 
della  curia  romana,  che  proibiva  1'  esercizio  del  notariato  ai 
chierici,  solo  perchè  ne  in  negotiis  laicorum  cum  dedecore 
immiscerentiu\  e  non  già  perchè  i  Papi  li  volessero  ignoranti 
di  tutto  quello  che  non  avesse  stretta  relazione  colle  cose  di 
chiesa  (2). 


(1)  V.  Coclex  diplomalio's  periisinus  ecc.  Un  altro  atto  di  non  minore  impor- 
tanza dei  due  indicati,  con  cui  (an.  1130)  Rinuccino  di  Tebaldo,  Bernardino  ed  Uber- 
tino d'Alberico  di  Ridolfo,  Vibiano  di  Viero,  Tommaso,  Guiduccio  e  Bernardo  di  Frug- 
gerio  e  Rolandino  di  Roberto  fanno  donazione  in  solidttm  della  chiesa  di  S.  Salvatore 
e  del  Castello  di  Montevibiano  e  di  tutti  i  loro  beni  in  quel  distretto  al  monastero 
di  S.  Pietro,  è  rogato  da  Oddo  giudice  (V.  Archiclo  cass.  XIV). 

i2)  Negli  annali  camaldolesi  sono  riportati  parecchi  esempi  di  monaci  che  di- 
simpegnarono l'ufficio  di  notaio.  Ed  é  curioso  il  vedere  come  anch'  essi  dovevano 
prestare  \\  juramentum  fldeUtatis  de  arte  notariatus  ingetme  e.rercenda,  dopo  il 
quale  cum  anulo,  penna  et  calamario  atque  osculo  pacis  erano  dichiarati  pubblici 
notai.  Fu  Innocenzo  III,  uomo  dottissimo  nella  scienza  delle  leggi,  che  proibì  cleri- 
cis,  jjì-esbiteris,  diaco^ns  et  svbdiaconis  exercUla  tabellionati/s  ne  in  negotiis  laicorvìn 
cum  dedecore  irnmiscerentiir.  Questo  Papa,  recatosi  piii  volte  in  Perugia,  è  probabile 
che  ai  preti  ed  ai  monaci  perugini  ricordasse  che  si  dovesse  obbedire  ai  suoi  or- 
dini. Xell'Archivio  di  s.  Pietro  ;;ii  atti  anche  di  stretta  relazione  con  le  cose  interne 


•lui  I..     luci  NAMUN  II     lAUVt.U 

Nò  si  ha  iiia;<;,'ior  tori  una  ik-I  jonc  insieme  delle  nu 
tiy.'n'.  in  un  secondo  periodo  che  va  dal  124;')  al  1270.  Sap 
piamo  solo  che  in  (iuest'(;poca  s' inizi/ino  le  l'iforme  in  parte 
desiderate  dai  monaci,  die  si  ele^i;<)no  ad  Al)ate  (iiacouKj 
del  convento  <leirA\('llaiia,  nonio  di  santa  vita,  seguace  di 
S.  Romualdo;  in  paiMc  im|)oste  dai  l'api,  sprcialmeiite  da  (ire 
^•orio  IX  (l),  il  (piale,  non  soddisfatto  dei  monaci  di  S.  Pie- 
tro, dove  era  stato  C(jn  la  sua  corte  per  circa  due  anni, 
incaricò  due  suoi  caijpfdlaiii,  Maestro  Giovanni  di  S.  (fer- 
mano e  Iiaim(»ndo  di  l'rnnalbrtt',  di  modificare  le  vecchie 
norme  monastiche  perchè  poco  conformi  alla  redola  di  8.  Be 
iiedetto  {'2).  Conosciamo  t;li  Statata  edita  auctoritate  Papw  Gre- 


dol    monastero,   sono    stesi    per  iiuitio  ilei   vari  iiotari    secolari    alla    iJi|ien<loii7.a    (lei 
monastero  slesso. 

(1)  Gre^rorio  IX  successo  ad  Onorio  III  venne  nella  nostra  città  nel  122S,  tral- 
tenendovisi  in  questa  circostan/.a  per  circa  due  anni.  Cercò  di  far  pace  fra  i  nobili  ed 
i  popolari,  donando  alla  città  novemila  ducati  d'oro(V.  Pei.lini,  op.  cit..  Voi.  Ij.  Vi 
torni)  anche  altre  volte  ;  vi  era  nel  1235,  mostrandosi  molto  benevolo  ai  perugini. 
Ma  non  é  esatto,  come  alcuni  ritengono,  che  fondasse  il  nostro  Studio,  mancando 
in  proposito  qualsiasi  documento  (V.  Makiotti.  Saggio  di  memorie  istoriche  peru- 
gine, voi.  3,  pag.  431). 

(2)  Non  é  senza  qualchi;  interesse  il  rilevare  come  le  rilornie  per  il  nostro  S.  Pie- 
tro venissero  ordinate  e  compilate  da  (juesti  duo  personaggi  altamente  benemeriti  de- 
gli sludi  del  diritto  canonico.  Gregorio  IX  viste  aimienlale  le  costituzioni  pontilicie 
e  le  disposizioni  prese  dai  concilii,  le  quali  ultime  non  si  trovavano  raccolte  nel  De- 
cretine Gratiani,  perché  posteriori  a  questo  (il  monaco  Graziano  aveva  anche  la 
scialo  di  comprendere  nella  sua  opera  qualcuna  delle  prime  di  molta  importanza;, 
ordinò  a  Raimondo  di  Pennaforte  di  codicitìcare  il  nuovo  materiale  che  si  era  venuto 
accumulando  in  parecchi  anni.  L'antico  allievo  e  poi  maestro  dello  Studio  bolognese 
ben  corrispose  all'  incarico  avuto,  compilando  una  nuova  collezione  detta  delle  Ue- 
cretnli  di  Gregorio  IX  (an.  1234)  con  il  plauso  di  tutti  i  dotti  di  allora.  L'anno  dopo 
furono  redatti  gli  statuti  per  il  nostro  S.  Pietro.  Il  Mariotti  crede  che,  per  le  pre- 
mure di  Raimondo  di  Pennaforte,  Gregorio  istituisse  nel  convento  di  S.  Domenico 
lo  Studio  (V.  Mariotti,  loc.  cit.,  pag.  433)  ;  il  quale,  fondato  circa  il  1233,  addivenni 
famoso  per  uomini  valenti  per  dottrina,  i  quali  aprirono  ben  presto  pubbliche 
scuole.  Uno  dei  primi  lettori  fu  un  tal  Fi\  Peìi(sinus  del  1240:  poscia  il  B.  To- 
masillus  perusinus  discipulifò-  Sancii  Thoma'.  Dopo  di  lui  un  tal  yix:olaus  Bm- 
natius  condiscepolo  di  S.  Tommaso  nella  scuola  di  .\lberto  Magno.  Questi  cosi 
scrive  del  suo  allievo  in  una  lettera  indirizzata  al  Capitolo  Generale  :  Remitto  vobis 
F)-.  yicolaum  Perusiniism,  alterum  Fr.  Thomce  de  Aquino  sciens  ipstc»n  esse  in  dirina 
pagina  plenissiitie  doctum  et  idcirco  merito  coinniendamus.  Non  si  poteva  fare  mag- 
giore elogio  al  dotto  domenicano  (V  Appunti  manoscritti  del  Mariotti  in  Biblioteca 
K-'omunale). 
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goi'ii  noni  prò  reforniatione  et  hono  regimine  monasterii  S.  Petri 
Perusie...  (an.  I235j,  custoditi  nell'Archivio,  che  hanno  tutto 
l'aspetto  non  già  di  nuove  costituzioni  totalmente  differenti 
dalle  prime,  ma  di  semplici  richiami  all'osservanza  della  re- 
gola, dalla  quale  parve  ai  riformatori  che  i  monaci  si  fossero 
allontanati  più  specialmente  in  alcuni  punti.  Cosi  si  vede  che 
il  primo  ammonimento  rivolto  a  quei  religiosi  è  quello  di 
attenersi  a  quanto  prescrive  la  regola  di  S.  Benedetto,  a 
cui  tutti  dovevano  essere  ossequenti,  dovendo  essa  rimanere 
sempre  il  fondamento  della  vita  di  ciascuno.  Precipio,  cosi  or- 
dina l'Inquisitore  Giovanni,  Abbati,  Monachis,  Conversis  et  Oblatis 
Monasteri  S.  Petri  de  Perusio...  ex  eiusdera  Domini  (papae)  parte 
ut  universi  et  singuli  relieta  prava  consuetudine  quo  Reguìe 
Beatissimi  Benedicti  obvia  censenda  est  verius  corruptela  se- 
cundum  ipsius  Reguìe  statuta  vivatis.  Poi  si  scende  ai  parti- 
colari e  si  stcìbilisce  che  si  vìva,  presertim  in  abdicatione  proprii 
obedientia  continentia  jejunio  qualitate  ciborum  et  forma  ve- 
stium  silentio  Claustri  observantia  liospitalitate  infìrmorum  prov- 
visione officio  dormitione  et  aliis  regularibus  institutis.  Si  fanno 
inoltre  altre  ingiunzioni  raccomandandosi  che  omnes  et  singuli 
Monachi  et  Conversi  omni  tempore  lectioni  orationi  meditationi 
sancte  ac  operibus  manuum  vacent  ut  dum  semper  aliquid  operis 
facerent...;  colla  aggiunta  che  si  debba  badare  alla  distribu- 
zione delle  ore  per  i  vari  uffici  fissata  dalla  regola,  conclu- 
dendosi che  gli  statuti  ut.,  melius  memorie  commendentur  semel 
in  meììse  in  Capitulo  recitentur.  Ma  in  tutto  questo,  come  nel 
resto,  nessun  accenno  speciale  agli  studi. 

E  che  ora  si  studiasse  e  con  profitto,  non  credo  che  si 
possa  neppure  mettere  in  dubbio.  Il  monastero  di  S.  Pietro 
era  stato  scelto  come  dimora  del  Papa,  e  questa  non  poteva 
essere  un  luogo  soltanto  sicuro  e  fornito  delle  maggiori  co- 
modità, ma  doveva  anche  offrire  delle  garanzie  d'ordine  più 
elevato^  perchè  il  Capo  della  Cristianità  non  vi  stesse  a  di- 
sagio. A  molte  cose  quindi  avran  certamente  in  antecedenza 
pensato  e  provveduto  gli  incaricati  della  faccenda,  certo  piena 
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<li  rospoiisaliilil.i  non  Ii('\  i.  r  In  romp.-i^Miia  di  iiiniiaci  i;,''ii<»ranti 
dovette  ess(;re  seii/,' alt  ro  esclusa,  anche  )iei"cliè  il  ))ersr»ii;ih-' 
delle  scuole  papali  coniitoslo  di  uomini  i  più  illustri  del  clero, 
ed  i  due  cap|)ellani  di  (  I i'clì'oi-ìo  IX  di  cui  ci  sono  noti  i  nomi  lo 
dimosti'ano,  accompai^nava  sem|»ic  il  pontefìoo  nolle  IVeipienti 
p(!rei^rina/i(>iii.  cDiitinuando  ad  inseunafe  nei  \ai-i  luo-hi  dove 
la  corte  si  fcrniav;!  ■  I  .  Se  ^li  in(piisit(»i'i  india  el)l)ei"o  a 
moditicai'e  a  tal  riuiuifdo.  vuol  dire  che  ai;ii  studi  si  attcn 
deva  con  vive  picmure,  eotne  prescrivevano  lo  riornif  fissate 
da  S.  benedetto,  alle  «piali  essi  cosi  sjjesso  si  richiamano, 
E  lei  riforma  avvenne  (juieta mente  in  tutto  il  resto,  sr-nza 
opposizioni  e  proteste,  appunto  pendiè  i  monaci  di  S.  Pietro 
non  erano  cosi  corrotti,  come  quelli  di  altri  conventi  dellTm 
l)ria  (2);  anzi  con  \iva  soddisfazione  di  (Treii:orio,  il  quale. 
doi)o  avere  in  ciiKjue  ]5olle  rij)rodotti  tutti  uii  antichi  pri- 
vilei;i,  che  la  dilii;'enza  dell'  Abate  Giacomo  volle  fossero 
di  nuovo  trascritti,  essendo  perdute  o  vaiaste  dal  tempo  le 
vecchie  pergamene,  concesse,  come  premio,  che  le  rendite 
del  ricco  priorato  di  S.  Apollinare  andassero  a  tutto  vantag- 
gio del  monastero,  il  quale  aveva,  per  riparazioni  delle  sue 
fabbriche,  sostenute  spese  non  lievi  in  ([uesti  anni,  dichiaran- 
dolo ancora  una  volta  sottoposto  all'  immediata  dipendenza 
della  Sede  apostolica. 

A  questo  periodo  di  tempo  si  riferisce  un  fatto  che  turba, 
sempre  per  poco,  la  buona  armonia  fra  il  monastero  e  la 
città  e  che  io  rammento  soltanto,  sel)bene  non  attinente 
alle    pi'esenti    ricerche,    per    t'twc    meglio    conoscere    quanto 


(1)  151NI,  Memorie  storielle  (Iella  jieri'ginn  l'Hirersitù  degli  sti'.dì.  ecc.  pag.  60. — 
l'erugia,  1816. 

(2)  Il  Degli  A/./.i  in  Aneddoti  di  rito  clav.itrale  in  di'e  ìnonasteri  umbri  del 
secolo  XIII,  {Bi'll.  della  lì.  Dei»ituzione  di  StOì-iu  Patria  ecc.,  voi.  XI,  pag.  247)  parla 
di  fatti  nou  molto  edilicanti  avvenuti  nel  cenobio  di  S.  Maria  di  Oselle  ed  in  quello 
di  S.  Jacopo  di  Città  di  Castello,  che  stanno  a  dimostrare  la  vita  scorretta  di  «luri 
religiosi.  E  non  sono  purtroppo  questi  i  soli  esemi)i;  per  cui  i  Papi  più  volte  ordina- 
rono anche  nei  monasteri  dell"  Umliria  le  riforme,  le  quali  però  non  sempre  porta- 
rono ottetti  durevoli.  Pubblicherò  in  lireve  per  intero  lo  dette  riforme  del  1235. 
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vivo  sia  stato  sempre  fra  noi  il  desiderio  della  libertà,  e 
come  mal  si  tollerasse  che  non  tutti  del  contado  godessero 
di  quelle  franchigie  che  la  città  da  lungo  tempo  possedeva. 
Anche  gli  scrittori  di  cose  patrie  su  di  esso  non  si  sono  gran 
che  trattenuti.  Alludo  alla  parte  presa  da  Perugia  nella  lotta 
fra  gli  uomini  di  Casalina  e  gli  Abati  di  8,  Pietro,  i  quali 
pare  che  fin  dal  1047  possedessero  questo  luogo  come  feudo  fi). 
I  perugini  non  dovetteio  trascurare  nessuna  occasione  per 
dimostrare  le  proprie  simpatie  agli  abitanti  di  quel  castello, 
se  gli  Abati,  vedendo  che  questi  volevano  sottrarsi  ad  ogni 
costo  alla  loro  dipendenza,  ricorsero  più  di  una  volta  ai  Papi 
perchè  ammonissero  il  magistrato  perugino  a  non  voler  più 
prestare  aiuto  e  difesa  ai  castellani,  chiamati  col  titolo  di 
ì'ibeUi  I  Papi  scrissero  ripetutamente,  delegando  persone  au- 
torevoli ed  amiche  a  consegnare  le  lettere  pontificie  in  mano 
dei  capi  della  città,  in  difesa  dei  monaci,  minacciandoli  anche 
della  scomunica  se  non  avessero  obbedito.  Ma  tutto  questo 
non  servi  a  nulla,  Perugia  aveva  ospitato  entro  le  sue  mura 
i  fuggiaschi  di  Casalina,  che  ricusavano  di  coltivare  i  terreni 
e  di  pagare  i  tributi;  e  la  lotta  non  ebbe  fine,  finché,  conciliata 
ogni  vertenza  sotto  l'Abate  Raniero  Coppoli,  fu  stipulato  con 
grande  solennità,  mercè  le  premure  di  un  tal  Rinaldo  di  Sa- 
lomone di  Deruta,  nell'agosto  del  1270,  un  atto,  letto  da  Jacopo 
notare  nella  chiesa  del  monastero  in  Casalina,  col  quale  gli 
uomini  del  castello  furono  dichiarati  liberi,  incominciando  da 
quel  giorno  a  chiamarsi  Homines  franchi  de  Casalina. 

Ed  eccoci  ai  periodo  più  importante  per  noi  che  va  dal 
1270  al  14oG.  In  questa    lunga   serie   di   anni    gli   Abati    ap- 


(1)  Delle  condizioni  in  cui  si  trovavano  gli  abitanti  del  castello  ili  Casalina 
sotto  il  governo  degli  Abati  di  S.  Pietro,  delle  lotte  sostenute  in  vario  epoche  con- 
tro questi  e  dell'  accordo  conchiuso  nel  1270  parlo  diffusamente  in  altro  mio  hivoro 
dal  titolo:  Landum  et  compromissum  fra  Raniero  Cojjpoli  Abate  di  S.  Pietro  e  gli 
uomini  di  Casalina,  che  spero  di  presto  pubblicare  e  nel  quale  riprodurrò  pei-  in- 
tero r  atto  stesso,  già  da  me  trascritto,  atto  importante  anche  per  alcuno  conside- 
razioni giuridiche  a  cui  esso  dà  luogo. 
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j)art,(Mi^oiio  liitli  .illn  iioltillà  i><tu^'Ìiiìi  ;  cil  0  caratteristico  il 
vedere  C(jiiic  i  monaci  Hcelgano  tra  <iii('sia  il  capo  del  mona- 
st(;ro,  (juaiido  la  ii)a;^;^ioraiiza  dci^lj  individui  apijartcMcnti  a 
faniii^lia  de  prole  mUitdri  v  c(d))ila  da  scvcrt?  condanne.  Molti 
altri  esempi  consimili  si  trovano  n<dla  storia  della  nostra 
città  in  (pH'i  tempi;  il  clic  mentn;  addimostra  nei  nol)ili  abi 
lii.'i  non  comuni  nel  prcsii;dere  ai  pul)l)lici  negozi,  fa  pur  tede 
clic  possedevano  essi  jjessime  qualità  e  sopratutto  un'  ambi- 
zione smodata  nel  ji^overiiare  il  Comune,  di  cui  desideravano 
ad(li\  ciiii'c  i  soli  padroni,  congiurando  continuamente  a  danno 
dei  popolari,  altrettanto  benemeriti  della  repubblica,  al  punto 
che  i  magistrati  si  videro  oljbligati  assai  spesso  di  fare  a 
loro  danno  leggi  che  ora  appaiono  ingiuste,  ma  in  quei  tempi 
il  più  delle  volte  furono  utili  (1). 

Raniero  II  appartenente  alla  famiglia  dei  Coppoli,  cosi 
classificato  per  distinguerlo  da  un  altro  che  governò  l'Abazia 
circa  il  1065,  è  il  primo  della  serie.  Di  lui,  Abate  fin  dal 
1270  e  forse  anche  prima,  sappiamo  che  dopo  aver  ricoìio 
scinti  alcuni  diritti  agli  uomini  di  Casalina,  mediante  l'atto 
di  cui  si  è  fatto  cenno,  continuando  delle  divergenze,  senza 
attendere  il  giudizio  del  Priore  di  S.  Rufino  d'Assisi  da  Cle- 
mente IV  incaricato  di  trattare  le  varie  questioni,  distrusse 
maìiu  armata  dictum  Castra  iti  asportando  seu  asportari  f adendo 
exinde  omnia  bona  mobilia  hominum  predictorum.  La  veste  del 
monaco  non  aveva  modificato  gran  che  l' animo  feroce  del 
nobile  Signore.  Come  finisse  questa  controversia  non  e'  è 
noto.  Si  sa  solo  che  Giovanni  XXI  spedi  un  monitorio  a  detto 
Abate  (13  dicembre  1276)  perchè  comparisse,  infra  odo  dies 


(1)  V.  ASSIDEI,  Alcuni  appunti  per  la  storia  delle  famiglie  perugine  Baglionie 
Degli  Oddi,  pag.  11  e  segg.  -  Perugia,  1901.  «  I  nobili,  non  distratti  da  altre  industrie 
come  i  popolani...  erano  peritissimi  nell'arte  militare,  e  assai  valorosi.  Anch'  essi.... 
si  dedicavano  allo  studio  delle  leggi  e  spesso  congiungevano  alla  spada  la  toga; 
onde  le  ambascerie  e  le  cariche  militari  per  tacere  delle  altre  erano  tutte  per  loro; 
e  non  vi  ha  carta  antica  che  non  confermi  questo  fatto.  Di  che  non  è  a  dire  quanto 
si  prevalessero  i  nobili  per  ingannare  ed  opprimere  il  popolo  >  (V.  Bjnazzi,  Storia 
di  Perugia,  parto  I,  pai;.  540). 
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post  receptionem  presentium  qmis  tibi  per  nostrum  cursorem  pro- 
prium  destinamus,  avanti  il  suo  cappellano  Pandolfo  della  Ta- 
bura  per  rendere  ragione  del  suo  operato  (1).  Forse  il  Cop- 
poli  potè  giustificarsi  ampiamente.  Certo  non  ebbe  a  su- 
bire alcuna  pena,  e  iieppure  i  Perugini  ebbero  a  far  nulla 
questa  volta  a  favore  degli  uomini  di  Casalina;  la  qual  cosa 
fa  supporre  che  il  torto  fosse  probabilmente  dalla  parte  di 
costoro.  Ma  vi  ha  di  più,  risultando  che  i  Canonici  di  S.  Lo- 
renzo (2)  per  ben  due  volte  lo  designarono  a  Vescov^o  della 
città;  il  qual  fatto  dimostra  come  la  stima  dei  suoi  cittadini 
non  fosse  venuta  meno,  sebbene  avesse  compiuto  quell'atto 
crudele.  Il  Coppoli  però  non  volle  saperne  (3),  desiderando 
di  rimanere  soltanto  Abate  del  suo  monastero,  a  cui  dedicò 
ogni  pensiero,  (4)  ospitandovi  signorilmente  personaggi  illu- 
stri che  si  recavano  tra  noi  a  trattare  negozi  di  molta  im- 
portanza, fra  i  quali  è  da  annoverarsi  la  pace  con  Foligno 
e  la  sottomissione  di  questa  città  alla  nostra,  a  cui  inter- 
venne con  alcuni  monaci  insieme  al  Vescovo,  ai  canonici  di 
S.  Lorenzo  e  ad  altri  molti  (5). 


(1)  V.  Laudimi  et  compromissimi  ecc. 

(2)  I  canonici  avevano  il  diritto  di  proporre  il  loro  candidato  al  Papa,  il  quale 
per  solilo  confermava  la  scelta  da  loro  fatta.  Dopo  si  procedeva  alla  consacrazione 
ed  il  nuovo  eletto  prendeva  possesso  con  grande  pompa,  offrendogli  il  magistrato 
in  questa  occasione  ricchi  doni.  Riferendosi  nella  cronica  del  1308  al  1355  (Fa- 
BRETTi,  Cronache  della  Città  di  Pei-ugia],  la  questione  fattasi  nel  consiglio  maggiore 
per  dare  un  successore  al  Vescovo  Francesco  di  Lucca  morto  nel  1330,  si  dice  :  «  non 
era  ben  fatto  di  tor  l'autorità  dell'elezione  ai  canonici  ». 

(3)  I  canonici  di  S.  Lorenzo  prima. di  nominare  Giovanni  V  di  Campagna  (1289) 
avevano  pensato  al  Coppoli  Abate  di  S.  Pietro  (V.  Bini,  3Iemorie  storiche  del  mona- 
stero ecc.,  pag.  37).  Alla  morte  di  Giovanni  tornarono  nuovamente  a  far  premure 
presso  l'Abate,  ma,  avendo  questi  ricusato  di  nuovo,  fu  eletto  ai  28  Gennaio  1291  M. 
Bolgaro  dei  signori  di  Montemeliiio  (Pei.lini,  op.  cit.,  pag.  309). 

(4)  Nel  1286  fece  fondere  pel  campanile  del  suo  Monastero  una  campana  di  libbre 
2769,  nel  labbro  della  quale  si  leggeva  «  In  nomine  domini  Ame)i  Aìino  domini 
MCCLXXXVI  Venerabilis  Religiosus  Vir  Dnus  Ranerius  de  CoppoUs  Abbas  S.  Petri 
Hoc  opus...  campanar.  fieri  fecit  fabrioator  fuit  mayister  Ioannis  de  Pisis  (V.  Libro 
diversi,  N.  29,  pag.  99).  Un  altro  maestro  Pisano  di  nome  Puccio  venne  a  fare  il  mar- 
tello alla  campana  grossa  del  palazzo  (an.  1296)  et  prò  acconcimine  diete  campane 
si  trattenne  fra  noi  12  giorni  (Anna!,  segn.  B.  f.  266  e  267). 

(5)  Per  cercare  di  comporre  le  vertenze  sorte  fra  Perugia  e  Foligno,  il  Papa 
Niccolò  IV  (an.  1289)  aveva  spedito   lettere  ai  Perugini  perché   soprassedessero  nel- 
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A  ll.iiiir'fo  ('<»|»|»(»li  successe  il  iiioiiaco  HiImimIÌiio  circa 
il  1l".»0i  clic  sciiiltiM  ;i|i|»,iilc|icssc  ai  Imitili  <li  M(»iitc\  iltjaijf»  1  . 
1/ iiii.iiiiiiiil.'i  "lei  siiIlVa^M  con  cui  \cuiic  eletto  diinostfa  in 
i|Uailla  cojisidera/iolie  fosse  |)ress()  i  suoi  feli<.M(jsi,  i  quali 
(lovevatio  essefc  iti  Rivivi  pfeoccupaziolii  |tef  le  ilisconlje  che 
nià  si  tace\aiio  \i\e  nella  ciità  iiostfa.  dalle  i|U.ili  temovaiio 
,i;fa\i  danni,  l'n  ipn'ndi  savio  accofi^iun'iito  <|uell(j  di  avei* 
l'ixolto   tulli    i    \oti   sn   <  >|-Iandino.  unito  da  i-a|i|torti  di  amicizia 


l'inviare  un  esercito  a  danno  «lei  l-'oHj/nati,  pronicUcndd  iti  mandare  «lei  lepati  clic 
avrebbero  stipulato  un  accordo  Ira  le  due  città.  Iiilalti  vennero  il  Curdinale  de  Kos>>i 
(torse  il  Card.  Matteo  Orsini  detto  il  Itosso)  ed  il  Card.  Ucnedetto  Cìaotano  (che  fu 
Bonifacio  Vili),  prendendo  dimora  in  S.  l'ietro.  DiUlcili  e  lunfrlio  furono  le  trattative, 
anche  perchè  i  legati  si  ricusarono  di  trattare  col  Consiglio  speciale  composto  di  2ó 
cittadini,  fra  i  qtiali  erano  moki  dottori,  volendo  invece  discutere  col  Consiglio  gene- 
rale, speramlo  cosi  di  potere  ottenere  ma^rgiori  favori  per  i  loro  protetti.  I  Perugini. 
che  in  numero  di  .'>00  si  erano  condotti  al  monastero,  decisero  di  rimettersi,  per  es- 
ser cortesi  coi  rappresentanti  del  Papa,  a  niianto  questi  avessero  stabilito.  Ma  es- 
sendo state  le  delilx-razioni  prese  totalmente  a  loro  contrarie,  sicuri  del  loro  diritto. 
lissarono  di  far  guerra  ai  Folijjrnali,  avvertendone  contemporaneamente  i  Cardinali 
ch(^  erano  partiti  e  si  erano  condotti  a  Spoleto.  Venne  la  guerra:  si  combattè  va- 
lorosamente da  ambo  le  parti;  ma  i  Kolignati,  vedendo  di  non  potere  resistere  a 
lungo,  mandarono  ambasciatori  a  trattar  la  resa.  Questa  conclusa,  furono  spediti 
messi  a  Perugia  per  stalulire  i  capitoli  ilella  sottomissione  della  città  che  eblie 
luogo  (an.  1289)  nella  piazza  ai  piedi  delle  scale  del  duomo,  presenti  il  Vescovo  ili 
l^erugia,  l'arciprete  con  i  suoi  canonici,  l'Abate  di  s.  Pietro  con  alcuni  monaci,  il 
Vicario  del  Vescovo  e  molli  cittadini  di  Foligno,  di  Camerino,  di  Todi,  insieme  a  dei 
religiosi  «  delli  primi  (|uattro  ordini  »  (V.  Pei. lini,  op.  cit.,  pag.  303,  30.5).  Pochi  anni 
prima  i  Perugini  duelli  s'erano  ugualmente  condotti  ai  danni  dei  Folignati  di  parte 
ghibellina,  stringendo  la  città  di  duro  assedio  e  deviando  il  corso  del  tiume  Topino 
per  privarla  di  accjua  (an.  1253).  Anche  allora  Foligno  dovè  arrendersi  e  la  capitola- 
zione fu  decisa  in  una  adunanza  tenuta  nella  Chie^a  di  s.  Feliciano  (an.  1254)  e  com- 
piuta non  a  Perugia  ma  al  campo  dei  Perugini,  avanti  al  potestà  loro  Giacomo  da 
Fonte.  (Hkiganti,  Della  (jiterra  t)-a  Perugia  e  Foligno,  lioU.  ili  st.  pat.,  1904). 

(1)  Per  la  scelta  del  proprio  Abate  i  monaci  si  riunivano  nella  sala  capitolare, 
nominando  gli  scrutatori  che  dovevano  raccogliere  i  voti  degli  aventi  voce  in  capi- 
tolo. Gli  scrutatori  nominati  ((uesta  volta  furono:  Egidio  «li  Buongiovanni,  Buonla- 
voratore,  ed  Angelo  di  Alberto.  Egidio,  forse  perchè  il  più  anziano,  rese  publdica 
l'elezione  di  Orlandino  Vibi  avvenuta  ad  unanimità  di  voti,  stendenjdo  il  relativo 
decreto  che  fu  inviato  per  la  conferma  al  Papa  Niccolò  IV.  Il  Vescovo  di  Perugia. 
l'Melto,  fece  premure  presso  la  Curia  perchè  la  conferma  f>'sse  a  lui  devòluta.  Ma 
Niccolò,  che  ben  conosceva  quanto  i  monaci  tenessero  alla  indipendenza  dal  Vescovo 
locale,  fatta  esaminare  l'elezione  da  tre  Cardinali  e  visto  che  era  avvenuta  secondo 
le  loro  costituzioni,  confermò  la  nomina  con  Bolla  31  Mirzo  1290  (V.  Bini,  Memorie 
del  ^fùnastrro  cc^\.  pag.  :38). 
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e  devozione  ai  Baglioiii  clie  insieme  ai  Degli  Oddi  partecipa- 
vano ai  pubblici  uffici,  ponendosi  cosi  sotto  la  tutela  di  una 
delle  più  autorevoli  famiglie.  E  per  aver  prescelto  il  partito 
dei  nobili,  allora  più  che  nelle  epoche  successive  fra  loro 
concordi  contro  i  raspanti,  (1)  ebbero  subito  vantaggi  notevoli, 
venendo  fatte  per  conto  del  Comune  spese  non  indifferenti 
a  loro  beneficio.  Ma  probabilmente  alla  morte  di  quest'  A- 
bate  nel  periodo  in  cui  i  monaci  si  trovarono  sotto  il  governo 
del  Priore  claustrale,  dovettero  accadere  seri  disordini,  non 
sappiamo  con  precisione  quali,  se  si  vede  che  il  magistrato 
interviene  direttamente  negli  affari  interni  del  monastero  or- 
dinando che  nessuna  persona  civis  vel  forensis  audeat  ingredi 
vel  intrare  audeat  dm.  monasterium  prò  turbatione  status  ipsius 
monasterii  et  monachorum  sine  Ucentia  di.  Dni  Capitanei;  e 
stabilendo  qiwd  ipsis  monachis  expensis  di.  monasterii  prestetur 
vita  per  bonus  et  ydoneas  personas  eligendas  per  dominum  Ca- 
pitaneum  et  Priores  (22  febb.   1306)  (2). 

Però  la  calma  ed  il   buon  ordine   tornano  sotto  Ugolino 
dei    nobili    Guelfoni    da   Gubbio,   eletto   dopo   Orlandino    (3). 


(1)  Sulla  line  del  sec.  2vIII  e  sui  primi  del  successivo  non  esiste\ano  leggi  spe- 
ciali contro  i  nobili,  e  molti  appartenenti  alle  famiglie  più  ragguardevoli  per  nascita 
e  per  censo  uniti  ai  popolani  prendevano  parte  alla  cosa  pubblica.  Fra  i  primi  nel 
1308,  come  uno  dei  componenti  il  consiglio  generale,  trovasi  il  nobilis  et  potens  mile.v 
dominns  Oualfredutius  domini  Johanni.i  domini  Balionis  (nnnal.  1308,  iol.'ài),  la  cui 
presenza  in  Perugia  é  dichiarata  pili  tardi  (an.  1310)  niminni  fructuosu,  et  absentia 
eius  a  civitate  predicta  fioc  tempore  Comuni  et  populo  perusino  posset  esse  dam- 
pnosa  (annal.  1310,  fol.  67  e  68).  Era  stato  in  quest'anno  eletto  a  Fermo  come  Po- 
testà. Questo  Gualfreduccio  é  padre  di  Don  Uccio  Bagli oni  monaco  di  S.  Pietro  e 
Priore  di  S.  Maria  di  Fonte,  di  cui  avremo  da  occuparci  più  tardi. 

(2)  Annali  decemv.,  D.  f.  236 1.  e  238. 

(3)  Il  Bini,  con  molta  ricchezza  di  dati,  stabilisce  chiaramente  la  differenza  fra 
Ugolino  dei  Guelfoni  di  Gubbio,  che  resse  l'Abbazia  di  S.  Pietro  lino  al  1330,  anno 
in  cui  fu  eletto  Vescovo  di  Perugia,  ed  Ugolino  vibi  dei  Signori  di  Monlevibiano, 
che  fu  soltanto  Abate  di  S.  Pietro  dal  1330  al  1362  circa.  Alcuni  storici  perugini  sono 
caduti  in  errore  confondendo  l' uno  con  l'altro  Ugolino,  facendo  anche  succedere 
airugohno  Guelfoni  l'Ugolino  Vibi  nel  Vescovato  di  Perugia  (V.  Crispolti,  Perugia 
Augusta,  pag.  265).  Anche  l'A.  della  cronaca  del  1308  al  1355  pubblicata  dal  Fabretti 
(Cronache  della  città  di  PerugiaJ  distingue  bene  i  due  personaggi.  Difatti  a  pag.  20 

si  legge  «  Mori  messer  Francesco  da  I^ucca  vescovo  di  Perugia  (an.  1330) onde  i 

canonici  e  capitolo  di  S.  Lorenzo...  elessero  per  vescovo  un  messer  Ugolino  da  Gub- 
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Neppiii'c  (li  lui,  che  '^ovcvìk'»  lino  al  I.''.."»M,  anno  in  cni  i  Ca- 
nonici (li  S.  IjorenZ(j  lo  designano  a  ca|Kj  della  (Jioctosi,  sap- 
piamo molto. 

Ii;tioraiiti  pc;rtanlo  od  anclic  M'inidici-dicnic  poio  (iotii 
non  j)otcvano  essere  i  nostri  monaci,  se  entro  breve  spazio 
di  tempo  per  l>en  due  volte  viene  Ira  loro  cercat(j  il  Vescovo 
(Iella  città!  E  notisi  che  ora  sono  molti  appartenenti  alle 
famie:lie  più  illnstri,  i  quali  amV)iscono  di  avere  questo  po- 
sto, che  la  tradizione  ed  i  documenti  attestano  tenuto  sempre 
da  persone  eminenti;  al  punto  da  essere  cagione  di  conflitto 
(an.  1330)  fra  i  Det^li  Oddi,  propugnatori  dell'elezione  cano- 
nicamente avvenuta  nella  persona  di  Ugolino,  ed  i  Baglioni, 
venuti  in  aiuto  di  Vinciolo  Vincioli,  che  sostenevano  Fra  A- 
lessandro,  appartenente  a  questa  famiglia.  Cavaliere  geroso- 
limitano e  personaggio  ragguardevole,  in  favore  del  quale  si 
era  tentato  che  fossero  spedite  al  Pontefice,  da  parte  del  Co- 
mune, lettere  commendatizie,  a  danno  dell'altro  candidato  'li. 

Ugolino  fu  sempre  accetto  al  magistrato,  il  quale  per- 
mise più  d'una  volta  a  lui  ed  ai  componenti  il  suo  seguito 
di  portare  armi  dentro  e  fuori  di  Perugia,  cosa  a    tutti   proi 


bio...  che  fece  l'entrata  in  Perugia  con  gran  solennità  (an.  1331)...  Essendo  stato 
eletto  da  Perugini  per  Abate  di  S.  Pietro...  Messer  Ugolino  di  Montebiano  >  L'errore 
del  cronista  sta  solo  in  ciò  che  non  furono  i  Pei'ugini  ad  eleggere  Ugolino  vibi  di 
Montevibiano,  ma  sibbene  i  monaci. 

(1)  I  cronisti  parlano  diffusamente  della  grave  controversia  sorta  nel  Consiglio 
fra  Vinciolo  Novello  dei  Vincioli,  sostenuto  da  Baglione  Baglioni,  e  Oddo  di  Longaro 
Degli  Oddi.  Aloini  fanno  .Alessandro  Vincioli  dell'ordine  dei  minori.  (Cronaca  dal  1308 
al  1355  pubblicata  dal  Fabretti  in  O'onuclie  della  città  di  Peìiigia),  altri  dei  Cavalieri 
Gerosolimitani  che  dimoravano  a  S.  Luca,  presso  porta  S.  Susanna.  Il  Pellini  (pag.  511) 
dà  anche  ragione  dell'interessamento  di  Vinciolo  pe:-  detto  Alessandro  dicendo  che 
questi  «  o  era  suo  figliuolo  o  almeno  di  sua  famiglia  ».  Aless.indro  ebbe  dal  Comune 
parecchi  incarichi,  fra  cui  quello  di  ambasciatore  alla  corte  d'Avignone  nel  1322. 
«  affinché  havesse  a  dar  conto  al  Pontefice  (Giovanni  XXII)  delle  cose  d'Ascisi  et  di 
Spoleto,  et  che  non  dasse  credenza  all'imputazioni  che  si  davano  alla  Città  sua  da 
Ghibellini  Spoletini...  ma  che  aiutasse  e  abbracciasse  1  Perugini  come  veri  sudditi 
et  difensori  di  S.  Chiesa  ».  11  Vincioli  dovette  rimanere  qualche  tempo  in  quella 
città,  trovandolo  noi  insieme  a  F.  Monaldo  Perugino  frate  minore,  nome  assai  caro 
ai  Perugini  ed  al  Papa,  nello  stesso  anno  presso  la  Corte  papale  (Pellini.  pag.  460, 
461,  e  464). 
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bita  in  quei  tempi  di  discordie  cittadine  (1).  Curò  le  sorti  del 
monastero,  i  documenti  non  ci  dicono  in  che  modo,  al  punto 
che  i  monaci  ed  il  suo  successore  si  credettero  in  dovere 
(an.  1335  e  1337)  di  gratificare  in  varia  maniera  la  sua  fa- 
miglia in  compenso  dei  benefici  dallo  stesso  ricevuti  (2),  Al 
nostro  Ugolino,  insieme  al  Vescovo  di  Perugia  e  all'Arci 
prete  di  S.  Lorenzo,  il  Papa  Giovanni  XXII,  assai  beneme- 
rito dell'  Università  nostra,  indirizza  ai  30  di  agosto  1321  un 
Breve  (3)  con  il  quale,  soddisfacendo  ai  desideri  della  città, 
ordina  che  tutti  i  chierici,  anche  senza  licenza  degli  Ordinari 
e  dei  Capitoli,  possano  recarsi  in  Perugia  allo  Studio,  conti- 
nuando a  godere  il  fruttato  delle  loro  prebende.  Non  credo 
che  questo  privilegio,  concesso  per  un  decennio  e  poi  esteso 
per  altrettanto  tempo,  fosse  solo  per  i  chierici  forestieri, 
come  qualcuno  ha  ritenuto  e  come  si  potrebbe  stabilire  stando 
al  senso  letterale  del  Breve  stesso.  Difatti  in  questo  si  parla 
di  omnibus  et  singolis  personis  ecclesiasticis  in  Civitate  ipsa  insi- 
stentibus  studio  Utterarum...  di  lontananza  di  costoro  dalle  pro- 
prie Chiese  ecc.  Ma  è  da  notare  anche  che  se  il  Papa  si  mostra 
da  un  lato  ben  disposto  a  favorire  la  città  di  Perugia  (4),  chia 
mata  fervida  devotione  et  preclara  fìdelitate,  per  compensarla 
delle    tribolazioni    e    delle   persecuzioni    sostenute  prò   tem- 


(1)  Iteìn  supradicti  priores....  providerunt  ordinavenint  et  deliberaverunt  quod 
familiares  et  UH  de  famiiliis  venerabilts  patris  domini  Episcopi  pemsini  et  domini 
Abbatis  monasterii  Sa/ncti  Petri  licite  possint  deferre  per  Civitatem  comitalum  et 
districtum  perusij  omnia  arma  defensibilia  et  offeìisibilia  impune  Et  quod  de  ipsis 
et  prò  ipsis  armis  et  poì~tatione  ipsoruni  non  possit  ab  aliqiio  accusari  vel  denun- 
tiari  nec  contra  eos  per  potestatem  vel  Capitaneum  et  eorurn  offitiales  vel  alios  of- 
fitiales  comunis  inqiiiri  nec  aliquis  processus  fieri....  Così  in  Annali  decem.,  1314, 
f.  320  t. 

(2)  V.  appendice  n.  XIH  e  XVI. 

(3)  V.  Rossi,  Giornale  di  erudisione  artistica,  voi.  IV,  |>.  279.  -  Perugia,  1875. 

(4)  Non  lievi  erano  i  vantaggi  che  avevano  le  città  dove  sorgeva  uno  Studio. 
I  professori  che  vi  si  recavano  ad  insegnare  colla  fama  della  loro  dottrina  rende- 
vano non  solo  più  noto  il  nome  di  esse,  ma  venendo  insieme  agli  studenti,  spesso  da 
lontani  paesi,  tutti  accompagnati  dalle  proprie  famiglie,  vi  portavano  anche  un  au- 
mento considerevole  nel  benessere  materiale,  che  era  tanto  più  forte  quanto  più 
grande  era  il  numero  di  quei  che  venivano  dal  di  fuori. 
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ptn-is  iinilitiii.  ;i\<ii(lo  essa  scmjjrc  sci'ltato  tV'dc  immutata 
cnjii  dictnin  eccUndaiii ,  dall'alti'o  si  scor^^c  ben  cliiaro  il  (!(;- 
sidcrio  (I(d  Pontefice  clic  unii  i  cliii-i'ici  iiMlistintamcntc  col- 
li\iii()  uli  si  lidi,  ac(;i'escaiM)  la  propcia  cultura  (■(»!  tVeiiueii 
tace  le  ])iilil»licjic  scuole,  t().i,dicnd(t  ai  iikmIoìihì  tutte  Io  dif- 
lìc<»lt;i  clic  lofo  si  |)()tc\aiiu  |»rcsciilai<-  iliiiiiaii/,i  pf-r  impa- 
rare. iVualo,i;li(ì  concessioui  si  liscontrano  per  «pudli  clic 
frequeiitavaix»  altri  pubblici  Studi.  K  dello  .Studi(j  j)cru;,'iiio 
(ìiovanui  Wll  non  aveva  che  a  lodarsi,  corno  risulta  dall'a- 
vore  esteso  in  questo  stesso  anno  (is  feblxaio  \'.V1\  il  privile- 
i;,io  di  addottorare  anche  in  medicinali  scientia  et  artibua,  mentre 
la  prima  volta  lo  aveva  dato  soltanto  per  addottorare /wj?/re 
canonico  et  civili  (1   ai;osto  1318)    (1).    Ne  è  da  credere  che   i 


(1)  Il  Papa  non  (;ra  soltanto  contento  dei  Pcru;(ini,  per  aver  questi  promosso 
col  massimo  interessamento  gli  studi,  ma  anche  per  aver  avuto  dai  medesimi  validi 
aiuti  nelle  lotte  politiche  e  religiose  che  combatteva  nell'Umbria.  Perugia  é  chia- 
mata pure  da  Giovanni  XXn  lìglia  di  benedizione  ed  é  prescelta  come  luogo  più  sicuro 
por  custodire  i  tesori  papali  che  dovevano  essere  trasportati  d'Assisi,  venendo  inca- 
ricati della  difficile  missione  oltre  che  il  Rettore  del  Ducato  di  Spoleto  anche  Ugolino 
Abate  di  S.  Pietro.  Ciò  si  rileva  da  un  mandato  di  pagamento  emesso  a  favore  di 
Johannecto  ultramontano  (28  aprile  1329),  per  queni  nìistt  (leggi  il  Rettore  del  Ducato) 
Ucteras  et.  n.  pp.  (pie  sibi  dirìgebantur  prò  jsarfe  ijisius  et  d.  Abbatis  Suncti  Petri 
de  Perusio  super  traslatione  fìenda  de  thesavro  E.  e.ristente  in  Asisio  Pemsium 
(li'Oiiìodo  non  poterai  fieri.  Si  trovano  anche  due  altri  mandati  di  pagamento  del- 
l'anno innanzi:  il  primo  (9  nov.  1328)  per  Bonifatto  de  Servano  rpiem  ìnisit  (sempre 
lo  stesso  Rettore)  ad  d.  Abbate»)  Sancti  Petri  de  Perusio,  ad  conferenditrn  cum  co  de 
traslatione  flenda  de  thesauro  R.  E.  existenti  in  Asisio  secundmn  tenore)»  lictera- 
ncìì  d.  n.  pp.  ijisis  dd.  Rectori  et.  d.  Abbati  trasmissmifm  ;  il  secondo  (17  nov.  1328) 
per  dompno  Jiartholo,  quem  inisit  Perusiìtm  ad  dictinn  d.  Abbatem  una  cum  Jaco- 
Imcio  de  Spoleto  dieta  de  causa  (V.  Fumi,  /  Registri  del  Ducato  di  Spoleto,  ecc.,  pa- 
gine 546-547.  Perugia,  1897).  Non  era  certo  una  cosa  di  poco  momento  il  porre  in  salvo 
il  tesoro  della  Chiesa,  ed  ecco  perchè  lunghe  furono  le  trattative  fra  i  vari  perso- 
naggi. E  parimenti  per  noi  riesce  importante  di  rilevar»?,  in  modo  molto  sommario 
per  ora,  come  in  questa  faccenda  anche  il  magistrato  della  città  nostra  venisse 
più  volte  interessato  dai  vari  Pontefici  (Clemente  V,  Giovanni  XXII,  Benedetto  XII), 
per  es.,  sia  nel  richiedere  una  scorta  usque  Senas  prò  thesauro  ad  ipsum  sutmnum 
pontificetn  deferendo  et  prò  thesauro  deponendo  in  loco  beati  Francisci  de  Asisio 
usque  ad  Asisium  ;  sia  per  domandare  sufficientis  gentis  armigere  pre«idium  a  di- 
sposizione del  Rettore  del  Ducato  di  Spoleto  per  castigare  pure  i  ribelli  Assisani: 
come  per  ottenere  che  venissero  restituiti  bona  mobilia  et  immobilia,  appartenenti 
al  detto  tesoro,  che  si  diceva  fossero  nella  città  e  nel  distretto  di  Perugia.  Cortesi 
sempre  le  parole  dei  Papi  indirizzate  ai  Perugini,  rispettose  ugualmente  quelle  di 
risposta  da  parte  di  costoro. 
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chierici  di  Perugia  avessero  occasioni  migliori  degli  altri 
per  istruirsi  più  taci! mente.  Uguali  da  per  tutto,  nelle  linee 
più  generali,  erano  i  pesi  inerenti  ai  benefici  ecclesiastici.  E 
così  anche  i  nostri  dovevano  risiedere  presso  le  chiese  sparse 
qua  e  là  nella  città  e  nel  territorio;  recitare,  se  si  trovavano 
aggregati  ai  Capitoli  ed  ai  monasteri,  in  ore  stabilite  l'ufficio 
divino,  stando  anche  sottoposti  per  il  resto  alle  norme  di- 
sciplinari ivi  in  vigore.  Essi,  e  lo  stesso  dicavsi  per  i  chierici 
delle  città  dove  erano  i  pubblici  Atenei,  avevano  questo  solo 
di  vantaggio  sugli  altri  venuti  dal  di  fuori,  e  non  era  certo 
piccola  cosa,  che  non  dovevano  fare  viaggi,  alcune  volte 
lunghi  e  pericolosi,  né  spendere  molto  denaro  possedendo  in 
casa  propria  lo  Studio  ;  ma  niente  altro  di  più  importante.  I 
provvisti  di  prebende,  distribuite  su  vasta  scala  tanto  ai  pro- 
mossi agii  ordini  sacri  maggiori  e  minori,  come  a  coloro  che 
vestivano  semplicemente  l'abito  clericale,  godevano  quindi  in 
genere  una  libertà  assai  ristretta;  fatto  questo  posto  anche 
meglio  in  rilievo  dai  numerosi  permessi  chiesti,  per  lo  più 
al  Papa,  quando  si  allontanavano  dalle  loro  residenze,  sia  per 
affari  personali,  come  per  occupare  altri  uffici  in  luoghi  lon- 
tani da  esse,  permessi  concessi  solamente  ad  trienniiim,  ad 
quafriennium  ecc,  difficilmente  per  un  tempo  illimitato.  E  se 
(jualcuno  mancava  ai  propri  doveri  correva  il  rischio  di 
avere  un  processo,  di  perdere  le  rendite,  che  venivaiio  date 
ai  più  diligenti,  come  capitò,  per  citare  qualche  esempio,  ad 
un  tal  Dolce  Ranieri  di  Corbaro,  Orvietano,  investito  di  un 
priorato  di  pertinenza  del  nostro  monastero  (1).  Avendo  esso 
abbandonati  gii  studi  per  darsi  al  bel  tempo,  deposto  l'abito 
da  chierico,  trascurato  il  servizio  della  propria  chiesa,  male 
amministrati  i  beni  a  questa  uniti,  su  ricorso  dell'Abate  Oddo 
Oraziani,  fu  privato  del  beneficio  che  godeva  da  Eugenio  IV 
nel  14o3,  dopo  una  sentenza  emessa  dal  Priore  dei  Canonici 
del  S.  Sepolcro  di  Perugia,  il  quale  era  stato  incaricato  di  fare 

(1)  V.  Arrìiicio,  Cassetta  VII,  X.  56  e  57. 
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lina  ilicliicsta  iiiloliio  alle  accuse  mosse  dal  dcHd  Aliale  ;i! 
suo  sottoposto.  iJI  alloivi  occoiTcNa  moli issiino  tem|)o  jjei- 
atteiidoro  a,i;ii  studi,  paiiccliic  essendo  le  oi"e  «.m|  i  mesi  di 
lezione,  non  |)oclii  ,ì;Iì  anni  di  corso,  seri  j^di  iiitendimonii 
della  scolai'esca,  o  forte  in  (piesia  il  proposito  e  l'aspirazione 
di  apprcmlefe  ili.  Di  j)iii  si  |)()tcel)lte  au-inn'^erc,  rhe  il  nia::i- 
sliato  citladiiio  non  a\iel)l)(>  né  chiesto.  iiè  \isto  di  liuon 
ocidiio  una  condizione  di  favore  oscIusi\amente  largita  a  prò 
dei  forestieri,  i;(doso  coinè  era  d(d  benessere  di  tutti  i  suoi 
amministrati.  Ira  i  «piali  natiiralinente  erano  compresi  rjuelli 
del  (dero.  Nò  vale  il  diiv  che  per  costoro,  tanto  d(dla  citta 
come  del  contado,  vi  erano  le  scuole  presso  i  numerosi  con- 
venti e  presso  la  canonica  di  S.  Lorenzo,  che  avrebbero  po- 
tuto frequentare  con  mag'gior  comodo.  Perut^ia  in  (juesto 
momento  attraversa  un  periodo  di  attività  febbrile  per  infon- 
dere nuove  energie  e  dare  un  assetto  duraturo  al  proprie.» 
Studio.  E  una  gara  da  parte  di  tutti  per  possedere  non  solo 
i  migliori  insegnanti,  ma  anche  per  avere  il  maggior  numero 
di  scolari,  ai  (piali  si  largiscono  privilegi,  immunità  ecc.  :  ben 
conoscendo  ([uanto  giovasse  alla  rinomanza  del  medesimo  il 
sapersi,  undique  per  civltates  et  loca  convenienfia.  che  veniva 
frequentato  da  molti.  Chierici  e  laici,  nobili  e  popolani,  amici 
e  nemici,  in  ciò  solo  concordi,  considerano  questo  centro  di 
vita  intellettuale  come  la  maggior  gloria  della  città.  Esso  • 
chiamato  nelle  vecchie  pergamene  precipua  corona  et  decus 
unicus  civitati.s  :  quindi  nulla  di  strano  che  gii  uomini  di  chiesa 
sentissero  vivo  in  loro  stessi  non  solo  il  desiderio  di  recar- 
visi, ma  ne  vedessero  la  necessità,  spinti  dall'esempio  degli 
altri  ed  attratti  dalla  dottrina  di  pubblici  lettori,  dei  quali 
non  pochi,  specialmente  in  alcune  discipline,  superavano  di 
gran  lunga  quelli  che  insegnavano  nei  chiostri.  Più  probabile 
quindi  il  ritenere  la  concessione  papale  estesa  a  tutti  i  chie- 
rici, forestieri  e  cittadini,  venendo  compresi  fra  questi  anche 


(1)  Scalvanti,  Il  seminario  uiifrhllco  ecc..  pag.  479. 
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quelli  di  S.  Pietro.  In  tal  guisa  ci  potremo  anche  meglio 
rendere  ragione  del  perchè  la  Bolla  venisse  diretta  a  questo 
Abate,  che  non  ebbe  mai  la  benché  menoma  ingerenza  in- 
torno alle  cose  riflettenti  lo  Studio.  Fin  da  quest'epoca  quindi. 
a  me  sembra,  che  si  potrebbe  fissare  avere  i  nostri  monaci 
acquisito  il  diritto  di  frequentare  1'  Università  di  Peru- 
gia (1). 

Si  è  fatto  poc'anzi  parola  di  provvedimenti  speciali  presi 
dai  Priori  contro  i  religiosi  di  S.  Pietro  in  data  22  febbraio 
1306,  deducendone  che  gravi  disordini  dovevano  essere  scop- 
piati in  mezzo  a  loro.  Una  Bolla  di  Clemente  V  indirizzata 
ai  2  gennaio  dello  stesso  anno,  cioè  soltanto  un  mese  circa 
prima,  al  Cardinale  Giacomo  Colonna,  ci  conferma  in  tale  sup- 
posizione (2ì.  Da  essa  apprendiamo  come  il  Papa  nominasse 
;i  suo  delegato  questo  prelato,  nel  quale  riponeva  piena  fiducia, 
coli'  incarico  di  tenere,  sia  direttamente  come  anche  per  mezzo 
di  propri  rappresentanti,  l'amministrazione  di  detto  monastero 
(che  rimaneva  sempre  alla  dipendenza  immediata  della  Chiesa 
romana)  in  spiritualìbus  et  temporalibiis,  tam  in  capite  quam 
in  memhris...,  venendo  tolto,  de  apostolice  potestatis  plenitudine, 
a  chiunque  altro  ogni  potere,  che  veniva  tutto  concentrato 
nelle  mani  del  Cardinale.  Cosi  questi  era  autorizzato  perci- 
piendi  piene  et  libere  fructus,  redditus  et  proventus  eiusdem  mo- 


(1)  Fra  quelli  che  frequentavano  lo  Studio  e  ([uindi  sottoposti  alla  giurisdi- 
zione del  Rettore  trovansi  indicati  negli  Statuti  del  1457  (una  riforma  d;  Statuti 
universitari  molto  più  antichi)  religiosos  aut  clericos  quoscumque  qui  in  ìur-e  artiln'c 
ai'.t  medicina  operani  dant,  quantunicumque  sint positi  in  dignitate  (Rub.  9,  Lib.  I). 
Costoro  quindi  non  studiavano  soltanto  le  leggi  civili  e  canoniche  ma  anche  1'  arte 
salutare.  È  da  credere  però  che  ora  di  questa  scienza  imparassero  soltanto  poche 
nozioni  seguendo  il  corso  di  lilosofia,  dove  lo  studio  della  fisica,  che  comprendeva 
un  po'  di  medicina,  aveva  un  qualche  sviluppo. 

(2)  Y.Regestuìu  Clementis  Pape  V  ex  Vaticanis  Archetì/pis  ecc.  Romae  e.x-  tipo-- 
graphia  Vaticana  IS87,  voi.  I,  pag.  170.  Di  questa  pubblicazione  fatta  da  alcuni  mo- 
naci benedettini,  quanto  mai  importante  per  la  storia,  io  presi  cognizione  soltanto 
quando  i  primi  due  fogli  di  stampa  erano  già  stati  condotti  a  termine,  mercè  la 
gentilezza  del  sig.  D.  Gregorio  Palmieri  uno  dei  compilatori  della  medesima.  A  que- 
sto dotto  monaco  i  sensi  dell'animo  mio  grato. 
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ttdsfrr/i,  if  hi  iisHs  firopr/os  i-onnrtritili  nr  (//spo/nml/  ilf  illis 
(•()|iic    .-i     lui      lossc     |ii;ii'iiil(i  :     /•/    Hhi'i')'    ilislitiiiiiili    rt    ili'stitiii' inli . 

risiftindi  et  con'it/ein/i  /ursnntts  (wc/cfiiiiiifictts  lùiisilcm  nnimisif'rii . 
et  snh/rcfds  ridctn,  /H'rf//>it'fi(l/  (jikkiui'  stafticmli  et  ordimoédi,  (jur 
mi  siihihrriii  stiitiiiii  ijisiiis  iiioiKisfrrii  pt-rtinerc  roi/noi'fì'/x...:  vr- 
iHiidn  in  |»;iri  ii'iii|>(.  diclii.ir.ilr  nulle  clectiirneH.  pusfnlnfìuiies 
cf  nrnffsioncs  ijiiascii iiiiiiif  (ihhiifiini  pr/'irtiiii,  et  reteroru m  prela- 
toi'uni  ne  iiiitiisfrnrH/ii  sr/i  d/Jic/ti/iti hi...  PuiiizJoui  (luostc  tutt'al- 
tro  clir  (li  poen  ini|M)rt;inz;i.  If  i|U;ili  ci  I;imm(j  iiirravctlci'c 
col])»'  noli  lievi,  senza  però  l'iusciie  a  coiupreiKlerc  quali  esse 
fossc'i'i).  Ma  vi  è  ancora  (pialclie  c()sa  di  più  che  interessa  il 
nostro  l '-olino.  Xon  nbsfdiiti/ws,  (•osi  continua  il  Papa,  (iinx/ 
in  dicto  inonasferio  due  dlcuntar  eìectlones  una  videlicet  de  fratn; 
Ugolino  Abbate  monanterii  Sancti  Donati  Eugubine  di/ocesis  et 
(I Itera  de  /'rat re  Petra  llrnrrici  priore  sancti  Montani  J^er usine 
difocesis  in  discordia  celebrate.  È  fin  dal  130ó  dunque  ^e  pro- 
babilniontc  al  tenninar  di  quest'annoi  che  si  era  formato  un 
partito  tra  i  monaci  a  favore  di  Ugolino  per  averlo  ad  Abate. 
Ma  Clemente  non  vuole  per  ora  nominarlo  e  perchè  la  sua 
volontà  sia  meglio  nota  a  tutti,  oltre  alla  Bolla  indirizzata 
al  detto  Cardinale  una  consimile  ne  invia  al  Priore  ed  al 
convento  di  S.  Pietro  ed  una  terza  a  tutti  i  vassalli  e  coloni 
da  questo  dipendenti.  Non  sappiamo  per  quanto  tem])o  i  mo- 
naci rimanessero  senza  il  loro  capo  naturale,  quali  gli  atti 
compiuti  dal  legato  del  Papa,  quali  i  benefici  o  gli  svantaggi 
che  n(^  ebl)ero.  Nel  lolO  (24  marzo i  si  ha  una  seconda  Bolla 
dello  stesso  Pontefice,  in  cui  si  legge  che  essendo  vacante  l'A- 
bazia di  S.  Pietro  per  mortetn  quondam  Alexandri  abbatis  eiu- 
sdem  monasterii,  tres  fuerunt  ibidem,  una  de  te  (cioè  di  Ugolino) 
abbate  monasterii  s.  Donati  de  Pulpiano  sive  s.  Bartholomei  de 
Petrorìo  ad  dictam  ecclesiam  pertineìitis  dicfi  ordinis,  Eugubine 
diocesis,  a  majori  etiam  numero  et  saniori  parte  concentus  ijjsitts 
monasterii  S.  Petri  canonice.  et  alia  de  fratre  Pero,  priore 
•v.  Montani,  ac  reliqua  de   Orig/olo.  ninnachis  prefati  monasterii 
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S.  Fetri,  eledione>i  in  discordia  celebrate  di.  Era  pertanto  stato 
eletto,  cessato  il  i;overno  del  Colonna,  un  altro  Abate  di  nome 
AleSvSandro,  alla  morte  del  quale  il  partito  dei  monaci  devoti 
sempre  ad  Ugolino,  formanti  la  parte  più  eletta  del  convento, 
era  tornato  in  maggior  numero  della  volta  passata  ad  atìer- 
marsi  sul  suo  nome  (2),  Ma  la  vittoria  non  fu  senza  contrasti  e 
non  sorrise  ad  essi  se  non  dopo  trascorso  qualche  tempo.  Si 
iniziò  un  giudizio  avanti  alcuni  prelati  nominati  dal  Papa  a 
risolvere  la  questione.  I  concorrenti  eran  stati  tre,  ma  due  soli 
si  presentarono  per  sostenere  la  propria  candidatura.  Il  monaco 
Grigiolo  non  ne  aveva  voluto  più  sapere.  Esso  ad  interrogatio- 
nem  eiusdem  cardinalis  (Arnaldo  Cardinale  diacono  di  8.  Maria 
in  Portico,  uno  dei  giudici)...  presentihus  te  (sempre  l'Abate  Ugo- 
lino) ac  dicto  fratre  Pero  (il  Priore  di  S.  Montano)  rispose  de- 
liberatamente se  nolle  prosequi  electionem  huiusmodi  de  se  fac- 
tam.  Si  scelsero  dei  procuratori  da  una  parte  e  dall'  altra. 
Maestro  dio  vanni  do  Rocca  fu  nominato  da  Ugolino  e  mae- 
stro Rinaldo  de  Setia  da  Frate  Pero.  Ambedue  presentarono 
le  loro  difese  in  iscritto:  i)ì  negofio  ijjso  libeìlis  e.rhibitis.  Si 
prese  nota  con  molta  premura  di  quanto  le  parti  avevano 
desiderio  e  necessità  di  dire:  anditis  quoque  ac  pìeuius  infeì- 
lectis  que  partes  ipse  corani  eis  (cioè  i  delegati)  dicere,  a/legare 
et  proponere  voluerurd.  Finalmente  i  giudici  sententialiter  pro- 
nuntiarunt  dieta m  electionem  de  dicto  fratre  Pero  celebratami  non 
esse  nec  extitisse  canonicam,  ipsique  fratri  Pero  super  abbatia 
dicti  monasteri  S.  Petri perpetuimi  imposuerunt  silentium  \?)).  llgo- 


(1)  V.  Reijesiuiii  ecc.,  voi.  \',  pag-.  ì\l.  Xella  serie  (lec'li  Aliali  del  nostro  mo- 
nastero dopo  Orlandino  Vihi  va  iiuimli  posto  questo  Alessandro,  di  evii  non  eono- 
seianio  altro  che  il  nouic  :  cii  a  lui  succrsse  !"  ruolino  ('.uell'oni.  In  i|nesto  senso  va 
dunque  rettilicato  (|uanto  si  è  delto  a  pa.u'.  411:  e  la  nnidilicaziono  ('■  stata  potuta 
l'aro  ora  solamente  per  la  ragione  indicala.  Il  l'.iiii  nella  sua  sioi-ia  non  la  all'alto- 
ccMino  né  del  governo  del  Cai'dinale  Colonna,  né  di  ipndlo  dell'Ah.-iii'  Alessandro. 

(2j  Un'altra  ragione  per  mi  i  monaci  volevano  per  Abate  r.L:olino  potrelilie  es- 
sere trovata  nella  parentela  esisterne  Ira  la   l'amii^lia  dei  (Wudfoni  e  la  l'ainioiia  Vild. 

(:j)  Di  questo  Frate  Pietro  o  l'ero  iprohaliilineiile  la  slessa  persona)  emulo  del 
<iuelfoni  nel  KW.")  <>  nel  1:!10  non  sappiamo  nulla.  I  ilocmnenli  ci  dicono  idu' era  Priore 


IJd 


I..    I!KI  NAMON  II     I  Alti   I. Il 


lino  .•iv<'v;i    vinto:   ed   .1    lui   ( 'IriiK^iiLir   iii(Jiriz/a  la  (i<-na   Bolla 
(Ini    i.';i(>,   ii('ll;i   i|iial('    il    l'ajta.    dopo    aV(.'i'    ripoi-tato    la    sjmi 
itMi/.a     (lai    i;iii(lici    emessa,    ralilica    (juanto    da    costoro    d'a 
stato    d(M-is(),    concodfMido    al    neo    eletto   Uce.ntidin    (ni    ijisìm. 
DtiUKi.strriunì    S.   Peti'/  tiuiiisetindi.    \(illo  sti,'sso  sen^o  il   l'ont»- 
lice  scrive  al  Prioi'e  ed  ai   monaci. 

(-Quello  che  si  disse  (juaiido  i  Canonici  di  S.  Lorenzo.  p«M" 
l)en  due  volle,  scelsero  l'Abate  Copp(di  a  X'escovo  di  l'.Tii-ia 
si  potrel)l)e  i'ipet(U'e  ora  per  Ugolino:  che  cioè  ben  nota  do 
ve  va  essere  la  fama  che  (pu'sti  riscuoteva  per  i  suoi  meriti. 
se  con  tanta  iii.sistenza  veniva,  dai  migliori  del  nostro  mona 
stero,  indicato  come  la  persona  ijii'i  adatta  per  reggerne  le  sorti 
Sebbene  scarse  e  f'rainmeiitarie  sieno  le  notizie  intorno  a  lui, 
fino  a  noi  giunte,  purtì  sappiamo  che  Giovanni  XXII,  succes.>o 
a  Clemente,  lo  circondadi  grande  stima  e  di  speciale  deferenza 
affidandogli.  tV.i  l-;  altre  cose,  l' incarico,  insitjme  a  Matteo  di 
Ungaro  lettore  dei  Frati  Minori,  di  fare  un'inchiesta  <  an.  1327)  sul 
conto  di  Frate  Pi(3tro  di  Mino  da  Siena,  che,  smesso  l'abito  fran- 
cescano, si  era  unito  ai  Fraticelli  riparati  in  Sicilia,  divulgando 
laìi'tis  sii'fs  liuvatii  liveìttid  fnìsa  et  mendosa  in  detractionem  .sedis 
(apostolicae)  (1).  L'anno  susseguente  lo  stess(j  Pontefice  gli  af- 
fida il  compito^  ancora  più  difficile,  d'istruire,  insieme  al  Ve 
scovo  di  Perugia,  un  altro  processo  a  carico  di  Frate  Umile,  cu- 
stode della  provincia  di  S.  Francesco,  il  quale  nel  Capitolo  di 
Perugia  aveva  severamente  censurato  le  deliberazioni  prese 
dallo  stesso  Giovanni  XXII  contro  Frate  Michele  da  Cesenii, 
ministro  generale  d-'U'ordine  dei  Minori,  lettore  nello  Studio  di 


di  S.  Montano  e  niente  altro.  Questo  ora  uno  dei  lauti  benelici  dipendenti  dai  mo- 
nastero jdi  S.  Pietro.  Fu  ai  monaci  ceduto  a  titolo  di  enlìteusi,  con  il  canone  di  12 
soldi  pcrujrini,  da  liernardo  vni  Abate  di  Farfa  circa  il  1050,  e  confermato  da  Ales- 
sandro II  nel  1005  e  poi  da  Rolando  Abate  del  monastero  di  Farfa  nel  1147.  Nel  1441 
Giovanni  Abaie  farfcnse  liberò  il  nostro  S.  Pietro  da  tutti  i  pesi  decorsi  e  da  decor- 
rere, stabilendo  clic  i  nostri  monaci  pajrassero  per  una  sola  volta  8  ducati  d'oro, 
rhe  dovevano  servire  per  gli  arredi  sacri  della  sua  sagrestia. 

(1)  V.  Fi  MI,  Eretici  e  ribelli  neW  Umbria   ecc.,  Bitlì.  delia   R.  Uepatazluììe  di 
■storia  jiatria  ecc.,  \ol.  V.  pa;jr.  220. 
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Parigi,  commentatore  famoso  dei  Sacii  Testi,  uno  dei  capi  più 
autorevoli  del  movimento  in  difesa  della  povertà  francescana. 
Questi  godeva  grandissima  stima  da  per  tutto  e  per  lui  si 
interessarono  presso  il  Papa  i  Priori  della  città  di  Perugia, 
il  Vicario  del  Vescovo  di  Terni,  Roberto  Re  di  Napoli,  che 
mandò  il  proprio  medico  per  curarlo,  avendolo  saputo  ma- 
lato (1).  Grande  dotrrina,  molta  prudenza,  non  poca  energia 
doveva  avere  il  nostro  Abate  per  essere  stato  scelto  a  com- 
battere questo  personaggio  così  illustre  (al  quale  facevano 
capo  eretici  e  ribelli)  proprio  nell'Umbria,  dove  era  sempre 
vivissimo  il  ricordo  della  vita  menata  da  S.  Francesco  e  dai 
>aoi  primi  seguaci.  A  lui  inoltre,  come  giudice  ecclesiastico, 
sono  portcìttì  per  essere  risolte  anche  le  questioni  sorte  fuori 
di  Perugia,  come  risulta  da  un  ordine  di  pagamento  emesso 
dal  Rettore  del  Ducato  di  Spoleto  a  favore  di  Ciccuio  VitaUs 
de  Oliai.  Capt.  qiieni  inisit  Perusium  ad  Abbatem  Sancii  Fetri 
xaper  facto  questionis,  quein  habebat  corani  eo  prò  E.  B.  cnm 
Epo.   Spoìetano  super  facto  plebi s  de  M.  F.  (an.   lo25)  (2). 

In  nulla  si  modifica  il  carattere  di  Ugolino  dopo  la  sua 
elezione  a  Vescovo  della  città  nostra.  Occupato  questo  posto 
eminente  esso  continua  a  vivere  estraneo  alle  gare  citta- 
dine, alimentate  per  lo  più  da  ambizioni  personali  e  da  dis- 
sidi di  casta,  più  che  da  ragioni  politiche,  Perugia  rimanendo 
sempre  di  parte  guelfa  ;  nessun  desiderio  di  potere  lusin- 
gando mai  l'animo  suo,  inspiratosi  sempre  a  sentimenti  di  fra- 
tellanza e  di  pace.  Forse  nei  primi  tempi  del  suo  episcopato, 
non  possiamo  stabilire  l' epoca  precisa,  egli  chiede  ed  ot- 
tiene in  prestito  dai  suoi  confratelli  alcuni  oggetti  e  più 
specialmente  alcuni  libri,  a  garanzia  dei  quali  offre  un  ca- 
vallo me  aveva  avuti  due  in  dono  dal  magistrato  per  la  sua 
consacrazione  (ì))),  di  cui  il  buon  Prelato  si  priva  ben  volen- 
tieri,   come  oggetto   di   lusso,    pur   di    continuare   ad   avere 


(1)  V.  Fumi,  Eretici  ecc.,  Jiull.  ecc.,  voi.  V,  pag.  237. 
|2)  V.  Fl'mi,  Registri  ecc.,  Bull,  ecc.,  voi.  ni.  pag.  528. 
(.3)  V.  Peli. INI,  op.  cit.,  pag.  .512. 
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jircsso  (li  su  ^li  .iliticlii  (•(»lil|).imii  (Ifllc  liiii;:lic  \culic  nella 
sua  (•('ila  (li  inoliaci),  (fucsia  notizia  di  iiln'i  diiosti  ed  otte- 
nuti, soltanlo  dicti'o  una  Ituona  (-au/.ioiic  *•  l'idoinaiKJatl.  in- 
sieme alle  ali  re  cose  [U'ijstatc,  con  \i\a  |irciiiura  dojio  la  >ua 
morte  dal  sindac()  del  nioiiaslcro  al  X'icaiio.  ;d  ('a|)ito|o.  ;ii 
\ai"i  l'ìcoiioiiii  dcirc|)i>co|)io.  ci  la  ■^nltito  pensare  che  fossei'o 
di  un  certo  \alore  e  di  una  (|ual(du'  importanza:  e  (die  nella 
bil)li()tecu  del  ('onvent(t  \i'  ne  fossero  i»arec(dii,  tanfo  idie  i 
reli^'iosi  |)oterono  senza  loro  urax e  ineoniodo  ceilei-lj  all'  an- 
tico   superiore    e    llUiestro,    al    (piale     lÌliiane\aiio     se|ll|U'e    atì'e- 

zionati  e  riconoscenti.  Cosi  pure  da  ([uesto  | (articola re  ci  sem- 
bra poter  dedurre  idie  la  canonica  fli  ."*>.  Lorenzo  fosse  meno 
provvista  di  libri  che  il  monastero  di  S.  Pietro,  e  che  ora 
Ug"olino  pensasse  all'istruzione  dei  suoi  pieti.  come  in  passato 
aveva  pensato  a  queUa  dei  suoi  dipendenti.  E  se  si  potesse 
andare  anche  pii!i  in  \k  nelle  coni;etture  diremmo  che  pro- 
prio sotto  (piesto  Vescovo,  il  (juale  iKdl' animo  di  monaco 
conservava  semi)re  l'amore  ai  codici,  avesse  mau^iore  in- 
cremento la  «  modesta  »  biblioteca  capitolare,  che  pochi 
anni  dopo  si  arricchì  di  un  prezioso  materiale  mercf-  il 
generoso  dono  fatto  da  Niccolò  de  Romanis  di  Osimo.  proti >- 
notarlo  apostolico,  segretario  di  Urbano  V  e  Gregorio  XI, 
una  volta  Canonico  nella  chiesa  perugina,  il  quale  lasci(")  ad 
essa,  con  testamento  fatto  il  26  novembre  VMo  in  Avignone, 
Breviariuni  meum  quo  tutor,  et  qtiocl  in  domo  inea  rocafur  ìimgnHin, 
et  Psalterium  meum  glossatum,  et  Epistolas  Pauìi  glossatos,  cideli- 
cet  pulchriora  (juae  sunt  Au.r/mi  et  librum  Mantorecti  quem  lniUeo 
Avenione,  coU'obbligo  che  si  conservassero  in  perpetuo  il).  A 
meglio  ricordare  il  nostro  Ugolino  si  unisce  infine  il  fatto  che 
esso  fu  uno  dei  primi  Vescovi  di  Perugia  a  decorare  titulo  magi- 
sterij  gli  scolari  del  nostro  Studio,  privilegio  da  (Giovanni  XXII 


(1)  \EiiynG[.io\.i,  J>ìl>iio!jra/ìa  storiai  iierugina,  |iajr.  :5ii-3I.  —  l'erutriii  1S2:1.  uxie- 
sto  A.  anzi  vorrebbe  che  i  primi  \ro  codioi  sieno  (niolli  rlie  si  conservano  ancora 
nella  biblioteca  capitolare. 
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concesso  Episcopo  Peruslno  et  successoribus  eius...  qui  erunt  prò 
tempore...  vel  ei  qiieni  ad  hoc  dictus  Episcopus  duxerit  depu- 
tandum  (  1  ).  Era  il  Papa  che,  per  antica  consuetudine,  concen- 
trava in  sé  il  diritto  di  concedere  la  laurea  rivol2,endosi  a 
lui  le  città  che  desideravano  gli  ambiti  privileiii  di  uno  Stu- 
dio. Ed  il  Pontefice,  dopo  avere  annuito,  nominava  i  suoi 
rappresentanti,  fhe  erano  i  Vescovi,  a  conferire  le  insegne 
della  laurea  dottorale,  simbolo  del  grado  di  cui  i  laureandi 
venivano  ad  essere  investiti;  grado  conquistato  dopo  lunghe 
fatiche,  superati  esami  difficili,  e  che  dava  ad  essi  più  spe 
cialmente  il  diritto,  almeno  nei  primi  tempi,  d' insegnare 
tanto  in  pubblico  che  in  privato;  il  che  voleva  dire  aprire 
una  scuola,  che  era  sempre  un  nuovo  focolaio  di  cultura. 

Ma  è  sotto  Ugolino  dei  Signori  di  Monte  Vibiano,  suc- 
cesso air  Ugolino  Vescovo,  che  il  monastero  di  S.  Pietro  rag- 
giunge il  più  alto  splendore  intellettuale  e  materiale,  mercè 
gii  impulsi  di  quest'  uomo  mirabile  per  ingegno  ed  accor- 
tezza nel  governo  dei  monaci,  tenace  nei  propositi,  inclinato 
a  magnificenza.  Eletto  nel  DVM  resse  l'i^bbazia  fino  a  circa 
il  1360,  Tardando  il  Papa  ad  approvare  la  nomina  fatta 
dai  monaci,  questi  chiamano  come  loro  Vicario  generale  un 
suo  congiunto,  Oddone  dei  nobili  di  Monte  Vibiano,  Abate 
di  S.  Maria  della  Farneta  nella  diocesi  di  Cortona  (2i;  che  a 
sua  volta  delega  altri  religiosi  dello  stesso  S.  Pietro  per  il 
disbrigo  degli  affari  ordinari  (o).  Ugolino  frattanto  si  reca  in 
Avignone  (4)  allo  scopo  di  togliere  ogni  indugio,  e  per  ot- 
tenere più  sollecitamente  dal  Pontefice  la  bramata  conferma. 
In  questa  attesa  esso  governa  ugualmente  per  mezzo  di  let- 


(1)  V.  Rossi,  op.  cit..  voi.  IV.  p;i.i;j:-.  isii.  2.')1. 

(2)  V.  Appendice,  doc.  I. 
i3)  V.  Appendice,  ddc.  II. 

i4)  V.  Cronaca  dal  ISOS  ai  i:ir>:>  •j;-i;'i  citala,  paj^-.  21.  Il  l'('llini  top.  eli.,  paj.^.  .")I2) 
ofisi  scri\e  :  «  M.  Golino  iparlasi  di  (|iiello  (detto  Vescovo  di  l'eini<^ia  nel  l;jlì(>i  non 
fosse  de  VihiJ  ma  da  Agohliio:  el.  che  M.  (loliiio  VihiJ  l'osse  creato  Abhatedi  s.  l'ie- 
tro,  dopo  la  promozione  deiraltfo  al  \'escovato  e  (die...  tornasse  d'Aviuiione...  ». 
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U'Vr.  iiillliitc  del  sii;ill(>  ;ilil»,i/.i;ilr,  in  cui  <•  r.ijtpli'sciitato  colia 
iiiili'a  «'  voi  pastoivilc,  <lisliiiti\i  de]  suo  .m'ado,  inviale  ai  suoi 
\'icai'i,  ordinando  jicr  nic/.zo  di  esse  che  venua  aimiicsso 
alla  [(l'ofcssionc  monastica  iialioncc-llo  di  l-irnianno  di  Tito- 
lino suo  l'asorilo  (1).  (ìiuntc  le  dc-,idc|-;iic  liollc.  pei'  le  (juali 
s|)('nd('  soniuio  incelili  di  denaro,  «die  jionc  a  cai'ico  del  nuj- 
luistero,  torna  in  l'erni;ia  e  (drcondato  da  una  (detta  schiera 
di  ])ersona,i;.L;i,  appartenenti  (piasi  tutti  alla  laniiiilia  liaulioiii, 
suoi  amici  e  {protettori,  si  re(;a  ind  piazzale  avanti  la  (diiesa 
di  S.  Pietro,  dove,  per  mano  di  Sei"  Andr(Mieeio  notaro  d(d 
cenoltio  il?),  in  |)r<'senza  del  l'i'iore  (daustrale,  del  (apifolo  e  di 
m<tlti  testimoni,  ('  aperto  e  letto  il  Breve  Hi  ,:i;iu.uiio  1.'5/>1  i, 
con  cui  (iiovamii  XXll  nomina  il  Reverendo  uomo  L' inolino 
di  Nunzio  Abate  (hd  monastero,  in^iuni^-endo  clie  ad  esso  tutti 
prestino  obbedienza  e  rivei'enza  come  Aitate  e  Pastoi'e.  Il 
nuovo  eletto  poscia  si  reca  col  sei^'uito  nella  chiesa,  dove  as- 
siso nello  scanno  abbaziale,  riceve  soleimeinente  l'obbedienza 
del  Priore  (daustrale,  dei  Priori  delle  chiese  e  cappelle  alla 
sua  dipendenza,  che  ii'enutlessi  pon.^ono,  in  atto  di  suddi- 
tanza. W  loro  mani  in  (pielle  sue  i3);  compiendosi  la  stessa 
cerimonia,  da  parte  dei  monaci  interni  e  de,<ili  oblati.  nei  o-iorni 
successivi,  nella  sala  del  Capitolo  coll'intervento  di  pochi  testi- 
moni (4ì.  Il  primo  pensiero  di  Ugolino  è  (piello  di  migliorare 
lo  stato  economico  d(d  monastero  in  cpiei  momenti  assai  dis- 
sestato. Cosi  ai  19  di  giugno,  cioè  soli  tre  giorni  dopo  la  sua 
presa  di  possesso,  aduna  il  Capitolo  per  stabilire  quello  che 
si  dovesse  deliberare  super  facto  dehitorum:  ed  ai  21,  sempre 
dello  stesso  mese,,  si   fìssa  da   lutti,  dietro  sua  proposta,  una 


(1)  V.  Appondicc.  (loc.  III. 

(2)  (v^iiosto  è  uno  dei  notari  secolari  al  servizio  del  monastero.  Ecco  come  -i 
lirniava.  per  solito,  nei  vari  atti  che  redigeva:  Eyo  Andnnius  Magistri  Francisci  de 
Pcì-i'slo  jiortc  suncti  Petri  et  paì-oehia  .sancii  stephani  Imperiali  ciuctoritute  iinh.v 
ordinuriv.K  et  noturius  et  nntic  (W  Sett.  13:^1  )  notarìi's  of/itiaìis  et  acriOd  dicti  Mn. 
iiu.sterii...  V.  Lih.  dei  contratti.  N.  2.  pa.c.  4('). 

(3)  V.  Appendice,  doc.  V 

(4)  V.  Appen<lico.  doc.  \\  o  VII. 


à 
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equa  dUtì'lbiUlo  debiti  iiiter  capitidani  et  memht'a  il).  Ai  primi  del 
liiu,iio  successivo  inoltre  fa  nominare  i  revisore.s-  offitialinin 
nelle  persone  di  due  religiosi  ad  revidendas  rectifìchandas  ccd- 
calandas  et  exaininandas  oniiies  et  singulas  ractiones  omnium 
et  singulorum  offitialium  videlicet  tam  monachonim  quam  et 
ohlatonim.,  clericoruìii  et  laicorum  et  aliorum  quorumcumque  fa- 
nìiliariuììi  dicti  momistenj  et  lueinhroruin  suorntn  ...  ;  e  nello 
stesso  giorno  /  revisores  ecclesianim  che  sono  altri  due  monaci, 
coir  incarico  ad  eniiduin  et  revidenduin  et  recti fìchandum  et  inve- 
sti gandum  ac  diligente)'  examinandam  ouines  et  singulas  ecclesias 
pi'ioratus  capelìas  et  benefìtia  ipsias  monast.  et  pì'iores  rectores  et 
capellanos...  2).  Regolate  in  tal  guisa  alla  meglio  le  finanze 
del  convento,  da  poter  far  fronte  ai  bisogni  più  urgenti  (più 
tardi  altre  deliberazioni  ancora  di  maggior  gravità  si  pren- 
dono in  proposito)  cerca  di  mantenere  buoni  rapporti  fra 
il  magistrato  cittadino  ed  i  suoi  dipendenti,  appartenenti,  come 
si  vedrà  dopo,  quasi  tutti  alle  famiglie  nobili  della  città, 
governata  dai  popolari  (oj;  ordinando  che  nessuno  dei  ban- 
diti e  dei  condannati  dal  Comune  potesse  essere  ricevuto  né 
di  giorno  né  di  notte  entro  S.  Pietro.  Chiunque  avesse  trasgre- 
dito a  questo  comando,  fosse  monaco,  oblato  o  familiare,  in- 
correva nella  scomunica  (pena  sempre  gravissima  in  quei 
tempi  per  tutti,  ma  più  specialmente  per  i  religiosi)  ed  anche 
espulso  (4).  SoddistVi  i  desideri  dei  Priori  della  Città,  fin  dove 
sono  conciliabili  con  l' indipendenza  del  monastero,  secon- 
dando però  sempre  le  premure  che  questi  hanno  nell'abbel- 
lire   Perugia,  come   accadde    un  anno   dopo  la  sua   elezione, 


(1)  V.  Lib.  dei  coiitnilti,  X.  2.  |);i^-.   11   t. 

(2)  V.  Lll).  (lei  coiiti-jiMi,  N.  2,  pa^i'.  14  t. 

(:})  Erano  ;^ià  al  potere  i  jiopolari  i  quali  stal)iiirono  subitf)  pene  contro  i  no- 
bili che  volevano  esercitare,  conic  si  r-  ilcHo,  un"  ilh^cita  ed  esorbilanto  influenza 
sullo  cose  del  Comune.  Il  \ibi.  e  l'on  Ini  altri  monaci,  tollera  ;vssai  a  malincuore 
iiuesto  governo.  Esso  perù  raci-hiudi'  enii-o  di  sé  i  propi'i  riscntimonti.  ccrcantlo 
invoce  che  buon  sangue  corra  Tra  i  rapi  dcdla  eli  là  ed  il   suo  monastero. 

(4)  V.  Lib.  dei  conlratti,  X.  2,  pag.   10. 
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coir  ofdiii.iic  «'Ih'  si  l'oliiiassc  r  si  spianasse  il  rampo  ijiinil 
dicihir  frinitone  sitni-li  jutri,  iiicafi<-aiii|o.  (-(nnc  pa'lroiii-  (ji-l 
luo^o,  il  presicilnc  i  laNoii  un  lalc  j'iaic  roiiimaso,  suo  l'a- 
miliai-o  '  1  i. 

Iiilaiilo  mi  i;ra\c  latlo  coiiiiiiiiov  e  la  «iltà.  Oddo  (l<'i:li 
Oddi  assai  >iiiiiaio  in  pallia  e  Inori.  o>,jmtIo  e  \  aloios(j  caiii- 
r.'lllO,    Vioiic    deriso      I     dirrlll.     \'.V.\\      da    doli     I 'rrio    di'Jualt'rc- 

diH-cio  l)a,i;lioiii,  l'riore  di  j-'onrc,  clie  ha  (-(jiiipliei  il  tVatfdlo 
FilippiK'.c-io  e  ('(M-cliiiio  di  M.  N'iiiciolo    2  .  Non  \ali:oiio  le  lie 

llCinercil/e    del    |»adl'e   deUlleeison'    \'ers(j  di   tutti.   |ter  eallliare 

le  ire  del  parlilo  popidare,  che  si  auita  |)rr  un  delitto  cosi 
i;"nive.  Vj  la  calina  non  torna  se  non  (piando  i  eoiiuiurati 
vengono  condannati  alla  morte.  L'^olino  ed  i  suoi  nionac-i 
dovettero  essere  in  -i-avi  angustie,  non  solo  perchè  devoti 
alla  tamiuiia  lìaglioni.  ma  i)ercliè  uno  degli  autori  dell'as- 
sassitiio  era  monaco,  investito  del  priorato  di  Fonte.  Che 
S.  Maria  di  Fonte  fosse  alla  dipendenza  dell*  Abate  di  S.  Pie- 
tro, prima  come  priorato  e  poi  come  benefìcio  semplice,  lo 
si  desume  da  parerclii  rontratli  registrati  nei  libri  dai  no- 
tari:  che  don  Liccio  fosse  monaco  lo  deduciamo  ugualmente 
dagli  stessi  istrumenti  di  quell'epoca.  Difatti  nell'atto  2S 
aprile  K)Sli  con  cui  Oddone  della  Farneta  viene  incaricato 
delle  funzioni  di  Vicario,  tra  i  religiosi  che  lo  nominano  tro- 
vasi Ucc/o/us  diti  Gualfveduti}  prinr  ecclesie  .sancte  Marie  de 
Fonte:  e  così  fra   i   Priori  (die  promettono  ubbidienza  all'Abate 


(1)  V.  Ai>pendicL',  doc.  XII. 

(2)  Gli  storici  sono  coiìcordi  nel  ritenere  che  il  movente  del  delitto  fosse  oltre 
che  l'odio  clic  divideva  i  Ha<^lioni  e  i  Vtc^Xì  Oddi,  anche  il  risentimento  suscitato  nei 
loro  animi  per  i  l'atti  avvenuti  nel  KWO  per  l'elezione  del  Vescovo.  Don  liccio  ed  i 
complici,  co\npiuto  il  misfatto,  si  salvarono  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  essendosi 
però  risaputo  in  città  che  gli  assassini  dovevano  essere  riammessi  in  p.itria.  for>e 
per  scolparsi  avanti  al  potestà  «  fu  tanto  rumore  e  sdeorno  fra  il  popolo  di  <|ùe»ta 
voce  che  corso  con  g-randr  iiiipcin  :ill.i  pia/./.,i  et  ìndi  al  palazzo  non  prima  se  ne 
volse  partire  che  non  fosse  dctin  priore  con  uii  altri  suoi  setruaci  et  compagni  che 
furoMci  \  enti(piattro  condannali  per  la  cduiumacia  in  pena  della  vita,  et  Ceccliino 
di  .\[.  Ninciolo  in  i>ena  iieciiuiaria  »    \'.  Pici. lini.  op.  cit..  pag.  ."ilo». 
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Ug'olino,  nella  cerimonia  solenne  del  16  giugno  WM,  si  rinviene 
lo  stesso  individuo  coli' appellativo  di  Frater:  Fr.  Ucciolus  dm 
Gucdfì'edutij  de  Balglonibus  prior  ecclesie  sancii  Marie  de  Fonte. 
Ma  vi  ha  di  più.  Questo  figlio  di  Gualfreduccio  non  si  chia- 
mava a  dire  il  vero  Ucciolo,  ma  sibbene  Oddo.  Ciò  si 
rileva  da  un  istromento  di  vendita  in  cui  dompmis  Oddo 
aìias  d ictus  Ucciolus,  quondam  Domini  Gualfredutii  de  lìalioni- 
bns  de  perusio,  nìonachus  supradicti  monasterii  sancti  petri  de 
perusio  et  prior  ecclesie  sancte  marie  de  fonte  perusine  dj/ocesis,  ad 
ipsum  Monasterium  pieno  iure  spiectantis,  per  se  suosque  succes- 
sores  nomine  et  vice  ipsius  ecclesie,  presente  volente  et  consen- 
tiente  dompno  Plìylippo  Kuhei  nionacho  ipsius  monasterii  et  syn- 
dico  et  procuratore  dominoriun  Ahhatis  monacorum,  capituU  et 
conventus...  vende  e  dà  ad  un  altro  omnes  et  singulos  fruclus 
redditus  et  proventus  della  detta  chiesa.  Questo  atto  notarile 
redatto  dal  solito  notaro  Andreuccio  fu  stipulato  ai  20  novem- 
bre 1331  in  porta  Sancti  petri  in  claustro  domorum  Domini 
Balionis  novelli  et  frotris  eius  il). 

Non  si  sa  di  positivo  se  Ugolino  favorisse  la  fuga  del- 
l'uccisore, ma  tutto  fa  crederlo,  compiendo  questo  atto,  certo 
con  molta  prudenza,  per  non  attirare  sopra  di  sé  e  sopra 
i  suoi  religiosi  le  ire  dei  raspanti  (2).  Comunque  è  certo 
che  esso  non  lasciò  di  proteggerlo.  Dedit  licentiam,  sempre 
l'Abate  Ugolino,  dompno  luce  ixiulitij  monacho  dicti  monaste- 
rij  presenti  et  intelligenti  quod  possit  assumere  et  acceptare 
lìiandatum  ipso  dompno  luce  concessum  per  nohilem  virum  dom- 
pnum  Oddutium  seu  Ucciolum  quoìidam  domini  Gualfredutij  de 
halionibus  de  perusio  monachum  ipsius  monasterij  et  priorem 
ecclesie  sancte  marie  de  fonte...  io).  L'incarico,  affidato  al  monaco 


(1)  V.  Lib.  dei  contratti,  N.  2,  [ìag.  83. 

(2)  «  Si  ritirarono  i  malfattori  in  Porta  S.  Pietro  e  poi  si  salvarono  dalla  furia 
del  popolo  in  S.  Domenico,  donde  fur  tratti  salvi  da  alcuni  amici  loro»  (V.  C)-o>iaco 
dal  130S  al  1355  già  cit.).  Notisi  che  in  Porta  S.  Pietro  i  Baglioni  avevano  i|i'll.>  e.ise 
di  loro  proprietà  e  cosi  i  Viìn. 

(3'  V.  \\h.  dei  contratti,  N.  2,  pag.  87  t. 
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l^iica.  l'rioi'c  di  S.  Aiidn-.i  dcH.i  l'i;itl,i.  jcr  ciirarr  irli  iiiir 
ressi  del  l>;i,i;li(ini,  è  «Id  !'.•  liciiiicijo  ]'.'>'.\J.  \]ìn  i|tiiiidi  (l<»i. 
ITccif)   l'iiiscito  a   sc;uii|iai<'   dalla   |>('iia   di    molle  coli"  esilio. 

]■]  di  <|iiesla  pi'eiMiiivi  non  veisct  uno  solo,  ni/i  \orso  tutti, 
si  tro\aiio  prose  ad  ouin  |)i(''  sos)iiiiio,  non  soltanto  durant'- 
alcuni  inouienli  dirii<'ilissiini  die  atii'aversa  il  monastero  ma 
p(.M"  tutto  il  tempo  in  cui  governa  l'Ahhazia,  Sono  sempre  di 
nanzi  alla  sua  mente  le  ristrettezze  di  (piesta  e  (pielle  dei  siii- 
U'oli  monaci,  che  aiuta  i|iiaiiIo  nie.uiio  sa  e  j)uò.  damlo  ai  mi- 
ii'lioi'i  come  ricompensa  lauti  lienefici.  pur  solendo  la  stretti- 
osservanza  alle  costituzioni  nionasticlie.  E  per  conoscere  pro- 
prio de  vìsn  le  necessità  di  ciascuno,  come  per  osservare  se 
i  diritti  della  comunità  ed  i  privilci-i  fossero  ovunque  ri- 
spettati (1),  qualche  anno  dopo  la  sua  conferma  ad  Abate 
(an.  1335)  inizia  la  visita  delle  chiese,  i2i  dei  priorati  a  lui 
sog'getti,  ottemperando  anche  in  ciò  a  quello  che  la  regola  be- 
nedettina prescriveva,  e  quando  ne  è  impedito  delega  a  ra]>- 
presentarlo  l'antico  Vicario  (Jddone,  con  cui  è  sempre  stretto 
oltre  che  da  vincoli  di  parentela  da  quelli  di  antica  e  costante 
amicizia;  ordinando,  quasi  tutto  ciò  non  bastasse,  ad  un  mo- 
naco esperto  nelle  leggi,  di  studiare  ed  esaminare  con  curr 
i  numerosi  contratti  finora  conclusi,  onde  modificarli  ed  aii- 
che  annullarli  se  risultassero  fatti  non  secondo  giustizia  e  ; 
danno  del  monastero.  Come  risultato  di  questo  controlli', 
compiuto  con  tutta  diligenza,  egli  nomina  a  suo  procuratore 
Stefano  di  Guglielmo  perchè  tratti  con    il    Vescovo   Ugolino 


(1)  Riferisco  due  particolari  idesuinendoli  dal  Libro  :ì"  dei  contratti,  pagg.  47  e 
4S)  i  quali  attestano  la  premura  costante  dei  monaci,  perchè  rimanessero  sempre  ri- 
spettati i  loro  privilegi  e  sopratutto  perché  fosse  mantenuta  1"  indipendenza  del  mo- 
nastero dall'autorità  vescovile.  Visitando  Ugolino  la  chiesa  di  S.  Tassiano  nella  dio- 
cesi di  Tod4,  il  Vescovo  Ranuccio  vi  si  recò  per  rendere  omaggio  all'Abate.  Quost 
pure  manifestandosi  lieto  di  ciò,  elevò  per  mezzo  del  suo  notaio  ima  formale  pr(  - 
testa  per  essere  il  Vescovo  entrato  nella  sua  Chiesa.  Tutto  tornò  tramiiiiilo.  dop  > 
che  questi  assicurò  che  vi  si  era  condotto  non  come  Vescovo,  ma  come  privato. 
Analoga  risposta  fece  il  Vescovo  di  Perugia,  ([uando  entrato  in  S.  Pietro  si  vide 
avanti  un  sindaco  dei  monaci  che  gli  ricordò  esser  essi  solamente  soggetti  al  Papa. 

(2)  V.  Lib.  dei  contratti,  N.  3,  pag.  48  t.;  Lib.  id.,  N.  4,  pag.  15  e  29. 
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(aii.  looT),  l'antico  cibate,  e  con  qualsiasi  collettore  o  sotto- 
collettore, come  pure  con  qualunque  altro  ufficiale  della  Cu- 
ria romana  a  ciò  deputato,  super  restitutionem  decime  actenus 
solute  per  ipsum  MonasteHum  et  per  dictam  ecclesiam  Sancti 
Apolenaris  (l^,  riuscendo  ad  ottenere  più  tardi  per  mezzo  di 
lettere  papali,  che  venissero  restituite  ancora  una  volta  queste 
stesse  decime,  che  si  vede  erano  state  di  bel  nuovo  tolte  a 
S.  Pietro,  insieme  a  quelle  di  S.  Salvatore  dei  Pozzuoli,  i  prio- 
rati più  ricchi  che  vi  erano,  per  erogarle  a  vantaggio  dei 
monaci  (2). 

E  nell'ampliare  ed  abbellire  il  monastero,  nell'  erigere 
dalle  fondamenta  prope  Castrum  francorum  de  Cassalina  un 
ricovero,  pur  essendovene  un  altro  (o),  allo  scopo  di  racco- 
gliervi i  \>o\^en, pauperes  ibi  colligendo^  e  per  esercitarvi  i  doveri 
dell'ospitalità,  ac  hospital itatem  et  alia  pietatis  opera,  ibi  obser- 
vando  (4),  uno  dei  precetti  più  importanti  lasciati  da  S.  Be- 
nedetto, che  il  Vibi  lascia  un'  impronta  duratura  dell'animo 
suo  grande  e  generoso.  Difatti  modificate  e  riparate  le  vec- 
chie fabbriche,  ne  costruisce  delle  altre,  come  si  rileva  da 
un  prestito  di  500  fiorini  d'oro  fatto  ai  25  ottobre  del  1337, 
per  sopperire  in  parte  anche  alle  gravi  spese  di  muratura,  so- 


il)  ^■.  Appendice,  doc.  XVII. 

(2)  V.  Lib.  dei  rontratti,  X.  4,  [la"-.  73.  Il  monastero  di  S.  Pietro  a\  èva  un  censo 
di  libre  .5000,  il  priorato  di  S.  Apollinai'e  di  libre  .500.  (|uello  di  S.  Salvatore  dei  Poz- 
zuoli di  libre  300. 

(3)  L'altro  ospedale  di  Casalina  era  quello  di  S.  Lazzaro  e  dai  documenti  si 
rileva  che  fosse  situato  nelle  pertinenze  di  Ripaljianca.  A  favore  di  questo  ospedale 
Cola  di  Angelo  di  Petrignano  nel  1342  fa  donazione  di  sé  stesso  e  dei  suoi  beni  (V. 
Libro  dei  contratti,  N.  3  pag.  106)  e  nello  stesso  anno  Margarita,  Giovanna  dì  Nuc- 
cio, Chiara  di  Pietro  e  Giglia  Ponzali  infecte  et  oblate  dicti  Hospitalin  costituiscono 
in  loro  procuratore  D.  Angelo  di  Ceccolo  Rettore  del  medesinìo  oij>edale  insiewe  a 
Petruccio  di  Ceccolo  suo  fratello  a  poter  agire  contro  gli  eredi  di  detto  Cola  di  .\n- 
geluccio  nomine  et  occasione  cuiiisdain  infectionis  sire  obligationts  quam  oliìii  Cola 
/tliiis  dicti  Angelutii  de  dica  villa  (di  Petrignano)  fecit  de  persona  sua  et  omnibus 
bonis  suis  in  rnanibus  dicti  D.  Angeli  prò  tiospiiali  ecc.  ...  Intorno  a  questa  dona- 
zione ed  alle  persone  interessate  parlo  nel  prodetto  mio  lavoro  /  medici  ecc. 

(4i  V.  Appendice,  doc.  XIV. 
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'|ili''laii/,a     {-JS    (licciiililT    i:;;;7      l-il/isciala     all'  ariithlali'i     della 
torii.icc   (li  S.  ('oslaiiZD  |><'|-  iiial,t(jiii  .•iddpci-ali,  /tro  njit-ra  /m/atii 
nitri   un jiir  l'urti  iii.rfd  l'crh'sitini   if/rfi    iiidnnstrri   ■'2<.    VA    cssnido 
«•rcsciiiti    i    monaci   che  t-i^li    |)n<'i  aininctlri-c  t/noficn,  ijuttniìn  <'f 
(//Kt/ii()(/n  l'iilrni    domini)  Ahhiiti  iiliirni-rif   l't  ci  risii  in  fiiirif  ronr»- 
niri',  in'ivil('i;i()  .1    Ini    concesso   dai   suoi    sottoposti    aften(ifinfe.s 
nKif/ni.fndiiK'ni  ililirtinnis  et  filici  i/nii  pre/nfus  doniinns  Ahhas  et  sui 
innincs  schjìci'  /la/missc...  cf  hahcìif.  iir  in  fniiirmn  hidmre  spcran- 
ti's   rimi   lioniiri'in  sfiifnm    et  invri-ini'ntmn  ci n site m  inondsterii  '*Ji, 
iimr.indiscc  ncllnniio  successivo  le   cosiiMizioiii  ,i,^ià  esistenti. 
I  i>in  i)ei  nomi  a]>partenenti  alla  nol)ilrà  jjeru.i^ina,  trovansi  ora 
Ila    <()loro  che  e,i;li  vuole   siano    ammessi  a  far  parte   della 
coni;re,i;azione  benedettina,  mostrandosi  abile  nella  scelta,  ve- 
nendo i   nuovi  eletti  dichiarati  invencs  bone   condiUonis   et  In, 
neste  convcrsationis  et  fumé,  qui  tain  per  se    ipsos    guam    ctiaia 
per  progenitores  et  majores  ipsoruni  prefatum    monasterinm    in 
capite  et  in  membris  poterìt  tueri,  poterit  ac  de  hono    in    melius 
ani/inentare   -i).   Pensiero  costante  questo  che  si  rileva  in  ogni 
atto  compiuto  dal  solerte  Abate.  Per  i  nuovi  lavori  da  compiere 
snper  claustro   ipsius   monasterii   egli    chiama  uni.   1338 1  dalla 
vicina  Torgiano   (óì   abili    maestri,    che   portano  con  sé  ope- 
rai, manovali,  i  (|uali  debbono  lahorare  et  scidpere,  eseguendo 
il  tutto  con  eleganza  e  con  gusto  artistico,  prout  magnifìcen- 
tie  dicti  operis  riderint  convenire  ac  etiam  exigelur.  Condotta  a 
termine  quest'opera,  nove  anni  dopo  (an.  1347Ì,  rivolge  la  sua 
mente  al  campanile,  forse  troppo  modesta  cosa  in  confronto 


fi'  In  iiuest'enoca  l'u  l'atta  una  procura  per  trovare  .ìOO  floriiii  d'oro  allo  scopo 
(li  far  fronte  alle  spese  delle  fabbriche  del  monastero,  a  quelle  del  vitto  e  vestito 
dell'Abate  è  dei  monaci,  essendo  state  vendute  l'entrate  per  pacrare  al  Papa  ed  ai 
Cardinali  le"  loro  provvisioni  occorso  per  la  nomina  d'Uirolino  ad  Abate.  V.  Lib.  dei 
contratti,  N.  4,  pag.  80. 

(2)  V.  Appendice,  due.  XIX. 

(:})  V.  Appendice,  doc.  XX. 

(4)  V.  Appendice,  doc.  XXI. 

(51  V.  Appendice,  doc.  XXII. 
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di  tutto  il  resto,  ma  più  specialmente  della  Chiesa,  conservata 
ili  quell'epoca,  a  quel  che  pare,  tale  quale  era  stata  costruita 
nel  secolo  decimo,  bella  nella  sua  elegante  semplicità,  ras- 
somigliando molto  alle  prime  basiliche  cristiane  (1).  Man- 
cando però  i  denari  prò  repcuritione,  acconcimine,  et  opera  cam- 
panilis  dk-ti  monasterii  S.  Petri  da  in  enfiteusi  a  Cola  del  fu 
Guglielmo  di  Niccola  da  Casalina  un  pezzo  di  terra  posto 
nelle  pertinenze  di  Ripabianca,  onde  procurarsi  i  mezzi  ne- 
cessari (2).  Non  sappiamo  chi  fosse  T  incaricato  a  dirigere 
i  lavori  e  quanto  tempo  questi  durassero.  Il  silenzio  dei  do- 
cumenti (almeno  per  quello  che  mi  risulta)  fa  ritenere  che  l'ar- 
chitetto fosse  scelto  proprio  fra  i  monaci.  Non  vi  erano  ora 
molti  quattrini  da  spendere:  quindi  è  difficile  che  si  pensasse 
a  chiamare  dal  di  fuori  qualcuno  che  riscuotesse  grande  fama. 
Una  miniatura  tolta  dalla  matricola  del  Collegio  della  Mer- 
canzia eseguita  nel  1377  e  che  io  qui  riproduco,  ci  pone  sctt'oc- 
chio  la  figura  del  campanile  di  S.  Pietro  esistente  in  questa 
epoca,  facendoci  apprezzare  tutti  i  pregi  dello  splendido  monu- 
mento, che  l'artista  reputò  degno  di  fissare  col  suo  pennello  (3). 
Per  me  nessun  dubbio  che  questo  sia  proprio  quello  riparato  ed 
abbellito  nel  1347.  Manca  è  vero  il  documento  sincrono  che  lo 
attesti,  ma  alcune  considerazioni  fanno  ritenere  non  azzardato 
il  presente  modo  di  vedere.  Dal  1347  al  1388  nessun  indi- 
zio né  fra  le  carte  del  monastero,  né  altrove,  sia  di  restauri, 
come  di  nuove  costruzioni  attorno  al  campanile  del  Vibi. 
Questi  é  Abate  fino  a  circa  il  1360:  naturale  che  durante  il 


(1)  La  clii-esa  dal  963  a  forse  tutto  il  Uól  non  fu  né  ingrandita  né  aliltelliia.  1 
monaci  la  conservarono  in  questo  lungo  periodo  di  tempo  quasi  tale  quale  era  nei 
primi  tempi  della  sua  costruzione  (V.  Cecino  storico  ed  artintico  della  Basilica  di 
S.  Pietro  in  Perugia,  in  L'AxJolonetico,  pag.  455.  Perugia,  1865). 

(2)  V.  Lib.  dei  contratti,  N.  8,  pag.  260. 

(3)  Debbo  ringraziare  sentitamente  i  Signori  componenti  ([uesto  Collegio  che 
permisero  la  riproduzione  della  miniatura  per  questo  lavoro:  ed  insieme  a  loro  il 
collega  dott.  Raniero  GigliarcUi,  che  mi  favori  il  cliché  della  medesima,  da  lui  fatto 
eseguire  per  una  sua  pubblicazione  interessantissima  per  la  nostra  città,  che  viene 
ora  vedendo  la  luce  dal  titolo  :  Perugia  antica  e  Perugia  moderna.  Perugia,  Unione 
Tip.  Cooi).,  1007. 
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«uo  f^ovi'i-ii()  all'opera  d.i  lui  compiula  non  >i  pi>rta.ss(*ro  dei 
cau^i.-iiiit'iiti.  D.il  l.'lt]0  al  I.'mT  lo  «tato  economico  '.l»'l  ino 
iiasteio  versa  sempre  in  foravi  condizioni.  Fin  dal  1. ">;'>>  i 
monaci  avevano  dovuto  creanj  un  nuovo  d'jbito  di  2(^)0  fio- 
rini d'oro,  somma  per  (juei  tempi  considerevole,  per  far  fronte 
a  passività  esistenti  e  per  riscattare  il  pod»'re  di  Bagnara, 
uno  dei  mij^liori  che  avevano,  e  del  quale  si  era  impadronito 
con  prepotenza  il  Comune,  che  navigava  esso  pure  in  pessime 
acque  (l).  È  pertanto  assai  verosimile  che  i  r-digiosi  non  peii 
sassero  a  fabbriche  nuove  od  a  riparazioni  costose,  causa 
non  ultima  del  loro  dissesto  economico,  continuando  anche 
posteriormente  al  1577  a  vivere  cosi,  attendendo  essi  dopo,  più 
ai  propri  interessi  che  a  quelli  del  loro  convento.  Aggiun- 
gasi che  fino  al  loSS  non  vi  furono  ragioni  speciali  da  in- 
durre i  monaci  od  il  loro  capo  a  trasformazioni  radicali  nel 
campanile.  Ciò  avvenne  alla  fine  di  quest'anno,  in  cui  s'inco- 
minciò ad  adattarlo  a  luogo  di  difesa  sotto  il  governo  del- 
l'Abate Guidalotti,  uno  dei  capi  più  battaglieri  del  partito  dei 
raspanti,  vissuto  quando  le  gare  di  partito  avevano  raggiunto 
un  massimo  d' intensità  e  di  ferocia  da  esser  lecito,  da  parte 
di  tutti,  di  compiere  ogni  delitto.  Nella  cronaca,  detta  del 
Oraziani,  si  legge  che  (an.  1388j  «  lo  Abbate  de  San  Pietro 
figliolo  de  Simone  de  Ceccolo  dei  Guidalotti,  homo  astutissimo 
fece  levare  de  la  cima  del  campanile  de  San  Pietro  una  statua 
overo  fegura  de  metallo  orato  a  figura  e  statura  de  San  Pietro 
quale  era  de  altezza  7  piey;  et  quando  ebbe  tatto  buttare  a 
terra  la  dieta  fegura,  fece  scarcare  el  dicto  campanile  quasi 
fino  al  mezzo,  et  fu  armurato  et  fatto  el  tetto  alla  ghirlanda 
de  sotto  »  (2).  Un'altra  cronaca  conferma  lo  stesso  fatto  colla 
sola  variante  che  la  statua  era  della  «  misura  di  duo  piedi  »  (oi. 
Il  campanile  diroccato  non  poteva  essere  quindi  che  quello 


(1)  V.  Lib.  dei  Contratti,  N.  6,  pag.  37-39. 

(2)  V.  Cronaca  ecc.,  pag.  232. 

|3)  V.  Fabretti,  Cronache  della  città  di  Peiif[/ia,  pag.  47 
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raffigurato  nella  matricola.  Dopo  tutto  ciò,  nulla  di  arri- 
schiato il  ritenere  che  la  costruzione  del  Vibi  rimanesse  im- 
mutata per  circa  40  anni,  fino  a  che  una  mano  vandalica 
non  ebbe  a  distruggerla,  privando  cosi  la  chiesa  ed  il  mo- 
nastero del  loro  più  bell'ornamento  esteriore. 

Molto  più  difficile  è  lo  stabilire  quali  fossero  i  fabbricati 
di  cui  risultava  formato  il  convento  ai  tempi  di  questo  Abate. 
Lasciando  da  un  lato  quauto  si  può  ricavare  dalla  detta  mi- 
niatura, dove  è  riprodotta  anche  la  facciata  della  chiesa 
col  suo  portichetto,  e  dove  si  vedono  due  parti  di  un  cxmpio 
fabbricato  con  grandi  finestre  bifore  elegantissime,  un  istro- 
mento  del  luglio  del  13ol  letto  in  sala  ptiìaUj  veteris  ed  un 
altro  del  10  settembre  dello  stesso  anno  redatto  in  loya  pa- 
latij  novi  ci  attestano  che  vi  erano  due  costruzioni  grandiose, 
chiamate  una  palazzo  vecchio  e  l'altra  palazzo  nuovo,  senza 
poter  riuscire  a  ben  stabilire  se  quest'ultimo  sia  lo  stesso  del- 
l'altro di  cui  si  ha  ricordo  nel  1337  e  che  si  dice  in  quest'anno  di 
recentissima  costruzione,  e  situato  vicino  alla  chiesa.  Si  aggiunga 
a  questi  due  palazzi  il  chiostro  ingrandito  nel  1338,  ed  ecco 
tutto  quello  che  di  più  preciso  è  stato  ritrovato  nell'Archivio, 
intorno  a  questo  punto  che  non  è  certo  di  scarsa  importanza 
per  la  storia  del  monastero.  A  rendere  più  difficile  la  presente 
indagine  vi  contribuisce  il  fatto  che  i  Perugini,  come  me- 
glio vedremo  in  seguito,  per  vendicarsi  dell'assassinio  di 
Biordo  Michelotti  commesso  da  Francesco  Guidalotti  Abate 
di  S.  Pietro  (an.  1398),  saccheggiarono  il  convento,  appic- 
candovi il  fuoco,  rispettandone  solo  la  chiesa.  Non  è  però 
da  credere  che  ogni  cosa  venisse  distrutta.  A  parte  le  di- 
sposizioni prese  in  epoche  varie,  le  quiili  proibivano  severa- 
mente che  nei  tumulti  si  demolissero  i  fabbricati,  disposizioni 
queste  sempre  di  uiì  valore  assai  relativo,  Perugia,  come  del 
resto  tutte  le  città,  aveva  sempre  molto  a  cuore  i  propri  mo- 
nasteri. Gravissimi  quindi  i  danni,  ma  non  tutto  demolito, 
anzi  molto,  io  credo,  risparmiato.  La  porzione  più  antica  del 
monastero  che  attualmente  rimane  è  l'ampio  chiostro,  il  più 
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i^i'aiidcì  iìc.ì  Li'c  cIk'  possiede  ovn  S.  l'ieiro.  r(»ii  mi  po/./.o  ii»'! 
iiii'//o;  costruzione  "|ii.iiito  mai  ]ti"<'^e\(jlf  appartenente  alla 
line  di'l  secolo  W  ed  ai  primi  del  succssivo,  in  massima 
parte  deturpata  da  lavori  assai  posteriori.  JJetlo  chiostro 
di  forma  (piadrata  risulta  composto  di  parecchie  parti:  un 
lo.i;'i;"iato.  un  ])iano  superiore  a  (|U<'>to  ed  un  altro  ancora 
più  in  allo.  Nel  primo  piano  la  vtdta  è  modellata  a  crociera 
e  nella  facciata  die  jjrospetta  il  chiostro  si  vedono  bene  le 
vestigia  di  arn))!  loggiati,  T  uno  diviso  dall'altro  da  colon- 
nine snelle  di  pietia  incastrate  ora  in-l  muro.  K  nei  con- 
tratto fatto  nel  Ì'-Vò^  coi  maestri  Bartolo  e  Minuccio  figlio 
del  maestro  Puccio  de  Cadrò  Torsciani  si  parla  di  f'acere  et 
hihorare  quatiioì'  cniceria  de  niatonibiis  .super  claustro  ipsìus  mo- 
nasfer //...,  promettendo  gli  artisti  omnes  feneatras  qne  infra- 
b((ìd  et  eriiìd  faciende  in  pariete  anteriori  versus  dictum  cìau 
struin...  laborare  et  scuìpere  de  colupnellis  et  aliis  ìahoreriis 
condecentibus...  Mi  guarderei  bene  dal  dire  che  questi  due  dati, 
della  volta  a  crociera,  e  delle  finestre  con  colonnine  sieno 
più  che  bastanti  ad  affermare  essere  luesto  in  modo  certo  il 
chiostro  nel  quale  gli  artisti  di  forgiano  lasciarono  l'impronta 
del  loro  valore.  Tutto  però  fa  crederlo;  aggiungendo  che  su 
di  esso  si  fecero  più  tardi  i  nuovi  abbellimenti,  elegantissimi, 
quando  i  monaci  pensarono  a  provvedere  ai  guasti  portati 
dai  Perugini  nel  Ì'.\9S. 

Alcuni  storici  del  nostro  S.  Pietro  sono  più  recisi  di 
me  intorno  a  questa  questione,  asserendo  inoltre  che  il  chio- 
stro ampliato  dal  Vibi  veniva  chiamato  fin  da  tempi  remoti 
chiostro  delle  Scuole  (1).  Anche  attualmente  sopra  gli  stipiti 


(1)  V.  Bini,  Memorie  storiche  ecc.  Questo  chiostro  era  anche  detto  del  Capi- 
tolo, poiché  da  esso  si  accedeva  per  mezzo  di  una  porta  alla  sala  dove  i  monaci  si 
adunavano  ogni  tanto  per  vari  motivi.  Dei  restauri  compiuti  nella  sala  capitolare  si 
ha  notizia  nel  1485  e  l'incarico  dei  medesimi  fu  artidato  ad  un  tal  m.  Fino  d'Ugo- 
lino che  ebbe  il  suo  compenso  «  per  giustare  e  acconciare  lo  Capitolo  e  fare  la 
scala  appresso  esso  capitolo  ed  altre  cose  ».  M.  Fino  era  in  grande  stima  presso  i 
Perugini  essendo  stato  scelto  nel  1481,  con  altro  artista  di  gran  pregio,  a  valutare  i 
lavori  del  Palazzo,  che  doveva  servire  di  residenza  al  Cai>itano  del  Popolo,  eseguiti 
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di  tre  porte,  situate  in  un  braccio  del  medesimo,  parallela- 
mente ad  una  navata  della  chiesa,  si  trovano  incise  le  parole 
logica,  theologia,  pìiilosophia,  potendosi  cosi  dedurre  chiara- 
mente che  proprio  in  quelle  stanze  si  in  segna  v^ano  queste 
materie.  Nessun  dato  però  ci  autorizza  a  fissare  in  che  epoca 
ciò  avvenisse  e  molto  meno  che  questo  fatto  avesse  luogo  ai 
tempi  dell'Abate  Ugolino,  sebbene  fosse  usv)  antichissimo  che 
nei  conventi  le  scuole  venissero  poste  in  luoghi,  ai  quali  si 
poteva  accedere  dal  di  fuori  con  grande  facilità,  venendo 
questi  scelti  o  in  vicinanza  dell'  ingresso  del  monastero,  o 
in  prossimità  della  chiesa,  come  era  proprio  fra  noi,  perchè 
le  lezioni  di  teologia  e  di  filosofìa  erano  frequentate  oltre 
che  dai  religiosi  anche  da  scolari  esterni,  per  dirla  con  un 
vocabolo  moderno. 

Ma  lasciamo  di  rintracciare  il  luogo  dove  s'insegnava, 
e  fermiamoci  ad  indagare  quello  che  s' imparava.  Certo  che 
la    teologia    dovette  anche  in  S.  Pietro    occupare  il   posto  di 


dii  Giisparino  di  Antoaiu  e  Leone  dir^Ialiec,  lombyrdi.  La  porta  elegaiUissiiiia  e  le  due 
iìnostre  sempre  tlella  saLa  del  Capitolo,  non  che  la  parto  ornamentale  della  detta 
scala  l'atta  da  in.  Fino,  furono  esegaiite  da  un  altro  non  meno  valente  ili  lui,  cioè 
da  Francesco  di  Guido  lapicida  liorentino.  Dil'atti  nei  libri  del  monastero  si  leg.u'e  • 
«  1505.  M.  Francesco  deve  harere...  f.  179  ...  che  tante  glie  se  fanno  boni  per  doi  fine- 
stre e  la  porta  tacte  al  Capitolo  verso  el  Claiistro  e  doi  finestre  de  travertino  lacte  al 
detto  Capitolo  e  peducce  14  latti  al  detto  Capitolo...  ».  «  1508.  M.  Francesco...  f.  145, 
2,  2  ...  che  tanti  gli  si  fanno  boni  per  tutte  le  pietre  lavorate  per  la  scala  nuova  a 
capo  el  dormitorio  a  lato  alla  nostra  Ecclesia,  Colonne  QuatrisccUi,  Archi  grandi  e 
piccoli,  peducci  e  mensole,  sottoimani  e  golette...  ».  Questo  scarpellino  da  Firenze  si 
si  condusse  in  Perugia  avanti  il  1487,  prendendo\  i  stabile  dimora,  ammogliandovisi 
e  comperando  una  casa  a  Porta  S.  l'ietro  con  alquante  terre.  L'aver  prel'eriin  que- 
sto luogo  della  città  ad  un  altro,  dimostra  come  molti  l'ossero  i  lavori  a  lui  com- 
messi dai  monaci.  E  difatti  nmlti  ne  troviauu)  un  po'  da  per  tutto:  nella  chiesa, 
nel  monastero,  in  molte  parrocchie  alla  dipendenza  di  questo,  nelle  rocche  di  Ca- 
salina e  di  s.  Apollinare  (v!  cenno  storico  ecc.  in  L'Ajiologetico  ec  ■.,  pag.  2(51,  305). 
Perugia  in  i[uei  tempi  ospitava  un  gran  numero  di  artisti  six'ciaimente  kunbnrdi 
d'indiscusso  valore.  1  monaci,  premiir()si  senqiro  del  loro  convento,  spinti  nra  dallo 
zelo  dei  nuovi  Abati  introdotti  per  la  riforma  di  I<;ugenio  l\',  alcuni  dei  quali  ave- 
vano uno  squisito  sentimento  artistico  acquistato  con  il  dimorare  ora  iu  una  Uadia 
ora  in  un  altra,  ricche  sempre  di  grandi  tesori  d'ai'te,  li  presero  ai  loro  ser\  izi.  ab- 
bellendo, mercè  l'opera  loro,  quello  (die  era  rimas'o  diq)o  il  saccheggio  comiiitilo 
nel  1308. 
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onore  IV.i  i^li  iiisd^ii.iiiH'iiii^  come  ac(;i(if\a  in  tulli  i  conventi 
drilii^ra.  Xe  poteva  essere  diversamente.  «  la  scienza  di  l>io 
a  cui  tutte  le  altre  sono  ancelle  »  rimjise  esclusa,  fatta  qua! 
che  rara  eccezione,  pei-  lunijo  tempo  dai  pulihlici  Atenei,  cio»^ 
lino  a  circa  la  seconda  metà  del  secolo  XI\',  abbracciando 
r  insef^namento  universitaiio  più  sjjecialmente  le  lej^gi  civili  e 
canoniche  e  la,  intidiciiia.  E  finché  essa  non  potè  entrarvi  a 
far  parte,  con  diritto  di  conferire  i  i,'radi  accademici,  come  le  al 
tre  sue  consorelle,  venne  insej^nata  nelle  cattedrali  e  nei  mona- 
steri, dove  furono  Studi  teoloo^ici  famosi,  frequentati  dai  laici 
e  dai  chierici.  Pi'iina  peiò  di  arrivare  alla  logica,  alla  filosofia, 
alla  teologia,  una  specie  di  corso  superiore,  che  si  cercava 
venisse  impartito  dai  migliori  del  monastero,  bisognava  avere 
imparato  la  grammatica,  la  rettorica  ed  altre  materie  secon- 
darie, corso  di  assai  minore  importanza  in  confronto  dell'altro 
e  frequentato  solo  dagli  interni.  Quello  che  si  può  affermare 
indubbiamente  si  è  che  sotto  il  governo  del  Vibi  tutto  con- 
corrtn'a  a  far  sì  che  agli  studi  si  attendesse  con  vero  pro- 
fìtto. Vi  contribuirono  anche  senza  dubbio  le  sollecitazioni 
dei  Cardinali,  e  di  alti-i  personaggi  della  corte  papale,  che 
assai  di  frequente  tM-ano  ospitati  nel  monastero;  non  avendo 
ricusato,  forse,  qualcuno  di  costoro,  dietro  vive  premure  del- 
l'Abate, di  commentare  i  Libri  Sacri,  Aristotile,  Graziano, 
nelle  stesse  scuole  dove  insegnava  il  monaco  lettore,  din- 
nanzi ad  un  uditorio  più  numeroso  e  più  vario  del  con- 
sueto {ì). 


lì)  Che  la  venuta  in  Perujria  di  alcuni  fra  i  più  autorevoli  personagfji  eccle- 
siastici giovasse  in  vari  periodi  di  tempo  a  far  progredire  gli  studi  nel  mona- 
stero é  più  clic  attendil>ile.  Il  Marietti  così  scrive  su  tale  argomento:  «  Non  é  dif- 
ficile il  persuadersi  che  la  dimora  di  più  pontefici  e  del  fiore  della  corttf  ecclesia- 
stica in  Perugia,  contribuisse  moltissimo  a  far  sì  che  in  essa  in  qualche  onore  sa- 
lissero anche  gli  studi  sacri...  I  papi  più  dotti  di  questo  secolo  (XHI)  dimorarono 
fra  noi:  ed  è  ben  ragionevole  il  credere  che  in  loro  compagnia  vi  fossero  molti 
dotti  Teologi,  i  quali  non  avranno  trascurato  di  spargere  i  buoni  semi  della  loro 
oultiira  (V.  Appunti  sibila  storia  (Mia  CKltura  r  defili  studi  in  Pen'uin.  Ms.  bil)l. 
coni.). 
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Il  diritto  civile  ed  il  diritto  canonico  facevano  essi  parte 
dell'insegnamento  monacale  in  S.  Pietro?  Per  il  primo  non 
vi  è  da  crederlo,  non  interessando  direttamente  uè  i  chierici 
né  i  monaci.  Qualcuno  lo  avrà  studiato  per  proprio  diletto 
od  anche  per  i  bisogni  della  comunità,  più  particolarmente 
in  qualche  .mmma,  che  si  trovava  sempre  nelle  biblioteche 
monastiche.  Non  così  per  il  secondo,  poiché  sebbene  venisse 
insegnato  nei  Ginnasi  pubblici,  pure  costituiva  sempre  un 
elemento  importantissimo  della  cultura  del  clero,  e  lettori  va- 
lenti si  trovavano  nelle  scuole  clericali.  Ed  é  per  questo  che 
noi  ti-Qviamo  i  nostri  monaci  solleciti  nel  provvedersi  di  libri 
appartenenti  a  questa  disciplina,  come  risulta  da  un  contratto 
fatto  in  data  30  giugno  1336  (1.)  con  Antonio  di  Maestro  Gio- 
vanni, il  quale  si  obbliga  di  glossare  per  conto  di  Fra  Marino 
di  Cristoforo  ìihrum  sex.  Bonifatij  de  nieliori  .seti  de  equa  bona 
Uctera  et  glossa  quam  idem  Anfonius  fecit  et  facere  incepit  in 
primo  dicti  libri..,,  promettendo  lo  stesso  Fra  Marino  dal  canto 
suo  di  somministrara'li  il  vitto  e  di  ricompensarlo  un  tanto 
per  petia  (2).  Intorno  a  questo  monaco  che  per  il  primo  ci 
comparisce  dinnanzi,  c(»me  uno  degli  studiosi  del  diritto  cano- 
nico ecco  quello  che  é  stato  possibile  raccogliere.  Esso  fa  parte 
del  monastero  fin  dal  1331,  ed  é  nel  gruppo  di  quelli  che  adu- 
nati capitolarmente  el<^gg<)no  a  proprio  Vicario  Oddone  della 
Farneta.  Xessun  accenno  della  stima  e  della  fama  che  po- 
teva riscuotere  presso  i  suoi  confratelli.  Non  lo  si  trova  nep- 
pure investito  di  qualche  priorato,  moltissimi  ne  aveva  sem- 
pre il  nostro  S.  Pietro  concessi  e  tolti  ad  ipsius  domini  Ab- 
hatis  beneplacitum:  la  qual  cosa  farebbe  supporre  che  il  Vibi 


il)  V.  Appendice,  (loc.  XV. 

i2i  Col  nome  di  pfcin  o  petirr  s'indicava  una  specie  di  misura  mercè  la  quale 
erano  lissate  le  dimensioni  di  o;^ni  manoscritto.  Oi^mi  petia  risultava  di  sedici  co- 
lonne, ognuna  delle  ([uali  conteneva  scssantadue  lince  e  ciascuna  linea  trentadue 
lettere.  Il  quaternus  era  ordinariamente  composto  di  sedici  pagine,  ma  poteva  va- 
riare a  seconda  della  carta  e  del  carattere.  E  nella  stazione  vi  era  un  elenco  in  cui 
era  fissato  il  nolo  di  ciascima  iietin.  il  i|uale  variava  a  seconda  dell'importanza  del 
libro  (V.  Coiti,  Le  vnii:.  itaì.,  pa}.'.  WZ.  Kiren/.e,  188(>i. 
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<ive.ss(3  .iviiLo  biso;^iio  dell Opi-i-.i  di  ijnesto  l'oli^ioso  per  de- 
volvorlu  ;i  tutto  Viuita^^io  defili  nitri,  ai  punto  da  richiederne 
la  continua  dimora  nel  chiostro.  Si  può  tuttavia  (issare  che 
i;Tando  t'osse  ed  indiscusso  il  suo  valore  scientifico,  veden- 
dolo incaiicato  an.  l."5."»7i  ad  rsi';;-uir'(:!  con  fedeltà  e  pi<*na  li 
bei'tà  d'azione  molisi  clic  sono  sempre  al  pcjtert?  i  ii'-micl  fli 
Ugolino)  oiiiìila  et  s/iu/iila  sihi  comii/issd  i/rr  ( ^(ninini'ni  penisi/ 
(•irai  xfiiiliuiii  et  cathedre  studi/  perugini,  conn^  il  tutto  risultava 
da  un  rogito  del  notare  dei  priori  Ermanno  di  Kaiialdolo, 
poco  tempo  pi'ima  che  si  riaprissero  le  scuole:  a|>provand<j 
e  iMtificaiido  1  Abate  omnia  et  siinjula  i/esta  /jer  eum  prò 
ipso  studio  '  I).  Inoltre  sui  primi  dell'  anno  susseguente  lo 
stesso  Fra  Marino  riscuote  (dopo  averne  ottenuto  il  permesso 
come  aveva  fatto  per  l'altro  neuozio)  a  Comune  perusij  f-t  a 
quibuscunique  offitialibus  dirti  Comunis  omneiit  pecunie  quantita- 
teni  quam  recipere  teneatiir  et  ilebet  a  dicto  Comune  prò  suo  sa- 
lario occasione  offitij  actenus  sibi  commissi  a  dicto  Comune  super 
conducendis  et  eligendis  doctoribus  ad  studium  et  in  studio  pe- 
rusino....    (2),    non    comprendendo    con     molta     chiarezza    da 


(1)  V.  Apipciiilii'e,  doc.  X\  IH.  l^a  coniiiiissiono  lu  (l;i(;i  ai  iirinii  ili  ottobre  ed 
anche  da  noi,  come  negli  altri  studi,  l'anno  scolastico  iucomincia\a  in  (Hiesto  nies<'. 
nel  giorno  di  S.  Luca,  compiendosi  l'inaugurazione  del  medesimo  con  solennità  e 
con  l'intervento  delle  varie  autorità  e  degli  studenti. 

(2)  Appendice,  doc.  XXIV.  A  meglio  comprendere  l'incarico  atlidato  al  nostro 
Fra  Marino  riportiamo  qualche  altro  esempio.  Nel  maggio  del  1322  Fra  Giovanni  ili 
Benvenuto  e  Fra  Pisello  di  Angelo  ambedue  dell'ordine  della  Penitenza,  insieme  a 
Marino  di  Giacomo  notare,  vengono  prescelti  a  veri  e  legittimi  òindaci.  pronaato- 
rcs,  actoret:,  factores  nmitios  specìales  ad  eUoeitduìii  et  condKcendt'i»  x>i'o  Comi' ut' 
Perusij  probos  et  famosos  doctores  etleetores  vnum  vel  plures  rei  semel  vel  phn-ies 
et  in  eo  inodo  quo  et  quando  eisdem  sindacls  et  cvUihet  eonoit  in  soltdvm  videbi- 
tiif  et  placebit  tam  in  Iure  canonico  quam  civili  et  in  e^vtraordiaarUs  et  in  medi- 
cinalibus  et  in  Philosophia  et  in  qi'.uUbet  acientia  et  facilitate  et  prò  tempore  quo 
eisdem  sindacls  et  cuilibet  eorum  in  solidam  ridehltar  et  placebit.  Le  stesse  jiaroh- 
eligendum  et  conducendum  si  riscontrano  nel  documento  che  riguarda  Fra  Marino. 
I  due  Frati  della  Penitenza  hanno  però  un  mandato  piti  ampio  di  i|uesl' uliimo. 
Difatti  essi  sono  anche  autorizzati  a  fissare  prò  mercede  et  prò  eomm  lai>ore... 
illitd  salarium.  rei  salaria  et  quantltatem  pecunie  che  ad  essi  sindaci  fosse  sem- 
brato conveniente,  da  pagarsi  dagli  stessi  Frati  della  Penitenza,  che  erano  oHìclaUs 
super  biado,  una  metà  In  festo  nativitatis  domini,  e  l'altra  metà  in  festa  )esin-re- 
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questo  documento  se  i  compensi  fossero  per  un  solo  incarico^ 
quello  dell'ottobre  lo37,  ovvero  anche  por  un  secondo,  che  po- 
teva esser  quello  del  febbraio  1338.  Così  i  monaci  di  S.  Pietro, 
trovansi  associati  ad  altri  personaggi,  e  non  sono  pochi,  in- 
caricati dalle  autorità  cittadine  a  ricercare  lettori  per  1'  Uni- 
versità (3). 


ctionis  Dai  seuundinn  forinurn  stututorinn...;  a  promettere  clic  detti  lettori  stireb- 
bero  tenuti  tamqvam  veri  Cives  perugini  in  civillbiis  et  crini  inalibiis,  convenendo 
che  avrebbero  do\  iito  inse,£rnare  secundi'm  moreìn  consìiettulineni  et  stilum  Civi- 
tatis  Bononie,  senza  potersi  allontanare  dalla  Città  sine  Ucentiu  dd.  Prio>-p)n  Ar- 
titiin  et  Rectoriiin  Universitatis  scolariinn  Civitatis  Pernsij...  (Annale  1322,  Ibi.  106). 
(1)  Scorrendo  i  vari  documenti  riguardanti  lo  Studio  troviamo,  si)ecialmente 
nelle  prime  epoche,  persone  diversissime  colla  missione  di  cercare  i  lettori,  quali 
per  es.  un  mercante,  un  bidello,  degli  scolari,  dei  giudici,  dei  relioiosi,  per  lo  più  i 
Frati  della  Penitenza  icome  si  é  visto),  che  appartenevano  al  tcr/.o  ordine  di  S.  Fran- 
cesco, incaricati  anche  di  altri  uffici  delicatissimi,  si  deve  perù  sul)ito  pensare  che 
di  tutta  questa  gente  i  meno  dotti  non  avessero  altro  compito  che  di  stabilire  le 
condizioni  materiali  del  contratto,  od  anche  mandare  ad  effetto  ([uelle  in  antece- 
denza fissate,  mediante  le  quali  i  lettori  ium  eìecti  dovevano  recarsi  presso  di  noi. 
Gli  altri  invece,  cioè  i  più  colti  (e  si  noti  che  tra  i  Frali  della  Penitenza  vi  erano 
anche  dei  dottori:  v.  I^kli.im,  loc.  cit.,  p.  385)  avevano  da  espletare  un  mandato  più 
ampio  ed  elevato,  mandato  che  importava  una  grave  responsabilità,  dipendendo  la 
rinomanza  dello  Studio  dalla  fama  dei  docenti  che  venivano  scelti.  Fra  i  ^ari  nomi 
registrati  negli  annali  decen^virali  ne  ricordo  ancora  uno,  assai  più  autorevole  degli 
altri,  ([uello  di  Oddo  degli  Oddi,  il  qtuile  ai  9  settembre  1308  fu  incaricato,  insieme 
ad  un  altro,  di  recarsi  a  Bologna  ad  preces  interponeiidvm  cpjod  Comune  Bononie 
atnove  et  gratta  coìnunif:  ijerusij  et  popuU  'luod  per  Comune  bononie  detio'  licentia' 
eidem  domino  lucobo  belciso  de  morando  et  stando  in  Civitate  peìiAsiJ  ad  leyendvrii. 
Nessun  meglio  di  Oddo  poteva  compiere  la  diffìcile  missione,  essendo  ritenuto  oltre 
che  valente  nell'arte  della  guerra,  molto  abile  nel  trattare  gli  all'ari  civili,  ponendo 
in  ogni  ufficio  grande  dottrina,  acutezza  di  mente,  serenità  di  giudizio  e  avanti  tutto 
e  sopratutto  affetto  profondissimo  verso  la  piitria  svia.  E  notisi  che  era  stato  il  Bei- 
viso,  il  più  gran  luminare  delle  scienze  giuridiche  dei  suoi  tempi,  a  chiedere  che 
si  inviasse  una  solenne  ambasceria  al  Comune  di  Bolognia  per  ottenere  di  rimanere, 
venendo  con  premura  ricercato  da  ([uesta  città,  sua  patria.  Non  sappiamo  quale  fosse 
il  risultato  di  questa  missione.  Quello  che  certo  si  é  che  nell'agosto  dell'anno  suc- 
cessivo il  grande  legista  era  sempre  a  Perugia,  venendo  ai  2.5  di  questo  mese  in  un 
consiglio  dei  Priori  presa  in  attento  esame  ima  lettera  delle  autorità  di  Bologna, 
colla  quale  lo  si  richiedeva  a  tutti  i  costi,  minacciandolo,  se  non  ubbidiva,  di  gravi 
pene.  Vos,  dice  il  Potestà  bolognese,  r.i'm  tota  restra  l'amilia  exbunpnirl  popolo 
faciemun,  et  honorum  et  doiDormn  omitii'm  fiiiidiin.s  ilirvi,  et  cuncta  comuni  bononie 
appUcari...  Il  magistrato  perugino,  desiderando  che  esso  continuasse  ad  essere 
doctor  in  Civitate  penisij  dum  vi.verit,  gli  propone  di  lùsarcirlo  di  ogni  danno, 
stabilendo  che  s'inviino  nuovamente  solenjmes  audm.viutorea  ad  (ouwne  Bononie... 
qui  rogent  et  intercedunt  <j)'od  contra  eum  ni'ili's  processing  fiat...  K  se  il  Belviso 
acconsentiva  di  ritornare  a  Bologna  si  staliilisce  iiund  per  .vco.v  scolures  rlci.ssii,,  cif- 
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Fr.'i  .M.'iriiii»,  sflìliriK'  vis  Miot,!  t.-intu  Inioii  iiDinr,  allo  sco|)o 
rli  .sof|(lis(',-if(!  r  .irilciitc  hr.iiiia  clic  (ii,'iii  m'-nlf  iinn  \(t\i^:ir(-  ha 
(li  sempre  più  appreiidere,  non  isdfj^na  <li  aiifiaic  ali.-  puh 
hlicJio  scuole  in  coinpai^ni/i  di  Fra  lialioncdlo,  nrcn.siit/tt^  sfuri}] 
proseijaendi.  K  questo  desiderio  era  ampiamente  giustificato, 
[)crchò  r  insfì<i;nami'ni(i  univ(a"sitario  av^va  rai^^riunto  in  que- 
st'epoca Ira  noi  un  ampio  sviluppo,  cf)n  pmCessoi-i  numr-rosi, 
classificati  in  pul)l)lici  e  privati,  divisi  anche  in  ordinari  e  stra 
ordinari  a  seconda  dell'importanza  della  materia  che  professa- 
vano: frequenti  le  ripetizioni  e  le  dispute  scolastiche  a  cui 
])r<'ii(l(^vano  parte  e  dottori  e  stud  Miti,  nobile  palestra  orira- 
nizzita  con  alti  ideali,  dalla  quale  chi  riusciva  vittorioso  po- 
teva aspirare  a  divenire  pubblico  inse^i^nante,  meta  a^i^op^nata 
da  molti,  ma  soltanto  ras^giunta  da^^Ii  iiiicegni  più  poderosi.  Non 
si  sa  quando  (juesta  licenza  venisse  concessa.  iSi  trova  sol- 
tanto la  revoca  della  medesima,  fatta  per  mano  del  notaro 
del  monastero  ( l'autorizzazione  dovette  essere  concessa  alla 
stessa  manierai  in  data  1  aprile  i;5BS  ili:  risultando  da  questo 
atto  che  di  essa  i  detti  monaci  ne  avevano  fino  a  questo  tempo 
usufruito,  e  che  si  too^lieva  ai  medesimi,  perchè  il  recarsi  in 
città  era  motivo  di  discur.s'is  sul  loro  conto,  il  che  disdiceva 
al  buon    nome    ipsius    monasterij  et  clictorum    monachontin. 


rialiler  oustodiutuì-...  Sjilciiilklo  eseiiii»io  delle  premure  della  citlà  per  avere  i  mi- 
gliori lettori,  n  Belviso  quantunque  minacciato  del  sequestro  della  sua  persona,  ne 
1310  non  era  però  più  a  Perugia,  ed  in  sua  vece  troviamo  eletto  Raniero  Vibi.  La 
sua  assenza  da  Perugia  è  di  breve  durata,  riscontrando  negli  annali  del  1.311  per  il 
mese  di  ottobre  (poco  prima  che  si  riaprissero  le  scuole)  la  nomina  di  Lillo  bidello 
defili  scolari  incaricato  ad  representandum  domino  lacobo  Belviso  civi  bononieitsi 
leginn  doctori  dionissimo  electlonem  de  dicto  domino  Jacobo  factam  per  dominos 
Prlores  Artiiim...  ad  legendìim  ordinarie  juria  civiltà  in  Civitate  Pen<sij...  et  ad 
promittendiim  eidem  salar ium  ordinatìun  in  electione  predicta  ce.  fi.  auri  prò  lec- 
tura  pro.virnl  anni...  et  ad  promittendum  solationem  dd.  fi.  faciendn-m  in  hiinc 
modiim  videlicet  ìnedietatem  in  festo  natiritatis  domini  nostri  yesi'  christi  et  aliam 
medietatem  in  pascale  resnrrectioni.s.  Il  Belviso  era  chiamato  a  leggere  prò  anno 
jìroxime  inchoando  in  mense  novembri^  pro.vime  rentaro.  (Annal.  1331,  f.  144).  Più 
tardi  r  anno  scolastico  invece  incominciò,  come  si  è  dotto,  nel  mese  di  ottobre,  il 
giorno  di  S.  Luca. 

(1)  V.  Appendice,  doc.  XXV. 
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L'animo  del  Vibi  dovette  rimanere  profondamentti  addolo- 
rato per  questi  fatti.  Però  egli  non  ha  il  coraggio,  tanto  ama 
che  i  suoi  monaci  s'istruiscano,  di  proibire  che  abbandonino 
per  sempre  lo  Studio.  Toglie  solamente  la  facoltà  di  uscire  a 
loro  beneplacito  fuori  del  monastero  occasioìie  elicti  studij  vel 
(dia  quacuinque...,  permettendo  solo  che  vi  si  possano  recare 
domini  Ahbatìs  expressa  licentia  et  mandato.  Forse  i  due  mo- 
naci studenti  avran  preso  parte  a  qualche  tumulto,  a  cui 
non  rimanevano  estranei  gli  stessi  insegnanti,  cosa  frequen- 
tissima nelle  città  dove  essi  erano  in  buon  numero.  Ma  an- 
che altre  ragioni  dovettero  intervenire,  da  ricercarsi  nelle 
tristi  condizioni  della  città  sempre  in  lotta  fra  i  due  partiti, 
se  troviamo  che  lo  stesso  Abate,  pochi  mesi  dopo,  estende  la 
proibizione  di  recarsi  in  Perugia  ai  monaci  claustrali  e  conven- 
tuali ed  agli  ecclesiastici  (1),  e  poscia  1'  anno  successivo  ai 
chierici  ed  agli  oblati  del  monastero  (2),  i  quali  tutti  non 
obbedendo  incorrt^^'vano  ipso  facto  nella  pena  della  scomunica, 
riserbando  a  sé  od  al  suo  rappresentante  il  diritto  di  conce 
dere  la  licenza,  quando  si  fosse  stimato  conveniente  di  darla. 

Siamo  in  un  periodo  di  tempo  in  cui  gravi  deliberazioni 
si  prendono  dai  vari  partiti,  1' uno  contro  l'altro  armati,  che 
si  contendono  il  potere  in  Perugia;  e  fin  dal  1333,  in  odio  ai 
nobili,  i  raspanti  avevano  commesso  ai  Frati  della  Penitenza 
la  compilazione  del  «  Libro  Rosso  »,  dove  si  registrarono  i 
nomi  degli  appartenenti  alla  nobiltà,  non  già  a  titolo  di  onore, 
ma  perchè  venissero  meglio  indicati  al  pubblico  disprezzo  e 
perchè  fosse  più  facile  il  colpirli  all'occasione  opportuìia. 

A  malincuore  però  i  monaci  stanno  lontani  dalle  pub 
bliche  scuole  e  con  più  vive  sollecitazioni  domandano  di 
ritornarvi.  Nuovamente  Ugolino  soddisfa  questi  desideri,  e 
considerando  che  i  religiosi  sono  in  obbligo  di  studiare  e 
d'apprendere,  dovendo  la  loro  sapienza  rifulgere  sicut  gemma 


1)  V.  ApixMidiCL",  doc.  XXXIV. 
•■i)  V.  AppeiKlice,  doc.  XXXVU. 
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fulgida  n'^pìciidt  f  in  niinli),  ai  IT  otioljic  1  ."{."{X  cioò  pochi 
f^i(jriii  prima  clic  si  riapra  lo  studio,  scinijrc  p'T  alK»  Mola- 
ri lo,  luihito  Consilio  et  assensu  dicforuin  iiinttiironini  et  cajfifttli 
et  conventiis...  dedlt  et  coucenait  liceìifidin...  /'nitrihus  Morino 
C/iristophori,  lialioucello  heniunnij,  et  ('(/olino  douiini  petri... 
/iinfiilifcr  sKpplifdnfilins  et  pett-ntittns,  di  tdi'iiarc  a  studiare  il 
diritto  canonico  in  studio  pertisino,  a  patto  che  nei  «giorni  di 
festa  e  nei  ii^iorni  solenni  nei  quali  tacevano  le  lezioni  Tesser 
presenti  nel  coro,  a  tempo  della  messa  e  della  recita  delle  ore 
(liiirne,  colla  iiiuiuii/ione  (;s|:)ressa  che  ne  snh  preti-. rtn  cinsinodi 
studij  discnrrere  ondeant  per  pluteam  et  pnìtifin  ('onnniis  pt- 
rusij,  non  dovendo  andare  in  città  se  non  per  imparari'.  Il 
permesso  veniva  tolto  immediatamente  se  per  altri  scopi 
vi  si  fosser  condotti  (li.  Analoga  concessione  vien  fatta  1' 
stesso  giorno  a  Fra  Corrado  monaco,  Priore  della  chiesa  di 
S.  Donato  di  JMontefrondoso,  il  quale  chiedeva  eundi  ad  scolas 
juris  canonici  stndij  perasini  colla  i^accomandazione  ipsum  stu- 
dium  viriliter  et  utiliter  proseguendi  tani  in  ipsa  scientia  et  in  re 
canonico,  come  anche  in  quelle  altre  discipline  che  allo  stesso 
fosse  sembrato  piti  conveniente  di  apprendere  ;^2). 

Eccoci  dinanzi  ad  un  nuovo  e  più  vigoroso  risveglio  in 
tellettuale  fra  i  nostri  benedettini:  anzi  sembra  che  per  i 
medesimi  non  vi  sia  più  per  l'avvenire  alcun  impedimento 
di  frequentare  1'  Università  (iiel  KJòT  abbiamo  in  proposito 
un  permesso  ancora  più  esplicito  dell'Abate  Vibii  [o),  rima- 
nendo però  sempre  in  vigore  le  disposizioni,  alle  quali  soli 
pochi  ubbidiscono  (4),  con  cui  si  ordina  di  non  uscire  dal  mo- 
nastero senza  il  permesso  del  capo  del  medesimo  o  del  suo 
rappresentante.  Così  continuano  pure  le  commissioni  per  tra- 
scrivere i  libri  di  diritto  canonico.  E  lo  stesso  Vibi  (agosto  lo;)9) 
stipulante  prò   eodeni    monasterio  e  non  nel   proprio  interesse. 


(  \)  V.  Appendice,  cloc.  XXXV. 

(2)  V.  Appendice,  doc.  XXXVl. 

{:?)  V.  Lib.  dei  contratti,  X.  5,  jia.ijr.  S;J. 

(4)  V.  Appendice,  doc.  XXXVni. 
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t'a  un  coiitratto  con  (fugiielmo  da  Bologna,  il  quale  promette  di 
scrivere  de  bona  et  legali  lictera  lecttiram  hodiensis  editam  su- 
pt;r  V  libì'/s  decretallum,  di  continuare  il  lavoro  senza  inter- 
ruzione, consegnando  XIJ  petias  scriptas  et  coìiipletas  de  opere 
predkto  ogni  mese,  dietro  un  certo  compenso  per  ognuna, 
oltre  al  vitto,  alla  carta,  all'inchiostro;  convenendosi  fra  le 
parti  che  l'Abate  potesse  esser  citato  anche  corani  dompno... 
Rectore  Unlcersitatls  studi)  perusini  (1)  se  avesse  mancato  ai 
patti  contrcittuali.  Un  altro  ne  stringe  (ottobre  1339)  il  monaco 
Fra  Marino  con  Tommaso  inglese  che  doveva  ricopiare  me- 
dietatem  Xovelle  domini  lohannis  Andree  rei  tantundem  alter ius 
operis  ad  beneplacitum  ipsius  Marini,  et  consegnare  sibi  quo- 
libet  mense  X.  petias  stotioni  de  boni  et  legali  lictera  usque  ad 
complementum  diete  medietatis  ipsius  operis,  vel  alterius..  ,  men- 
tre il  committente   promette  di  acquirere  ei  exemplar  et  dare 


(1)  V.  AppcMidicc,  doc.  XI..  11  (idcuiueiito  delFesistenza  certa  del  Rettoi'e  degli 
scolari  nello  Studio  perugino  è  del  13  ottobre  1304,  cioè  tre  anni  avanti  che  Cle- 
mente V  lo  dichiarasse  per  la  prima  volta  Studio  perpetuo  e  generale  in  ogni  facoltà 
(V.  Rossi,  lue.  cit..  \iil.  i\',  p.  .')ii.  Anzi  nel  documento  non  si  fa  menzione  di  un  solo 
Rettore  ma  di  più,  i  quali  tin  d'allora  s'interessano  direttamente  dei  propri  maestri 
col  volere  che  si  conducessero  i  doctores  gramatice  et  loijce  qoWo  stesso  stipendio  fis- 
sato per  i  doctores  in  iure.  Era  un  coutracainbio  di  cortesia  questo  per  le  premure  po- 
ste dai  lettori  nel  129(5,  i  quali  avevano  chiesto  che  gli  studenti  forestieri  con  i  propri 
famigliari  godessero  dei  privilegi  concessi  agli  altri  Studi.  Quanta  stima  e  quanta 
affezione  reciproca  fra  docenti  e  discenti,  formanti  una  sola  famiglia  più  che  una 
associazione!  Avevano  gli  scolari  nel  1304  un  Rettore  per  gli  ultramontani  ed  uno 
per  i  citramontani,  come  a\\enne  in  epoche  posteriori,  ovvero  soltanto  uno  per 
i  legisti  ed  uno  per  gli  artisti?  Si  può  sicuramente  affermare  che  in  Perugia  gli 
iscritti  alle  arti  non  godessero  nei  primi  tempi  gli  stessi  diritti,  compreso  quello 
di  eleggersi  il  proprio  capo,  come  gli  altri  iscritti  alle  leggi.  A  Bologna  tutti  gli 
scolari  dello  Studio  inilistintamente  ebbero  uguali  privilegi  soltanto  nel  1316,  e  lo 
stesso  avvenne  dopo  quest'  anno  nelle  altre  Università.  Inoltre  pensare  che  molti 
fossero  in  Perugia  gli  stranieri  nei  primi  anni  non  par  vorosinnle.  Ma  comunque 
fosser  le  cose  ai  tempi  di  Ugolino,  cioè  se  vi  fossero  uno  o  più  Rettori,  certo  si  é 
che  questi  esercitavano  una  estesa  giurisdizione  civile  sopra  tutto  quello  che  aveva 
attinenza  colle  scuole.  Naturale  ([uindi  che  si  fosse  convenuto  nel  contratto  con  Gu- 
glielmo da  Bologna  e  con  Tommaso  inglese  di  richiamarsi  a  quanto  il  capo  delle 
medesimo  avesse  deciso  in  caso  di  controversia,  trattandosi  di  ricopiare  un  libro 
scolastico.  Della  autorità  del  Rettore  in  scrfptores  con'ectores  et  ìnhiiatores  et  li- 
(latores  librorì'm  si  ]iarla  chiaramente  nella  rubrica  9'  del  primo  liliro  degli  Statuti 
universitari  del  1457. 
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rartds  rf  incoiisIrKin   rd    o;;iii  ;ilira   cosa  necessaria    |>er   seri 
vere,  poiisamlu  .•ilio    spese  ^ioriiuliere,  <;  dando  un  Umto  pur 
petia;    putti    elio    lo    scrittore    non    l'itii-nf,  per  validi  so    non 
sono  ratificati  dall' Aljute  ili. 

Riesce  a  questo  punto  intorossante  di  inda/^are  in  dio 
modo  provvedessero  i  religiosi  di  S.  Pietn.  alle  spese  occor 
renti  per  frequentarci  lo  Studio.  Per  (pirl  dio  rij^iiarda  Fra 
Marino  e  Fra  Ugolino  ed  altii,  di  cui  non  ci  sono  giunti  i 
nomi,  nulla  sappiamo;  ma  è  probabile  che  vi  pensasse  il  mo 
nastero,  (|ualor;i  fosso  ai  medesimi  mancato  ogni  cespite  di 
entrata,  mentre  Fra  Corrado  poteva  provvedervi  con  i  prò 
venti  del  suo  priorato.  Non  è  cosi  per  Fra  Balioncello.  Questi 
è  un  nobile  signoi'e:  recepimns  nobileiu  cirnm  Jkilioncelluìn  her- 
mannj  de  perusio  in  monachvni  et  in  fratrem...  Cosi  scriveva  lA- 
bate  Ugolino  al  suo  \'icario  (Jddone  (Mag.  lo:^!).  Quindi  nulla 
egli  deve  chiedere  ad  alcuno,  impedendoglielo  l'orgoglio  di 
casta,  che  difticilmente  scompare  anche  al  disotto  del  saio 
monacale.  Prima  di  farsi  monaco  Balioncello  ha  ceduto  ai 
suoi  fratelli  la  proprietii  del  suo  patrimonio,  ma  di  questo 
si  è  riservato  in  vita  sua  il  fruttato,  le  rendite,  i  proventi, 
che  ora,  ottenuto  il  permesso  di  studiare  nelle  pubbliche 
scuole,  chiede  di  amministrare  e  di  adoperarli  per  quel  tanto 
che  gli  potrà  occorrere.  P]  l'Abate  in  vista  che  ìjx^hih  studiuiu 
absque  magnis  sumptibus  utiliter,  prout  a/fectat,  prosegui  non 
valeret,  dopo  essersi  consigliato  con  i  suoi  monaci  capitolar- 
mente convocati  e  trovatili  tutti  concordi,  concede  (febbrai. 
1338)  allo  stesso  Balioncello  la  facoltà  frifctus  redditus  et  pm- 
ventus  dispensandi  et  concertendi  in  suas  necessitates  tam  pm 
libris  et  aliis  expensis  opportunis  ad  supradictuni  studia i/i  pro- 
sequendum,  quam  etiam  prò  quibuscumque  aliis  suis  necessitatihns 
rilevandis  et  pauperibus  et  consanguineis  ut  sibi  placuerit  ero- 
gandi...  (2);  e  più  tardi  lagosto  1339)  anche  di  recarsi  in  citt;- 


(U  V.  Appendice,  doc.  XLI. 
(2)  V.  Appendice,  doc.  XXHI. 


APPUNTI    STORICI,    ECC.  445 

causa  habendi  consilium  alicuìus   vel   aliquorum  iurisperitorum, 
sempre  per  i  suoi  particolari  interessi  (1). 

Non  ci  deve  far  punto  meraviglia  se  appaiono  così 
grandi  le  spese  per  gii  scolari  di  quei  tempi,  da  venire  ira- 
piegata  gran  parte  della  rendita  d'  un  patrimonio.  I  mag- 
giori denari  erano  adoperati  per  l'acquisto  dei  libri,  che 
costavano  sempre  moltissimo,  tanto  che  chi  ne  ereditava  in 
buon  numero,  specialmente  se  avevano  appartenuto  a  qualche 
famoso  dottore,  addiveniva  ricco.  Si  era  cercato  dal  magi- 
strato perugino  (2)  di  favorirne  la  diffusione  col  dichiarare 
prima  esenti  dall'imposizione  della  libra  i  libri  legali  dei 
giudici  e  notai,  più  tardi  dalla  gabella  quelli  dei  dottori  fo- 
restieri che  venivano  a  leggere  e  quelli  dei  scolari  che  ve- 
nivcino  a  studiare,  ordinandosi  successivamente  che  fosse 
severamente  punito  chi  avesse  portato  fuori  della  città  i  libri 


1 1)  V.  Appendice,  doc.  XXXIX. 

(2)  Nello  Statuto  del  Comune  del  1279,  che  come  è  noto  raccoglie  statuti  più 
antichi,  si  dice  che  devono  essere  esenti  dalla  collazione  della  libra  le  torri,  i  pa 
lazzi,  le  case,  il  vino,  i  panni,  le  masserizie,  i  libri  legali  dei  giudici  e  dei  notari. 
Nella  gabella  del  1379-1391  si  parla  di  libri  ecclesiastici,  di  medicina  che  debbono 
passare  sema  nulla  pagare,  come  pure  di  libri  dei  dottori  forestieri  e  degli  studenti 
che  venivano  a  Pertugia.  Negli  Statuti  del  1415  è  poi  stabilita  in  modo  ben  chiaro  la 
pena  per  ogni  volume  che  venisse  estratto  dalla  città  dai  dottori  e  dagli  scolari 
senza  permesso  ilOO  libre  di  denari).  La  stessa  ingiunzione  è  ripetuta  nel  1433,  col- 
r  aggravante  della  perdita  dei  libri,  il  cui  prezzo  doveva  essere  diviso  fra  quelli 
che  li  ritrovavano  e  la  Camera  apostolica.  Erano  poi  tutti  autorizzati  a  fare  ricerche 
in  proposito,  perché  in  ({uest'anno  era  stato  cancellato  ogni  permesso  di  estrazione. 
Negli  Statuti  degli  scolari  del  1457  però  troviamo  ohe  gli  studentes  et  matriculati 
ili  pei-usino  studio  possint  et  valeant  libere  sine  aliqua  gabellae  vel  pedagii  solutione 
libros  suos  sive  sint  textus  sive  lectiirae,  et  omnia  alia  eius  bona  extraìiere  ad  eo- 
rum.  ibiturn  et  volnntatem  de  civitate  et  comitatìi  Perusii,  praetiiissis  primo  tribus 
bandimentis  in  locis  consuetis,  tribus  diversis  diebus,  habita  Ucentia  a  domino  re- 
ctore  si  fuerit,  et  si  non  fuerit  a  priore  collega  cutus  rectoris  vicem  [gerit]...  E  que- 
sto permesso  doveva  valere  anche  per  1  dottori  e  maestri  di  ciascuna  facoltà  con- 
do  iti  in  Perugia  (rub.  26  lib.  3.°).  Ciò  dimostra  che  forse  ora  non  vi  era  pili  tanta 
penuria  di  libri  come  per  il  passato.  Con  tutto  questo  il  magistrato  cittadino  si  pre- 
occupa sempre  del  timore  che  essi  vadano  dispersi.  E  cosi  nel  1482  sapendosi  che 
nel  convento  di  S.  Domenico  sit  quedam  libraria  valde  nobilis  et  pulcra  et  nmlto- 
rum  librorum  copiosa  ordina  che  se  ne  faccia  1"  inventario  (V.  Rossi,  loc.  cit.,  voi.  IV, 
pag.  381).  Di  questa  libreria  si  hanno  notizie  Un  dal  1300  (V.  Ver.miglioli  in  Memo- 
ria di  Jacopo  Antiquari).  Altre  disposizioni  di  eguale  importanza  si  trovano  in  epo- 
che successive. 
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senza  lic(!ii/.;i,  ìiiiìi.iikId  .hicIk'  in  (|ii<->lo  f^li  Statuti  di  liok» 
j^ii.-i  li.  'riill,i\i,i  i  \>ic'/./.\  <'i;iii<i  x'iiipi'»'  clcvatissiini,  ed  il 
coiniinTcio  (lei  inediisitni  fiiiiaiicv.-i,  .>i  può  diro,  circosci'ittu 
Ira  i  |)iiì  dotti  ed  1  ineinhri  dellf  llniversitji.  Di  più  il  l»i 
soiciio  (Taverne  si  faceva  o^iii  "giorno  maggiore  ed  urpjente, 
non  sdjo  |)(^r  imparai'c  (|U('11()  che  i  lettori  iiisciriiavaiio,  ma 
anche  per  preparai'si  alle  dispute,  alle  ripetizioni  che  avevano 
lucido  frc(iuentemente  durante  l'alino  scolastico.  E  chi  non 
aveva  nicz/ci  sufficienti  per  comperarli  od  anche  semplice- 
mente per  [^renderli  a  prestito  daf^li  stazionari  2  .  dai  Iti- 
delli  ed  anche  dai  professori,  mediante  adeguati  compensi, 
lissati  nei  cataloghi  esistenti  in  ogni  sfazione,  non  si  faceva 
scrupolo  di  rubarli  e  frequentissimi  erano  i  furti  dei  libri  a 
danno  dei  professori  e  degli  scolari  più  facoltosi.  Sebbene  ai 
tempi  di  Ugoliiìo  i  pubblici  maestri  venissero  pagati  dal  Co- 
mune, di  solito  col  prodotto  della  vendita  del  grano  e  della 
gabella  del  vino,  pure  ad  altre  spese  non  lievi  andavano  in- 
contro i  nostri  studenti,  nei  lunghi  anni  di  dimora  allo  Studio. 
Il  corso  di  diritto  civiL."  durava  otto,  (piello  di  diritto  cano- 
nico sei;  e  le  spese  più  gravose  erano  quelle  per  iscriversi  alla 
matricola,  per  pagare  i  bidelli  che  facevano  delle  collette  due 
volte  Tanno  in  epoche  stabilite,  guadagnando  così  assai;  per 
1  compensi  dovuti  in  occasione  delT esame  privato  e  di  quello 
pubblico,  in  cui  si  prendevano  le  insegne  dottorali  con  grande 
solennità  hi  majori  ecclesia  perusina.  Per  questa  circostanza 
specialmente  occorrevano  (almeno  fu  così  per  qualche  tempo) 
somme  vistosissime,  in  parte  erogate  per  pagare  il  collegio  dot- 
torale, i  promotori,  il  Vescovo,  il  Rettore,  il  bidello,  il  notare 
degli  scolari  e  ([uello  della  curia  vescovile,  il  campanaro, 
1  quali  percepivano  laute  propine  stabilite  dagli  Statuti  uni- 


li)  V.  Stat.  Bolognesi,  lib.  I,  pag.  25,  indicati  dal  GuiiiAUHAt  ci.  in  storiò  lioio- 
intesc,  lib.  XXI,  pag.  117. 

(2)  Negli  Statuti  universitari  del  1457  si  fa  esplicita  menzione  in  varie  rubriche 
ilei  peztari,  degli  stazionari,  dei  legatori  di  libri,  indicandosi  chiaramente  i  doveri 
di  ciascuno.  Tutti  dipendevano  dal  Rettore  dciruniversità. 
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versitari  ;  in  parte  per  i  ricchi  donativi  che  si  facevano  alle 
varie  autorità  che  intervenivano  con  grande  pompa,  e  per 
le  feste  a  cui  dava  origine  il  conferimento  della  laurea 
stessa  (1).  L' istruirsi  quindi,  e  più  ancora  il  giungere  ad 
apicem  doctoratus,  poteva  dirsi  quasi  un  privilegio  dei  ricchi 
e  chi  non  provvisto  di  largo  censo  frequentava  i  pubblici 
Studi,  trovavasi  alle  prese  cogli  usurai,  fra  i  quali  non  di 
rado  qualche  professore,  che  prestava  ad  essi  denaro  ad  un 
saggio  elevatissimo,  costringendoli  poi  a  prendere  alloggio 
nella  propria  casa,  altro  mezzo  molto  opportuno  di  guada- 
gno (2). 


(1)  Anche  da  noi  ingenti  erano  le  spese  che  si  sostenevano  da  molto  tempo 
tam  in  lìriimto  examine  qriam  in  publico.  Si  cercò  pertanto  di  ridurle,  allo  scopo  di 
togliere  lo  sconcio  che  molti  propter  graves  et  im moderata s  expensas,  si  allonta- 
nassero da  Perugia.  E  così  nel  1389  in  apposita  rubrica  (rub.  LXXXXii.j)  di  uno  Sta- 
tutello  (pubbhcato  dal  Rossi  in  op.  cit.  Voi.  VI  pag.  318)  si  fissarono  i  compensi  da 
dare  ai  singoli  individui,  che  prendevano  parte  all'esame  privato  ed  a  quello  pubblico, 
colla  penalità  di  cento  libre  di  denari  da  pagarsi  o  dal  dottore  o  dal  laureando  (con- 
ventundusj  che  trasgrediva  tale  legge.  Potendo  cosi  tutti  sostenere  le  spese  occor- 
renti, si  volle  togliere  l'altro  inconveniente,  che  non  aveva  più  ragione  di  essere,  che 
cioè  molti  studenti  dopo  l'esame  privato  venissero  promossi  al  dottorato  secreta- 
mente  (et  secrete  et  clandestine  doctoratus  itisignia  recipiebant)  e  non  pubblicamente 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  ritornando  ciò  in  magnam  verecundiaìn  diete  Civitatis 
et  in  magnum  dedecus  periisini  studij.  Si  stabili  pertanto  (Rub.  LXXXXiiij  di  detto 
Statutello)  che  nessuno  scolare  cittadino  o  forestiero  dovesse  esser  promosso  al 
dottorato  nisi  huiusmodi  publicmn  et  publice  faclat  in  dieta  malori  Ecclesia  jìeru- 
sina,  pena  la  multa  di  cento  fiorini  d'oro,  da  imporsi  dal  Comune.  Altre  disposi- 
zioni che  riguardano  i  laureandi  si  trovano  sempre  in  questo  Statuto,  come  per 
esempio  quella  assai  liberale  che  chi  in  alio  studio  quam  perusino  fverit  e.vami- 
natus  in  allqìia  scientta  vel  facilitate,  et  in  iirlvato  examine  approbatus  jier  do- 
ctores,  quando  ciò  risultasse  da  pubblico  istrumento,  poteva  esser  promosso  al  dot- 
torato, senza  ripetere  l'esame  sostenuto  altrove.  Manca  però,  almeno  per  le  ri- 
cerche finora  da  me  fatte,  in  mezzo  a  tanti  savi  ordinamenti,  una  nota  simpatica, 
quella  cioè  di  addottorare  gratis  et  amore  dei  un  dato  numero  di  studenti  poveri, 
cittadini  e  forestieri,  mentre  ciò  accadeva  in  altri  Studi. 

(2)  In  ogni  città  dove  trovavansi  degli  studenti  vi  erano  degli  incaricati  a  pre- 
star denaro  ai  medesimi.  Anche  fra  noi  abbiamo  (an.  1304)  un  tal  Boscolo  di  Arezzo 
qui  mxituat  et  miiW.are  debet  xìscuniam,  scolaribus  la  civitate  pei-usìj  studentibus prò 
honore  dtcti  comunis  et  studio  conservando  in  civitate  predieta,  il  qual  Boscolo  ve- 
niva esonerato  dalle  pubbliche  prestanze,  finché  dava  denaro  agli  studenti,  e  così 
anche  da  qualsiasi  gravame.  Nessun  accenno  di  questi  individui  negli  Statuti  del 
1457,  il  che  fa  pensare  che  gli  studenti  nei  loro  bisogni  ora  ricorressero  a  chi  me- 
glio faceva  loro  piacere,  trovandosi  cosi  liberi  di  non  capitare  sempre  sotto  le  unghie 
di  uno  stesso  usuraio.  Dove  gli  studenti  artluivano  in  gran  numero,  i  cittadini  stan- 

30 
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L'oMsersi  reciti  i  nioii.ici  con  tanto  iiitoressarneiito  allo 
Studio,  ùi  pensare  che  oltre  ad  un  numero  considerevole  di 
lettori  VM  no  fonsf^ro  alcuni,  sj)ecialmente  nel  diritto  canonico, 
assai  valenti.  Scorrendo  anche  soltanto  la  storia  della  nostra 
IJniversit^i,  dal  suo  inizio  che  fu  nnodesto  all'epoca  che  ci 
interessa  di  esaminare  con  qualche  dettaglio,  si  osserva  che 
vennero  fra  noi  ad  insegnare  i  cultori  più  rinomati  non  solo 
nella  j^iurisprudenza  canonica,  ma  anche  nella  civile,  e  poi 
anche  nella  medicina.  Però  non  avvenne  sempre  cosi,  sebbene 
ogni  volta  che  si  doveva  provvedere  alla  nomina  dei  dnctores 
legentes,  che  erano  per  solito  dei  forestieri,  i  Savi  dello  studio,  i 
Priori,  gli  scolari  (i  quali  ultimi  non  si  stancavano  di  ricordare 
ai  primi  il  dovere  che  avevano  di  richiamare  in  civitate  pe- 
nisij  copia  doctorum  et  magislrorum  qui  morihus  fama  et  scientia 
alios  anfecedant)  ponessero  ogni  cura  per  possedere  i  migliori  (1). 
Numerose  erano  già  le  Università  e  quindi  grande  la  ricerca  di 
pubblici  insegnanti.  Questi,  non  di  rado,  mettevano  nei  contratti 
condizioni  non  accettabili,  domandando  fra  altre  cose  com- 
pensi cospicui,  che  non  si  potevano  sempre  pagare  con  facilità, 
specialmente  quando  le  finanze  del  Comune  erano  esauste, 
come  spesso  accadeva  a  Perugia,  impegnata  a  spendere  in- 
genti somme  per  le  continue  guerre.  Per  il  1338,  in  cui  quasi 
a  metà  d'anno  Ugolino  richiama  dallo  Studio  i  suoi  religiosi, 
d'un  solo  lettore  canonista  abbiamo  notizie  certe,  cioè  di  Fe- 


ziavano  somme  non  indifferenti  che  davano  a  nmtuo  con  saggio  modesto,  perché  con 
osse  provvedessero  ai  loro  bisogni.  Anche  (inesto  era  uno  dei  tanti  mezzi  adoperati 
per  richiamare  un  ^ran  numero  di  scolari. 

(1)  CoU'autentica  ìlablta  di  Federico  I  (an.  1158)  gh  iscritti  alle  Università  pro- 
fessori, studenti  e  moltissimi  altri  ebbero  i  loro  privilegi  ed  ogni  città  ove  sorgeva 
uno  Studio  emulava  le  altre  nel  conferirne  in  maggior  numero.  E  Perugia  nulla 
trascurò  in  ogni  epoca  per  stabilire  importanti  condizioni  di  favore  per  i  lettori  e 
per  gli  scalari  forestieri,  fissando  assai  per  tempo  (an.  1296)  per  es.  puhhlici  stipendi 
per  gli  insegnanti,  con  grande  soddisfazione  dei  medesimi,  che  vedevano  così  assi- 
curato in  modo  certo  il  loro  guadagno,  e  con  grande  sollievo  degli  studenti  che  in 
tal  guisa  non  pagavano  pili  i  propri  maestri  ;  chiamando  tanto  gli  uni  che  gli  altri 
;t  godere  degli  stessi  diritti  dei  cittadini;  autorizzandoli  ad  aver  tre  giudici  di  loro 
Scelta  (an.  1306)  nelle  cause  civili  e  facendo  altre  concessioni,  che  non  erano  di  mi- 
nore importanza  di  quelle  stal)ili(e  da  altre  città. 
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derico  Petrucci,  senese,  ricordato  dal  sommo  Baldo  coi  nomi 
di  pater  recolendae  memoriae  e  di  dominus  meus,  e  dichia- 
rato da  questi  precipiius  decretorum  doctor  hiter  cunctos,  che 
avrebbe  insegnato  dal  1333  al  1343.  Bastano  queste  parole  per 
conoscere  di  quanta  stima  e  rinomanza  fosse  circondato  questo 
insegnante.  Il  titolo  di  dominus  veniva  dato  dagli  scolari  a 
quei  professori  che  essi  seguivano  fedelmente,  accompagnan- 
doli nelle  varie  città  dove  erano  invitati,  dividendo  con  loro 
i  disagi,  non  che  i  privilegi  e  le  franchigie.  Il  maestro  chia- 
mato con  l'altro  di  dominus  meus  era  poi  il  preferito  fra 
tutti.  Se  ne  frequentavano  assiduamente  le  lezioni,  raccolte 
in  volumi  e  diffuse  fra  i  dotti;  se  ne  accettavano  senza  esi- 
tanza le  opinioni,  conservate  con  premura  e  tramandate  in- 
variate da  scuola  a  scuola,  mostrandosi  in  pari  tempo  gli 
studenti  particolarmente  ad  esso  affezionati,  ricordandone  il 
nome  con  venerazione  quando  alla  loro  volta  salivano  la  cat- 
tedra. Per  il  1339  invece  la  matricula  scolarium  et  università- 
tis  scolarium  et  doctorum  Studii  perusini  ci  indica  che  quattro 
sono  i  lettori  per  il  diritto  canonico,  (per  il  civile  sono  solo 
tre)  ossia:  Dnus  Symon  de  Vicentia,  Federiciis  de  Senis,  Ar- 
naldus  de  Senis,  ed  un  tal  Archidyaconus  Yspanus,  i  quali 
tutti  probabilmente  insegnavano  anche  nel  1338,  durando 
ora  le  condotte  assai  più  d'un  anno.  Scarsi  sono  i  dati  per 
stabilire  il  valore  di  ciascuno  di  questi  tre  nuovi  dottori. 
Si  può  però  ritenere  che  fossero  ugualmente  valenti  quanto 
l'altro,  per  il  numero  notevole  di  coloro  che  frequentano  in 
quest'anno  lo  Studio,  specialmente  i  corsi  del  diritto  canonico, 
che  ha  ora  un  numero  d'insegnanti  maggiore  di  quello  fis- 
sato dal  magistrato  nel  1306,  che  era  solo  di  due.  E  fra 
gii  studenti,  ve  ne  sono  stranieri  ed  italiani.  Si  può  dire  che 
ogni  regione  d' Italia  vi  sia  rappresentata.  Così  pure  troviamo 
un  Paulus  Monachus  Sete  Crucis  Fontis  Avellanae  un  Michael  Mo 
nachus  seti  Teo/ìdi  Avignonis  Dyocesis,  un  Nicolaus  de  Bononia 
Monachus  Sete  Marie  de  Pescia^  un  Frater  Blaxius  de  Ife- 
ramne,  un  Ferandus   Johannis   Canonicus  Avinionis,   un    certo 
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Ai'flijiil udriiièus  i/c  ('(i(/i(ilo(/n(i  (;d  UH  i'nitrr  lìonsuhtuiuH  ed 
mi  J''i'(if('r  Leo  nmbodiio  di  Boemia  dell'ordine  di  S.  lieiio- 
di^tto.  I  nostri  di  S,  Pietro  udii  potevano  desiderare  una  coni- 
j);i^-iiiu  mif^liore  e  più  omogenea.  K  notisi  elie  i  centO(jua- 
rantadiie  iscritti  iquestoèil  numero  preciso  che  risulta  dalla 
detta  matricohi)  non  sono  tutti  f^li  scolari  d(dlo  Studio  in 
quest'  anno,  mancando  non  solo  quelli  della  città  e  del  con- 
tado, che  per  disposizione  degli  Statuti  universitari  non 
inteUif/dnfnr  esse  nec  sint  de  unlrersitate  nostra  H),  sebbene 
essi  pui-o  li-(!quentassero  le  lezioni,  ma  anche  molti  altri 
appai'tenonti  alla  medicina,  e  (luelli  che  seguivano  i  corsi  di 
filosofia  e  della  logica,  di  cui  non  si  ha  indizio  alcuno,  per 
trascrivere  i  quali  il  notare  dell'Università  aveva  lasciato 
in  bianco  una  pagina  intera  d'un  ampio  foglio,  che  faceva 
parte  dei  protocolli  dell'associazione,  alla  fine  del  quale  tro 
vasi  il  suo  nome  colla  sua  qualifica  (2). 

Ma  non  è  soltanto  il  numero  rilevante  dei  lettori  e  la 
fama  di  qualcuno  di  essi  che  tien  vivo  nei  monaci  il  desi- 
derio di  udirli,  di  frequentarne  con  assiduità  le  lezioni.  Vi 
contribuiscono  anche  gli  stimoli  e  le  sollecitazioni  continue 
dell'Abate,  che  cerca  di  trasfondere   nei   loro  animi  T  affetto 


(1)  Et  quoti  scolar ibus  qui  stnit  et  qui  prò  tempore  erunt  Incivitate  pertisij  sit 
llcttum  universitatem  constituere  et  sibi  rectores  ellgere  qui  rectores  hubeant  tlli/d 
olficlum  et  Ulani  potestatcìn  q-uam  habent  rectores  in  studiis generalilms.  Così  deci- 
ccva  il  magistrato  cittadino  nei  primi  anni  dello  Studio  (an.  1306).  Il  concedere  che 
<rli  studenti  si  organizzassero  in  società  era  uno  dei  primi  atti  che  compiva  il  Co- 
mune a  \  antaggio  del  medesimo  e  dei  primi  venuti.  Erano  però  i  soli  forestieri  (fo- 
renses,  advenae)  che  godevano  questo  privilegio.  Nella  forza  che  proveniva  dall'as- 
sociazione a  cui  appartenevano,  i  cui  Statuti  dovevano  essere  in  antecedenza  ap- 
provati dai  lM"iori,  essi  trovavano  le  energie  in  difesa  dei  loro  diritti.  Gli  studenti 
cittadini  avevano  le  proprie  leggi  e  queste  erano  più  che  suttìcienti  a  garantirli 
in  ogni  evenienza.  Della  esclusione  dei  secondi  da  questo  grande  corpo  scolastico 
trovasi  esplicita  memoria  nei  citati  statuti  del  1457.  Addimus  etiam  huicstatuto  quod 
scholares  cives  perusini  vel  comitatentes  non  inteUtgantur  esse,  nec  si)it  de  vni- 
versitate  nostra,  nec  in  ea  aliquid  habeant  particijìium  nec  in  altqua  congregationr 
universitatis  interesse  possint,  nisi  per  rectorem  et  consiltarios  essent  vocali...  (Ruh. ,"), 
lib.  3).  E  tale  distinzione  fra  studenti  forestieri  e  cittadini  durò  lino  al  secolo  XVll. 
(V.  Crispolti,  Perugia  Augusta,  pag.  38). 

(2)  V.  Rossi,  Ice.  cit.,  voi.  V,  pag.  180  in  nota. 
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che  esso  nutre  per  questi  studi.  Ugolino  ta  parte  di  una 
famig-lia  di  dotti.  Raniero  di  Andreuccio  legum  doctor  de 
cuius  lectura  scolares  contentantur  (1)  (il  più  bello  elogio  che 
si  poteva  fare  ad  un  insegnante),  che  fa  scuola  di  diritto  ci- 
vile in  mancanza  di  Iacopo  Bel  viso  e  di  altri  dottori  fore- 
stieri nel  1310,  e  dal  1313  al  1316,  e  suo  figlio  Andrea,  lettore 
nel  1342  (2),  appartengono  ai  Vibi.  Onofrio  d'Andrea  (an.  1376), 
Giovanni  (an.  1378)  ambedue  del  castello  di  Monte  Vibiano,  ed 
altri  della  stessa  provenienza  sono  dei  docfores  legum,  che  oc- 
cupano uffici  pubblici  di  grande  importanza.  E  l'Abate  Yibi 
non  è  certo  inferiore  a  tutti  questi,  come  cultore  del  diritto 
canonico.  Difatti  esso  viene  nel  1331,  cioè  appena  divenuto 
capo  del  monastero  di  S,  Pietro,  nominato  dal  Papa  Giovan- 
ni XXII  giudice  nella  causa  d'appello  tra  Luca  di  Andreuc- 
cio, Michele  di  Giraldo  ed  il  Priore  con  i  Canonici  della 
Trinità  di  Preggio  (3);  e  nel  1332  è  prescelto  a  conservatore 
e  giudice  del  monastero  di  S.  Croce  dell'Avellana,  insieme  ad 
altri  due  Abati  delegati  dallo  stesso  Pontefice.  Non  potendo 
però  accettare  questa  incombenza,  assorbito  com'era  da  molte 
cure,  ed  essendo  anche  afflitto  da  egritudine  corporali,  per- 
mettendoglielo le  lettere  papali,  presentate  da  Francesco  di 
maestro  Guido,  monaco  e  sindaco  del  detto  monastero,  no- 
mina in  sua  vece  uq  altro  valente  canonista  cioè  referen- 
dum et  prohum  virum  Dominum  petrum  de  Terrafiìiis  de  Bono- 
nia  decretorum  doctorem  archipresbyterum  Ferrariensem  penisi} 
residentem  (4).  Nel  1346  è  incaricato  di  visitare  il  monastero  di 


(1)  V.  Rossr,  loc.  cit.,  voi.  IV,  pag.  90.  Il  nome  di  Raniero  di  Xndriiiccio  nel 
«  Libro  rosso  »  vedesi  seguito  dal  titolo  di  judex,  il  che  dimostra  che  nel  1333  eser- 
citava l'ufficio  di  giudice.  Tredici  anni  prima  aveva  esercitato  quello  di  potestà  a 
Castiglione  del  Chiusi  ;  e  del  1319  fu  uno  dei  prescelti  a  definire  una  grave  que- 
stione. Bartolo,  che  certo  lo  conobbe  di  persona,  lo  chiamò  uomo  recolendae  me- 
ìiwriae. 

(2)  Bominus  Andreas  Ranerius  de  monte  ubiano  legum  doctor  trovasi  fra  i  giure- 
consulti che  risposero  al  dubbio  proposto  da  Federico  Petrucci  sotto  il  numero 
CCXXiii.j  dei  suoi  Consigli  (V.  Rossi,  loc.  cit.,  voi.  V,  pag.  301). 

(3)  V.  Appendice,  doc.  Vili. 

(4)  V.  Appendice,  doc.  XI. 
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S.  Paolo  in  Val  di  l'oiilo,  insidino  a  \'(.'Sc,ìhiio  Vescovo  di  <iul» 
bio  0  Pietro  Vescovo  di  (;ittà  di  Castello  o  u>'.\  l.U?  l'altro 
di  S.  (iiuliaiia  di  roni;,Ma,  compito  (juesto  aflidatogli  da  Ber- 
trudo  Prct(5  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marco  d).  Nò  iiiuiicano 
privati  cittadini  che  ricorrono  all'opera  intelligente  di  Ugo 
lino  p(!r  i  loro  particolari  interessi,  e  fra  (-ssi  alcuni  delle 
famiglie  più  distinte  per  nobiltà  e  per  censo,  come  i  fratelli 
Angelo,  Pietro,  Giovanni,  Marchesi  del  monte  di  S.  Maria, 
figli  di  (iiiido,  i  quali,  avendo  da  comporre  delle  controversie 
sorte  fra  loro,  danno  eidem  doinino  Ahhati  eonnu  arhifro  ph- 
nani  ìicentiam  et  liberain  ac  plenariam  potedatein  et  facultu- 
tem,  promettendo  di  rimettersi  a  tutto  quello  che  il  detto  ar- 
bitro  avesse    deciso  [au.  Ii341)  (2). 

Ecco  quello  che  è  stato  raccolto  intorno  al  ìwìtile  e  re- 
ligioso nomo  Ugolino  di  Nunzio  di  Filippuccio  di  Monte  Vibiano, 
cittadino  perugino,  di  porta  S.  Pietro  e  della  parrocchia  di 
S.  Silvestro,  la  cui  opera  durata  quasi  un  trentejinio  fu  di- 
chiarata dai  religiosi,  fin  dai  primi  anni  del  suo  governo 
^an.  1338),  magnifica,  granata,  ufilia  et  honorifìca.  Molte  altre 
cose  si  sarebbero  dovute  aggiungere,  qualora  si  fosse  voluto 
scrivere  un  lavoro  completo  intorno  a  questo  Abate,  e  1'  ar- 
gomento si  presentava  attraente  ed  utile  per  la  storia  del  mo- 
nastero. Ma  questo  non  era  il  mio  compito,  quindi  tutto 
quanto  non  aveva  una  qualche  relazione  colle  presenti  inda- 
gini è  stato  abbandonato,  certo  con  molto  rincrescimento. 

Prima  però  di  continuare  nella  ricerca  che  c'interessa 
per  le  epoche  successive  al  Vibi,  non  sarà  discaro  al  let- 
tore di  conoscere  un  po'  più  da  vicino  gli  scrittori  ai  quali 
ricorsero  i  nostri  monaci,   limitandoci  a  vedere   se   essi  fos- 


(1)  L'Abate  Ugolino  nella  ((ualifìca  di  deputato,  visitatore,  correttore  o  rifor- 
matore del  monastero  di  S.  Giuliana  in  Perugia  nomina  alla  sua  volta  due  procura- 
tori per  comparire,  nella  causa  d"  appello  promossa  dalle  monache  di  detto  mona- 
stero e  da  altri,  avanti  Francesco  Abate  di  S.  Bartolomeo  di  Camporegt^io  della  dio- 
cesi di  Gubbio  (V.  Lib.  dei  contratti,  N.  3,  pag.  256  tergo). 

(2)  V.  Lib.  dei  contratti,  N.  3.  pag.  68). 
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sero  stati  dei  semplici  copisti,  ovvero  se  anche  un  poco  dotti 
nelle  leggi.  Indagine  ben  ristretta  pur  troppo,  ma  altre  più 
importanti  intorno  a  costoro  non  è  stato  possibile  fare  per 
la  deficienza  di  documenti,  altre  volte  lamentata. 

Paolo  di  Guglielmo  olim  de  Bononia  nunc  (an.  1339)  habi- 
tator  in  Civitate  perusij  e  Tommaso  del  fu  Adamo  scriptor  de 
Anglia  et  nunc  (an.  1339)  habitator  in  Civitate  perusij  erano  dei 
semplici  amanuensi,  che  facevano  il  mestiere  ben  retribuito  di 
trascrivere  non  solo  le  lezioni  dei  lettori  dello  Studio,  ma  an- 
che di  copiare  i  codici  per  conto  dei  privati.  Per  essi  non 
vi  è  alcun  dubbio,  perchè  i  contratti  sono  molto  chiari  in 
proposito. 

Lo  Scalvanti  illustrando  gli  Statuti  della  Societas  Ger- 
manorum  et  Gallorum  in  Perugia,  parla  di  molti  artisti  stra- 
nieri venuti  in  questa  città  circa  il  quattrocento,  non  solo 
per  ricamare,  possedendo  noi  una  scuola  famosa  di  ricama- 
tori  in  quell'epoca,  ma  anche  per  miniare  e  per  copiare  i  ma- 
noscritti (li.  Anzi  l'illustre  professore  ricorda  una  società 
cittadina,  composta  di  abili  miniatori,  nella  quale  circa  il  1308 
si  pensava  di  introdurre  dei  cangiamenti.  Di  quelli  che  in  Pe- 
rugia vendono,  prestano,  conservano,  copiano,  miniano  e  rile- 
gano libri,  si  fa  esplicita  menzione  negli  Statuti  dell'Univer- 
sità degli  scolari  del  1457,  i  quali  non  sono  niente  altro  che 
una  riforma  di  Statuti  assai  più  antichi  redatti  forse  anche 
prima  del  1342  (2).  Comunque  nessun  dubbio  che  a  tempo  di 
Ugolino  Vibi  si   trovassero  degli  amanuensi  cittadini  e  fore- 


(1)  Scalvanti,  statuto  della  Societas  Germanorum  et  Gallorum  in  Pei'ugia  ecc. 
{Bull,  della  R.  Ueput.  di  storia  patria  ecc.,  voi.  V,  an.  I899i.  Dei  numerosi  copisti  che 
erano  in  Perugia  poche  sono  le  notizie  rimaste,  ma  se  ne  trovano  sempre  in  tutte 
le  epoche.  Cosi  per  il  1276,  una  delle  più  remote,  si  ha  che  un  tal  Accomandolo  di 
Bonasperanza  scrive  parecchi  libri  legali  per  incarico  avuto  da  Pietro  Cappello, 
giudice  agli  stipendi  del  Capitano  del  popolo.  Lo  scrivano  finita  l'opera  sua  emette 
un  atto  di  quietanza,  per  mezzo  di  notaro,  a  favore  del  committente  essendo  stato 
soddisfatto  di  quanto  gli  si  doveva  per  le  opere  trascritte,  che  sono  indicate  nel- 
Tatto  stesso  (V.  Rossi,  Nuova  serie  del  giornale  di  erudizione,  pag.  84). 

(2)  Guido  Padeletti,  Contributo  alla  storia  dello  Studio  di  Perugia  nei  secoli 
XIV  e  XV—  Bologna  1872. 
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stirri,  in  discroto  ninnerò,  racemi  o  un  jiari»-  della  corpora- 
zione .scolastica  |)oc()  ini|iorla.  aii/i  a  dire  il  vei'o  parrebbe 
clic  anche  i  nostri  copisti  ric(jno.sces.sei"o  nel  Kettoi"<;  de^li 
scolari  una  speciale  autorità  sopra  di  loro  stessi  i,  ai  quali 
amanuensi  si  ricorreva,  come  me;,dio  piaceva,  quando  si  vo- 
leva far  iico]iiare  un  lilno  1  .  \'.  la  sccdta  cade,  da  parte  dei 
monaci,  proprio  sopra  due  forestieri.  K  facile  comjjrendere 
perchè  venisse  preferito  Paolo  di  (ìui^lielmo  da  Bologna, 
Questi  si  era  recato  in  Perutiia  sicuro  di  fare  affari,  sa- 
pendo che  lo  Studio  era  rinomato  e  fie(|uentato  da  nume- 
rosi scolari.  ,\\ià  forse  trasportato  le  sue  tende  in  mezzo  a 
noi,  in  una  di  (|uell<'  emii;razioni  scolastiche  cosi  frequenti  e 
così  caratteristiche  di  ([uelle  età,  durante  le  quali  si  allon- 
tanavano da  uno  Studio,  spesso  per  ra.i^ioni  che  ora  sera- 
brano  di  poca  importanza,  mentre  in  quei  tempi  avevano 
grande  valore,  professori,  studenti  ed  anche  alcuni  addetti 
ad  una  stessa  Università,  come  pure  tutta  una  intera  Uni- 
versità; od  anche  semplicemente  venuto  in  compagnia  di 
qualche  lettore  bolognese,  il  quale  avrà  poi  pensato  a  porlo 
in  buona  vista  presso  gli  studenti  e  presso  i  cittadini  per 
farlo  guadagnare  lautamente.  Già  il  solo  fatto  di  appar- 
tenere ad  uno  Studio,  che  rimaneva  sempre  il  centro  scien- 
tifico più  importante  di  tutto  il  mondo,  sebbene  ne  fossero 
sorti  molti,  e  sulle  cui  costituzioni  scolastiche  si  modellavano 
tutti  gli  altri  (ed  i  citati  Statuti    universitari   del   1457   stesi 


ti)  Sempre  in  questi  statuti  del  14ò7  (rub.  34.  lib.  1)  si  fa  menzione  <li  un  ^Tuppo 
«li  copisti  ai  (luali  era  stato  proibito  di  ricopiare  i  libri.  Librontm  vel  pctiufum 
stailo navìus  qui  petias  ad  scribendum  vel  corrigendum  vel  aliquod  opvs  facicndum 
crediderit  alicìd  privato  vel  interdtcto,  postquuìn  nomen  Ulius  per  generaletn  bidel- 
luiti  per  scholas  fuerit  pvbllcatitm....  incorreva  in  una  data  pena.  Inoltre  si  dovevano 
i  nomi  omilj,iim  scrlptorum,  correctoriim,  niitiiutoruin  et  lì;iatoru»t  pricatorum  vel 
interdictorum  tenere  affissi  nella  stazione.  Identiche  disposizioni  si  riscontrano  ne- 
gli Statuti  dei  Giuristi  di  Bologna  (an.  1347  ruli.  XXXVU  e  rub.  XXXU  an.  1487).  Co- 
storo erano  certamente  quelli  che  avendo  per  gravi  ragioni  demeritato  di  apparte- 
nere all'Università,  ne  erano  stati  espulsi.  Magri  assai  dovevano  essere  pertanto  i 
guadagni  per  questa  gente.  La  severità  delle  pene  era  in  relazione  con  l' impor- 
tanza che  avevano  raggiunto  le  associ.i/ioni  ili'irli  studenti  in  ogni  pubblico  Studio. 
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sulla  falsariga  di  quei  bolognesi  ne  sono  un'esempio),  era 
motivo  di  garanzia  intorno  alla  perizia  di  questo  scrit 
tore.  Ma  quali  potessero  essere  le  ragioni  a  favore  del  se- 
condo, cioè  di  Tommaso  inglese,  non  è  facile  indovinare,  se 
non  ammettendo  che  gli  stranieri  fossero  in  genere  più  abili 
degli  italiani  nel  ricopiare  e  quindi  ricercati  con  maggiore 
interessamento.  Non  era  una  impresa  così  semplice,  come  oggi 
parrebbe,  quella  di  trascrivere  i  codici,  ed  occorrevano  abilità 
non  comuni  per  godere  una  certa  fama  fra  gii  stessi  ama- 
nuensi :  essere,  per  esempio^  abili  nel  disegno  e  nell'arte  del 
miniare,  venendo  spesso  gli  stessi  scrittori  incaricati  anche 
di  far  ciò  [1),  nel  qual  caso  se  ne  faceva  chiara  menzione  nel 
contratto;  e  quando  non  si  miniavano  i  libri,  si  volevano 
almeno  ornate  di  fregi  eleganti  alcune  lettere  iniziali,  sparse 
nel  volume,  che  poteva  essere  anche  un  libro  di  scuola,  ado- 
perandosi o  il  nero  o  il  rosso,  ovvero  il  turchino:  conoscere  i 
vari  generi  di  scrittura  che  erano  parecchi,  fra  i  quali  anche 
quello  inglese  (litera  anglicana)  :  aver  nome  di  trascrivere  senza 
errori  gli  esemplari,  che  ordinati,  corretti  ed  approvati  si 
trovavano  presso  gii  stazionari,  di  cui  si  ha  memoria  anche  ai 
tempi  di  Ugolino:  essere  assidui  al  lavoro  :  disimpegnare  con 
sollecitudine  le  commissioni  avute  e  non  prendere  nuovi  im- 
pegni finché  non  fossero  esauriti  i  vecchi,  vietandolo  espres- 
samente gli  Statuti  universitari.  Né  si  deve  ritenere  che  a 
chiusi  occhi  si  sciegiiesse  questo  o  quel  copista,  essendo 
molto  esigenti  coloro  che  davano  tali  commissioni,  volendo 
esser  serviti  bene  ogni  qualvolta  dovevano  pagare  assai;  ed 
anche  perché  chi  possedeva  un  bel  libro  passava  oltre  che 
per  un  ricco  signore  per  un  personaggio  dotto.  Un  esempio 
di  queste  trascrizioni  fatte  con  molta  diligenza  da  uno  stra- 
niero, un  tal  Corrado  di  AVychenfelt,  con  caratteri  nitidissimi  ci 


(1)  «  Da  una  carta  antica  del  14  inar/.o  1385  esistente  nell'Ai-chivio  perujjiao  ri- 
sulta che  i  miniatori  e  gli  scrittori  l'ormavano  un  solo  collegio  »  (Fabretli  in  nota 
alla  Cronaca  del  G^-uziani  pubblicata  in  Ardi.  Stor.  It.  pag.  239i.  Anche  da  (|uesto 
tatto  si  può  dedurre  T  affinità  tra  le  due  arti. 
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vieiio  ortcrio  (l.i  un  (-(jdicc  iscc.  XlVi,  coiitonont»-  alrmio  lezioni 
del  faniDso  li.-i itolo,  custodilo  n<'lla  nostra  biblioteca  comunale 
\.r  cose  iKJii  sono  ultrctlant<j  chiare  per  Antonio  di  mae- 
stro (iiovanni  da  Perugia,  die  jxt  online  di  tempo  sarebbe 
stato  il  primo  ai  serviici  del  monastero.  Ksso  pr<jmette,  come 
s'è  visto,  a  Fra  Marino  di  (//ossan'... /ihnnn  si-.r.  Honifatij  de 
meliori  seti  de  equa  hona  lictera  et  (/lussa...  tt  facete  sibi  de  dicto 

opere  et  scriptum    XXXiiij  petiax 11  lavoro   che    compie  lo 

scrittore  questa  volta  pare  che  sia  duplice,  di  scrivere  cioè 
e  di  glossare.  Le  glosse  costituivano  responeiile  dell' attività 
degli  insegnanti,  ed  erano  commenti  che  andavano  dalla  sem- 
plice interpretazione  di  (lualche  passo  o  parola  di  difficile 
signiticato,  anche  dal  lato  filologico,  per  dirla  con  una  parola 
moderna,  all'illustrazione  ampia  del  testo  oggetto  di  studio, 
ricca  di  confronti,  per  la  quale  occorreva  un'acutezza  di 
mente  non  comune.  Perugia  in  questo  periodo  di  tempo  aveva 
dei  cittadini  espertissimi  in  iure  canonico  et  civili  et  etiam  in 
medicinalibun,  ì  quali,  se  per  disposizioni  statutarie  non  pote- 
vano essere  lettori  pubblici  (1),  avevano  sempre  il  diritto  d'in- 
segnare privatamente,  purché  non  trasgredissero  alcune  di 
sposizioni   poste  a  garanzia   degli  altri  :   quale,  per  esempio. 


(1)  Nella  delibera/ione  presa  dal  magistrato  nel  I30<>.  con  cui  si  stabiliva  che 
in  Perugia  dovesse  essere  uno  Studio  continuo,  deliberazione  che  il  Rossi  giusta- 
mente chiama  la  prima  costituzione  dello  Studio  perugino,  parlandosi  dei  vari  let- 
tori che  dovevano  insegnarvi  si  dice  che  essi  sint  omnes  forenses  et  sint  et  esse  de- 
beant  de  doctoribus  forensihus  iam  electis  per  scolares  et  rectores  ipsorum  scolartutu 
et  eoruDì  sapientes  utia  cuni  priortìnis  artium...  (V.  Rossi  loc.  cit.  Voi.  IV  pag.  54i. 
<ìuesto  era  il  concetto  a  cui  si  informarono  i  Priori  ed  iSavi  dello  studio  perugino. 
Esso  non  rimase  però  sempre  immutato,  non  trovandosi  in  ogni  epoca  msegnanti  fo- 
rastieri  di  un  qualche  valore  che  venissero  in  Perugia.  E  quando  (doctor)  forertsis 
idonens  hnberl  (non)  possit  s'incaricavano  i  migliori  dottori  della  città,  i  quali,  perché 
erano  conventati  in  sids  scientiis  et  facultatibiis,  avevano  il  diritto  d'insegnare.  Anzi 
Telezione.dei  professori  cittadini  fu  (solo  per  poco  tempo)  allìdata  agli  scolari,  men- 
tre quella  dei  forestieri  rimaneva  sempre  un  diritto  dei  Priori,  dei  Savi,  ai  quali  era 
affidata  la  più  estesa  balia  sopra  gli  stipendi  e  la  condotta  degli  insegnanti.  Nello 
Statuto  del  1360  alla  rubrica  Ordinatnenta  Studij  non  si  trova  più  il  divieto  per  i 
cittadini  (l'insegnare.  E  le  riforme  introdotte  nel  1389  ci  dicono  che  era  divenuta 
abitudine  costante  di  nominare  degli  insegnanti  della  città,  senza  permesso  speciale, 
richiedendolo  le  esigenze  dello  Studio. 
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quella  di  non  far  lezione  in  ore  in  cui  erano  aperti  i  corsi 
ufficiali,  potendo  anche  riscuotere  un  qualche  compenso  dagli 
studenti,  che  erano  autorizzati  a  pagarlo.  Rappresentavano  essi 
i  liberi  docenti  dell'  età  nostra  e  come  questi  erano  di  stimolo 
al  professore  pagato  dal  Comune,  perchè  facesse  meglio  il  prò 
prio  dovere.  Del  corpo  insegnante  facevano  parimenti  parte 
altri  dottori,  chiamati  col  titolo  di  concorrenti,  i  quali,  al  pari  dei 
lettori  privati,  giovavano  moltissimo  all'insegnamento.  Di  que- 
sti abbiamo  notizia  sicura  per  il  1322  (e  tutto  fa  ritenere  che 
vi  fossero  in  altre  epoche),  leggendo  che  i  Priori  in  quest'anno 
promettono  sapienti  viro  domino  Osberfo  de  Cremona  legum  doc- 
tori  conducto  per  comune  perusij  ad  lecturam  ordinariam  in  iure 
Civili...  che  nessuno  durante  la  sua  condotta  concurrat  nec 
concurrere  posset  cum  ipso  domino  Osberto  in  lectura  ordinaria^ 
preter  dominum  leonardum  de  urbe  qui  posset  concurrere  si  vel- 
let,  essendo  tutto  ciò  stato  stabilito  nelle  convenzioni  fissate 
per  mano  di  notaro  (1).  Questo  patto  messo  da  Osberto,  che 
riusciva  a  tutto  danno  della  scuola,  dovette  essere  soltanto 
e  molto  a  malincuore  tollerato  dal  magistrato  cittadino  ;  e 
forse  non  fu  il  solo  imposto  dai  lettori  forestieri,  i  quali  non 
si  facevano  scrupolo  di  dettar  leggi,  sicuri  che  sarebbero  co- 
munque accettati.  Che  il  nostro  glossatore  e  scrittore  appar- 
tenesse ad  uno  di  questi  due  gruppi  di  dottori?  Non  oserei 
affermarlo.  Né  maggior  luce  ci  viene  dal  sapere  che  suo  pa- 
dre Giovanni  aveva  il  titolo  di  maestro.  Il  Sarti,  V  illustre 
storico  dell'  Università  bolognese,  ritiene  che  quando  la  pa- 
rola magister  è  posta  innanzi  al  nome,  come  nel  caso  nostro, 
abbia  il  significato   di  dottore   in   legge,  se  dopo,  di  dottore 


(1)  Ecco  altre  notizie  intorno  ai  concoTenM  che  si  davano  al  vari  lettori.  Nello 
Statuto  del  comune  di  Perugia  del  13G6,  alla  solita  rubrica  intorno  agli  ordinamenti 
dello  Studio,  si  legge:  «  Et  guod  quilibet  doctor  qui  legit  ordinarie  habeat  concur- 
rentem  si  sapientibiis  studij  videbitur  e.vpedire  ».  Nella  matricola  dei  conservatori 
della  moneta  del  1389  s' indica  il  numero  dei  professori  nelle  singole  discipline  ed 
il  numero  dei  concorrenti.  Nello  Statuto  a  stampa  del  1526  i  sapientes  studij  avevano 
il  diritto  di  nominare  più  professori  di  quelli  ivi  lissati  ed  anche  dare  concurrentes 
ai  medesimi. 
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nelle  ;iiii  'Il  (Quindi  il  iin>tin  .\iiioiii»)  sarel>b(!  stat(>  un 
^iui'istM,  s(';;'U('nil<»  i  ti^li,  |»er  in  |iin,  l;i  >tessa  pivjfessioiie  del 
padre.  .Ma  non  (;redo  cIk;  si  possa  convenire  con  <|iianlo  scriv»? 
(piesto  xalentc  i"icei"c;itore,  trovandfx'i  in  nn  (.-poca  troppo 
lontana    d.i    (piella  ;i   cui  esso  si   riporl.i.  e   fiiù  spofialnicntc 

jx'I'ellè     1,1     p.irol.i      nH(i//sfrr     (d)l)e    a    si^nilieare     cose    diveise 

nelle  v.irie  dà  dei  medio  (!Vo.  Cosi  ai  tempi  dell'Aliato  Ugo- 
lino \'il)i  crancj  clnamati  maesti'i  molli  aitisti  certo  i  pili 
provetti,  i)rosso  i  (piali  si  recavano  ad  imparare  i  pili  .i,do- 
vani,  che  non  portavano  questo  nome),  fra  cui  i  miniatori 
e  i;li  scrittori.  E  poiché  siamo  a  jiai-lare  di  questa  gente 
agli  stipendi  dei  monaci,  ricorderò  come  magister  Marfimm 
doinini  Thnmasinj  de  Mutina,  nane  habitator  in  Cicitatt  jx'ru- 
sind....  et  Flornavellus  frater  eius  et  Andreaa  Martinj  alias 
(Jicfas  Martiun  de  penisio...,  nel  l;io8,  sempre  pei  incarico 
avuto  dal  Vibi,  rappresentato  in  questo  contratto  dal  mo- 
naco vStetano  di  Tito,  si  obbligarono  di  far  scrivere  un  bre- 
viario monastico  a  Nicoluzio  di  Cola  perugino,  chiamato 
nel  contratto  semplicemente  >icriptor.  Per  compenso  di  ogni 
quinterno,  che  dovevano  consegnare  dopo  averlo  control- 
lato e  corretto  coli' originale,  ricevevano  una  certa  somma 
di  denaro  e  di  più  cartas  atramenlum  vernicem  et  cinahrum 
opportiinum  operi  prelibato  (2).  Ed  ora  se  si  dicesse  sempli- 
cemente che  il  nostro  Antonio  fosse  stato  un  amanuense  più 
dotto  degli  altri,  da  essere  in  grado  di  fare  qualche  com- 
mento ai  libri  di  legge  che  trascriveva,  forse  si  sarebbe  più 
nel  vero,  in  attesa  che  altri  documenti  illustrino  meglio  que- 
sto personaggio. 

Dopo  la  morte  di  Ugolino  il  monastero  trovasi  per  breve 
spazio  di  tempo,  sotto  la  dipendenza  del  Priore  claustrale. 
Poscia  viene  eletto  Abate  Filippo  discendente  dalla  famiglia 


(1)  Sarti,  De  claris  Aì'Chigijinnaxy  Boiìonlensi^  Professoribus,  pan.  1.  paji.  52. 

(2)  V.  Appendice,  doc.  XXVI. 


APPUNTI    STORICI,    ECC.  459 

Vibi,  Priore  di  S.  Salvatore  dei  Pozzuoli,  beneficio  ricevuto 
dallo  stesso  UgolinO;  che  lo  aveva  goduto  prima  di  essere 
Abate  (1).  Si  trova  scritto  che  fosse  valente  in  filosofia  ed 
in  matematiche  (2)  e  che  godesse  molta  autorità  in  patria: 
vir  stemmi  ingenii  et  maxime  auctoritate  in  patria  (3).  Altro 
documento  importante  della  dottrina  dei  monaci  di  allora. 
Però  se  Filippo  fu  dotto  non  fu  egualmente  prudente  nel 
governare  come  il  suo  predecessore,  il  quale,  pur  rimanendo 
devoto  al  partito  dei  nobili,  non  compromise  mai  né  se  né 
i  suoi  religiosi  col  prendere  una  parte  troppo  attiva  alle 
lotte  che  travagliavano  Perugia. 

I  Bagiioni  condannati  nel  1332  per  l'uccisione  di  Oddo 
degli  Oddi  erano  tornati  in  patria  con  altri  nobili  nel  1352, 
e  sebbene  il  magistrato  avesse  imposto  a  tutti  i  cittadini  la 
pace,  sotto  pena  di  gravi  multe  per  i  disturbatori  della  pub- 
blica quiete,  pure  essi,  appena  rientrati  in  Perugia,  si  posero 
di  nuovo  a  congiurare,  mettendosi  fra  l'altro  d'intesa  con  Ur- 
bano V  che,  tornato  d'Avignone,  cercava  in  tutti  i  modi  di  ri- 
conquistare il  dominio  perduto  sopra  molte  della  città  della 
Chiesa,  che  ora  si  reggevano  a  repubblica.  L'Abate  Filippo  s'u- 
nisce a  loro,  spinto  più  dal  desiderio  di  dimostrare  la  propria 
devozione  al  Pontefice,  che  dalla  volontà  di  giovare  i  nobili,  i 


(1)  Non  è  facile  staliilire  con  esattezza  l'anno  in  cui  Filippo  Vibi  successe  ad 
Ugolino.  Abbiamo  un  documento  (V.  appendice,  doc.  XLIV)  dal  quale  si  rileva  che  ai 
22  settembre  1362  1'  Abbazia  era  vacante.  Difatti  il  Priore  della  Chiesa  di  S.  Maria  di 
Fonte,  Giovanni  di  Bindolo,  con  premura  domanda  al  Priore  claustrale,  Martino  di 
Biagio,  che  si  aduni  il  Capitolo  dei  monaci  onde  porre  riparo  agli  affari  assai  scon- 
cei'tati  del  monastero.  L'Abate  soltanto  poteva  riunire  capitolarmente  i  monaci,  es- 
sendo questo  uno  dei  suoi  diritti.  In  mancanza  di  Ini  il  Priore  ne  faceva  le  veci. 

(2)  «  Filippo  Vibi  essendosi  ritirato  dalla  vita  secolaresca  alla  vita  monastica  di- 
venne famoso  nella  fllosolia  e  nelle  matematiche  e  fu  eletto  aliate  di  S.  Pietro.  Edi- 
ficò la  rocca  di  Casalina.  La  sua  madre  fu  Bianca  dei  Bagiioni  ».  (V.  Cesare  Alessi. 
Notizie  di  uomini  illustri  perurjini.  Monas.  nell'Arch.  di  S.  Pietro).  Non  é  esatto 
però  il  dire  che  Filippo  edificasse  la  rocca  di  Casalina.  Essa  esisteva  già  (in  dal  1347. 
Difatti  l'atto  con  cui  Cola  del  fu  Guglielmo  prende  in  enliteusi  alcuni  terreni  del  mo- 
nastero, di  cui  si  è  fatto  cenno,  é  redatto  nella  sala  grande  della  rocca  di  Casalina 
(V.  Lib.  dei  contratti,  N.  3,  pag.  200i. 

(3)  V.  Maiuotti,  monas  inv.  Hi'lliu'ci,  N.  UCiO. 
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quali,  animati  dall.i  cupidiuia  di  s|»;idir,ii(';<^'iar<',  (•crcaNaiioaiuti 
dao^iii  parto,  fino  ad  unirsi  con  .ilciini  niah-ontoiitifra  i  popolari, 
loro  costanti  n»'niici  I  .  Scopcitasi  però  l;i  (•on<,Mura  uu.  Ì;U\H) 
il  Vihi  t'ui^^f*  con  ;dcuni  >uoi  monaci,  j)iù  dc^di  alti'i  <'omj)ro 
mossi,  iiisiomo  a  Halionccllo  e  l'ictro  suoi  fratelli,  e  con  al- 
tri della  casa  Ha^dioni.  Tutti  sono  dichiarati  ribelli  »•  nomici 
della  patria,  ed  al  |)osio  dell'  Ali.ite  di  S.  Pietro,  o  mo{?lio 
forse  al  solo  possesso  delle  rendite  (die  cpiesti  f^odeva,  viene 
dai  Priori  messo  quello  di  Marsciano,  il  quale,  perchè  inviso 
ai  ministri  del  Papa,  aveva  perduto  (juest' Abbazia.  Era  la 
prima  volta  che  il  capo  del  monastero  veniva  c<)lj)ito  con 
una  pena  cosi  grave  e  sostituito  con  un  altro  non  eletto  né 
dal  Papa  né  dai  monaci,  ma  scelto  dai  laici  «  ancorché  alla 
maggior  parte  degli  uomini  paresse  cosa  ridicola  et  vana 
che  i  Priori  conferissero  l' Abbazie  »  (2).  Niente  di  strano 
adunque  se  nulla  si  trovi  che  testimoni  aver  Filippo  atteso, 
come  era  suo  dovere,  con  qualche  premura,  alle  gravi  cure 
impostegli  dall'alto  utificio  che  ricopriva,  compresa  quella 
dell'istruzione  dei  suoi  religiosi,  né  prima  né  dopo  l'esilio, 
che  cessò  solo  quando  fu  conclusa  la  pace  col  Pontefice,  nel 


(1)  La  città  era  sempre  sotto  il  governo  dei  raspanti,  ma  non  tutti  ne  erano 
contenti.  Alcuni  di  questi  si  unirono,  e  non  furon  poclii,  a  messer  Oddo  di  messer 
Haglione  dei  Baglioni  uno  dei  capi  più  autorevoli  del  partito  di  nobili.  Si  tenne  un 
convegno  in  Petrignano  d'Assisi,  dove,  fra  gli  altri,  intervennero  lo  stesso  messer 
Oddo,  il  Duca  di  Spoleto,  Alberto  Tedesco,  capitano  della  guardia  in  Perugia.  Fu 
stabilito  che  di  notte  molti  soldati  forestieri  si  sarebbero  introdotti  nel  monastero 
di  S  Pietro,  avendone  l'assenso  dell'Abate  Vibi,  uno  dei  congiurati,  attendendo  che 
gli  altri,  che  erano  entro  la  città,  avessero  fatto  tumulto  ed  aperto  le  porte.  En- 
trati  dovevano  recarsi  alle  case  dei  raspanti,  ucciderli  e  dichiarare  Perugia  sog- 
getta al  Papa.  Il  magistrato  ebbe  sentore  del  convegno  e  sebbene  i  Baglioni  si  fos- 
sero recati  al  Consiglio  per  discolparsi  con  fierezza,  pure  i  Priori,  avendo  saputo 
che  il  pian  di  Bettona  era  pieno  di  soldati,  ritenuto  il  fatto  per  vero,  decisero  di 
punire  colla  pena  di  morte  i  colpevoli,  fra  i  quali  furono  posti  i  Baglioni  ed  i  loro 
aderenti.  Alcuni  ebbero  modo  di  fuggire,  ma  quattro  di  loro  furono  presi  ed  uccisi. 
Urbano  V  ne  rimase  indignatissimo,  e  dopo  avere  in  un  Breve  aspramente  rimpro- 
verato la  città  di  aver  fatto  strage  «  dei  devoti  Chiesa  >,  cosi  chiamava  i  suoi  al- 
leati, fece  arrestare  tutti  i  Perugini  che  gli  capitarono  sottomano,  lanciando  infine 
l'interdettto  sopra  Perugia. 

(2)  V.  Pei. LINI,  loc.  cit.,  pag.  U-Hli. 
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1370  (1).  Lo  troviamo  piuttosto  occupato  nelle  cose  citta- 
dine, lottare  a  sostegno  dei  nobili  e  delle  pretese  del  Papa, 
fortificare  la  rocca  di  Casalina,  valido  luogo  di  difesa  contro  i 
propri  nemici,  che  non  diminuirono  dopo  essere  stato  fir- 
mato l'accordo,  dimenticando  cosi  di  esser  capo  di  una  con- 
gregazione religiosa,  e  tornando  di  nuovo  uomo  battagliero 
e  partigiano  ardente,  come  lo  era  stato  prima  d' aver  rive- 
stito la  veste  monacale  (2). 

Ancora  più  tristi  si  fanno  le  sorti  della  Badia  alla 
morte  di  Filippo  Vibi,  avvenuta  in  Pisa  nel  1374,  mentre  si 
recava  in  Avignone  a  trattare  con  Gregorio  XI  e  procu- 
rata, si  disse,  col  veleno  dall'  Abate  Gherardo  di  Monmag- 
giore.  Vicario  generale  e  Rettore  della  Città  di  Perugia, 
geloso  dell'autorità  che  godeva  il  Vibi  e  sospettoso  dei  no- 
bili  da   questo  lavoriti  (3).  Manca  anche  ora,  appena  i  monaci 


11)  Perugia  aveva  deciso  di  far  la  guei'ra  ad  Urbano  V.  Ma  gli  sforzi  compiuti 
in  difesa  della  libertà  non  furono  coronati  da  lieto  successo.  I  nobili  erano  sempre 
uniti  con  esso;  il  partito  della  plebe  decisamente  avverso  alla  guerra;  le  città, 
le  terre,  una  volta  soggette  a  Perugia,  ora  in  rivolta  e  sottomesse  al  Pontefice.  Tutto 
ciò  contribuì  ad  accettare  le  gravose  condizioni  poste  da  questi,  potendosi  solo  ot- 
tenere, e  ciò  fu  merito  di  Baldo  degli  Ubaldi,  che  la  città  continuasse  a  reggersi  nel 
suo  solito  modo  di  governo  venendo  i  ptHotH  fatti  vicari  della  Chiesa.  Ciò  accadde 
nel  novembre  del  1370.  I  nobili  fuorusciti  tornarono  e  con  essi  l'Abate  Filippo  Vibi, 
venendo  tutti  reintegrati  nei  loro  beni  confiscati.  Fu  tanta  V  allegrezza  per  la  pace 
conclusa  che  si  ballò  per  le  vie  e  per  le  piazze  non  solo  dai  laici,  ma  anche  dai  chie- 
rici. Fu  anche  tolto  l' interdetto  e  tra  coloro  incaricati  a  ribenedire  la  città  furono 
Andrea  Buontempi  Vescovo,  Bartolomeo  degli  Oddi  Priore  del  Santo  Sepolcro,  che  ri- 
siedeva nella  chiesa  di  S.  Luca  in  porta  S.  Susanna  (dal  Oraziani  e  dall' A.  della  cro- 
naca del  1352  al  1398  detto,  non  so  perché.  Abate  di  S.  Pietro  e  l'Abate  di  S.  Maria 
in  Val  di  Ponte,  insieme  ad  altri  ecclesiastici. 

i2)  La  presenza  dei  capi  dei  due  partiti  in  città  continuamente  in  guerra  fra 
loro  doA^eva  necessariamente  essere  occasione  di  continui  tumulti.  Fra  le  voci  sparse 
vi  fu  quella  che  i  Michelotti  avessero  fatto  venire  da  400  a  500  soldati  che  tenevano 
racchiusi  nelle  loro  case  :  altrettanti  si  diceva  che  ne  tenesse  racchiusi  nel  mona- 
stero di  S.  Pietro  l'abate  Vibi.  Certo  che  a  tutti  i  mezzi  ricorrevano  i  nobili  rimpatriati 
per  riavere  il  governo  della  città.  I  raspanti  hanno  le  case  incendiate:  alcuni  dei 
più  autorevoli  confinati,  e  fra  questi  sono  compresi  molti  dei  Michelotti  (an.  1371  . 
Con  gli  esilii  e  con  le  confische  dei  beni  il  Cardinale  Burgense,  legato  di  Grego- 
rio IX,  successo  ad  Urbano  V,  rendeva  sicuro  ai  nobili  il  possesso  della  città. 

(3)  V.  Pellini,  loc.  eit.,  Voi.  II,  pag.  1135. 
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sono  scii/M  ciiiM»,  (Ili  iV.i  f'ssi  possa  prciidri»-  !«•  i-niini  del  p»- 
vcnio  al)l)azialt'  jk-I"  diriucrli  con  mano  vij^orosa  <•  iìcoikIihìì 
all'osservanza  dulia  n-^^ola  <•  drllc  costituzioid  monastiche,  le 
(inali  prescrivevano  cin;  si  ntilizzassero  le  sin^^ole  ener;;ie  dei 
componenti  il  monastero  ad  esclusivo  vantafj:;;io  di  «^tiesto  e 
non  a  prolilt(j  di  altri.  Ne  essi  si  emano  di  trovare  (pialche 
persoua^'^io  autorevole  al  di  fuori  del  proprio  (-onvento,  couk* 
si  era  fatto  altre  volte,  e  come  lo  permettevano  ^li  ordina- 
menti interni,  mostrandosi  stanchi  di  stare  sotto  la  dipendenza 
di  (|iialsiasi  Al)atc.  anzi  desidi-raiido  clic  l'Ahlìazia  vaclii  lini 
i;-aìncntc.  Decidono  invece  che  il  motiastero  sia  retto  dal 
Priore  claustrale,  incaricando  ]jer  tutelare  i  propri  interessi 
vari  sindaci  scelti  nel  loro  seno,  che  si  rinnovano  frequen- 
temente, non  volendo  più  nessuno  tenere  un'utticio  divenuto 
diffìcile  per  la  cattiva  amministrazione  delle  proprietà,  che 
pure  sono  sempre  numerose  (1). 

Alla  cacciata  dell'Abate  di  Monma^giore  lan.  loTó;,  ope- 
ratosi per  volere  concorde  di  tutti,  parve  che  rifiorisse  una 
novella  vita  nella  città  nostra,  venendo  la  pace  conchiusa  fra 
nobili  e  popolari,  suggellata  con  l' abolizione  delle  leggi  con- 
trarie ai  primi,  e  col  permettere  che  questi  in  ogni  magi- 
strato dei  Priori  vi  fossero  equamente  rappresentati.  Cosi  i 
Bagiioni  e  i  Degli  Oddi,  costantemente  rivali  e  sempre  cordial- 
mente nemici  fra  loro,  tornarono  ai  pubblici  uffici,  come  pre- 
mio dell'opera  comune  spesa  a  liberare  Perugia  dall'odiato  go- 
verno dell'  «  Abbate  cattivo  »  (2).  Ora  un  solo  pensiero  anima 


(h  Ai  7  marzo  l:i7T  il  Priore  claustrale  aduna  il  Capitolo  nella  sala  superiore 
del  monastero.  In  questa  adunanza  due  monaci  eletti  procuratori  del  convento  agli 
11  gennaio  1376  rinunziano  al  loro  ufficio,  lì  Priore  ordina  che  nel  giorno  seguente 
tornino  di  nuovo  ad  adunarsi  i  monaci  per  eleggerne  altri  due.  I  nuovi  eletti  com- 
mettono a\d  altri  le  loro  veci  per  mezzo  di  atto  notarile.  Ai  10  marzo  si  adunano 
ancora  una  volta  i  monaci  vocali,  i  quali  eleggono  altri  procuratori  e  sindaci.  In 
questa  adunanza  è  detto  che  l'Abbazia  vaca  e  si  spera  che  vachi  lungamente  (V. 
JJb.  dei  contratti,  N,  8,  pagg.  14,  15.  73. 

(2)  La  storia  ha  registrrto  tutti  gli  atti  compiuti  da  questo  Prelato  francese 
a  danno  di  Perugia  i  quali  giustificano  ampiamente  perchè  il  suo  nome  rimanesse 
tristamente   famoso  in  mezzo  a  noi.    Kcco   (inolio   che  si  scriveva   di  lui  in  un  me- 


APPUNTI    STORICI,    ECC.  463 

tutti,  (an.  1376),  quello  d' unirsi  alla  lega  già  formatasi  con- 
tro il  Papa,  della  quale  Firenze,  pure  essendo  città  guelfa, 
era  l'anima  ispiratrice  ed  il  più  valido  aiuto,  «  per  lo  sdegno 
che  s' era  preso  generalmente  contro  di  lui  per  le  insolenze 
ed  estorzioni  che  havevano  fatto  a  popoli  i  ministri  suoi  che 
erano  stati  per  lo  più  francesi  »  (1).  Fra  le  deliberazioni  prese 
dopo  l'accordo  intervenuto  tra  i  nobili  ed  i  raspanti,  vi  fu 
che  Griovanni  di  Ceccolo,  Priore  di  S.  Maria  di  Fonte  e  mo- 
naco di  S.  Pietro  dovesse  tornare  a  godere  il  fruttato  della 
sua  prebenda,  di  cui  fu  privato  tempore  quo  offitiales  Romane 
ecclesie  statum  et  Ubertatem  comunis  et  populi  perusini  per  vio- 
lentiam  occupavere,  essendo  stato  expulsus  de  cwitate  perusii  et 
prò  ribelUs  ipsius  ecclesie  habitus  et  reputatus  et  etiam,  ut  ribelUs 
et  bapnitus  et  cond.epnatus...  privatus  et  spoUatus  tenuta  et  pos- 
sessiones  ipsius  ecclesie  et  lurium  et  bonoruìu  et  possessionum 
ecclesie  supradicte...  (an.  1377)  (2).  E  non  era  stato  questo  mo- 
naco solo  ad  esser  cacciato  da  Perugia  (an.  1371)  dopo  con- 
chiusa la  pace  col  Pontefice  Urbano  V;  altri  della  sua  fami- 


moriale  indirizzato  ai  Priori  della  città  ai  13  febbraio  1380  da  un  popolano  un  tal 
Johannes  Lucas  Agnelini  del  Beccuto  barbiere  :  vir  iniquitatis  dnus  Geraldus  Abbas 
Majoris  Mon.  Tuon.  indiane  gubernator  vel  potius  subversor  Civitatis  Perusij.  An- 
nal.  decem.,  1380,  fol.  26. 

(1)  V.  Pellini,  op.  cit.,  pag.  1152.  Fra  le  deliberazioni  prese  in  questa  occasione 
contro  la  Curia  romana  ve  ne  è  una  che  interessa  lo  Studio  e  che  io  riporto  :  Anno 
1376.  Ordinamentum  prò  ofJitialWus  studij.  Dieeodem  XVI  niensis  februari.  Domini 
priores  artium  Civitatis  pemslj  omnes  X  presentes  et  in  concordia  existentes  in 
palatio  eorum  solite  habitationis  ex  arbitrio  auctoritate  baylia  et  potestate  ets  in 
hac  parte  concessis  ac  tributis  a  Consilio  Camerariorum  artium  diete  civitatis  prout 
supra  patet  manu  mei  notari  infrascripti.  Et  ex  omni  alio  arbitrio  auctoritate  et 
potestate  quod  et  quam  habent  super  manutentione  et  gubernatione  popularis  status 
diete  Civitatis  et  omni  modo  via  iure  et  forma  quibus  melius  potuerunt,  Elegeì^nt, 
nominarerunt  et  deputaverunt  in  offitiales  et  prò  offltialibus  super  studio  perusino 
infrascriptos  cives  perusinos  hoc  addito  et  adiuncto  et  expresse  deliberato  Inter  eos 
quod  dicti  infrascripti  offitiales  non  possint  conducere  aliquem  qui  fuisset  offitialis 
Ecclesie  in  Civitate  perusij  quocunque  modo  nec  concedere  alicui  aliquod  salarium 
expensis  comunis  perusij  nec  inteUigatur  habere  vigore  electionis  vel  conductionis 
/tende  per  eos  sed  absque  aliquo  salario  legere  teneantur  et  prò  conductis  habeantur, 
Aliquo  in  contrarium  loquente  non  obstante...  (e  qui  seguono  i  nomi  dei  savi).  (An- 
nal.  decem.,  1376,  fol.  32). 

ri)  Annal.  decem.,  1377,  fol.  98. 
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-li.i,  .'ippartonti    tutti  al  partito  dni   raspanti,  avevano    |»n-s(> 
iM)ii   lui   la   via  (loir  esilio. 

Ma  il  l)U<jii  \iil('i<'  (irj  jijii,  e  l;i  lua^'f^ioraii/.a  (N-j  cittadini 
era  pn-clir  aliintcì  no  si  vivesse  tr.irM|uilli  jx-r  essere  forti  con- 
tro i  n(!niici  (l<'l  (li  fuori,  riniaso,  coinè  spesso  accade,  sopraffatto 
dall'ambizione  di  pociii.  Tornano  ne^di  animi  dei  Teru^dni 
{ixu.  1;J78)  i  sospetti  originati  in  parte  dai  trattati  secreti  e  poi 
svelati,  concliiusi  oi-.i  da  questo  ora  da  (|Ufll(»  dd  jjartito  dei 
nobili  con  «  gli  amici  della  Chiesa  »  ;  in  parte  provocati  da 
false  voci  ad  arte  diffuse  nel  popolo  dai  raspanti  contro  il 
partito  contrario,  ai  quali  sospetti  fanno  seguito  tumulti  in 
città,  stragi,  incendi  ed  esili.  Ma  tutto  questo  non  basta. 
Gli  stessi  monaci  sono  in  gravi  dissensi  fra  loro,  ripercuo- 
tendosi fin  dentro  le  loro  mura  l'eco  delle  discordie  citta- 
dine. Destino  comune  in  quei  tempi  a  parecchi  conventi 
d'Italia!  Quindi  frequenti  i  litigi  (1),  che  si  convertono  qual- 
che volta  in  veri  pugilati  nelle  adunanze  capitolari,  tenute 
per  conferire  i  benefici  di  loro  dipendenza,  ed  alterchi  per 
trattare  anche  gli  affari  d' ordinaria  amministrazione.  Que- 
sto stato  di  cose  fa  presto  dimenticare  nei  più  l'osservanza 
dei  propri  doveri,  primo  fra  tutti  quello  di  una  vita  parca 
e  modesta,  fondamento  essenziale  del  vivere  claustrale,  ve- 
nendo dissipate  ed  erogate,  in  massima  parte,  a  proprio 
vantaggio  le  rendite  già  scemate  della  comunità.  In  tal 
guisa  (an.  1378)  mancano  i  mezzi  per  pagare  le  imposte  gravo- 
sissime  (2)  messe  dal  magistrato  a  carico  di  tutti  i  cittadini. 


U)  Riunito  il  Capitolo  ai  30  settembre  1378,  ed  avendo  il  Priore  contento  il 
benelicio  di  S.  Clemente  al  chierico  del  monastero  Stefano  di  Cola,  alcuni  monaci 
con  vive  proteste  si  oppongono  a  tale  collazione,  domandando  invece  che  il  beneficio 
venisse  concesso  a  Don  Fazio  di  Ciuzio  Priore  di  S.  Montano  (V.  Lib.  dei  contratti,  n.  8, 
pag.  94).  Un'altra  volta  Don  Pietro  di  maestro  Puzio,  chierico  professo,  per  ragioni  non 
troppo  ben  note,  picchiò  di  santa  ragione  Fra  Placido  Vignatoli  monaco,  incorrendo 
nella  scomunica,  da  cui  fu  assolto  da  Don  Giovanni  di  Ceccolo  di  Bindolo.  Priore 
claustrale.  (V.  Lib.  dei  Contratti,  N.  8,  pag.  41). 

(2)  La  città  era  in  grave  penuria  di  denari  per  la  guerra  col  Papa.  (Questi  aveva 
mostrato  (an.  1377),  nelle  trattative  cogli  ambasciatori  perugini,  che  desideravano  di 
venire  ad  un  accordo,  eccessive  pretese,  al  punto  da  essere  del  tutto  compromessa 
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uoii  esclusi  i  chierici,  che  sono  più  degli  altri  duramente 
colpiti,  al  punto  da  dovere  i  nostri  impegnare  gli  oggetti 
preziosi  della  loro  chiesa.  A  migliorare  questo  stato-  mise- 
rando i  più  ossequenti  alla  regola  riescono  alla  fine  di  con 
vocare  il  Capitolo.  E  questa  volta,  in  una  loggia  situata  nella 
parte  superiore  del  monastero,  si  adunano  i  monaci  ed  i  be- 
neficiati, tanto  intrinseci  come  estrinseci,  ossia  tanto  quelli 
che  risiedevano  nel  convento,  come  gli  altri  che  ne  stavano 
fuori,  dimoranti  presso  le  chiese  di  cui  erano  i  rettori,  allo 
scopo  di  nominare  i  loro  rappresentanti  da  inviare  ad  Ur- 
bano VI,  che  aveva  concluso  delle  convenzioni  con  la  città 
(an.  1379),  la  quale,  in  questo  periodo,  era  ora  in  pace  ed  ora 
in  guerra  col  Pontefice.  I  due  eletti  furono  Niccolò  di  Cec- 
carino  ed  Angelo  di  Giacomo.  Questi,  fra  le  altre  cose, 
avevano  il  compito  tutt'  altro  che  facile  di  aggiustare  col 
Papa  le  cose  del  monastero  e  prima  di  tutto  di  ottenere  per 
loro  un  capo  che  fosse  accetto  alla  città  «  de  Rectore  idoneo 
et  succienti  ac  accepto  et  benevolo  Communitati  Civitatis  Peru- 
slj  » .  I  desideri  dei  nostri  benedettini  furono  solo  in  parte 
soddisfatti.  Urbano  toglie  il  governo  di  S.  Pietro  al  Priore  clau- 


la  lil)ertà  della  repubblica  se  \enivano  accettate.  Anche  1  Fiorentini,  capi  della  lega, 
di  cui  faceva  parte  Perugia,  avevano  ricusato  di  intendersi  con  Gregorio  XI.  Per 
continuare  la  guerra  fu  ordinato  che  si  vendessero  tutti  i  beni  appartenenti  agli 
uttìciali  della  Corte  papale  (uno  dei  tanti  mezzi  di  rappresaglia  in  uso  in  quei  tempi) 
e  s' imponessero  nuove  tasse  sopra  i  laici  ed  i  chierici.  Anche  i  monaci  di  S.  Pietro 
non  furono  risparmiati,  e  tale  fu  la  violenza  nel  riscuotere  le  imposizioni  che  alcuni 
di  essi  furono  arrestati  e  condotti  nelle  carceri.  Eletto  Urbano  VI  (an.  1378)  fu  pos- 
sibile un  accordo,  mercé  i  buoni  uffici  di  Giacomo  Orsini  Cardinale  e  protettore  di 
Perugia  alla  Corte  pontifìcia,  e  del  Vescovo  Buontempi  nominato,  ((uasi  subito  dopo 
l'elezione  del  Papa,  Cardinale.  Conchiusa  la  pace,  il  primo  pensiero  dei  magi- 
strati fu  quello  di  occuparsi  dello  Studio  (an.  1379),  però  con  ordine  espresso  che, 
data  la  ristrettezza  del  bilancio  comunale,  non  si  conducessero  lettori  con  stipendio 
fìsso,  ad  eccezione  di  im  medico  che  doveva  esser  retribuito  assai  meschinamente. 
I  Savi  dello  Studio  indussero  però  i  Priori  a  migliori  consigli,  dimostrando  come 
da  questa  deliberazione  nessun  vantaggio  poteva  venire  all'Università,  ed  otte- 
nendo invece  che  si  fissasse  un  minimo  di  1500  fiorini  d'oro,  chiamandosi  i  vari  in- 
segnanti con  quella  quantitiì  di  denaro  che  fosse  creduta  sufficiente  per  a\oro  i 
migliori. 
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sirah.',  |)<'i()  noli  <là  subito  un  Al).iii'  in.i  un  jjrotcìiorc,  clic 
vioiio  scelto  nella  persona  del  Caidinale  Simone  di  ^filan«^ 
il  <|Ual<'  a  sua  x'olla  de|ei::a  come  suoi  raiiprex'iitanti  dei  \i- 
c.iii,  che  sono  don  ("oiTado  lier;irdelli  monaco  ed  un  tal 
don<ìiovaimi  caiioiiico  e  jiiii  i.irdi  don  'romma^o  d.i  I^fe^ririo 
dottore  in  \Q'j;'fS;c  (1). 

((  'oillilllUli.  \j.    l'.KI  NAMONTI    TaKIM.I. 


(Il  Altro  cose  avevano  cliiesto  i  monaci  atl  Urbano  VI.  fra  lo  ipiali  «inolia  «li 
pot'T  riunire  i  beni  di  alcune  cliiose,  andate  distrutte  per  le  guerre,  alla  mensa  del 
monastero:  la  conforma  di  antichi  privilegi  smarriti  e  più  specialmente  rosonzionc 
dalla  giurisdizione  dei  Vescovi  e  degli  Arcivescovi:  che  si  dovessero  mantenere  se- 
parato le  rendite  del  convento  dalle  rendite  dell'Abate,  U  quale  possedeva  la  rocca 
di  Casalina  ed  il  territorio  ad  essa  adiacente  :  che  infino  il  ninnerò  dei  monaci  venisse 
lissato  a  25.  (V.  Libro  dei  contratti,  8,  pag.  106),  Nel  1363  circa,  nel  periodo  di  tempo 
in  cui  IWbazia  vacò  per  la  morte  di  Ugolino  Vibi,  il  Priore  ed  i  monaci  di  S.  Pietro 
avevano  fatto  istanza  ad  Urbano  V  che  per  le  tristi  condizioni  econoniiche  in  cui 
essi  si  trovavano  per  lo  continuo  guerre,  venisse  il  loro  numero  lissato  a  I:;. 
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QUALE  POSTO  CONVENGA  AL  DIPINTO  DI  STRONGONE 

NELLA   SERIE   DELLE    FONTI   PER   LA   ICONOGRAFIA    FRANCESCANA 


In  due  riviste  di  storia  e  di  letteratura  umbra  ho  già 
parlato  brevemente  del  convento  di  S.  Francesco  presso 
Stroncone  e  del  ritratto  ivi  dipinto  in  affresco,  raffigurante 
il  Patriarca  delle  povere  genti  (1). 

E  sebbene  la  correttezza  del  disegno  e  la  bontà  della 
tecnica  facciano  sospettare  che  quella  pittura  possa  essere 
stata  compiuta  nello  scorcio  del  XIV  secolo,  tuttavia,  se  si 
deve  aggiustar  fede  ai  documenti,  sembrerebbe  invece  che 
fosse  stata  condotta  negli  ultimi  anni  del  precedente. 

Non  mi  soffermerò  a  descrivere  il  dipinto,  giacché  me 
ne  dispensa  la  riproduzione  che  ne  offro;  ricorderò  soltanto 
come  questo  affresco,  citato  da  un  antico  cronista  dell'ordine 
a  testimonianza  della  vetustà  del  convento,  fosse  in  origine 
ricco  anche  di  altre  figure  e  come  nel  1550  fosse  traslato 
nel  luogo  ove  attualmente  si  vede  per  opera  di  maestro  Gia- 
como da  Collescipoli,  che  lo  danneggiò  facendone  cadere  una 
parte  e  disperdendo  cosi  anche  il  ricordo  dell'anno  nel  quale 
era  stato  compiuto. 

Il  Gonzaga  fa  menzione  di  questa  immagine  sotto  l'anno 
1328  ;  il  giorno  8  agosto  dell'  anno  precedente,  eran  lassù  con- 
venuti otto  vescovi  e  concedevano  alcune  indulgenze   ai   fe- 


(1)  L'Umbria,    Perugia,   anno  I,    1898,   pag.  73  e    segg.  —  Augusta  Perusiu, 
anno  I,  1906,  pag.  7  e  segg. 


4tìH 


L.    LANZI 


deli  che  in  v.-iiic  s<)l(;iiiiil;'i  (IfH'  aiiiio  avessero  |)n:;gato  in 
quoll' nltare;  Nicolò  1\^,  con  hr.'vc  dato  da  Orvieto  il  ó  giugno 
IL'IM  aveva  già  largito  altri  privilegi  al  culto  di  quella  maestà; 
e  queste  date  e  la  tradizione  religiosa  della  speciale  devozione 
che  circondava  l' antica  pittura,  giungono  sino  a  noi  con 
ininterrotta  sicurezza,  a  traverso  le  cronache  di  oltre  sei  se- 
coli (l). 

Io  non  disconosco  che  la  critica  artistica  non  sarà  jjfir 
sancire  cosi  facilmente  le  date  che  con  tanta  concordia  ci 
vengono  fornite  dai  cronisti  del  convento  e  che  assegnano 
quest'opera  alla  seconda  metà  del  XIII  secolo:  ma,  commi 
que,  egli  è  certo  che  noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  una  ini 
raagine  assai  antica,  che  per  la  sicurezza  del  segno  e  per  la 
vivacità  della  espressione,  non  può  esser  giudicata  dipinta 
a  maniera. 

Se  gli   studiosi   della   iconografia  francescana   accettano 
come  termine  di  confronto  la  notissima  descrizione  lasciataci 

da  Tommaso  da  Ce- 
lano i2),  il  ritratto  di 
Stroncone  dovrebbe 
esser  preso  nella  più 
alta  considerazione, 
perchè  esso  effettiva- 
mente mostra  benigno 
il  viso,  statura  piccola 
barba  rada,  faccia 
protesa,  labbra  scarse 
e  sottili,  occhi  sem- 
plici, dita  affusolate, 
unghie  lunghe  e  per 
fino  orecchie  e  soprac- 
ciglia diritte  ! 


(1)  Per  la  storia  della  traslazione  tlell"  affresco  e  per  quella  dei  documenti  che 
lo  riguardano,  vedansi  le  due  citate  pubblicazioni. 
(2)   Vita,  Le  Moxnier,  I.  pas;.  6S  —  Roma  1806. 
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I  prototipi  dell'icone  di  S.  Francesco  sono  ancora  troppi 
e  troppo  diversi  fra  loro,  perchè,  nel  classificarli,  ci  siamo  di- 
scostati dalla  testimonianza  del  Celanense  e,  per  seguire  le 
tradizioni,  abbiamo  confuso  con  i  ritratti  del  santo  quelle 
immagini  fantastiche  che  erano  state  ispirate  e  dipinte  quasi 
come  allegoria  dell'  austero  apostolato  di  lui  e  non  come  ri- 
cordo della  sua  umile  e  benigna  figura. 

Conviene  dunque  ricorrere  ad  una  coraggiosa  selezione, 
passando  in  rassegna  quelle  rappresentazioni  di  lui  che  l'an- 
tichità, la  tradizione  ed  anche  il  giudizio  degli  agiografi  hanno 
fino  ad  oggi  additate  specialmente  alla  nostra  attenzione  come 
le  più  famose,  e  che  io  credo  di  poter  raggruppare  in  due 
periodi:  da  Tullio  Perugino  (?)  a  Giunta  Pisano,  da  Cimabue 
a  Giotto. 


Primo,  in  ordine  di  data,  è  un  ritratto  che  il  Mariotti 
vide  riprodotto  in  rame  nel  1788  (1),  che  il  sac.  Traina  se- 
gnalò a  Castronovo  nel  1899  (2),  che  il  march.  Guglielmo  de 
Stefano  crede  di  possedere  nell'  originale  in  Napoli  e  che 
ha  testé  pubblicato   in  una   bella   tavola   a   colori  (3). 

Il  quadro,  così  me  ne  scrive  il  predetto  sig.  marchese, 
misura  cm.  32  X  25  circa,  è  su  seta,  originalmente  attaccato 
su  tavola,  assai  mal  ridotto,  ma  ora  rifoderato  in  tela  e  fu 
trovato  abbandonato  e  confuso  tra  parecchie  altre  tele  antiche 
su  di  una  soffitta,  che  apparteneva  all'ultimo  discendente  di 
S.  Chiara. 


(Ij  A.  Mariotti,  Lettere  Perug.,  Baduel,  1788,  pag.  15-17. 

(2)  G.  Traina,  Un  ritr.  di  S.  F.  d'A.  di  Tullio  da  Perugia  nel  «  L'  amico  del 
popolo  »,  Roma,  1899,  pag.  37,  e  negli  «  Annali  Francescani  »,  Milano,  19  luglio 
1899,  num.  14. 

(3)  Circol.  alle  Case  dell' o.  M.,  l-»  aprile  1903  —  «  La  Croce  »,  Napoli.  9  ago- 
sto 1903,  num.  321. 


no 
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('ìi-c(»nI,iii/„i  invero  assai  vuiitagf^iosa  codosta  pei  aljlx'l 
lir(^  il  dipinto  di  una  detona  cornice 
s(3  r  autenticitu  non  tacesse  difetto 
alla  buona  intenzione. 

Il  santo  vi  è  rappresentato  in 
nn'/,/,o  husto,  volto  di  ii'i/„i:  lia  il  capo 
reclinato  in  a\anti,  piccolo  a  cojjorto 
da  lolta  chioma;  fronte  assai  con- 
V(!ssa,  viso  oblungo,  cif:;lia  arcuate, 
occhi  grandi,  naso  allungato,  barba 
folta,  lunga  e  a]t])untat.i.  N'i-lla  parte 
infi^riore  del  dipinto  si  legge: 

IO  Tri, LIO  PITTOKK  DI  l'KKUGIA  KSSKNIK)  STATO  (iLAKITO  DA 
QUESTO  H.  TOMO  I'.  KHANCKSCO  D'ASSISI  D'UNA  (IKANDISS.  APOPLKS. 
SONO  ANDATO  gUKSTO  AN.  MCCXIX  AL  CAP.Lit  DKLLK  STOKIi  ALLA 
-Ma    DKLI    ANGELI    ET   HO  FATO  IL  l'KESEN.E  SUO  KITHAT.O  SU  DI  LUI. 


A  me  sembra  che  questa  sola  sottoscrizione,  così  per  la 
forma  come  per  la  grafia  dovrebbe  esser  suttìciente  a  far  du- 
bitare (come  infatti  ne  dubitò  il  Mariotti)  dell"  autenticità  del 
dipinto,  nelle  cui  linee  ricercate  invano  il  più  lontano  riscontro 
colle  autorevoli  parole  del  Celanense. 

Il  preteso  ritratto  di  Tullio  da  Pe- 
rugia (il  cui  nome  non  ricorre  mai  nella 
storia  dell'arte  umbra)  non  è  che  una 
ben  tarda  e  volgare  falsificazione,  e 
quindi  deve  essere  eliminato  dal  novero 
di  quelli  che  vengono  additati  per  le 
fonti    di  queste  ricerche. 

* 
*  * 

Segue    cronologicamente    il    frate)- 
Franciscus   dipinto   nella   cappella   di  S. 
Gregorio    a    Subiaco,    che   la   iscrizione 
apposta  lateralmente  chiama  addirittura  la  vera  efjìgies  S.  Fran- 
cisci  a  quodam  Monacho  depicta...  M.CC.XXIII. 
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L'Angelini-Rota  in  un  articolo  pubblicato  su  questo  ar- 
gomento (1),  ritrova  nell'  icone  sublacense  i  lineamenti  de- 
scritti da  fr.  Tommaso,  ma  a  me  duole  di  dover  dissentire 
da  lui,  che  nello  scritto  citato  ha  pur  condensate  delle  bel- 
lissime cose. 

Farmi  innanzi  tutto  non  si  possa  sperare  di  aver  potuto 
ottenere  un  ritratto  da  un  artista  rudimentale  fino  a  quel 
grado.  L'  arte  cosi  bambina  che  deve  evitare  lo  scorcio,  c-.he 
colloca  le  ombre  a  caso,  che  ignora  i  segreti  della  riprodu- 
zione dal  vero,  non  può  darci  che  un'immagine,  direi  quasi 
un'  allegoria  del  personaggio  che  volle  rappresentare  ;  il  ri- 
tratto per  essa  è  impossibile  e  il  cercare  quello  di  S.  Fran- 
cesco nel  dipinto  di  Subiaco  a  me  sembra  sia  come  il  chie- 
dere quello  di  Teodora  ai  mosaici  di  Ravenna. 

Da  questa  pittura  esulano  infatti  il  volto  benigno,  gli 
occhi  mezzani,  lo  sguardo  semplice,  la  statura  piccola,  i  piedi 
brevi,  e  l' effigie  serafica  risulta  perfettamente  diversa  da 
quella  che  il  documento  ricordato  ha  fissata  nelle  nostre 
menti. 

Dunque  (me  lo  perdonino  gii  agiografi  che  nell'  icone  di 
Subiaco  videro  il  prototipo  francescano  e  che  riconobbero  nel 
monaco  orante  il  frater  Oddo  che  l'avrebbe  dipinta)  dunque 
la  vera  effìgie  di  S.  Francesco  deve  altrove  cercarsi. 


Seguirebbe  a  questo  punto  il  mosaico  del  1228,  che  nel 
1652  fu  restaurato  e,  dall'atrio  del  convento  di  Aracoeli  fu 
trasportato  al  palazzo  Colonna  ;  ma  oltreché  la  figura  in  esso 
effigiata  è  imberbe  ed  assolutamente  priva  del  minimo  par- 
ticolare che  possa  darle  carattere  di  ritratto,  il  eh.  comm. 
Gr.  B.  de  Rossi  dimostrò  che  nella  iscrizione  appostavi  in 
occasione    del    restauro,  dimenticando   il   mosaicista   una   C, 


(1)  L'Ordine,  Ancona,  21-22  agosto  1901. 


\1J 


L.    LANZI 


('■■ 


H>fU.l4a  ! 


scrissi!  122H,  dov(*  si  surt'lìlxM'o  (Itniiii  le^^ere  c<Mito  anni  di 
pini  (1).  Noi  (|iiiii(li  non  ci  sotlbriiKireruo  sn  (|uestu  H^ura,  n*'*  a 
um  sembra  pr<*z/(j  dt'll'oponi  l'inlralte 
.  ^L  Merci  ora  sopra  (jucdlc  condotte  da  tr. 
■'{j^jji.  ( Jiacomo 'i'nrriti  nell'abside  del  I^it<'rano 
^^  i\'2\ìl)  e  in  (pii'Uo  di  S.  .Maria  Magpore 
-i'io^  (129Ó),  che  col  mosaico  colomj«;se  hanno 
vtl'ó  sicuramente  attinenza;  nel  primo  il  santo 
(•  barl)iito,  nei  secondo  no  «•  le  due  im- 
magini, sebbene  u- 
scit(^  dalla  stessa 
mano  non  si  ras 
somigliano  che  ap 
pena  i)er  la  tonaca  !  Non  va  poi  trascu- 
rato lo  aggiungere  che  nei  posteriori  re- 
stauri esse  furono  in  grande  parte  rifatte, 
per  il  che  può  dirsene  scomparso  ogni 
interesse  cosi  per  la  iconografia,  come 
per  la  storia  dell'arte. 


Colla  data  del  1235  viene  un  altro 
celebrato  ritratto,  cioè  quello  di  Pescia, 
attribuito  a  Bonaventura  Berlinghieri, 
e  sebbene  il  Bettinelli  richiami  l'atten- 
zione delle  genti  sulla  testa  della  figura 
che,  secondo  lui,  Jia  moltissimo  della  evi- 
denza e  della  morbidezza  di  Raffaello  {2)  : 
sebbene  il  Paladini  ritenga  che  i  ritratti 
del  Berlinghieri  siano  i  soli  dal  vero  (3), 


(1)  G.  B.  DE  Rossi,  Musaico  di  S.  M.  in  Aracoeli,  con  l' inìinaij.  di  S.  F.  esi-^'. 
/iella  capp.  del  Pai.  Colonna,  in  Mise.  Francese.  Foligno  1886,  voi.  I,  pag.  65  e  segir. 

(2)  Citato  da  C.  Paladini  in  S.  Fv.  nell'arte  e  nella  storia  di  Lucca,  Fii'enzr. 
1901.  pag.  34. 

(3)  C.  Paladini,  op.  cit.,  pag.  35. 
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tuttavia  io  dirò  che  non  vidi  mai  più  torva  e  truce  fìsono- 
mia,  né  uomo  di  più  colossale  statura,  né  tipo  più  difforme 
da  quello  che  ci  viene  descritto  dal  Celanense, 

Nel  S.  Francesco  di  Pescia  si  acutizza  1'  espressione  se- 
vera e  direi  quasi  terrifica,  che  ritroveremo  poi  alquanto 
mitigata  nella  cappella  de'  Bardi  a  Firenze,  nei  ritratti  di 
Assisi  e  nei  numerosi  derivati  di  questi  dipinti. 


Ma  il  caso  più  tipico  della  confusione  si  presenta  in  As- 
sisi, dove  le  immagini  del  Serafico  si  moltiplicano  all'infinito. 

Soffermandoci  a  S.  Maria  degli  Angeli,  siamo  accompa- 
gnati da  un  frate  nella  cella  dove  il  santo  morì  ;  ivi  la  no- 
stra guida  ci  addita  la  bella  statua  di  Luca  della  Robbia 
(1388-1439)  assicurandoci  che  vediamo  in  essa  il  vero  ritratto 
del  patriarca,  perché  quella  testa  fu  modellata  sulla  ma- 
schera di  lui.  La  figura  é  veramente  bella,  mite,  piccola 
semplice,  spirante  compunzione  dolcissima,  condotta  con  quel 
sentimento  e  con  quell'arte  che  fecero  di  Luca  uno  dei  no- 
stri più  gloriosi  maestri,  ma  la  notizia  della  maschera  non 
è  attendibile,  né  a  noi  conviene  di  soffermarci  più  a  lungo 
per  le  nostre  ricerche  sopra  quest'opera  che  fu  compiuta 
dopo    circa  due  secoli  dalla  morte  di  S.  Francesco. 

E  si  va  innanzi.  Entrati  nella  sacrestia,  in  una  celletta 
a  destra  del  corridoio  che  adduce  alla  Cappella  delle  rose,  il 
frate  stesso,  dopo  averci  assicurato  che  il  ritratto  robbiano  era 
il  più  esatto  ed  autentico,  ci  ripete  senza  scomporsi  che  ora 
abbiamo  dinnanzi  l'effigie  vera  e  palpitante  del  santo  po- 
verello di  Assisi  e  qui  ci  mostra  la  famosa  tavola  di  Giunta 
da  Pisa,  dipinta  nel  1236. 

Il  eh.  prof.  Scalvanti  (non  indegnamente  appiattato  sotto 
il  glorioso  pseudonimo  di  fra  Bevignate)  commentando  in  un 


ITI  I..    I.AN/.I 

SUO  JiiHicnlo  una  mia  li-t lera  su  (|ucstf)  ar}<oiM<Mit()  '  I ,,  ricorda 
(lue  dipiuiì  (li  (  limita  in  S.  Maria  defili  Angioli,  ritraenti 
S.  I-iaiic('sco:  il  juiini)  «"*  (ju<'llo  da  noi 
'|ui  sopra  citato,  es(.'^uito  so{ira  la  ta 
vola,  che,  secondo  la  tradizione,  ser- 
viva di  f^iaciplio  al  santo;  l'altro  egli 
dice  condotto  in  fresco  presso  la  porta 
della  cosi  dettii  inlcrnieria  dove  S.  Fran 
(•esco  mori. 

Io  veramente  dubito   che   l'e^rregio 
aiuico,  nei  furiaci  appunti  pe'  suoi  arti- 
ricoli  di   giornale,  in   questo   luogo   non 
sia  stato  esattissimo:  accanto  alla  porta 
della  infermeria  avvi,  non  raffresco,  ma 
la  tempera  descritta  dal  Carattoli   e  di 
pinta  sul  coperchio  della  cassa  mortua- 
ria del  santo,  di  cui  diremo  in  appresso;  questa  pittura  egli, 
a  mio  credere,  deve  aver  confusa  colla  ta- 
vola   di   (Jiimta  esistente  invece  nella  sa- 
crestia di  S.  Francesco,  nella  quale  alcuni  ^]^ 
riconoscono    effigiato    il    serafico    Dottore, 
altri  il   discepolo  di  lui,  frate  Elia. 

Comunque,  le  conclusioni  del  valente 
critico  calzano  assai  bene,  a  proposito  di 
queste  due  tavole,  poiché  scrive  che  «  i 
«  due  dipinti  si  assomigliano,  ma  nel  senso 
«  però  che  entrambi  hanno  ben  pochi  tratti 
«  propri  della  figura  umana.  Il  cranio  è 
«  aguzzo  ;  gli  zigomi  rozzamente  toccati  : 
«  le  mascelle  sfuggenti  in  guisa  da  costi- 
«  tuireal  mento  un  angolo  acuto;  la  bocca 
«  tracciata  da  due  linee  rette  senza  cenno 
«  di  veruna   ondulazione  ».    —  Manca    un 


(1)  Unione  lAbcrale.,  Perugia,  26  ag.  1901. 
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ultimo  non  inutile  particolare,  e  cioè  che  la  statura  delle 
figure,  che  dovrebbe  esser  piccina,  raggiunge  invece  dalle 
10  alle  11  maschere. 

Coteste  tavole  del  Giunta  possono  sul  serio  chiamarsi  il 
ritratto  di  S.  Francesco  ?  —  Io  dico  assolutamente  di  no. 


* 
*  * 


Fra  gi'  insigni  monumenti  che  rendono  nel  mondo  vene- 
rato e  famoso  il  tempio  di  S.  Croce  a  Firenze,  non  ultimo  è 
certamente  il  dipinto  che,  nella  cappella  de'  Bardi,  rappre- 
senta S.  Francesco  d'Assisi. 

La  figura  sta  eretta,  solenne,  benedicente,  mentre  colla 
sinistra  stringe  al  petto  la  Regola  ;  un  enorme  cappuccio  ne 
incornicia  il  volto,  ricadendo  con  so- 
verchia ricchezza  sull'  omero  sinistro. 
Lo  sguardo  è  immobile  e  austero,  il  viso 
allungato,  smunto  e  discretamente  bar- 
bato, la  statura  sviluppata  oltre  il  nor- 
male. Venti  quadretti  recano  le  istorie 
della  vita  del  santo  e  nella  interseca- 
zione delle  linee,  su  diecisette  tondi, 
sono  effigiati  altrettanti  frati,  forse  i 
primi   compagni  di  lui. 

Alcuni  apposero  questa  tavola  a  Ci 
mabue,  altri  a  Margaritone  e  noi  volen- 
tieri accettiamo  il  parere  degli  ultimi 
perchè,  confrontando  con  essa  special- 
mente i  dipinti  di  Assisi,  non  troviamo 
elementi  per  attribuirla  al  primo  dei  ri- 
cordati maestri. 

Nella    tavola    fiorentina,    che    deve 
essere   stata   condotta   fra   il    1260   e   il 
1300,  noi  ritroviamo   alquanto   ingentilita   la    tetra   icone    di 
Berlinghiero,  e  anche  nella  composizione   del  quadro   termi- 
nante a  timpano,  riconosciamo  qualche  non  trascurabile  remi- 


47H  I--   i.AN/.i 

iiisccii/a  di  essa,  coiik;  ad  escinpicj  nei  due  angeli  che,  sulla 
tavola  intera,  fianchcf^giano  la  tesUi  di  S.  Francesco  e  nel 
(juadretto  in  cui  egli  è  rajipresentato  intento  a  curare  i  leb- 
brosi. I.a  pittura  è  veramente  preziosa  per  la  storia  dell'arte 
francescana,  ma  il  ritratto  di  S.  Francesco  non  v' è  *1;,  Ri- 
chiamate alla  vostra  memoria  la  descrizione  del  frate  da  Ce- 
lano e  ì\i:  dovrete  convenire  sicuramente  ! 


* 
*  * 

Lassù  iicH'alpi'stre  romitaggio  di  ^ireccio  si  annuirà  una 
piccola  tela  a  tempera  fissata  su  tavola,  ritraente  S.  France- 
sco, volto  di  terza  a  sinistra  in 
atteggiamento  di  muoversi,  ter 
gendosi  le  lagrime  con  un  bianco 
lino  ;  il  capo,  di  proporzioni  mag- 
giori di  quelle  che  comporte- 
rebbe la  piccola  figura,  è  rav- 
volto in  un  ampio  cappuccio:  il 
viso  è  smunto  dal  dolore,  gli  oc- 
chi rosseggiano  per  le  lagrime, 
la  bocca  è  tumida  e  piccina,  la 
barba  è  nera  e   non  folta. 

Questo  dipinto,  che  si  dis- 
se eseguito  per  commissione  di 
Giacoma  da  Settisoglio  '2\  non 
può  essere  assegnato  che  al  prin- 
cipio del  XIV  secolo  o  allo  scor- 
cio del  XIII  ;   esso  esce  dal  tipo 


(1)  Tra  le  più  interessanti  derivazioni  sincrone  di  questa  tavola  e  di  quella 
di  Pescia  ya  annoverata  quella  di  Pistoia,  che  taluni  attribuiscono  a  Margaritone, 
altri,  forse  sulla  fede  del  Vasari,  a  Lippe  Menimi.  Un  restauro  del  1614  ha  deturpata 
l'opera  insigne  ! 

Una  copia  fedele  della  tavola  dei  Bardi,  condotta  in  tela  nel  secolo  XV,  ma 
purtroppo  barbaramente  ritoccata  pochi  anni  fa  e  mutuata  nella  parte  inferiore, 
conservasi  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Acquasparta. 

i2)  H.  Matroo,  Le  stiwm.  di  S.  F.  nella  rappres.  jjìii  u/Uica  che  si  conosca, 
in  Misceli.  Frane,  Foligno,  190C,  voi.  X.  pag.  13. 
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dei  ritratti  fino  a  questo  punto  esaminati,  sia  perchè  as- 
sume una  movenza  meno  ieratica  e  più  umana,  sia  per  le 
proporzioni  della  figura,  sia  per  la  espressione  del  volto, 
che  sotto  le  linee  alterate  dal  dolore  e  dal  pianto  lascia 
intravedere  una  espressione  mite  e  gentile. 

Il  grave  cappuccio,  però,  e  qualche  altro  particolare  in- 
verosimile od  esagerato,  ci  hanno  consigliato  ad  assegnarlo 
a  questo  primo  gruppo  che  chiudiamo  con  esso,  concludendo 
che  se  le  immagini  che  abbiamo  brevemente  esaminate  co- 
stituiscono un  tesoro  per  la  storia  dell'arte,  non  giovano  pe- 
raltro a  risolvere  la  questione  iconografica,  perchè  nessuna 
di  esse  può  vantare  i  caratteri  che  vengono  fissati  dalle  pa- 
role di  fr.  Tommaso. 


* 

*  * 


A  questo  punto  la  tradizione  derivanteci  dai  bizantini  è 
già  tramontata  e  un'arte  nuova  imprime  alle  manifestazioni 
della  pittura  movenza  ed  anima;  è  l'al- 
ba di  una  rinascenza  che  irradia  il  no- 
stro cielo  dalla  fertile  costa  di  Assisi  e 
che  ci  condurrà  gradatamente  alle  ma- 
donne di  Pinturicchio  e  alle  glorie  di 
Raffaello. 

Nel  tempio  magnifico  che  fr.  Elia 
fece  sorgere  per  l'apoteosi  del  venerato 
Maestro,  convengono  i  più  famosi  arti- 
sti del  tempo,  e  Cimabue,  nel  grande 
affresco  della  chiesa  inferiore,  effigia  il 
serafico  Padre  dandogli  finalmente  sen- 
timento e  vita. 

Il  collega  Scalvanti  descrive  così 
efficacemente  questa  pittura,  che  io  de- 
frauderei il  lettore  se  altre  parole  so- 
stituissi alle  sue. 


•'  11  s.  l"'r;iiictjsco,  c^li  dice,  cIk;  sta  coim-  uiiiiliiK-iiU'  in 
«  dispnrt»),  ulhi  HÌnistru  d-'l  quadio,  ha  tutto  il  caloro  dol 
«  v<}ro,  è  un  litialto  non  condotto  sul  naturai'-,  ma  niodcl- 
«  lato  su  ciò  che  della  Hsonoinia  e  della  persona  d»'l  santo 
<  si  conosceva  o  per  prove  dirette  o  i)er  tradizioni.  Prevale 
«  dunque  nell' immagine  di  lui  un'impronta  di  realismo  che 
«  invano  si  cercherebbe  nelle  altre  figure.  E  diciamo  di  rea- 
li lismo  perchè  quella  è  una  figura  dettagliata,  espressiva, 
«  animata  dalle  linee  eloquenti  e  severe,  mentre  quella  del 
«  Giunta,  che  si  vede  pure  in  S.  Francesco  d'Assisi  di,  vuoi 
«  che  rappresenti  il  serafico  Dottore  o  il  compagno  frate 
«  Elia,  in  sostanza  non  è  vera  e  non  rappresenta  nessuno, 
«  in  quanto  solo  por  pochi  tratti  noi  possiamo  collocarla  fra 
«  i  più  brutti  esemplari  della  razza  umana.  Eppure  si  dice 
«  abbia  l'artista  pisano  dipinto  ritraendo  al  naturale  ! 

«  L'opera  del  Ciraabue,  pertanto,  con  questa  nota  di  rea 
«  lismo  richiama  veramente  alla  memoria  la  descrizione  di 
«  Tommaso  da  Celano  »   (2). 

A  me  sembra  invero  che  lo  Scalvanti  abbia  forse  visto 
troppo  del  Celanense  nel  dipinto  di  Cimabue. 

Il  Venanzi  riprodusse,  anzi  restaurò  questa  famosa  fi- 
gura, per  ornarne  il  prezioso  libro  del  Sabatier  (3 1,  facendone 
scomparire  gli  oltraggi  che  sei  secoli  di  vita  hanno  potuto 
arrecarle,  e  tale  operazione,  ravvivando  quella  fisonomia, 
modellandone  meglio  i  particolari,  la  ravvicina  al  tipo  tra- 
mandatoci dal  biografo,  ad  onta  che  la  statura  sia  ben  altro 
che  piccina,  le  soi)racciglia  fortemente  arcuate,  il  naso  né 
eguale,  né  sottile,  né  retto,  ecc. 

Con  questa  rappresentazione  si  apre,  a  mio  giudizio,  la 
seconda  brevissima  serie  dei  ritratti  del  Poverello,  nella  quale 
si  deve  trovare  l'effìgie  di  lui  più  vicina  al  vero:  effigie  che 


(1)  V.  pag.  474. 

(2)  Unione  Liberale,  Perugia,  19  a.?osto  1901. 

(3)  Le  vie  de  S.  Francois.  Paris,  Fischbacher.  —  La  stessa,  tradotta  da  Ghidi- 
GLiA  e  PoNTANi.  Roma,  Loescher.  1896. 
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invano  ricercammo  prima  e  che  cercheremmo  inutilmente 
più  tardi,  dappoiché  Io  stesso  Giotto,  non  solo  non  segue  più 
la  tradizione  del  Celanense,  ma,  lasciando  maggior  campo 
alla  fantasia  che  alla  realtà,  dipinge  S.  Francesco  con  diversa 
fisonomia,  talora  imberbe  talora  no,  qua  sorridente  e  sereno, 
là  accigliato  e  severo,  a  seconda  del  concetto  predominante 
nella  sua  composizione. 

E  questa  maniera  che  trascura  ogni  elemento  iconogra- 
fico e  che  tende  ad  ottenere  soltanto  l'armonia  della  ispira- 
zione, diviene  comune  a  tutti  i  pittori  posteriori  a  Giotto, 
dei  quali  noi  non  ci  occuperemo,  perchè  niun  vantaggio  po- 
trebbero arrecare  al  nostro  argomento. 

Cito  un  esempio  per  tutti  :  Nicolò  da  Foligno,  che  effigiò 
parecchie  volte  il  Patriarca  dei  minori,  ci  ha  lasciate  due 
figure  pel  nostro  caso  veramente  caratteristiche  :  una  nella 
tavola  di  Deruta,  l'altra  nella  tela  di  Terni;  nella  prima 
S.  Francesco  partecipa  alla  gloria  della  Vergine  ed  è  rap- 
presentato in  aspetto  di  giovane  imberbe,  sereno,  direi  quasi 
elegante,  colla  tonaca  sottilmente  stretta  alla  vita  e  perfino 
colla  divisa  nella  pettinatura  !  Nell'altra  assiste  alla  morte  di 
Gesù  e  voi  lo  vedete  barbato  e  smunto,  dagli  occhi  stravolti, 
dai  lineamenti  tutt'affatto  diversi,  spirante  tristezza,  compun- 
zione e  dolore;  una  figura  non  ha  comune  coll'altra  che  ap- 
pena l'impronta  delle  stimate! 


Il  eh.  prof.  Luigi  Carattoli  nel  1886  dava  annunzio  di  pos- 
sedere r  immagine  di  S.  Francesco  dipinta  sul  coperchio 
della  sua  primitiva  cassa  mortuaria  (1). 

Neil' illustrare  il  rarissimo  dipinto,  che  credo  di  avere 
ravvisato  testé  in  Assisi  presso  la  cappella  dove  S.  Francesco 
spirò,  e  nel  dimostrarne  l'autenticità  con  sodi  argomenti,  egli 


(I)  Mise.  Francese,  Foligno,  1880,  voi.  I,  pag.  45. 
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IMO 


rit'i'riscc  il  i:iii(li/i()  di  Silvestro  N'alcri  <■  di  altii  piUoii.  cIh* 
ricoiiolilii'i'o  111  <|n<3st<'i  t«'iii|)<'iM  la  maiii<Ta  di  (  iiiiiila  da  l'i-«a, 
i|iiiiidi.  secondo  loro,  (juesto  sar<'l»l)».'  il 
I>if)toti[)o  dal  (jii'dc  Ciiiiabuf;  avrebbe 
tratta  la  ispirazione  pid  ritratti  del  sunto, 
da   lui   nei   vari  alì'roschi  o.se^uiti. 

pHr(3  iiK  liinandomi  ali"  autorità  dei 
valenti  artisti  ehe  il  (barattoli  cita,  non 
mi  persuaderò  mai  ci)e  quella  tavola 
possa  ^iudiziosamonte  apporsi  ai  (iiimta 
o  alla  sua  scuola;  cliiuiKpu;  può  ai^evol 
mente  vedere  come  tra  quest;i  e  i  cosi 
detti  ritratti  del  pittore  pisano  qui  ripro 
dotti  alla  pa^.  474,  non  si  riscontra  nem- 
meno la  più  lontana  r-dazione,  poiché 
questa  figura  è  tutt'attatto  difforme  per 
statura,  per  sembianza,  per  sentimento 
e  per  tecnica! 

È  invece  evidentissimo  lo  stretto 
rapporto  che  esiste  tra  questa  tempera  e 
l'affresco  del  Cimabue,  tantoché  i  due? 
soggetti  sembrano  la  copia  uno  dell'altro  ed  é  perciò  che  li 
ho  collocati  ambedue  in  questo  gruppo,  perché  il  valore  arti- 
stico e  iconografico  di  queste  due  opere  si  compenetra  e  si 
confondo  come  in  uno  stesso  dipinto. 


Accanto  a  queste  figure  trova  il 
suo  posto  il  mezzo  busto  dipinto  da 
Simone  Memnii  nella  basilica  infe- 
riore di  Assisi  e  precisamente  presso 
r  ingresso  della  cappella  di  S.  Martino. 
È  opera  appartenente  al  periodo  più 
perfetto  del  Maestro  che,  a  giudizio 
del  eh.  collega  prof.  Cristofani,  fu 
eseguita  fra  il   1;V20  e  il  1325. 
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La  barba  rada,  il  naso  lungo  e  sottile,  le  orecchie  diritte, 
le  dita  affusolate,  fanno  veramente  di  questa  immagine  una 
delle  più  rispondenti  al  tipo  che  noi  ricerchiamo  ;  ma  nelle 
ciglia  arcuate  e  nello  sguardo  essa  non  ha  la  dolce  espres- 
sione che  ci  viene  indicata  dal  biografo  e  la  proporzione  del 
busto  accenna  ad  una  statura  superiore  a  quella  che  ci  è 
data  come  una  caratteristica  della  persona  del  santo. 

* 
*  * 

Ed  ora  torniamo   alla   pittura  di  vStroncone. 

Quand'  anche  si  volesse  ritenere  che  la  bolla  di  Ni- 
colò IV  (5  giugno  1291)  non  si  riferisse  a  questo  dipinto, 
tuttavia  io  credo  per  fermo  che  esso  debba  almeno  esser 
collocato  in  questo  gruppo;  e  se  alla  stregua  della  testimo- 
nianza ripetutamente  invocata  di  fr.  Tommaso,  noi  ci  fac- 
ciamo ad  analizzare  i  particolari  delle  quattro  opere  in  que- 
st'ultima parte  ricordate,  il  ritratto  di  Stroncone  è  certamente 
quello  che  meglio  di  ogni  altro  risponde  alla  descrizione  del 
biografo  Celanense. 

Però,  se  queste  pitture  furono  condotte  circa  un  secolo 
dopo  la  morte  di  S.  Francesco,  possiamo  noi  affermare  che 
in  esse  possediamo  finalmente  il  suo  vero  ritratto  ?  —  Pur- 
troppo no,  ma  egli  è  certo  che  in  queste  opere  gli  artisti 
del  tempo  fissarono  quanto  di  meglio  si  conosceva  ancora 
circa  l'icone  del  Poverello,  e  il  magistero  dell'arte  rinata 
compensò  in  parte,  mercè  loro,  la  deficienza  dei  precursori 
e  la  distanza  che  ormai  li  separava,  sia  pure  di  poco,  ma 
irremissibilmente,  dal  venerato  soggetto  che  vollero  coi  loro 
pennelli  eternato. 

Assisi,  23  settembre  1906. 

Luigi  Lanzi. 
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COMUNICATI 


Un  codice  poco  noto  della  Visione  del  B.  Tommasuccio 

DA   FOLIGNO 


Non  ho  bisogno  —  ne  son  sicuro  —  di  spiegare  agli  egregi 
Consoci  dell'Umbria  chi  fosse  il  B.  Tommasuccio  da  Foligno  e  in 
che  cosa  consista  la  sua  Visione.  La  quale,  se  gli  appartiene  come 
fatto,  è  dubbio  che  gli  appartenga  anche  come  scrittura,  essendovi 
delle  forti  ragioni,  tratte  dal  testo  istesso,  per  crederne  autore 
piuttosto  un  altro  seguace  di  S.  Francesco  contemporaneo  del  pro- 
feta umbro,  frate  Giusto  della  Rosa  che  ci  lasciò  anche  una  Leg- 
genda del  beato  Tomasuzio. 

Ora  io  non  so  quale  importanza  storica  possa  avere  codesto 
racconto  in  prosa  del  '300,  poiché  confesso  di  non  essere  abba- 
stanza versato  negli  studi  francescani  per  poterlo  stabilire.  Ma  so 
che  la  Visione  del  B.  Tommasuccio  è  un  documento  francescano 
che  Ludovico  Jacobilli  (1)  ed  altri  credettero  degno  della  stampa 
e  che  tanto  il  compianto  Mazzatinti  nel  suo  pregevole  studio  su 
«  Un  profeto  umbro  »  (2),  quanto  il  Faloci-Pulignani  nel  suo  ampio 
ed  erudito  lavoro  su  «  Le  lettere  e  le  arti  alla  corte  dei  Trinci  »  (3) 
illustrarono  con  acuti  confronti  ed  osservazioni.  E  ricordo  anche 
di  aver  letto  in  proposito  alcune  parole  del  prof.  Vittorio  Rossi 
dell'Università  di  Pavia,  dalle  quali  appariva  chiaramente  il  suo 
desiderio  ed  augurio  che  qualcuno  indagasse  «  le  relazioni  tra 
codesta   Visione  e  la  leggenda   del  beato,    tribuita   a   frate   Giusto 


(1)  Cfr.  la  sua  Vita  del  B.  Toìttmamccio  (Foligno,  1()26),  pagg.  t)6-U;{. 

(2)  In  Propugnatore,  nuova  serie,  voi.  I  (1888). 

(3)  Cfr.  l'ed.  di  Foligno,  Salvati,  1888;  pagg.  7!)  e  segg. 


IHl  K.    KII.II'IMM 

(Iella  Kosn  (  1  j  ».  \<>li  t|f\ 'rsscrc  (juiiidi  opera  tifi  tutto  vaiui  n-li 
(l<*rr  |)iii  nota  «li  i|inl|..  cIh-  non  sia  o^gì  per  le  Ktjinipt',  una  re- 
dazione importante  per  t|uanto  incompleta  del  suddetto  documento. 
Fino  al  IH'Jl,  della  nostra  \'inione  non  si  c<jnosceva  altra  re- 
<lazione  manoscritta  che  (juella  d'un  codice  miscellaneo  del  sec.  X\' 
posseduto  dal  l''aloci-l'iili','iiaiii  e  da  lui  stesso  illustrato  nel  suo  €  Sn^- 
\r\i)  l)il)lio<;ralico  sulle  l'rofezie  del  H.  Tommasuccio  »  (2j  e  in  più 
note  del  lavoro  sopra  accennato  (W).  Ma  essendosi,  ajjpunto  in  ijuel- 
l'anno,  piilil)licato  1'.  Inventario  dei  manoscritti  della  Mil»liot<*ca  U- 
niversitaria  <li  Pavia  »  per  le  cure  dei  sigg.  I-)e  Marchi  e  Bertohmi,  si 
vide  che  una  seconda  redazione  dell'  operetta  era  contenuta  nel 
cod.  (57  di  quella  Bildioteca  (4;.  Fu  a  proposito  di  questo  mano- 
scritto che  il  Rossi,  facendo  una  esatta  relazione  delle  cose  più 
notevoli  i\v\V  Inventario  pavese,  scriveva  le  parole  surriferite.  E<1 
b  (juesta  la  redazione  di  cui  intendo  (]ui  occuparmi  brevemente 
lasciando  ad  nltii  i  cf»nfronti  con  quella  di  pro]irietà  privata  e  con 
le  stampe. 

I  due  egregfi  redattori  (\l'\V Inventario  pavese  si  limitavano  a 
dire  che  il  cod.  mise.  67  contiene  da  e.  32  a  e.  42  la  Visione  rlfì 
b.  Tommasuccio  scritta  da  Giusto  della  Rosa  (?),  del  sec.  XIV. 
mutila  in  principio  e  in  fine.  Ma  questo  era  troppo  poco  in  verità 
per  un  simile  componimento  antico,  di  cui  non  si  conosceva  tino 
ad  allora  che  una  sola  redazione  e  in  tempi  come  i  nostri  in  cui 
gii  studi  francescani  sono  così  coltivati  da  rivaleggiare  quasi  con 
i]uelli  danteschi.  Per  questo  mi  parve  conveniente  qualche  tempi' 
fa  di  prendere  in  mano  il  codice  pavese  ed  esaminarlo  nella  parte 
che  più  ci  riguarda,  per  informarne  meglio  non  solo  i  cultori  della 
letteratura  francescana  in  genere,  ma  anche  gli  studiosi  di  quella 
ricca  fioritura  di  visioni  che  il  Medio-evo  ci  ha  dato.  Ed  ecco  ora 
il  frutto  del  mio  esame. 

II  cod.  67  (5)  è  in  piccolo  formato  ed  è  scritto  in  due  carat- 


ili C?fr.  la  Rasseynu  btbìtograftca  occ.  del  HAmon-v,  aiin.  l^i>4.  p;ii:.  In». 

(2)  Fu  stampato  a  Foligno,  1881. 

(3)  Cfr.  op.  cit.,  pagg.  78-82. 

(4)  Cfr.  il  voi.  I  iHoepli,  1894i,  pag.  31. 

(5)  Esso  proviene  certamente  da  un  convento  francescano  di  Pavia  conie  pa- 
recchi altri  codici  di  materia  francescana  che  sono  registrati  neW  Inventario  cir. 
pagg.  60,  138,  240,  2()2  ecc.). 
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teri  diversi:  la  prima  parte,  consistente  in  alcune  orazioni,  è  in 
carattere  minuto  comune  del  sec.  XV  ;  la  seconda,  consistente  nella 
Visione,  è  in  gotico  piuttosto  grande  e  sproporzionato  con  le  di- 
mensioni del  volumetto,  ma  certamente  più  antico.  Mentre  nella 
prima  parte  a  conferma  del  giudizio  sul  tempo  della  trascrizione 
si  legge  anche  la  data  1455,  nella  seconda  non  appare  data  di 
sorta,  forse  per  le  mutilazioni  subite  in  principio  e  in  fine;  ma 
questo  non  impedisce  che  essa  si  possa  assegnare  senza  alcun  dub- 
bio al  sec.  XIV.  L'operetta  incomincia  nel  r.  della  e.  32  con  le  pa- 
role: sole.  E  io  bento  tJiomasuzio  propJieta  citm  lacrime  se  gito  ecc., 
che  provano  la  prima  mutilazione.  Tutto  il  resto  è  diviso  in  piti 
capitoli  non  numerati,  ciascuno  dei  quali  ha  il  suo  titolo  o  som- 
mario. Il  corpo  dei  capitoli  è  in  inchiostro  nero:  i  sommari  e  le 
lettere  iniziali  d'ogni  capitolo  sono  in  rosso.  Ecco  il  testo  dei  som- 
mari completi  che  si  leggono  nel  codice  dopo  il  primo  brano  in- 
completo : 

—  Como  lo  beato  Thomasuzio  cuntava  a  li  compagni  la  festa 
cliel  vide  in  paradixo. 

—  Como  .Insto  da  la  ro.ea  pregava  el  beato  Thomasuzio  che  li 
recuntasse  la  sua  vesione  per  servirla  (sic). 

—  Como  lo  beato  Thomasuzio  comenzò  a  cuntare  la  .ma  visione 
de  parte  in  ^jarte. 

—  Questa  si  è  la  prima  visione  che  vite  lo  becdo  Tìiomasuzio 
in  paradi.vo. 

—  Como  l'angelo  e  lo  beato  Tìiomasuzio  viteno  venire  l'angelo 
Gahrielo. 

—  Como  l'angelo  e  lo  beato  T/iomasuzio  viteno  venire  l'angelo 
Raphaello  cum  li  serafini. 

—  Como  l'angelo  e  lo  beato  Thomasuzio  staveno  insema  a  con- 
templare e  viteno  venire  noè  patriarca  cum  la  sua  compagnia. 

—  Como  li  supra  scripti  staveno  a  contemplare  e  viteno  venire 
Abraam  p>ropheta  cum  grande  legione  de  santi. 

—  Como  l'angelo  e  lo  beato  thomasuzio  staveno  a  sedere  e  vi- 
teno venire  duy  fratelli  zoue  mogsea  et  aron  cum  una  compagnia 
de  Santi. 

—  Stagando  li  sopra  scritti  a  sedere  in  paradixo  viteno  venire 
lo  Re  David  propheta  cum  tuli  li  profeti. 

Dopo  questi  dieci  sommari  e  i   relativi  capitoli,    nel    v.    della 


IH»;  K.    ril.ll-l'IM 

V.  42  si  If^'j^'f  in  fniidd  il  |)iiiici|»ii)  d'ini  altro  xdimiario  :  ('nino 
l'aii(/el(>,  <•  nulla  più. 

!)alla  trasci'i/ioiH'  <I<m  sninniari  si  conipn-ndc  j^ià  aliltastanzu 
la  t'urnia  r-orn-tta  di  (|iwst<)  ran»  test*»  drì  trcc<'nto.  Ma  atlinchi*  si 
possa  valutar»'  anche  nicf^li*»  il  pn'g'io  filolofico  (l<'lla  redazione 
puves»',  in-  tiasci-ivcrù  aiiclif  i|ui  tutto  un  capitolo,  clif  »•  pfccisa- 
UK'nlf  (|Ufl|o  clu-  scij^u»'  al  secondo  «lei  soiuinari  surriferiti  e  che 
è  il   |»iii   imp«u*tante  jier  riconosc<'re  il  vero  autore  della    Visinnf. 

Ahiril    ilissfiio    i    silni/    rnnifxif/iti   n    hriitn    t hniiidsn zio    uni    ti-   firr 

gemo  (sicj  per  lo  amore  de  dio  che  tu  ne  dige  (sic;  ifi/nlrh^-  rossa 
de  quella  festa  de  tiiti  Li  santi  e  le  cosse  che  tu  ag  veduto  in  />a- 
radi.ro.  e  con  lacrime  pregava  Insto  da  la  ro.m  sopra  tufi  li  altri, 
disse  e  io  servirò  zo  che  tu  dirai  de.  le  sante  cosse  del  jiiirudi.rn  e 
de  quella  santa  e  granda  festa  de  tutti  li  .santi,  e  fazonn  uno  lihro 
a  zo  che  de  qìiesta  visione  sia  memoria  infra  li  fedeli  cristiani  in 
(/ucsto  inondo  che  se  trova  ne  la  scrittura  de  quella  bella  risione 
Santa. 

Ognuno  può  vedi-re  da  questa  esatta  trascrizione  c<»nie  il  co- 
dice pavese,  sebbene  mutilo,  si  avvantaggi  di  molto  su  •luelio 
folignate,  che  il  Faloci-Pulignani  stesso  dice  scorrettissimo  (l).  Ed 
io  chiudendo  la  mia  breve  relazione  auguro  al  manoscritto  uno 
studioso  accurato  che  metta  in  maggiore  evidenza  i  suoi  pregi  e 
l'importanza  storica  della    Visione  del  Jì.  7'o??j/»rt*«(o/o  da  Foligno. 

Enrico  Filipimni. 


(1)  Cfr.  Le  arti  e  le  lettere  ecc.  già  citate,  papg.  78  e  80. 
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Il  Monteluco  di  Spoleto,  cantato  dal  Giustolo  con  mirabili 
versi,  il  sacro  e  bellissimo  monte,  rivestito  di  lecci  secolari,  aveva 
alla  sua  base  e  al  suo  fianco  due  abbazie  ben  note  ai  cultori 
di  studi  storici.  Quella  di  S.  Giuliano  che  rammenta  i  santi  uo- 
mini venuti  dalla  Siria  a  portar  primi  tra  noi  il  cristianesimo  ; 
r  altro  di  S.  Marco  ove  fu  l'abate  Eleuterio  onde  diffusamente 
parla  S.  Gregorio  Magno  nei  dialoghi.  La  prima,  monumento  sotto 
tutti  gli  aspetti  pregevole,  ad  onta  di  una  causa  vinta  dal  Comune 
e  dal  vicino  parroco,  rimane  in  balìa  dei  venti,  dell'  intemperie, 
deposito  di  fieno  e  stalla  di  animali  immondi.  Della  seconda  resta 
il  ricordo  in  una  cappella  pressoché  abbandonata;  e  taluni  scavi 
praticati  con  buon  risultato  per  rintracciare  le  vestige,  furon  ben 
presto  sospesi. 

Fra  questi  due  centri  della  primitiva  vita  monastica,  ei'a  na- 
turale che  r  ombroso  bosco  attirasse  uomini  di  mistiche  tendenze, 
i  quali  impressero  al  monte  (sacro  un  tempo  alle  deità  pagane), 
il  carattere  religioso  cristiano  che  tuttora  conserva. 

Poteva  S.  Francesco  non  stimarlo  tra  i  più  acconci  ad  acco- 
gliervi i  suoi  seguaci?  Tanto  più,  se  non  fosse  tutta  leggenda  l'a- 
ver egli  avuto  appunto  in  Spoleto  il  primo  pensiero  della  sua  con- 
versione. 

Egli,  secondo  la  tradizione  ci  narra,  vi  fece  con  vimini,  ftmgo 
e  rami  di  alberi,  sette  anguste  capanne  da  servir  di  ricovero  a  sé 
e  ai  suoi  compagni,  vicine  alla  piccola  chiesa  di  S.  Caterina  a  lui 
ceduta  dai  monaci  di  S.  Giuliano.  Era  il  punto  jneno  ridente, 
poiché  non  vi  si  gode  la  bella  vista  che  rende  ameni  tutti  gli  altri 
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rrfiiiilii}j^;^i,   jfi/i    siti   il.i    allora    al»ifati    <la    |hTs'»ip      .!.>  ..i,.      ijuiiit» 
(|iialclif   secolo   (io|iu   culi    n';;ola   roiimiH-. 

l'ili  |»iTslo  le  capaiim-  ccdcnHio  il  posto  al  piccolo  uKpizio  di 
cui  conservasi  ancora  il  corridoio  <;on  va-\U-  anf^usti«sime.  Oli  usci 
non  misurano,  i  più  alti,  clic  un  iiwtro  <•  10  <•  due  di  essi  un  metro 
e  ."{<>.  I)a|i|ioicliè  in  <|iir|  sin^^'olare  corridoio  descrivente  una  linea 
curva,    iililhi    liianilesla    un    prestaltilito   disegno. 

lo  iioii  ho  l)iso^'-no  di  a<j^j,''iuiij^ere  (juanta  viva  impressione  |a«-- 
cia  la  vista  di  (pnl  primitivo  convento,  documento  vivo  dell'attua- 
zione sincera  della  predicata  povertà.  In  esso  venne  il  santo  di 
Padova  e  S.  liernai'dino  da  Siena,  che  portava  la  ])ace  ove  erano 
innanzi  cruente  lotte  cittadine,  e  <|uesti  volle  accrescere  le  celle. 
seii/,a  renderle  meno  disajiciate.  ("he  meravij^^lia,  il  sog'g'ionio  (li 
questi  astri  ma^';,''iori  facesse  senza  indugio  ascrivere  il  rozzo  erli- 
ficio  e  la  modesta  chiesa  nella  categoria  <lei  più  devoti  santuari 
serafici  ? 

Ma  io  chiamo  1' attenzionei  del  lettore  non  tanto  sul  beato  An- 
tonio Tigrini  da  Pisa,  di  cui  oggi  si  discute  la  causa,  quanto  sopra 
altro  francescano  egualmente  ivi  sepolto,  di  cui  ho  rinvi-nuto 
negli  scritti  inediti  del  f'ampello,  autore  delle  istorie  di  Spoleto, 
notizie,  pel  ricordo  dei  personaggi  che  alla  sua  vita  s'intrec- 
ciano, di  qualche  interesse.  Scrive  egli:  «  Come  nel  1448  al  (to- 
verno  di  Spoleto  fosse  ciiiamato  Cesare  Conti,  lucchese,  potent<- 
signore  di  Carfagnano  e  marito  di  Caterina  sorella  uterina  di  Ni- 
colò V.  Condusse  seco  la  sua  donna  ed  Andreola  madre  comune  di 
essa  e  del  pontefice,  prendendo  stanza  nella  rocca  edificata  dall'Al- 
bonoz,  dove  insino  al  presente  si  godono  opere  magnifiche  co- 
strutte nel  tempo  del  suo  governo.  Andreola  fu  presto  attratta 
dalla  famix  di  questo  frate  Francesco  da  Pavia  della  nobile  fami- 
glia I3eccaria,  di  cui  narravano  meraviglie.  Egli  dopo  essere  stat^ 
fortunato  condottiero  di  cavallerie  col  duca  di  Milano  Filippo  Vi- 
sconti e  dopo  aver  militato  anche  col  re  di  Francia,  era  entrato 
nella  ni,ilizia  serafica  ». 

Taccio  la  leggenda  del  suo  incontro  con  un  povero  *  cui  egli 
cede  i  suoi  calzari  e  della  vita  penitente  da  lui  vissuta  sul  monte  » . 
per  dire  come  la  madre  del  Pontefice  già  di  malferma  salute,  tro- 
vasse in  Spoleto  il  maggior  sollievo  in  questo  frate  Francesco  da 
lei   pregato  a  discendere    frequentemente   per   assisterla   e  confor- 
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tarla,  tinche  un  gTave  malore  lo  mise  in  tin  di  vita.  «  Avvenne, 
seguita  lo  storico,  la  sua  morte  il  16  agosto  1449,  con  grande 
fama  di  santità,  confermata  da  molti  miracoli.  Il  suo  corpo  per 
istanza  che  ne  fece  Andreola,  accompagnato  dal  desiderio  del  po- 
polo, fu  con  grande  venerazione  portato  a  Spoleto,  e  dopo  solenni 
esequie  seppellito  avanti  la  porta  nella  chiesa  di  S.  Simone  ;  ese- 
quie celebrate  con  numeroso  concorso  di  cavalieri  e  di  altri  no- 
bili della  città  e  di  gran  popolo. 

«  Fu  non  molto  dopo  riportato  allo  stesso  Monteluco  e  ivi  ri- 
posto avanti  alla  cappella  di  S.  Bernardino,  coni'  egli  aveva  prima 
di.  morire  predetto  ;  dalla  quale  nello  metà  del  secolo  XVII  fu 
trasportato  dentro  la  chiesa  di  S.  Francesco  ivi  prossima  e  col- 
locato in  più  decoroso  sepolcro  ».  Fin  qui  il  nostro  storico.  An- 
che oggi  si  vede  la  semplice  urna  che  lo  racchiude  con  sopra, 
entro  cornice  a  stucco,  la  sua  effige  a  buon  fresco,  non  condotta 
secondo  la  maniera  di  quel  secolo  sibbene  ricopiata  da  ritratto 
assai  probabilmente  della  sua  epoca.  Andreola  due  anni  appresso 
lo  seguì  nella  tomba,  e  fu  deposta  nella  cattedrale  spoletina,  non 
lungi  dall' aitar  maggiore.  Il  coperchio  di  marmo  bianco  si  vede 
ancora  nel  medesimo  luogo,  ma  l' immagine  della  veneranda  donna 
che  lia  ai  piedi  un  bambino,  simbolo  di  maternità,  consumata 
dallo  stropiccìo  dei  piedi  va  scomparendo.  Non  par  credibile  non 
riesca  a  porre  in  salvo  il  prezioso  ricordo  addossandolo  ad  una 
parete  I 

Né  sarà  ozioso  a  proposito  di  questo  sepolcro  di  grande  im- 
portanza, rammentare  l'errore  in  cui  cadde  il  cardinal  Mai,  e  po- 
tranno cadervi  altri  di  lui  meno  dotti,  affermando  che  il  corpo 
della  madre  di  Niccolò  V  ha  sepoltura  in  Sarzana,  come  un'  er- 
ronea iscrizione  farebbe  credere. 

Questa  iscrizione  dice  :  «  il  corpo  di  madonna  Andreola,  a  cura 
del  figlio  Filippo,  arcivescovo  di  Bologna  essere  stato  trasportato 
in  patria  ».  Ma  il  manoscritto  citato  della  parte  inedita  della  storia 
di  Spoleto  dice  :  «  Due  secoli  dopo  il  sepolcro  aveva  ai  piedi  una 
piccola  iscrizione  esprimente  il  nome,  la  patria  e  i  figli  avuti 
dalla  defunta.  Da  capo  erano  le  armi  di  Filippo  Calandrino  car- 
dinale di  Bologna  che  lo  aveva  fatto  fare.  Questo  monumento  fu 
aperto  pochi  anni  sono  » ,  egli  scrive,  «  cioè  circa  il  1640,  nell'oc- 
casione della  fabbrica  della  chiesa  spoletina,  e  levato  il  marmo  e 


l!H)  I'.    (AMI'KI.I.O    l»|-|.I.A    SI-ISA 

iipcl'ta  la  M'iuplicc  cassa  ili  cipnssn,  apparvero  !«•  ossa  «•  \i-  c«-in-ri 
involt»'  in  orrida  massa  tra  laci*ri  avanzi.  tli<-  (lo[»o  dui-cento  unni 
a  {^'ran  fatica  dovevano  ric(tnoscerHÌ  d.ii   piiiridi   vestimenti  (1,37)  ». 

Va\  ora  vedendo  tanta  jxica  cura  pei  ricordi  delie  insi^-ni  nh- 
liazie,  pel  sepolcro  «Iella  madre  di  un  papa  cosi  ln-nenierito  degli 
studi  storici,  io  delilio  es|)riiiiere  il  timore,  accresciuto  da  voci 
minacciose  ciivtdanti  in  Spoleto,  che  venj^M  profanato  e  distrutto 
il  sepolcro  <lel  fr;ite  ^'■ueri'iero  da  me  rammentato,  insieme  all'au- 
stero conv<-nto  che  dopo  (|iiello  dell»'  Carccri  sul  monte  Subasio,  (j 
il   pili   idoneo  a   rivelarci   la   ]>ovei'tà    francescana  dei   primi    tempi. 

(liova  sperare  che  l'acclamato  nuovo  Direttore  Generale  della 
antichità,  l' illustre  Corrado  Kicci,  inizi  un'era  nuova  a  vantaggio 
dei  tesori  d'ai'te  e  di  stoi'ia.  i  «juali  formano  il  primo  e  il  piii 
invidiato  ornamento  della  patria  nostra. 

Li  salvi  da  mani  rapaci  e  if^noranti.  (^)uesto  è  il  voto  che  faccio, 
e  in  questo  voto  mi  lusingo  incontrare  il  desiderato  ed  autorevo- 
lissimo assentimento  di  tutti  i  soci  della  nostra  Reffia  Deputazione. 

Paolo  Campkllo  delf-a  Si'Ixa. 
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sotto  la  dominazioiie  liel  Re  Ladislao,  e  del  lartalla  da  Lavello 


Nel  1314  avveniva  un'  altra  invasione  deg^li  Stati  Pontifici  per 
parte  del  Re  Ladislao,  e  le  sue  truppe  avevano  già  occupato  molte 
città  del  patrimonio.  Al  veder  ciò  g;li  Amerini  cominciarono  a 
temere  per  la  loro  città,  e  spedirono  al  Cardinale  Oddone  Colonna, 
Rettore  dello  stesso  patrimonio  un  tal  Franco  Concili  (1)  affinchè 
venisse  in  loro  difesa.  Il  Cardinale  però,  considerando  come  la 
loro  città  fosse  incapace  d'una  energica  difesa,  stante  le  sue  torri 
atterrate,  g-iudicò  funesta  la  resistenza,  onde  potea  derivare  il  to- 
tale esterminio  della  stessa  città.  Quindi,  accordava  agii  Amerini 
le  facoltà  di  venire  a  patti  cogi'  invasori,  minaccianti  ruina,  pro- 
curandone il  meglio  possibile,  anche  venendo  alla  dedizione.  Eb- 
bero occasione  ben  presto  gli  Amerini  di  prevalersi  pur  troppo 
delle  facoltà  e  del  prudente  consiglio  del  Cardinale.  Imperocché 
fra  non  molto  per  parte  del  condottiero  della  truppa  del  Re  veniva 
alla  città  l'intimazione  d'arrendersi,  e  divenire  suddita  di  La- 
dislao. Ai  6  di  luglio  di  detto  anno  si  convoca  d'urgenza  il  consi- 
glio per  decidere  sul  da  farsi  (2). 

Pietro  Archilei  sostenne  dovesse  cedersi  con  una  energica  ar- 
ringa. «  Sono  pronti,  diceva,  ad  invadere  il  nostro  territorio  due 
eserciti,  quello  di  Malacarne,  e  quello  di  Tartalia  da  Lavello.  Ma- 
lacarne poi  accampato  nel  territorio  di  Narni,  se  dentro  oggi  stesso, 
non  gli  venga  risposto,  inviandogli  un  sindaco  con  universale  e 
speciale  mandato  di  sottomettersi  al  regio  potere,  farà  pagar  caro 


(1)  Rif.,  d.  a.,  p.  a07. 

(2)  Rif.,  (1.  a.,  p.  20y. 
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il  lilinlii  ,'ii  \.inn'si;  iniiiiicciii  |»i»i,  i-  dicliiara  cIh-  il  is'utviìit  apprcsHO 
sarà  [n  r  iii\  .Mitri'  il  ii<>si|-u  tirritorio,  ••  iii<'tt<rà  a  ferro  fd  n  fuoco 
le  nostre  caiIlpajflK'.  Se  per  resister*'  a  questo  re(;eijte  lualaillio.  a 
questa  peste  vicina,  fosse  necessario  di  sottostare  a  «juesti  non  solo, 
ina  u  (|ii.iliiii<|iie  allfo  siasi  male,  sareltbc  tolU-rabile,  «•  li  «oppor- 
tereino  con  aiiiiiio  e<pianime,  elio  anzi  per  lo  Stato  della  Chi«?sa 
iiH'onlrianio  pure  volonterosi  il  carcere  e  la  nuirte.  Ma  al  caso 
nostro,  non  \i  Ini  dulildo  che  (lo|)o  aver  siihito  tali  guasti.  d<»po 
avere  incoiitiato  iiicalcolaliili  danni,  saremo  costretti  lo  stesso  a 
sii^j^iaccrc  a  (piesto  servile  ^joco;  sarà  per  noi  meno  male,  se  cosi 
a  voi  piaccia,  di  sottostare  a  questa  servitù,  restando  noi  salvi 
nelle  nostre  cose,  e  nelle  nostre  persone.  Anche  il  rev.mo  f'ardi- 
nole  Oddone  Colonna,  come  vi  venne  riferit<»  dal  nostro  cittadino 
l''raiict'sco,  così  ci  consiglia  ».  Venne  abbracciato  il  jìarere  dell'Ar- 
chilei, e  si  decise  di  passare  sotto  la  dominazione  del  Re  Ladislao. 
Il  I piale  esercitò  in  Amelia  dejifli  atti  di  «^--iurisdizione,  confennando 
a  podestà  Francesco  de  CagTis  eletto  dngh  Anziani  '1).  Si  deputò 
dagli  AnuM'ini  un  loro  rappresentante  presso  lo  stesso  Re.  Anche 
per  r  accettata  sudditanza  al  K'e  di  Xapoli  si  richiese  dagli  Ame- 
rini  mi  ben  grave  sacrifizio.  Tartalia  suo  locotenente  induceva 
alla  devozione  ed  obl)edienza  del  medesimo  il  potente  uomo  Ber- 
nardo d'Alviano,  e  per  gli  articoli  del  concordato,  che  con  esso 
stipulava,  lo  immetteva  nel  possesso  di  Porchiano,  di  cui  gli  Ame- 
rini  eran  stati  sem])re  gelosi,  impugnando  anche  le  armi  per  con- 
servarlo. Or  bene  ad  una  tal  concessione  del  luogotenente,  eglino 
si  mosti'arono  del  tutto  restii,  e  cacciarono  Bernardo  da  Porchiano. 
commettendo  contro  di  lui  delle  ben  gravi  ostilità.  Avutone  di 
ciò  reclamo  il  Tartalia,  scriveva  loro  una  lettera  ben  grave  e  mi- 
nacciosa di  cui  noi  riporteremo  qualche  brano  (2)  : 

«  Egregiis  fratribus  etc.  ...  El  magnifico  Ser  Bernardo  che  nui 
havemo  ridutto  alla  devotione,  et  obedientia  della  Maiestà  de  lo 
re,  gentil'  uomo  di  Alviano  e  con  loro  (sic)  avemo  capitolato  etc. 
Ma  ho  sentito  con  grande  displacientia,  come  direto  la  conclu- 
sione dei  Capitoli  fatti  con  noi,  avete  tolto  Porchiano,  loro  locho 
arso,  bruciato  lo  grano,  e  ftitto  il  peggio,  che  avete  potuto.  De  la 


li)  Rif.,  p.  22Ó. 

i2i  Kif..  p.  a.,  p.  211. 


AMELIA    SOTTO    LA    DENOMINAZIONE    DEL    RE    LADISLAO,    ECC.  493 

qiial  cosa,  se  certo,  forte  maravig-liamo,  e  deploramo  che  così  poco 
onorato,  ed  in  questa  forma  vilependito,  non  aspettava  da  nissuno 
servitore  della  Maestà  del  Re.  Pertanto  prego  e  strengo  per  quanto 
abbiate  cara  la  grazia  del  Re,  che  a  dicti  gentil'  uomini  d' Al- 
viano  senza  eccezione  vogliate  fare  rassegnare  il  detto  Castello  de 
Porchiano,  e  per  nulla  forma  non  loro  offendere  né  fare  offendere, 
anzi  vicinare  con  loro  come  con  voi  servitori  della  maestà  dello 
Re.  Dato  in  campo  presso  Caninum  7  lulii  ». 

Tuttavia  di  tale  ingiunzione  pare  certo,  che  quei  d'Amelia 
non  ne  facessero  conto,  perchè  in  appresso,  come  vedremo,  nel  1415 
lo  stesso  Tartaglia  richiedeva  al  Comune  d'  esercitare  sopra  Por- 
chiano una  speciale  giurisdizione.  Senonchè  la  dominazione  di 
Ladislao  sopra  Amelia  fu  assai  breve,  perchè,  vittima  dei  suoi  di- 
sordini, cessava  di  vivere  in  Napoli  ai  6  d'agosto  1414. 

Tuttavia  non  cessava  per  Amelia  la  sudditanza  ad  estranei, 
che  invece  restava  ancora  soggetta  allo  stesso  Cristoforo  Tarta- 
lia.  Difatti  troviamo  registrato  nelle  Riformanze,  come  Gregorio 
Marcellino  di  Roma,  ed  il  milite  Bernardo  da  Sayano  tenessero 
le  veci  di  Tartalia,  Rettore  del  Patrimonio.  Se  costui  giustamente 
potesse  arrogarsi  questo  nuovo  titolo  dopo  morto  Ladislao,  gli  è 
cosa  ben  difficile  a  dimostrarsi,  fatto  sta  ed  è  che  esercitava  in 
Amelia  il  suo  potere,  forse  anche  per  esser  passato  coi  suoi  uo- 
mini al  servizio  di  Fortebraccio,  invasore  dello  Stato  della  Santa 
Sede  (1). 

Ricaviamo  ancora  dalle  stesse  Riformanze  come  avendo  egli 
dimostrato  desiderio  «  di  commandare  specialmente  nel  castello  di 
Porchiano,  ben  tosto  ne  fu  condisceso,  per  la  ragione  eh'  era  ben 
giusto,  che  tenendo  il  governo  sul  Capo  [ossia  sulla  Città  d'Ame- 
lia] lo  ritenesse  anche  sulle  sue  membra  »  (2).  Esso  destinò  a  po- 
destà di  Amelia  il  nobil'uomo  Battista. 

In  appresso  gli  Anziani  spediscono  una  lettera  al  de  Lovello 
per  ottenere  la  facoltà  di  eleggere  il  podestà,  cosa  che  ottennero, 
trovandosi  in  appresso  nelle  Riformanze,  che  Tartalia  confermò 
l'elezione  a  podestà  di  Bernardo  da  Sexano  (3). 


(1)  Rif.,  1415,  p.  1. 
(3)  Rif.,  d.  a.,  p.  G. 
'•Z)  Rif.,  d.  a.,  p.  20. 


J!M  I*.   i.i;kai,i»isi 

Avcinld^li  il  ('oiiiuiii-  iiiviatM  aiiiltasciutori  jicr  r<-}^olan*  «•••rt<- 
vcrtcìi/f  c-on  S.  (ifiililli,  ri  risposi-  |Mr'  |ftl<Ta  «li  vnlcn-  |Mi'iia- 
iiM'iitr  attcìn-rsi  a  (|Uaiit(i  ^li  stessi  Anziani,  «-«l  il  suo  locotcìnMit»- 
cavalicr  MiTiiardo  avfsscni  concliiuso,  couw  difatti  rettificava  rlel 
lutto    il    tiattato   (li    pace,  clif  avevano  stipulato  coi  S.  (icnilnesi  l'I». 

Con  altra  lettera  il  'i'artalia  cassava  il  procrs-^o  iuteniMto  da- 
»,di  Anierini  a  carico  dei   nol>ili  Clanivallesi. 

Kssendo  poi  essi  in  l'otta  coi  Narnesi,  i  (piali  hen  ^ov.-ntc 
facevano  delle  cavalcate  nel  territorio  di  Amelia,  cagionandovi 
dei  V)en  foravi  j:;iiasti,  Paolo  Orsini,  istituito  dal  Papa  suo  Vicari*» 
ili  Xarni,  scriveva  al  Connine  la  seji^uente  lettera  per  rinietten-i 
le  paci  ai  IC  deceiiilire  IIU»  (2):  «  Vi  notifichiamo  come  son<i  in 
Narp^no,  se  voi  volete  essere  servitori  di  8.  Chiesa,  piacciavi  di 
volere  stare  come  servi  di  S.  Chiesa.  Se  <|iiesto  volete  fan-  1'  in- 
tenzione nostra  è  di  vivere,  e  vicinar  liene  con  Vai  :  piacciavi  di 
dichiarare  la  vostra  intenzione  ». 

Gli  Amerini  risposero  esser  loro  intenzioni-  di  ben  vicinare 
con  tutti,  massime  coll'Orsini  essendo  servo  ed  amico  della  Chiesa, 
Ma  poiché  essi  si  trovavano  sotto  il  governo  del  magnifico  capitano 
Tartalia,  a  lui  avrebliero  notificata  la  sua  lettera.  Si  dolevano  intanto 
dei  modi  tenuti  in  (|uei  dì  dai  Xarnesi,  coi  quali  amichevolmente 
vicinavano,  con  patti  fermi,  e  coi  loro  suggelli,  ed  essi  mortai 
guerra  avevano  loro  mossa,  non  guardandosi  neanche  dal  rapire 
le  loro  femmine. 

Il  Tartalia  trattò  di  per  sé  stesso  coll'Orsini  su  tale  invito, 
venendo  ad  un  accordo  favorevole  agli  Amerini;  non  mancò  egli  per 
lettera  di  avvisarli  d'andar  sicuri  nel  territorio  di  Xarni.  avendo 
fatto  dei  patti  con  Paolo  Orsini,  Vicario  del  Papa. 

Come  si  vede  il  dominio  di  questo  avventuriere  non  riusci  tanto 
grave,  come  si  temeva  in  Amelia,  ed  anzi  fu  piuttosto  vantaggioso, 
essendosi  mostrato  il  de  Lavello  colla  cittù  conciliante  e  condi- 
scendente. Però  alla  fine  del  1425,  se  non  fu  ai  principi  dell'anno 
seguente,  essendo  fatto  decapitare  dallo  Sforza  il  misero  Tartalia, 
s'intesero  intimare  ffli  Amerini  la  cessazione  del  suo  governo  col- 


li) Rif.,  1415,  p.  19. 
(2i  Rif.,  1416,  fol.  61. 
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r  ingiunzioue  di  ritornare  sotto  il  dominio  della  S.  Sede  con  una 
lettera  di  questo  tenore  (1)  : 

«  Nobilibus  et  eg-regìis  viris^  Potestati  Civitatis  Amelie,  amicis 
carissimis  V.  Rector  Patrimonii  —  Amici  carissimi  per  questa 
vi  avvisiamo  che  il  Tartalia,  com'  è  piaciuto  a  Dio  è  stato  morto 
dallo  Sforza,  e  per  giusta  rascione  N.  S.  ha  mandato  Lodovico 
Colonna,  e  Orlanno  con  comissione  ad  nui  provedesmo,  che  le 
terre  tenute  dal  Tartalia  non  vengano  ad  altrui  mano.  Pertanto 
oggi  al  nome  di  Dio  andamo  al  campo  a  Toscanella,  con  quella 
gente  avemo  potuto  adunare  per  la  Provincia.  Pregandovi  che  per 
stato  di  N.  S.  mandiate  presto  quella  quantità  d'uomini  potete, 
ed  questo  N.  S.  l'avrà  grato.  Insuper  avvisatici  se  alcuna  novità 
sentiste  si  facesse  di  là.  Dato  festinanter  Viterbii  die  VII  Februa- 
rii  in  aurora  ». 

Tuttavia  in  quanto  all'  intimazione  che  non  passassero  ad  altre 
mani  le  terre  dominate  dal  Tartalia,  gli  Amerini  non  ne  fecero 
conto  che  per  pochi  anni,  assoggettandosi  invece  nel  1434  ad  altro 
padrone,  come  racconteremo  fra  poco  in  altra  comunicazione. 

B.  Gbraldini. 


(1)  Rif.,  1422,  p.  305. 
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DOCUMENTI 
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III.  -  Circa  il  riordinamento  dell'antico  Arciiivio  Giodiziario  di  Peruoia. 

(Comunicazioni  fatte  al  Congresso  della  R.  Depotazione  di  storia  patria  per  l'UmOria  in  Assisi  -  SettemOre  1906) 


Comunicazione  I.  —  DI  una  lite  di  confini  tra  Perugia  e 
Urbino  per  due  ville  nel  territorio  di  Assisi.  —  I  documenti 
che  vengono  ora  segnalati,  e  che  son  custoditi  nel  R.  Archivio 
di  Stato  in  Firenze,  Sezione  di  Urbino,  CI.  I,  Div.  A,  f.  2, 
ce.  108  e  segg.  sino  a  ce.  848,  hanno  un  particolare  inte- 
resse per  la  storia  del  territorio  perugino  e  assisiate  sullo 
scorcio  del  secolo  XVI,  e  perciò  credo  far  cosa  grata  agli 
studiosi  di  cose  umbre  dandone  loro  notizia. 

Con  sentenza  29  Nov.  1595  fu  definita  una  lunga  controversia  di 
confini  tra  il  C.  di  P.  e  il  Duca  d'Urbino  pel  dominio  delle  «  ville  o 
balie  delle  Coltraticce  e  di  Montevillano  »  in  quel  di  Valfabbrica,  terri- 
torio di  Assisi.  La  lite  però  durava  sempre  nel  1608. 

Ebbe  origine  da  una  cattura  di  cei-ti  Flaminio  e  Bartolomeo  di 
Roca,  dimoranti  al  Palazzo  di  Roca  alle  Coltraticcie  :  cattura  che  voleva 
eseguire  la  Corte  del  Governatore  di  Assisi,  mentre  si  affoi-mava  non  po- 
terlo fare  per  esser  quei  luoghi  sotto  la  giurisdizione  del  Duca  d'Urbino. 

Negli  atti  di  questa  causa  son  ricordati  vari  documenti,    tra  cui  : 

Un  libro  d'atti  criminali  del  Capitano  di  Valfabbrica,  del  1564- 
1572  :  Capitano  nel  1608  era  Orazio  Chioccio,  o  Chiovio,  notaio  di  Gub- 
bio {ve  ne  son  moltissimi  e  lunghi  estratti). 

Altro  come  sopra  del  1565-1592. 

«  Liber  inventionum  oftìcialium  damuorum  datorum  Castri  Vallis 
Fabrice  dorainij  ser.mi  D.  N.  Ducis  Urbini  »,  1564-1597. 

Altro  del  1564-1605. 


l!t.S  (i.    KKiil.l    AZ/.I 

Liliro  (lì   Atti  Civili  trii   Miil<liti,  uvaiiti  il  ('a|i.  di  \  allaMirira     ir><;.'i 

1  r.si;  I . 

Altro  (l'atti  rivili   di   Corcsticri  ((nitni  Mniditi     IfiTOl <)().''.  . 

Libri  de'  Massari  '  In  Dei  imiii.  Ani.  In  caxtn»  Vallis  Fal>r.  di- 
tionis  srr.ini  I).  N.  I  rl)ini  l)iiri>  cnnMifNil  al»  inMii<*iiiornl>ili  trinporf 
cilra,  ci  inmc  vip't  t-onsucliidc»  i|ii<»d  per  l»in«s  Mi<-ns(>s  flì;f|||,tur  <|iia- 
tuur  MassariJ,  per  (|Uos  niHgistrntus  nniim-  ••tiiiur.  rt  n-^  (hiiih-  i.n- 
blii'c  adiniiiistrantur  '•  ),  (ir)52-ir)H8). 

Liliri  tli  Consimili  di  Vali'.,   IfiTT-KJUi;. 

ljii)ri  dr'   (Juaidari     Pei   danni  dati  ,   Ìi~iì-]')H(). 

Assejjnc  di   Imcclic  »•  ;;rani  e  decime  di   \'alt.,   ITtOl-irìH;'). 

Stime  de'  danni  dati,   ir);HJ-l(J02. 

Vi  snn  pure  estratti  da^li  Statuti  d'Assisi  senza  data).  Sejcuom»  va- 
rie sentcn/e  di  condanna  rese  dal  doti.  <  Mtavio  S[)aceiolo,  luogotenente 
del  Duea  d'  rrbino  in  (;ui)l)io  contro  il  eonte  .Marcantonio  da  .Sterjìeto  ed 
altri,  sudditi  d'Assisi,  i  (|uali  nel  fel).  lóófi  in  numero  di  HHJ,  armati  di 
areliiiìu-ii,  lancie  e  spade,  direttisi  da  Assisi  verso  Valfabbriea,  in  eerti 
boschi  dov'erano  a  cacciare  per  ordine  del  Duca  d'Urbino  alcuni  di 
lui  siidditi,  capitanati  dal  conte,  si  precipitarono  loro  addosso  al  grido 
di  Amazza,  amazza  !  Carne,  carne!  Assisi,  Assisi!  Conte,  conte!  Calla, 
calla  !  »;  e  tolti  loro  reti,  caprioli,  lepri,  ecc.,  li  fugarono  e  ferirono,  ecc.  ; 
onde  fur  dannati  nel  capo  e  ne'  beni  ;  e  poi  in  parte  graziati. 

Comunicazione  IL  —  Un  regolamento  di  Guidantonio  da 
Monte  feltro  per  S.  Maria  degli  Angeli.  —  Dal  ricco  Archivio 
d'  Urbino  ho  pure  tratto  questo  inedito  Regolamento  prescritto 
alla  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angioli  dal  conte  Guidantonio  da 
Montefeltro  nella  sua  qualità  di  Vicario  d'Assisi,  e  lo  pubblico 
ritenendo  che  tale  documento  abbia  importanza  per  gii  .stu- 
diosi di  cose  francescane,  di  cui  son  molti  e  valorosi  tra  noi. 


[Arcliivio  d'Urbino,  CI.  I,  Dir.  B,  f.  Vili,  e.  2  bis]. 

«  Cum  omni  liumili  reverentia  et  religione  :  Ego  Guidantonius 
Chomes"  Montisfeltri  et  Vicarius  Sancte  Matris  Ecclesie  super  civitatem 
Assisij,  etc:  ob  reverentiam  Dei  et  sue  matris  gloriose  Virginia  Marie 
et  beatissimi  patris  nostri  Francisci,  ob  cuius  devotionem  me  filium 
reputo  et  sui  Ordinis  Minorum,  etc:  institui  et  ordinavi  ad  hoc  ut  in 
ecclesia  prima  predicti  Ordinis  nuncupata  Sancte  Marie  de  Angelis  proi>c 
Asisium  et  Conventum  Sancti  Francisci  eiusdem  civitatis  et  Ordinis  sit 
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semper   iuter   fratres    mutua   dilectio    et    firma    coiiipositio,    nec    aliqiia 
qiiestio  divisio  vel  murmuratio  : 

Primo  :  qiiod  per  Patrem  Generalem  Miiiistrum  ibi  semper  duo- 
dec'im  fratres  Reg-ule  observatores  meliores  Ordinis  de  Observautia  po- 
iiantur  :  nec  aliquis  proprietarius  vel  de  Asisio  vel  etiam  de  illa  patria 
vel  provincia  ibi  prò  prelato  Guardiano  vel  Vicario  unquam  ponatiir 
ad  hoc  ne  ex  coniunctione  consanguinitatis  parentele  vel  amicitiis  scan- 
dalum  mortale  vel  reale  de  aliquo  possit  supervenire,  nec  aliqua  su- 
spicio. 

Secundo  :  quod  prò  bono  statu  illius  civitatis  et  patrie  ordinetur 
quod  per  totum  Ordinem  fiat  semper  cotidie  una  commemoratio  ut  Deus 
dignetur  predictam  civitatem  et  ipsam  regentes  defendere  ab  omnibus 
periculis  et  consei'vare  cuin  omni  pace  et  dilectione. 

Tertio  :  quod  fratres  in  conventu  Sancti  Francisci  existentes  non 
impediant  se  de  illis  bonis  fratribus  de  aliquo  vel  in  aliquo,  nec  au- 
deant  ipsos  quoquo  modo  scandalizare  verbo  :  quod  si  contrarium  (quod 
absit)  per  aliquem  attentatum  fuerit,  ipso  facto  sit,  si  prelatus  est,  pri- 
vatus  omni  officio  ;  et,  si  subditus,  actibus  legitimis,  etc. 

Quarto  :  quod  Communitas  Assisij  teneatur  omni  anno  elig'ere 
unum  vel  duos  procuratores  et  sindicos,  qui  omnia  relieta  habeant  re- 
cipere  tam  loci  de  Santa  Maria  quam  de  conventu  Sancti  Francisci,  et 
refutationes  facere  ;  nec  aliquo  modo  valeant  commutationes  testamen- 
torum  vel  relictorum  ad  petitionem  alicuius  facere  ;  sed  sicut  eis  datur, 
sic  puro  modo  expendant  :  et  si  contrarium  per  eos  factum  fuerit,  te- 
neantur  omnia  restituere. 

Quinto  :  de  introitibus  Capelle  Sancte  Marie,  fratres  qui  ibi  per- 
inanent  et  permanebunt  omnia  quam  [sic]  ad  ceram  et  comestibilia  re- 
cipient,  retinebunt  et  dispensabunt  sicut,  secundum  Dcum,  eis  videbitur. 
De  pecunia  autem  non  se  intromittant,  sed  semper  decima  pars  pecunie 
per  procuratorem  reservetur,  nec  in  aliquo  expendatur,  nisi  prò  apta- 
tione  reparatione  et  conservatione  ipsius  loci  Sancte  Marie  et  necessi- 
tatibus  fratriim  ibi  commorantium,  etc. 

Exceptis  tribus  diebus  privilegiatis  ipsis  fratribus  Coiiventualibus 
per  Papam  silicet  in  die  Indulgc^ntie,  Assumptionis  gloriose  Virginis 
Marie  et  Annimciationis  Dominice,  in  quibus  tam  ceram  \sic\  quam  com- 


fiUU  <i.  iu;<.i.i   A/./,l 

iiK'stihilin  et  [X'riiiiìaiii  pn-ti-r  (Iccìiiiaiii  |mi't«-iii  frit  |^/V-)  (■oiiv(>iilii>  San- 
cii l'rancisci  sola  «Ifciina  pars,  |i*TUiiìaiii  ipsi  prtM-iiraton-x  n-MTvahuiit 
|)ri>   rifc<'s.sitatil)iis   Sancii-    Mitiìi-  <-t    Iriitnini    iliì    ('oiiiMiiiraiiiìiirii 

Scxto  :  i|Uik|  (le  i|ualil)rl  proviiiiia  cli^'aiiliir  ci  poiiaiilur  ilini 
l'ratrt'.s  in  (•(nivriilii  Assisij,  laiiii|Maiii  loco  ci  cniix fiiiu  priiicipalinn 
Ordiiiis. 

r()MrNIt'A/I<  >.Nr,  III.  —  L' Aichirin  sinricn  i/iiit/izittr/o  ilt 
]^ern(/ia  e  il  suo  recente  riordiiHimcntif.  —  A(i<'iJij>io  ;i  mi  iìtm- 
dito  dovere  dando  ni  Colleglli  succinta  notizia  del  riordina- 
mento testé  compiuto  doW'anfico  Archivio  Giudiziario  di  l'eru- 
;//(!  :  notizia  eli' <•  opiiortiiiio  lai'  jjrecederi'  da  un  brevissimo 
cenno  storico  sulle  vicende  toccate  alle  carte  che  lo  costitui- 
scono. Nei  secoli  XVII  e  XVIII  liii  atti  di  quasi  tutte  le 
anuninistrazioni  giudiziarie  civili  di  Perugia  erano  attidati 
al  locale  Collegio  de'  Notai,  che  li  teneva  confusamente  am- 
massati nel  suo  Arciiivio,  detto  il  J'egisfro,  situato  in  prossi- 
mità del  Palazzo  pubblico  al  Corso  Vannucci.  Nel  ITST  prese 
a  riordinarli  l' eruditissimo  nostro  Giuseppe  Beltbrti,  che  in 
sei  anni  d'assiduo  lavoro  li  distribuì  ordinatamente  in  serie, 
redigendone  un  accuratissimo  inventario  che  andò  poi  smar- 
rito. 

La  beli'  opera  dell'  infaticabile  studioso  perugino  eblu' 
però  disgraziatamente  breve  durata  :  poiché  ripetuti  cambia- 
menti di  sede,  eseguiti  da  gente  mal  diretta  e  mal  pratica,  e 
due  incendi  parziali  ridussero  quel  prezioso  nucleo  di  carte  nel 
più  desolante  disordine,  e  fecero  andar  dispersi  tutti  gli  in- 
dici generali  e  particolari.  Solo  il  voluminosissimo  repertorio 
alfabetico  de'  processi  civili  compilato  dal  Beltbrti  in  IG.ó 
quaderni,  che  si  credè  per  molto  tempo  perduto,  fu  da  iin' 
quasi  integralmente  ritrovato  tra  informi  cumuli  di  carte 
guaste  dall'  umidità  e  dal  fuoco,  che  nell'  affrettata  opera  di 
estinzione  dell'incendio  mani  inesperte  avevano  riuniti  e  le- 
gati a  casaccio. 

Dopo    la    caduta    del    potere    teocratico    l' Archivio    era 
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passato  alla  Cancelleria  del  Tribunale  di  Perugia,  che  lo  cu- 
stodiva in  un  ampio  salone  a  terreno  del  Palazzo  di  Giustizia, 
vietandone  gelosamente  1'  accesso  ai  ricercatori  d'antiche 
memorie.  In  questi  ultimi  tempi,  avendo  l'Autorità  Giudi- 
ziaria dimostrata  l' intenzione  di  disfarsene  cedendolo  ad  un 
Archivio  di  Stato,  la  solerte  Amministrazione  Comunale  di 
Perugia,  efficacemente  coadiuvata  dalla  nostra  Deputazione 
di  Storia  Patria  e  dall'  egregio  Prefetto  della  Provincia  com- 
mendatore Ernesto  Dallari,  chiese  ed  ottenne  che  una  sì 
pregevole  suppellettile  documentale  non  fosse  tolta  alla  città, 
ma  venisse  affidata  ai  funzionari  dell'Archivio  Storico  Mu- 
nicipale e  messa  a  disposizione  degli  studiosi.  A  me  fu  dal 
superiore  Ministero  dell'  Interno  commesso  1'  onorevole  inca- 
rico di  distinguere  le  carte  riservate  per  legge  dalle  altre 
che  potevano  rilasciarsi  in  deposito  all'Autorità  Comunale  :  e 
queste,  assistito  con  intelligente  interessamento  dai  preposti 
all'Archivio  Civico,  conte  dott.  Vincenzo  Ansidei  e  dott.  Fran- 
cesco Briganti,  riordinai  e  distinsi  in  serie,  compilandone  un 
dettagliato  inventario. 

L'Archivio  consta  di  circa  4500  tra  filze  e  registri,  di- 
stribuiti cronologicamente  in  29  serie,  tra  cui  importantis- 
sima è  quella  de'  Processi  Civili,  che  comprende  quasi  cento 
mila  fascicoli  processuali,  di  cui  molti  interessano  cospicui 
personaggi  perugini  ed  umbri  e  la  storia  delle  famiglie  e 
quella  letteraria  ed  artistica  della  regione.  La  consultazione 
di  questa  serie  è  mirabilmente  agevolata  dal  repertorio  bel- 
fortiano,  che  non  solo  rende  possibile  qualsiasi  ricerca,  ma 
dà  anche  modo  di  poter  constatare  qual  sia  l'entità  del  ma- 
teriale oggi  perduto.  Nella  seconda  serie  dei  lura  diversa  son 
raccolti,  per  lo  più  in  originale,  gli  atti  più  disparati,  tra  cui 
abbondano  le  «  scritte  »  in  volgare  per  allogagioni  d'  opere 
ad  artisti. 

Non  è  qui  il  caso  d' indugiar  dell'  altro  in  descrivere  il 
contenuto  storico  di  questo  deposito  documentale,  poiché  una 
più  ampia  notizia   ne    pubblicherò    tra   breve    negli    Archivi 
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drllti  Stni'id  (i  lliilid,  cip-  il  li'»stI-<)  dilcttu  vnWi-'jiii  .M.iz/.atillti 
conthisse  f,^ià  sino  ;il  l\'  noIiiiik-,  ••  di  cui,  in  oiiiajrj^io  alla 
iiii'inoiia  (li  ini,  In»  lipresu  testé  la  coiitiiiuazijjiie.  Mi  l)a.sta 
pei"  ora  aNcnic  tallo  (-.(Mmo  ai  soci  della  Deputazione,  perchè 
sappiano  come  —  nicicé  la  condiscendenza  ;;<jvernativa  (; 
lo  zelo  spiej^ato  dall'. Viitorit.'i  prefeiiizia  e  municipale  nella 
difesa  del  nostro  patrinioni(j  storico  —  sia  toni.ito  o^c-i  a  loro 
disposizione  un  ricco  e  prezioso  materiale  di  studio,  che  of 
frii'à  ampia  mèsse  di  notizie  e  di  scoperte  all'-  loro  .imorose 
e  dili,i;-eiili   ricerche. 

O.  Dki;i,i  Az/.i. 
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PER  LA  SEPOLTURA 

di  BRACCIO  BAGLIONI  e  di  BRACCIO  FORTEBRACCI 
IN    PERUGIA 


Circa  due  anni  or  sono,  essendosi  rinvenuta  nella  Sagrestia 
della  Chiesa  di  S.  Maria  dei  Serviti  in  Perugia  una  cassa  mortuaria 
con  entro  uno  scheletro  umano  in  perfetto  stato  di  conservazione, 
si  volle  conoscere  a  qual  personaggio  appartenessero  quei  resti 
mortali.  Il  sarcofago  spoglio  di  ogni  ornamento  era  stato  deposto 
sopra  il  cornicione  della  porta  nell'  interno  della  Sagrestia,  e,  ap- 
poggiata air  ornamentazione  in  intaglio  di  fronte  fiUa  cassa  stava 
una  targa  in  legno  colla  semplice  scritta  —  Brachius  II  —  là  col- 
locata per  memoria  dell'  illustre  perugino  di  cui  si  conservava  il 
cadavere. 

Anche  senza  avere  altra  indicazione  su  quel  feretro  era  facile 
comprendere  che  il  luogo,  dove  fu  recentemente  rinvenuto,  non 
era  stato  quello  destinato  alla  sua  prima  conservazione  e  custo- 
dia. I  Padri  Serviti  dovevano  averlo  deposto  coh'i  trasportandolo 
da  altra  onorevole  sede,  e  coli'  intendimento  di  assegnargliene  al- 
tra non  meno  decorosa. 

Prima  di  esaminare  diligentemente  il  contenuto  della  cassa 
mortuaria  giudicammo  che  la  targa  colla  scritta —  Brachius  II  — 
fosse  di  assai  recente  fattura,  non  certo  anteriore  al  secolo  XVI. 
Pure,  volendo  dare  una  qualche  fede  anche  a  cotesta  iscrizione, 
ci  venne  in  mente  che  il  corpo  custodito  nell'urna  fosse  ({uello  di 
Braccio  figlio  di  IMalatesta  di  Pandolfo  Baglioni,  ossia  di  uno  dei 
più  illustri  Capitani  di  Perugia  e  dell'  Umbria,  celebre  non  solo 
per  il  valore  nelle  armi,  ma,  anclie  per  le  azioni  diplomatiche, 
con  cui  seppe  più  volte  evitare  alla  sua  patria  e  ad  altre  repub- 
bliche gli  orrori  di  guerre  fratricide.  La  sua  memoria  inoltre  è  a 
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lidi  |ti'rv<inii;i  cnnii  ijiiill.i  <li  un  >i;,'^ii<>ri-  iii:i>r|ii(ico  «•  iiu*c«Mial<' 
iiiltlli^fiitc  dclli'  .irti.  K  |>i  rclii-  in  |ifiisas>,i  .i  liraceio  di  Mahitt'^ta 
e  nuli  ad  alti']  disci-ndi-iili  d<-lla  iiuhil*-  laiiii^^lia  Ha^Iioiii  e  iti  is|)<- 
c'if  a  Hraccio  di  (irilloiii'tio  sarà  iiiaiiilrsio  ira  hri'vc.  lutanti)  io 
dovi.'Va  ilici. niiiifiar»'  li  iiiii-  rifi-ndu'  iK-lla  Chiosa  <•  lU'i  iii(>iiaKt«T<> 
dei  StiNJti  |)ii"  \ii|ii<  SI'  i|iiali'lH-  ricDrdii  vi  fossr  di  <|in*l  sareo- 
liifTo.  Furiiiiii  rici-rclif  vani-,  piaceli»"-  nulla  o  bm  \uu'<>  esisto  ormai 
di-ir  anticii  archivili  dei  Serviti.  Nel  sepoltuarii)  della  ("iiiesa  poi 
noli  tio\ai  ne-^siina  iiunzioiir  di  un  sepolcro  ap|iartenente  a  Brac- 
cio di  Malatesta  Ha^iflioiii.  K'esultavaiio  invece  da  una  Var/ntftì 
delle  sacre  lìiii/ioiii  uffici  divini  celebrati  in  nnnioria  di  Braccio 
r.a;;lioni,  e  di  i|ue>to  documento  ci  occuperemo  in  appresso.  Altro 
dun<iue  non  esisteva  che  la  tarjfa  colla  scritta  sun'itei-ita.  la  tra- 
dizione elle  ci  aveva  attcstato  alcuni  anni  jjrinia  un  veccliio  par- 
rocf»  della  (liiesa  dicendoci  esser  (|uello  il  cor[)0  dell' insi^-ne 
Braccio  di  Malatesta.  ed  un.i  l)reve  iiot;i  del  .Siepi,  in  cui  si  lejfffe 
—  «  che  suir  armadio  o  portale  della  tacciata  interiore  d<dla  sa- 
}?restia  è  un"  urna  di  le^'no  dorato,  ove  si  conservano  le  ossa  del 
celebre  Braccio  11  Ba<i-lioni  tanto  Itenenn-rito  dei  .Serviti  >  — .  Ma 
quello  che  non  potevamo  trovare  nel  tempio  poteva  esistere  al- 
trove, e  perciò  non  mancammo  di  assumere  informazioni  ali"  Ar- 
chivio antico  del  Comune,  nel  (piale  furono  deposti  i  niss.  e  carte 
delle  sopj)resse  Corporazioni  relig-iose.  Anche  qui  le  nostre  inda- 
gini non  ebbero  esito  fortunato.  Avemmo  allora  ricorso  all'Archi- 
vio del  Demanio,  ma  nulla  vi  trovammo  che  avesse  riferimento 
al  secolo  X"V,  in  cui  viss(^  e  morì  Braccio  di  Malatesta  o  comun- 
que aUa  storia  dell"  Ordine.  Poche  notizie  ma  di  data  posteriore 
ci  vennero  da  i|ueir  Archivio  fornite,  e  di  queste  terremo  parola 
alti'ove. 

La  inutilità  delle  nostre  investigazioni  era  spiegatii  prima  dal 
fatto  che  i  Serviti  si  trasferirono  dalla  loro  antica  sede  di  Porta 
Eburnea  all'attuale  resideMiza  verso  la  metìi  del  secolo  XVI,  e 
^luindi  in  tale  occasione  potè  andare  dispersa  molta  parte  del  loro 
Archivio;  ed  era  spiegata  altresì  dall'altro  fatto,  chela  Chiesa  di 
S.  Maria  Nuova  e  il  suo  monastero  furono  oggetto  di  devastazione 
e  di  saccheggio  in  uno  dei  moti  politici  del  secolo  scorso.  Tor- 
nando ora  a  considerare  quel  ricordo  colla  iscrizione  —  Bro- 
di fiis  II  —  noi  dobbiamo  notare  che  indubbiamente    esso  si  rife- 
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risee  al  cadavere  rinvenuto  nella  sagrestia.  Infatti  all'arca  di  legno 
in  cui  esso  giace  si  adatta  perfettamente  il  sarcofago  pure  di  legno 
rivestito  di  seta,  velluto  e  galloni  d'oro  che  si  ammira  nel  nostro 
civico  Museo  e  proveniente  dalla  Chiesa  dei  Serviti.  In  un  atto 
del  giugno  1869  da  me  ritrovato  nelF  Archivio  demaniale  tra  gli 
oggetti  inventariati  a  cura  del  Governo  come  memorie  di  arte  e 
di  storia,  è  fatta  menzione  —  di  una  cassa  funebre  di  Braccio 
Baglioni  coperta  di  broccato  appartenente  alla  Chiesa  di  S.  Maria 
Nuova.  —  La  quale  cassa  reca  il  noto  stemma  due  volte  ripetuto 
della  nobile  famiglia  Baglioni  consistente  in  una  fascia  d' oro  in 
campo  azzurro. 

^la  altre  prove  non  mancano  per  stabilire  con  certezza  che  il 
cadavere  rinvenuto  è  quello  di  Braccio  di  Malatesta  Baglioni  e 
non  quello  di  Braccio  di  Grifonetto  morto  nel  secolo  XVI. 

Premettiamo  brevemente  qualche  notizia  intorno  alla  discen- 
denza dei  Baglioni  derivati  da  Pandolfo  il  vecchio.  Questi  ebbe 
due  figli,  Nello  e  Malatesta.  Da  Nello  nacquero  due  tìgli  :  Galeotto 
e  Pandolfo,  il  primo  dei  quali  ebbe  per  figlia  Atalanta  e  il  secondo 
Nicolò  detto  il  Barcollo.  Con  questi  due  soggetti  la  linea  di  Nello 
di  Pandolfo  si  estinse.  Da  Malatesta  invece  discesero  i  figli  Brac- 
cio detto  II,  Carlo,  Sforza,  Guido  e  Eidolfo.  A  noi  rileva  seguire 
la  linea  proveniente  da  Braccio  poco  importandoci  di  notare  quali 
fossero  i  discendenti  degli  altri  fratelli  suoi.  Braccio  II  eblie  per 
figlio  Grifone,  da  cui  per  il  matrimonio  con  Atalanta  Baglioni, 
figlia  di  Galeotto,  nacque  Grifonetto  morto  nel  tragico  modo  che 
ognun  sa  nel  1500.  Lasciò  egli  tre  figliuoli  in  tenera  età,  Brac- 
cio III,  Galeotto  e  Sforza.  Braccio  di  Malatesta  fu  dunque  il  bi- 
savolo di  Braccio  III.  Il  primo  nacque  nel  1419  o  1420  e  nnn-ì  nel 
1479,  il  secondo  vide  la  luce  nel  1494  e  morì  nel  1559. 

Tenuti  presenti  questi  vincoli  di  parentela  vediamo  se  vi  son 
prove  efficaci  a  sostegno  della  nostra  opinione.  Intanto  si  sa  che 
Braccio  di  Malatesta  fu  sepolto  in  S.  Maria  dei  Serviti  di  Porta 
Eburnea,  e  che  Braccio  di  Grifonetto  sembra  fosse  inumato  in 
S.  Ilaria  di  Porta  Sole.  Una  prima  domanda  dobbiamo  rivolgerci. 
Colla  denominazione  di  Braccio  II  si  è  veramente  inteso  di  indi- 
care Braccio  di  Malatesta  ovvero  Braccio  di  Grifonetto  V  Concor- 
demente gli  storici  diedero  il  nome  di  Braccio  II  al  figlio  di  Ma- 
latesta e  di  Giacoma  sorella  di  Braccio  Fortebraccio  da  Montone. 
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N«'  si  |tiiò  (•r<<l<Tf  (In-  l;il<'  ;i|i)iill.iliv<i  «liri v,is>,c  a  liracci'»  «li 
Miiljitcsta  per  (*HS«'r\  i  st.itn  tra  i  suoi  antenati  un  sogjfelto  cIm* 
avesse  |tfirtat<»  lo  slesso  notile.  Il  l'iconlo  <li  un  Hfarcio  Ha^lioni 
vissuto  nella  |>rinia  metà  «lei  |(K)  e  «iivei-su  dal  nostro  si  ha  siilo 
nel  Vennij^lioli,  il  <|ual<'  ne  |>ai!.i  Mi'>lt"  «luliitalivaiiK^iU*  in*lhi 
I nlni<lii::ii)iif  alle  |Miesie  inedite  di  l'acilico  Massini,  senza  che  altri 
lo  aiiiiia  ripetuto  e  dimoili  aio  cunritniie  a  verità.  I)e|  resto  se 
cotesto  Braccio  vive\a.  cnine  il  \'enni;rlioli  sci*i\e.  nel  I  IlM  (|iialrhe 
traccia  si  trovereiihe  del  sun  nume  nelle  cronache  perujcinc  accu- 
ratissime e  in  .|iie|  tratto  di  tempo  assai  complete.  (^)ui  dim<nie 
o  si  tratta  di  un  e(piivoco,  perchè  nel  1  121  j^'ià  era  nato  a  Mala- 
te^ta  il  Umilio  l'.raccio,  o  si  traila  di  un'en'oiiea  iiidica/.ioiie  trovata 
e  seguita  dal  Vcrmiglioli  in  <|uell.i  tuf^gevole  nota.  riutto>-to  noi 
possiamo  conoscere  da  altra  ed  autorevole  tonte  il  motivo  pel  «piale 
Braccio  di  M.datesia  potè  «»ssere  dajj^li  storici  indieato  col  nome  «li 
r.i'accio  11.  Il  Maluran/.io  che  l'ecitò  1' orazione  in  lode  dell' estinto 
CapitaiK).  e  le  cui  attestazioni  son  (piellc  di  un  i»(,*rsonaj,'»rio  contem- 
[loranco  Itene  informato,  dopo  aver  detto  che  Bi'accio  nac(|ue  dalle 
nozze  di  Mnlatesta  di  Pandolfo  con  (iiacoma  dei  Fortebracci  so- 
rella del  «xran  condottiero,  ci  spiedi  il  motivo  per  cui  al  ]>riino- 
fieiiito  di  (|ueste  nozze  tu  imjiosto  il  nome  di  Braccio  —  «  Tradunt 
matrem  uterum  ferentem  vatum  (piorundani  praedictionihus  na- 
scilurum  ex  ea  adiiionil.nn.  ijui  pi'iiiium  postea  in  patria  tem-ret 
locum,  (|ui  rei  militaris  o,ioi'ia,  prudentia,  tide.  inteofritate  aliis(|ue 
honis  artibus  ])olleret;  quare  magnani  hac  vaticinatione  de  infante 
spem  parentes  concepisse,  quae  minime  eos  fefellit.  C'unì  vero  Ma- 
latesta  pater  aliud  infanti  nomen  imponi  vellet,  fieri  mater  non 
substinuit,  <lel(dii<[Uf  (td  f'ratrem  re,  ut  qìiod  vellet  ipse,  illnfì  fm- 
poneret ;  rogavit,  suo  illi  nomini  vocari  placuit;  quasi  iam  tum 
divino  quodain  ])raesag'io  band  fore  avunculo  dissimilem  porten- 
(leretur  »  (1).  —  In  questa  narrazione  del  Maturauzio  noi  non 
terremo  conto  del  vaticinio,  ma  del  fatto,  che  doveva  essere  a 
conoscenza  non  solo  del  dotto  umanista  ma  di  altri  famigliari  di 
casa  Baglioni  dinanzi  ai  quali  egli  recitava  la  sua  orazione  funelnv 
in  lode  di  Braccio.  Resulta  quindi  che  nato  dissenso  fra  Malatesta 
e  la  moglie  circa  il  nome  da  imporre  al  neonato  o  nascituro  che 
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fosse  (volendo  forse  il  padre  chiamarlo  secondo  il  costume,  col 
nome  dell'  avo  Pandolfo)  la  madre  volle  parlarne  al  fratello,  e 
questi  manifestò  il  desiderio  che  il  nipote  ricevesse  il  nome  suo 
medesimo,  ossia  il  nome  di  Braccio,  e  ciò  come  augurio  che  egli 
avrebbe  degnamente  continuato  le  imprese  di  parte  braccesca. 

Per  tal  modo  Braccio  di  Malatesta  fu  considerato  dagli  storici 
come  il  continuatore  delle  gesta  di  suo  zio  Braccio  da  Montone, 
e  perciò  lo  dissero  —  Braccio  II  — . 

Né  si  può  i)ensare  che  quella  denominazione  debita  attribuii'si 
a  Braccio  III.  Questi,  sebbene  uomo  valoroso  e  tenuto  in  assai 
conto  dai  principi  e  dai  suoi  concittadini,  non  si  guadagnò  1'  alta 
riputazione  del  bisavolo.  Fra  i  cronisti  alcuni  nemmeno  registrano 
la  sua  morte  avvenuta  nel  1559.  Il  solo  Bontempi  rammenta  con 
le  lagrime  negli  occhi  —  «  che  nel  dì  8  novembre  di  queir  anno, 
fu  fatto  il  funerale  a  Braccio,  dove  ci  andarono  tutti  li  religiosi, 
preti  e  frati  et  anco  li  magistrati,  dove  fu  molto  onorato  e  fu  ])or- 
tato  a  Santa  Maria  oggi  chiamata  S.  Maria  dei  Servi  »  — .  Ma 
Braccio  III  fu  veramente  sepolto  in  questa  Chiesa?  Ecco  il  dubbio, 
cui  danno  ragione  alcune  ricerche  da  me  fatte.  Bisogna  pensare 
che  nel  1559  i  Serviti,  come  vedremo  fra  poco,  avevano  abban- 
donato il  loro  antico  tempio  di  Porta  Eburnea,  e  si  erano  trasferiti 
nella  Chiesa  dove  attualmente  si  trovano.  Ora  se  egli  fosse  stato 
sepolto  in  S.  Maria  dei  Servi  come  mai  nessun  cenno  si  trova  di 
ciò  nel  sepoltuario  della  Chiesa,  e  come  mai  non  v'  è  traccia  né 
in  Chiesa  né  nel  chiostro  di  una  lapide,  di  uno  stemma  che  ricordi 
la  famiglia  Baglioni?  Può  darsi  che  il  corpo  fosse,  come  narra  il 
cronista  Bontempi,  portato  a  S.  Maria  Nuova,  dove  esistevano  i  resti 
mortali  del  bisavolo  Braccio  di  Malatesta  di  cui  portava  il  nome, 
per  il  rito  funerario,  come  lo  stesso  cronista  avverte,  e  che  doi)0 
le  esequie  ricevesse  sepoltura  in  S.  Francesco,  ove  era  il  sepol- 
creto dei  Baglioni.  Certo  è  che  della  sua  sepoltura  in  S.  Maria 
non  esiste  vestigio  di  sorta,  né  mi  semlu'a  da  ammettere  che  la 
tomba  sia  stata  demolita  per  la  erezione  di  (pialche  fabbrica  vicina 
al  tempio,  come,  ad  esempio,  l' Oratorio  del  Crocifisso,  né  che 
andasse  dispersa  pei  nuovi  cambiamenti  introdotti  nella  Chiesa 
stessa  nel  decorso  secolo.  Un  qualche  ricordo  doveva  rimanere 
insieme  a  tanti  altri  di  data  più  remota. 

Tornando    a    Braccio    di    Malatesta.    non   sarù    lìiestieri    ch'io 


WJM  <>,    SCALVASTI 

narri  !<•  p-sta  di  lui.  |m  r  |c  (|nali  tl<ivcva  iin-ritarsi  da^li  ^t<iriei 
(li  «'SSiTC  a|iiit||ali)  Braccio  II  )»cr  la  iii<ia<iria  (Ifilu  /i<i  niatcnio, 
cdsi  valoroso  coiidottirro.  Il  Haji'lifiiii  Tu  prodi-  nelle  armi,  avve- 
duto nei  ('«ìnsi^li  della  pace,  •generoso  <•  uiunilico.  l'na  macchia 
sola  nella  sua  vita,  ipiella  di  a\e|-  jircso  parte  alla  coiij^iiira  con- 
tro l'and(»llo  V  Nicolò,  suoi  coiif^iunli,  di  cui  elihe  a  rampofj^narlo 
severamente  e  lierameiite  il  vescovo  (Ji(»vanni  Antonie»  Campano. 
Oscuri  leiiipi.  nei  (jiiali  il  desiderio  di  vendetta,  l'odio  im|»lacabiU; 
e  le  maledette  rivalità  di  fami^dia  p<'iietra\  ano  anche  nell' anima 
ilei  ini;4liuri.  Ma  venendo  a^li  anni  prossimi  alla  sua  morte  din-mo 
che  n<l  1  ICi'.t,  (|iiando  si  accese  la  j^uerra  fra  il  pontehce  Paolo  II 
f  lé>l)erto  bastardo  <li  Si},'ismondo  Malatesta  jier  1' occupazione  di 
Kiuiini,  Braccio  Baj^lioni  fu  capitano  nel  campo  dellii  Chiesa  ^di 
cui  era  commissario  l'Arcivescovo  di  Spalatroj  insieme  a  Napo- 
leone de^li  Orsini,  ad  Alessandro  Sforza,  a  Giulio  da  Camerino  e 
ad  Mrcoh'  di  Ferrara.  Nei  combattimenti  che  si  svolsero  fra  Kimini 
e  Cesena,  assai  jìrobabi Intente  il  Bag^lioiii  riportò  una  ^rave  ferita 
alla  spalla  con  arme  contundente,  onde  narra  il  cronista  —  *  se 
amalo  de  una  inlirmità,  cioiò  de  una  doglia  in  uiui  spalla,  che 
^lie  durò  per  spatio  de  un  mese,  e  stava  a  pericolo  de  morte;  di 
|)(>i  li  se  partì  la  detta  doglia  e  venegli  una  febre  ttematicha  [de- 
rivata da  fiemmone  o  a>>cessó\  quale  li  soprabundava  molto  forte, 
onde  che  per  la  ditta  malatia  se  partì  da  S.  Agnielo,  e  venesene 
a  Pesaro  ilove  stette  molto  gravato,  per  tanto  che  schrisse  a  Guido 
suo  fratello  qui  in  Peroga  e  a  Cesaro  dcdi  Arceprete  e  a  Berar- 
dino  (le  Gostantino  de'  Ruggiere,  li  (piali  andaro  subito  a  lui  a 
Pesaro,  dove  lo  trovaro  gravatissimo,  e  menaro  maestro  Nofrio  de 
folignie  famoso  medico  »  (1)  — .  Questo  racconto  dimostra  che 
negli  ultimi  dell'anno  146V)  Braccio  ammalò  gravemente,  di  guisa 
che  il  fratello  stimò  opportuno  recarsi  a  Pesaro  insieme  al  ce- 
lebrev  Onofrio  degli  Onofri  folignate.  che  dal  1452  apparteneva 
al  collegio  degli  insegnanti  medicina  nell'Ateneo  di  Perugia.  E 
il  caso  della  sua  malattia  era  veramente  così  grave,  che  il  cro- 
nista aggiunge:  «  Il  fratello  e  gli  altri  accorsi  al  letto  de  Brac- 
cio stettero  in  casa   de  Alexandro  Sforza  a  Pesaro  per   uno  mese 


■  li  Scalvanti,  Cronaca  di  Pi^'tro  An</elo  di  Giovanni   già   drttu  d^l  oraziani 
in  lioll.  della  R.  Dei).  Umbra  di  storia  t>atrla.  Anno  1903. 
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e  iiiezo  circha,  e  pigliare  partito  de  volere  remenarlo  qui  a  Pe- 
rora, et  fecero  fare  una  lettiga  coperta  de  legniame  cum  doj 
stanghe,  et  il  ditto  Segniore  Alexandre  mandò  in  compagnia  del 
ditto  Braccio  quaranta  suoi  provisionati,  quali  lo  dovessero  por- 
tare in  su  le  stanghe  da  loco  a  loco  su  le  braccia  a  spese  del  ditto 
Signiore  Alexandre.  La  (lual  lettiga  era  de  sopre  coperta  de  pano 
de  arazzo,  et  lo  condussero  per  fino  qui  in  Peroga,  e  gionto  che 
tu  in  fonte  novo  li  se  fecero  incontro  quasi  tutto  el  popolo  grande 
e  piccoli,  et  lo  acompagniaro  perfino  a  casa  sua  renchresciendo  a 
ciaschuno  dela  sua  malatia,  et  ralegrandose  dela  sua  tornata.  E 
quelli  prò  visionati  che  lo  recaro  restettero  per  tre  di  in  casa  de 
ditto  Braccio,  e  ala  partita  loro  li  donò  parecchie  braccia  de  vel- 
luto pavonazzo  e  quarantuno  pari  de  calze  ala  sua  divisa,  e  anco 
li  donò  parecchi  denari  d'oro,  e  gionse  Braccio  in  Peroga  adi  6 
de  genaio  che  fo  in  sabeto  ». 

Egli  andò  migliorando  della  sua  malattia,  ma  ebbe  d'uopo  di 
assidue  cure  tanto  che  nel  maggio  dello  stesso  anno  1470,  narra 
il  cronista,  —  «  andò  ali  bagni  de  S.  Chasciano  per  la  infermità 
quale  avea  anta  questi  dì  passati  »   — . 

E  se  Braccio  aveva  anche  prima  dato  prova  del  suo  spirito  re- 
ligioso (1),  dopo  il  fatto  occorsogli  a  Rimini  pensò  di  rendere  gra- 
zie a  Dio  per  lo  scampato  pericolo.  Infatti  poco  tempo  dopo,  e 
cioè  nel  4  dicembre  1471  per  mano  del  notaio  Angelo  di  Tom- 
maso di  Angelo  del  Conte  ed  alla  presenza  del  teologo  servita 
Andrea  di  Angelo,  Braccio  Baglioni  donava  ai  padri  Servi  di  Maria 
centoventi  ducati  larghi  —  «  cum  conditione  intentione  et  pacto, 
videlicet  quod  fratres  dicti  loci  teneantur  et  debeant  quam  pri- 
mum  potuerint  construj,  fabricarj  et  edificar j  in  dieta  Ecclesia... 
unam  capellam  ad  similitudinem  et  formam  Capelle  de  la  Madonna 
dele  gratie  (sic)  facte  et  costructe  in  Ecclesia  Sancti  Francisci  de 
Perusio  »  (2)  — .  Questo  è  un  primo  segno  della  speciale  vene- 
razione che  Braccio  aveva  per  l'Ordine  dei  Serviti,  ed  in  ciò  egli 
si  conformava  allo  spirito  pubblico  di  quel  tempo,  perchè  molte 
erano  le  attestazioni  di  stima  e  di    rispetto   che  i  Servi    di    Ilaria 


(1)  Vedi  Matukanzio,  Orazione  funebre  per  Braccio  Bat/lioni  in  Fahketti,  Cap. 
e  venturieri  ecc.,  voi.  HI. 

(2)  Arch.  Nat.  di  Peruffia,  Atti  del  notaio  Angelo  di  i'oinniaso,  e.  67. 
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riccvfvaiiu  «1)1  iiisif^iii  |tiiNi)ri;ij^^i,  ( 'i)r|)itr;i/,iuiu  di  arti  e  im-stii-ri. 
Associazioni  o  Univi-rsità  dc'^li  sccdari  <•  artisti  strunicri  <•  «lai  ita- 
trio  Coiiiuin'.  F-  di  vtTo  ìu-ì  i<'iii|»<t  in  cui  coti-sto  Ordine  rclij;-ios<i 
chlic  la  sua  Chiesa  nel  rione  <li  l'orla  Klairnea  con(rorsero  al  de- 
coro tli  essa  e  delle  sacre  funzioni  il  ('ol|e<^i(»  dei  faldiri  eripMi- 
do\  i  la  statua  tli  S.  l'Hij^io.  la  Corporazione  defili  artefici  della 
naziiuie  louiliarda  ci-l  simulacro  di  S.  (Jiuliano  loro  protettore  i- 
citila  costruzione  di  un  altare,  nel  ipiale  fijrurava  una  tavola  rap- 
presentante la  \ir;4Ìne  co]  Putto  in  trono  e  «piattnt  Santi,  opera 
insi^'-ne  che  taluno  attriiiui  all' Inji^e;^""  'li  Assisi,  ed  altri  a  fJian- 
m'cola  .Manni.  La  Confraternita  di  S.  l'tern'detto  contriltui  al  decoro 
della  ('hiesa  (•()1  mai^iiitico  ;4-ontalonc  dipinto  da  Heiiedrtlo  Hoiili- 
^li  nel  MTi.  la  ,Snc/'r.t<is  (/('rnuiiiorn ni  cf  gfillnrimi  vi  pose  la  sua 
sode  tino  dal  1141  inalzandovi  un  l)eiraltarc  colle  statue  di  S.  Kn- 
rico  1  e  8.  Luij^i,  la  Coinpag^nia  dill'Annunziata,  istituitii  nel  1460 
(e  che  (|ualcuno  crede  con  ragione  fondata  dal  Collegio  dei  legisti;, 
pensò  a  farvi  dipingere  uno  stendardo,  ed  in  ogni  anno  il  25  di 
marzo  cotesto  CoUegiit  muovendo  da  S.  Maria  del  Poj)olo  si  re- 
cava a  vS.  Maria  dei  Servi  pel  dono  delle  torcie.  Il  Comune  poi 
nel  1480  sussidiava  r()i(line  dei  Ser\iti  con  30  fiorini  d'iu\t.  af- 
finchè provvedesse  alla  costruziont-  di  un  nuovo  organo. 

Noi  (jui  aliliianio  tenuto  conto  solo  delle  più  note  circostanze 
del  tempo,  in  cui  Braccio  visse,  per  dimostrare  che  questi  trovava 
neir  alta  considerazione  di  molti  enti  cittadini  verso  i  Serviti  un 
motivo  per  essere  anch' egli  munifico  benefattore  del  loro  Ordine. 
Nulla  diremo  dell'  ossequio  tributato  ad  esso  dai  particolari  cit- 
tadini. Basta  aprire  le  cronache  di  Perugia  per  sapere  quanti  il- 
lustri personaggi  della  città  vollero  il  loro  sepolcro  in  S.  Maria 
dei  Serviti.  Può  dirsi  quindi,  senza  tema  di  errare,  che  dopo  la 
Chiesa  de'  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco,  ove  si  adunarono 
così  preziose  memorie  di  Perugia  e  de'  suoi  più  cospicui  perso- 
naggi, quella  dei  Servi  di  Maria  tiene  il  primo  posto  per  le  ono- 
ranze che  ricevette  e  per  la  custodia  dei  resti  mortali  di  giuristi 
e  medici  dottissimi  e  di  cavalieri  noti  per  valore,  per  fama  e  per 
ricchezze,  quali  Claudio  della  Penna,  Antonio  Martelli,  Orazio  Mo- 
naldi.  Ermanno  di  Montforte,  Benedetto  Monaldi,  Angelo  Maria 
Berardi,  Feliciano  Della  Penna,  i  celebri  professori  di  medicina 
Andrea  Chirurghi  da  Montesanto,  Luca  perugino  ecc. 
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Pertanto  la  Cappella  ordinata  da  Braccio  coli'  atto  del  1471 
fu  eflfettivamente  eretta,  e  v'ebbe  collocamento  un  antico  crocifisso 
poi  dal  tempio  di  Porta  Eburnea  trasferito  nella  Chiesa  attuale, 
ove  tuttora  si  venera. 

Quello  che  il  Baglioni  operasse  dopo  cotesto  anno  è  noto.  Per 
qualche  tempo  egli  attese  a  riposarsi,  e  solo  nel  1474  si  torna  a 
parlare  di  lui  per  nuove  imprese  nelle  armi,  cui  diede  mano  dopo 
il  convegno  del  17  maggio  in  Foligno  con  Federigo  di  Urbino  e 
Giulio  della  Rovere.  Ma  se  egli  si  dedicò  col  massimo  zelo  alla 
difesa  di  Perugia  minacciata  dalle  schiere  di  Carlo  Fortebracci,  di 
Roberto  da  Rimini  e  di  molti  fuorusciti  che  infestavano  -e  saccheg- 
giavano i  castelli  e  le  città  vicine,  i  quali  avvenimenti  si  svolsero 
nel  1479,  dalle  cronache  apparisce  assai  chiaro  che  egli  non  potè 
più  col  consueto  ardore  occuparsi  in  ragguardevoli  operazioni  di 
guerra.  Laonde  trovandosi  ad  ora  ad  ora  minacciato  di  prossima 
fine,  nel  1478  attese  a  far  testamento  per  mano  dello  stesso  notaio 
Angelo  di  Tommaso  (Ij,  dandovi  novella  prova  della  sua  devozione 
all'Ordine  Servita.  Il  testamento  reca  la  data  colle  seguenti  parole  : 
—  «  Sub  anno  MCCCCLXXVIIJ,  pontificatu  Domini  Domini  nostri 
Sixti  divina  providentia  Pape  IV,  et  die  XIIJ  mensis  julij  in  Sa- 
crestia Ecclesie  S.  M.  Servorum  de  Perusio  porte  Eburnee  pre- 
sentibus  venerabilibus  patribus  Theologie  professoribus  Magistro 
Andrea  Angeli  [quello  stesso  che  nel  1471  era  stato  presente  al- 
l' atto  di  fondazione  della  Cappella]  et  magistro  Sebastiano  Thome 
de  burgo  dicti  Ordinis  Servorum  Sancte  Marie  de  Perusio,  fratre 
losepho  lohannis,  fratre  lohanne  Baptista  Mattioli  testibus  etc.  »  — . 
In  questo  atto  di  ultima  volontà  si  legge  quanto  appresso  :  —  «  Re- 
liquit...  prò  remissione  peccatorum  suorum  Ecclesie  Sancte  Marie 
de  Servis  de  Perusio  ordinis  Servorum  Sancte  Marie  prò  dote  etc. 
vineam  positam  in  territorio  perusino  in  contrata  pontis  Sancti 
lohannis  [segue  la  indicazione  di  altri  tenimenti,  quali  una  vigna 
nel  subborgo  di  Porta  San  Pietro  e  parte  di  alcuni  poderi  situati 
in  Panicale  ecc.]  cum  hac  obligatione  et  onere,  quod  qualibet  die 
in  dieta  capella  dicatur  una  missa  saltem  et  divinum  otìtìtium  ce- 
lebrétur  prò  anima  et  remissione   peccatorum   ipsius   testatoris   et 


il)  Aì-cli.  lYof.  (li  PeriKjici,  loc.  oit.  e.  so. 
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siioniiii  iiiortiinriiiii.  <t  tiini  '|ii<»  ilict»-  iiii^sf  non  (•<ltl»rfiitur  ui 
(liete  tlin-  \iiit<'  <•!  liilia  |>.iis  |M.tiTiiiii  siiit  <•!  t-ssc  (lihcaiil  i>l»'n<» 
Jurc  linspitalis  .MÌM»TÌi'or(li<'  de  l'crusiu  »        . 

Niill!!  cIh-  interessi  i  rapporti  fra  Mraccii»  e  l'Ordine  dei  Ser- 
\ili  si  incontra  nel  (odicillo.  die  e;^li  U-n-  poco  «lopo  (1;.  Invcc** 
è     provato     elle     nell'anno     ;ip|)resso,     e    cioè     Uell'   11     Ji^<(Sto     1  i7'.*, 

(pialtro  mesi  ininia  della  sua  morte,  ai  roditi  d<-ll(»  stesso  notaio, 
Braccio  provvide  alla  costni/ioiie  di  una  Cliiesii  in  onon*  di  Maria 
l'iinri  della  l'oi'ta  S.  l'ietro,  e  clu'  anciie  o;;};i  si  (diiaina  comune- 
mente la  Mtitloinin  di  limrcio  (2).  Pure  in  <|uest'  atto  v.  la  prova 
della  inaiteraltile  stima  e  considerazione^  in  clie  cj^^li  tfniu'  i  l'adri 
Serviti,  <4'iaeeliè  il  l'oiidatore  dis|)one  die  la  nuova  Chiesa  o  Cap- 
pella  veiif^a  da  loro  olllciata.  Aiiciie  di  (piesto  nuovo  trattr»  flella 
pietà  e  munificenza  del  Haolioni  ci  j^arla  il  Maturanzio  nel  fu- 
nebre eloj^io —  «  Tenii)la  rdiffiosa  attoUehat:  testis  ^loriosae  Ma- 
tris  Dei  in  Saneti  l'etri  suburbio  perusino  iiuiier  condita  aedes  >  — . 
A^li  S  dicembre  di  <iuello  stesso  anno  1479  Braccio  mori. 
come  narra  il  citato  cronista,  de  sciesn  o  ascesso.  E  se  noi  con- 
frontiamo (pianto  si  legge  nella  cronaca  di  Pii-tro  Angelo  di  (iio- 
vainii  con  ciò  che  scrissero  altri  cronisti,  e  cioè  che  Braccio  morì 
di  febre,  ò  tacile  conchiudere  che  egli  fu  vittima  dello  stesso 
morbo  che  lo  aveva  sorpreso  a  K'imini  nove  anni  prima.  I  cronisti 
del  tempo  dicono  che  della  morte  di  lui  —  «  fo  grandissimo  danno 
ala  città,  perchè  esso  era  omo  de  gran  fama  et  era  conosciuto  •■ 
amato  da  gran  prencipi  e  segniori.  Et  a  dì  11  de  ditto  [mese]  in 
sabeto  fo  fatto  el  eorotto  per  la  morte  sua  lì  in  pie  de  la  piaza, 
e  se  vestirò  de  nero  circa  sessanta  infra  suoi  destretti  e  famiglie 
di  casa,  et  anco  molti  altri  gentilomeni  e  cettadini  suoi  amici  se 
vestirò  de  nero  (3)  »  — .  Al  giorno  trigesimo  dalla  morte,  secondo 
il  costume,  e  cioè  agli  8  di  gennaio  del  1480  —  «  fo  straginato 
per  la  città,  de  Peroga  37  bandiere  de  fanteria  e  7  stendardi  [de 
cavalleria],  quali  for  posti  in  Santa  Maria  dei  Servi  (4)  ».  Il  decorso 


(1)  Arch.  Not.  (li  Penigia,  Rog.  1478.  e.  86. 

(2)  Arch.  Not.  di  Perugia,  e.  92  t. 

(3)  Cronaca  di  P.  A.  di  Giovanni,  già  citata. 

(4)  Contro  quest'usanza  di  lasciare  appese  le  Ijandiere  nei  templi,  ove  si  sep- 
pelliva il  corpo,  i  predicatori  spesso  fieramente  insorsero.  È  memoria  di  un  frate 
Roberto,  che  nel   1448  dichiarò  esser  peccato  mortale  il   porre   tali  vessilli  nelle 
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di  trenta  g-iorni  dalla  morte  ai  solenni  funeri,  che  si  tacevano  alla 
presenza  del  cadavere,  ne  rendeva  indispensabile  la  imbalsama- 
zione. E  difatti  il  corpo  di  Braccio  apparisce  anc'  og-g-i  essere  stato 
imbalsamato  riempiendo  le  cavitA  toracica  e  addominale  di  so- 
stanze aromatiche  e  disinfettanti.  Il  principale  ingrediente  usato 
per  tale  operazione  fu  1'  alloro  (laurus  nohilis),  e  il  materiale  ac- 
cessorio venne  fornito  dal  rosmarino  e  forse  da  altre  piante  con- 
simili di  cui  non  è  rimasta  traccia,  mentre  delle  prime  si  son 
trovati  resti  evidentissimi.  L'imbalsamazione  riuscì  perfettamente 
con  questo  metodo,  che  era  in  uso  a  quel  tempo,  tanto  che  alcune 
parti  del  corpo  si  trovano  in  stato  di  semi-mummifìcazione. 

È  facile  ora  argomentare,  che  nell'  attesa  del  trigesimo  dalla 
morte,  la  salma  di  Braccio  fu  custodita  sopra  terra  racchiusa  in 
una  cassa  e  questa  deposta  nel  sarcofago,  di  cui  abbiamo  già  fatto 
parola.  Esso  è  rivestito  di  una  stoffa,  il  cui  fondo  apparisce  tessuto 
a  lamina  d'oro,  su  cui  s'intrecciano  fiorami  ed  ornati  in  velluto 
della  medesima  tinta  del  campo.  Questa  decorazione  è  anteriormente 
divisa  in  tre  parti  incorniciate  per  ogni  lato  da  bande  di  velluto 
rosso  fissate  con  eleganti  borchiette  dorate  in  forma  di  rose.  Nel 
centro  è  applicata  sul  fondo  giallo  una  croce  pure  di  velluto  rosso, 
e  ai  due  lati  è  ripetuto  lo  stemma  Baglioni  formato  di  seta  az- 
zurra. Una  banda  di  stoffa  tessuta  in  oro  e  seta  gialla  attraversa 
lo  scudo,  e  gli  ornati  che  ne  formano  la  cornice  sono  di  stoffa 
riportata  e  dipinta  con  colori  sfumati. 

Gli  stemmi  perfettamente  eguali  sono  fissati  esteriormente  con 
un  cordone  d'oro  e  con  piccole  borchie  dorate.  In  basso  gira  at- 
torno il  sarcofago  una  gala  di  velluto  in  color  legno  con  larghe 
centine  rotonde  contornate  da  una  piccola  frangia  in  seta  e  oro. 
Per  quanto  l'urna  apparisca  ricca  e  ben  ideata  pei  partiti  orna- 
mentali e  per  le  diverse  tinte,  pure  si  comprende  che  essa  venne 
eseguita  in  fretta  dovendosi  apprestare  senza  indugio  per  la  cu- 
stodia del   cadavere.    In   questo    sarcofago   fu   dunque   deposta    la 


Chiese,  talché  ad  esorta/ione  di  lui  lurono  tolti  da  s.  Lorenzo,  da  s.  Agostino  e  da 
ogni  altra  Chiesa.  Seuìbra  però  che  l'usanza  continuasse  perché  trent'anni  dopo  ve- 
diamo, alla  morte  di  Braccio,  essere  state  poste  (come  dice  la  Cronaca  di  P.  A»iielo 
di  Giovanni)  o  appese  (come  più  precisamente  scrive  il  De  Veghii  le  bandiere  al 
sepolcro  di  lui.  Il  tempo  o  la  incuria  o  miove  disposizioni  proibitive  valsero  a  di- 
sperdere queste  preziose  memorie  degi'  iliusti'i  perugini. 
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shIiii.i  «li  Hra«'cio,  la  ijiial"-,  «lnpu  i  suli-iiiii  liiri'Ti,  «•ara  stata  inu- 
mata iH'Ila  capia'lla,  clu',  i'«nii«-  aldiiamo  '^ih  «N'Ito,  ••«^li  stt'SHo  f<*c<* 
l'ostruire   in   S.    Maria   dei   St-rviti   a    l'orta    KI»uriH'a. 

Se  non  clif  H'-l  l.'ilo  il  ponlriice  l'aolo  III  \>*r  «-rii^ep'  la  ro<'cu 
\(>ll<'  l)ai'l»aranniiir  alil>attiii<-  nioltr  ellisse  <•  |<iii  <li  ciniiUfcento 
case;  e,  strana  coincidcii/a,  in-jln  stesso  nii'inmid  •■  per  la  stesHU 
causa  doveva  esser  al»l)attiita  la  ('Illesa  ove  Hra«'cio  aveva  onorata 
sepoltura,  e  il  pala^'io  eretto  da  lui  eon  indente  spesa  e  (inissinio 
};iisto  darle  i\i.  Il  cronista  l'>unt<iiipi  non  dimentica  di  notar»- <-lie 
fra  le  chiese  da  radersi  al  suolo  vi  era  tpiella  di  S.  Maria  dei 
Servi,  elle  licorda  sul>it()  dopo  aver  tatto  parola  delle  case  di  lirac- 
cio  |)iire  al>iialtule.  Forse  la  strana  coinciden/a  <la  noi  sopra  no- 
tata non  sfuf»'}j;'i  .ill'animo  sincerann-nte  addoloralo  del  pio  lion- 
teinpi  (2).  Il  (piale  ci  narra  ancora  che  si  ehbe  dise<,''no  di  scari- 
care la  Chiesa  e  il  convento  di  S.  (Jiuliana  —  «  la  <)uale  cosa, 
a^<;'iuiiji"e.  fu  molto  strana,  e  ipiello  è  un  monastero  dei  ]iin  helli 
che  siano  a  lVrufj:ia,  eccetto  S.  Pietro  »  — .  1/ iiulignazione  di 
tutta  la  cittadinanza  arrestò  rojH'ra  vandalica,  e  il  mirabile  mo- 
nuniento  fu  così  salvato  dal  piccone  distrugfj^itore.  I  Serviti  per- 
tanto dovettero  con  sommo  rammarico  abband(»nare  la  loro  chiesa 
di  l^orta  Eburnea  e  trasferirsi  a  S.  Maria  Nuova  occupata  tino 
allora  dai  PP.  Silvestrini.  Uscirono  dal  monastero  di  pieno  jriorno 
processionalmente  poi'tando  essi  stessi  le  suppellettili  sacre  in  mezzo 
al  popolo  muto  e  indig'nato. 

Nella  nuova  sede  i  Padri  trasportarono,  collocandola  nel  riccf» 
sarcoffigo  che  aveva  servito  pei  solenni  funerali,  la  salma  del  loro 
insigne  benefattore,  che  da  sessanta  anni  era  custodita  nel  loro 
antico  tempio  di  Porta  Eburnea;  e  poiché  in  S.  Maria  Nuova  man- 
cava una  cappella  che  dal  nome  dei  Baglioni  potesse  aver  titolo, 
e  in  cui  fosse  conveniente  deporre  il  feretro  di  Braccio,  esso  venne 
deposto  nella  sagrestia.  L'  ispezione  del  cadavere  dimostra  che 
egli  era  stato  vestito,  secondo  l'usanza  del  tempo,  di  una  tonaca 
da  terzi.ario  dell'Ordine,  sotto  la  quale  si  notano  due  camici  di 
tela  finissima.  L'età  è  quella  di  uomo  presso  i  60  anni,  il  cui 
corpo  era  gagliardo  e  di   bellissime   proporzioni    tanto   da   far   ri- 


di Conf.  Fabuiciii,    (Capitani  vt'netnvleri  nelVUndìvia  nella  Vita  di  lirnccUj  Itu 
filioni. 

(2)  Ardì.  st.  It..  voi.  XVl.  parto  II,  pafr.  384  e  385. 
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pensare  alla  viva  descrizione  datane  dal  Maturanzio  :  —  «  Corpus 
ille  adeo  pulchrum,  adeo  elegans  et  venustum  contigit,  tanta  oris 
reliquoriimque  niembrorum  dig-nitate  conspicnum,  ut  qui  eum  prius 
non  nossent,  cuni  intuerentur,  regem  esse  aliquem  fticile  crede- 
rent.  Taceo  robur,  agilitatem,  bonam  valeditudinem  »   — . 

Sopraggiunta  la  non  lodevole  smania  di  comporre  ad  ogni 
costo  collezioni  di  cose  antiche,  il  sarcofago  fu  portato  al  civico 
Museo  lasciandosi  indecorosamente  custodito  il  cadavere  in  una 
vecchia  cassa  di  legno  senza  coperchio. 

Da  quanto  esponemmo  resulta  che  a  Braccio  Baglioni  deve 
esser  data  onorata  sepoltura  in  S.  Maria  dei  Servi  riponendo  la 
salma  nell'  urna  antica  e  collocandola  in  guisa  da  poter  rimanere 
esposta  alla  vista  di  tutti.  Così  avrebbero  termine  le  peregrina- 
zioni dolorose  della  salma  di  Braccio.  A  tale  partito  sembra  di- 
sposto il  patrio  comune,  il  quale  per  le  seguenti  considerazioni 
potrebbe  fare  opera  degna  e  completa  trasferendo  nella  stessa 
Chiesa  le  ossa  di  un  altro  illustre  figlio  dell'  Umbria,  ossia  di 
Braccio  Fortebraccio  da  Montone.  Questi  (che  fu  zio  di  Braccio 
Baglioni)  com'è  noto  venne  mortalmente  ferito  all'Aquila  nel  giugno 
del  1424  avendo  al  suo  fianco  Malatesta  Baglioni,  che  cadde 
prigioniero.  Il  celebre  capitano  spirava  il  cinque  di  quel  mese. 
Martino  V  trionfava  finalmente  del  poderoso  nemico,  e  del  suo 
odio  verso  Braccio  diede  prova  ordinando  che  il  suo  corpo  fosse 
sepolto  in  Roma  fuori  della  porta  di  S.  Lorenzo  e  in  luogo  pro- 
fano. Fu  solo  dopo  otto  anni  che  Nicolò  Fortebracci  ottenne  da 
Eugenio  IV  di  poter  trasportare  le  ossa  del  grande  condottiero  a 
Perugia.  Il  3  di  maggio  del  1432  esse  giunsero  alla  città,  e  dopo 
breve  sosta  alla  Chiesa  di  S.  Costanzo  fuori  della  Porta  S.  Pietro, 
e  dopo  r  ufficio  dei  morti  celebrato  in  S.  Domenico,  con  grande 
concorso  di  ogni  ordine  di  cittadini  vennero  trasportate  il  giorno 
di  poi  a  S.  Francesco  dei  Minori  conventuali  in  Porta  S.  Susanna. 
È  interessantissimo  il  racconto  dei  cronisti  intorno  alle  funebri 
onoranze  tributate  al  Fortel)racci  in  Perugia.  La  cassa  coperta  con 
un  pallio  di  velluto  azzurro  e  broccato  d'  oro  con  bande  intorno 
e  con  grifoni,  insegne  della  città,  e  montoni  ch'erano  le  armi  di 
Braccio  fu  accompagnato  da  quaranta  cavalieri  tutti  vestiti  di 
zendado  con  bandiere  nere  e  gialle.  Tre  famigli  precedevano  mon- 
tando superbissimi  cavalli:  uno  dei  quali  portava  lo  stendardo  del 
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C'oiiiwiitv,  lo  scuilii  f  I  '  i-liiM'ili)  (li  liraccio  «'((ii  riiiscg-na  «lei  {(^ri- 
fonc  lutto  (rur}:;»'iito  a  filirvo,  un  altro  teneva  il  vessillo  col  leo- 
panlo  donato  dal  Htiili\ii;r|j,,  ,||  K-i-.indr  condottii^ro,  un  elnietto 
alzalo  a  cesello  in  oro,  ed  il  terzo  recava  lo  stocco  e  le  altre 
anni  di  Uraccio.  Se^^uivano  altri  cavalieri  trascinando  le  l)an«liere 
in  sej^nii  di  mesti/ia  e  di  liiiio.  Indi  i  i-<-li<,'-i((SÌ  e  iiovantotto  fa- 
migli con  torce  di  cera  inastate.  11  feretro  era  portato  dai  Consoli 
della   Mei'canzia  e  daj^li   Auditori   del  ("aiultio,  e  il  l»aldaccliiiio  che 

10  ricopriva  era  sostenuto  dai  dottori  d<-llo  Studio,  intorno  ai  quali 
stavano  cento  ji^enf iluoiiiiiii  con  fiaccole,  indi  i  l'riori  e  una  folla 
immensa  di  cittadini.  A  S.  l-'rancesco  Padi-e  ,\nfi;eIo  del  Toscano, 
insegnante  di  teol()<,''ia  recitò  la  orazione  funelin-  in  lf»de  dell'estinto. 

11  giorno  se«;-uente  poi  fu  fatto  il  solennissimo  idlicio  prr  1'  anima 
di  Braccio,  mentre  le  iiotte^he  e  i  fondaci  della  città  erano  tutte 
chiuse  in  scfifiio  di  lutto.  Intanto  i  ma<j:ist)"ati  ordinarono  che  le 
ossa  del  i)rode  xciituriere  si  collocassc-ro  in  un  mausoleo  di  marmo, 
che  era  stato  eretto  a  spese  pubbliche,  e  che  si  trovava  dalla 
l)arte  destra  di  soprii  al  coro.  Lo  storico  Pellini,  che  scriveva  alla 
metà  del  secolo  W'Il.  ci  è  testimone  che  ai  suoi  tempi  si  vedeva 
ancora  il  sepolcro  di  Braccio,  sebbene  non  ci  fossero  più  gli  sten- 
dardi attese  le  proilìizioni,  che  erano  state  rinnovate. 

Se  non  che  per  le  vicende  ormai  note  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco nel  1737  subì  radic.ili  luuramciiii  :  l'antica  architettura  g'otica 
fu  caml)iata  internamente  per  modo  da  ricoprire  del  tutto  le  i)a- 
reti,  in  cui  dovevano  trovarsi  i  sepolcreti  delle  illustri  famiglie 
perugine.  E  qui  sorge  il  problema  interessantissimo  a  studiarsi  da 
quanti  amano  la  storia  e  l'arte  uml)ra.  Il  rivestimento  interno 
secondo  il  gusto  dell'architettura  settecentesca,  valse  assoluta  de- 
molizione dei  preziosi  ricordi  che  Tantico  tempio  conteneva,  o})- 
pure  essi  sussistono  anc'oggi,  forse  mutilati,  dietro  il  rivestimento 
stesso?  È  cosa  che  può  agevolmente  riscontrarsi.  Intanto  non  mi 
pare  inutile  osservare  che  mentre  dei  ricordi  marmorei  collocati 
nei  chiostri  alcuni  sono  stati  da  me  rinvenuti  (1),  nessuna,  proprio 
nessuna  traccia  si  ha  dei  moltissimi  che  erano  custoditi  sotto  le 
navate  e  nelle  pareti  del  tempio.  Rimangono  solo  le  lapidi  tom- 
bali finamente  scolpite  in  marmo  che  si  trovavano  nel  pavimento 


(1)  Cfr.  Scalvanti,  yoticic  suUa  rifa  e  si'ìle  opere  di  Paolo  La/icellotti.  Peru- 
gia. 1000. 
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della  chiesa,  e  che,  avuto  riguardo  allo  stato  di  demolizione  del 
tempio,  dovrebbero  essere  già  raccolte  nel  museo  civico  della  città. 
Ora  come  mai  dei  sepolcreti  eretti,  non  nel  chiostro,  ma  nella 
chiesa  non  è  indizio  di  sorta?  Dove  andarono  le  vestigia,  per  ci- 
tarne uno,  del  monumento  di  Bartolo,  il  cui  diseguo  ci  ha  lasciato 
Sigfrido  Rybisch  (1)  nella  sua  nota  collezione  dei  mausolei  degli 
insigni  personaggi?  È  o  no  legittimo  il  dubbio,  che  tra  il  rivesti- 
mento interno  praticato  nel  '700  per  dar  nuova  forma  alla  chiesa 
e  i  vecchi  muri  della  fabbrica  antica,  vi  sia  uno  spazio,  e  che  in 
quello  spazio  si  trovino  i  monumenti,  in  tutto  o  almeno  in  parte 
conservati?  È  un'indagine  che   deve  farsi. 

Intanto  è  d'uopo  osservare  che  in  seguito  alle  mutazioni  su- 
bite dal  tempio  nel  1737  le  ossa  di  Braccio  Fortebracci  vennero 
trasportate  nella  sagrestia.  Curiosa  coincidenza  anche  questa  !  Il 
corpo  di  Braccio  Baglioni  nepote  del  Fortebracci  era  stato  tra- 
sferito dal  tempio  di  Porta  Eburnea  alla  chiesa  di  S.  Maria  Nnova, 
e  deposto  nella  sagrestia;  e  più  tardi  i  resti  mortali  di  Braccio 
da  Montone  finivano  anch'essi  nella  sagrestia  del  tempio  dei  Con- 
ventuali. Ma  qui  non  ebbero  termine  le  peregrinazioni  della  salma 
dell'  illustre  condottiero.  La  chiesa  francescana  per  ragioni  di  sta- 
tica e  più  per  l'incuria  degli  uomini  venne  scaricata  della  volta, 
e  manifestandosi  uno  stato  di  vera  demolizione  in  tutto  l'edificio, 
si  pensò  di  salvare  dall'ultima  rovina  i  resti  di  Braccio  traspor- 
tandoli nel  civico  Museo.  Lascio  al  lettore  il  giudizio  su  tale  prov- 
vedimento, pel  quale  le  ossa  del  Fortebracci  venivano  ad  essere 
esposte  irriverentemente  alla  curiosità  degli  stranieri  visitatori 
delle  nostre  raccolte  medioevali. 

Ora  io  penso  che  se  per  debito  di  coscienza  e  di  patrio  decoro 
il  corpo  di  Braccio  Baglioni  deve  trovare  degna  sepoltura  in 
S.  Maria  dei  Serviti,  che  egli  onorò  della  sua  benevolenza,  al- 
trettanto deve  farsi  della  spoglia  mortale  di  Braccio  da  Montone, 
prima  per  toglierla  da  un  luogo  ove  non  fu  convenientemente  tra- 
sportata (2),  secondo  perchè,  date  le  condizioni  del    tempio   fran- 


il)  Monumenta  claroruìn  doctrina  praecipue  toto  orbe  terrarinn  n'ronn»  coU 
leda.  Francoforte  sul  M.  1589. 

(2)  A  Bologna,  che  ha  dato  esempio  enconiialiilc  della  cura  delle  memorie  pa- 
trie nel  restauro  dell'  insigne  basilica  francescana,  dovuto  in  massima  parte  alla 
valentia  ed  allo  zelo  del  mentissimo  cav.  Alfonso  Rubbiani,  si  pensa  di  trasportare 
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ri'scaii'»  r\\r  iiii|«<'(|is<'<in'>  «li  riporvi  la  salma,  ••s>»h  pu^  «'ss»'!-»-  piu 
(i('C(>n>saiiH-nt«'  ciisiiMlita  in  S.  Maria  Nimva  pn-sso  al  rironlu  mar 
iimn-o  <I<1  iiipMir  Ha^^lioiii,  iMii  il  j^raiidr  <M»ii<loitifr<»  volle  impMst<i 
il  suo  iioiiif.  li' una  1-  l'alti-a  toinlta  tn»vcn'liln-ro  luo^jo  m-lla  pa 
n-tf  iiitcì-na  i<l  iuliriurf  ihlla  ("liiosa  »-ntr<'  «hu-  iiicclii«*  flipint»- 
poste  ai  laii  (itila  porta  iua;^;;ior<'  di  n-c<*nt«'  scop«*rt«*.  Tur  troppo 
(li  molti  illustri  prru<^irii  non  si  conosci'  il  scpr.lcn»,  iic  fu:  tu-  ha 
pili  traccia.  K  doveroso  (piindi  clu-  alnu-no  per  (pu-sti  due  ('••l«*hri 
pcrs(ina<;;4'i  si  compia  un'opera  di  riparazione,  tai'da  è  vero,  ma  pur 
st'iuprt^  capace  di  attestai-e  l'animo  memore    e  ■jrato  dei  cittadini. 

E  la  Chiesa  di  S.  Maria  dei  Servi  è  I»en  de;rna  di  acco^^licre  e 
coiiserx  ai-e  i  l'esti  mortali  anche  di  (pieste  due  «j^lorii-  uml>re.  K  essa 
mio  dei  templi  meno  altei-ati  nella  loro  f^enerale  struttura.  Infatti 
la  lril)uiia,  la  crociera  e  le  due  navi  laterali  sono  ancora  nello  stato 
(Iella  pi-imitiva  costruzitme  che  risale  al  137fi,  (|Uando  la  Chiesa  fu 
riedificata  ed  assunse  il  titolo  di  S.  Maria  Nuova.  I  restauri  più 
notabili  sono  del  Rinascimento,  poiclu"-  appartenjjono  al  1450.  La 
Chiesa  attualmente  ha  il  v«")lto  a  cordoni  gotici  tranne  nella  nave 
centrale  rinnovata  nel  15(18  con  fasce  e  lunette,  e  con  otto  ardii 
divisi  da  pilastri  corinti  con  risjiondente  cornicione  a  dentelli,  (ili 
altari  son  decorosi,  ed  alcuni  di  raro  valore  artistico,  come  quello 
del  Crocifisso.  Il  coro  di  recente  restaurato  è  mirabile  per  archi- 
tettura e  per  motivi  ornamentali.  Chiesa  e  Sagrestia  contengono 
sepolture  o  memorie  di  cospicui  personaggi. 

Ora  se  si  conservasse  alla  vista  dei  visitatori  la  tomba  di  Brac- 
cio Baglioni,  e  si  trasferissero  in  questo  tempio  le  ossa  del  For- 
tebracci  potrebbe  dirsi  che  gli  avanzi  dei  due  illustri  capitani  umbri 
dopo  tante  peregrinazioni,  hanno  ricevuto  finalmente  degna  sepol- 
tura. Il  patrio  municipio  ha  dimostrato  di  essere  favorevole  a  questa 
proposta,  che  ci  spiace  jK'rò  di  non  vedere  ancora  eseguita  (1). 

O.  Scalvanti. 


nel  tempro,  dopo  compiuti  altri  lavori  di  ripristino,  i  sepolcri  dei  dottori  dello  stu- 
dio che  sono  ora  in  parte  al  .W'.seo  ed  in  parte  alla  Certosa. 

il)  La  R.  Deputazione  nel  Congresso  di  .\ssisi  del  1906  fece  ardentissimi  voti 
per  l'accoglienza  di  questo  progetto,  come  può  vedersi  negli  Affi'  pubblicati  nel  pro- 
sente  fascicolo.  iN.  D-  D-- 
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VARIETÀ 


Un  quaternario  politico  ed  altre  poesie  inedite 

di  Francesco  Melosio  da  Città  della  Pieve  (1^ 


Tra  vecchi  libri  di  casa  (in  Pergola,  provincia  di  Pesaro) 
rinvenni,  or  è  qualche  tempo,  un  codice  di  piccolo  formato, 
{2()0  X  185)  legato  in  pergamena. 

Delle  90  carte  che  lo  compongono,  la  prima  è  bianca,  la  se- 
conda porta  il  titolo  :  «  Composizioni  diverse  del  Meiosi  »,  la  terza 
una  intestazione  :  «  Al  lettore  » ,  del  resto  è  bianca,  come  pure 
bianco  è  il  retto  della  quarta.  Sul  verso  di  questa  comincia  un 
quaternario  che  occupa  tre  carte,  scritto  per  le  2  prime  dalla  stessa 
mano  che  tracciò  il  titolo  (forse  sec.  XVIII)  e  sulla  terza  da  mano 
anteriore  (sec.  XVII).  La  quale  prosegue,  salvo  le  carte  20  verso 
e  21  retto,  che  sono  bianche,  fino  al  verso  della  52  :  poi  ancora 
la  mano  più  recente  sino  al  foglio  67.  La  carta  ()8  porta  sul  retto 
un  nuovo  titolo  :  «  Varie  composizioni  di  diversi  autori  »  scritto 
dalla  mano  anteriore  la  quale  continua  fino  alla  carta  73  :  da 
questa  alla  71)  nuovamente  l'altra  mano.  Seguono  sette  carte  bianche 
ed  alla  87  comincia  un  «  Indice  delle  canzone  e  sonetti  »  che  va 
fino  all' 89.  L'ultima  carta  è  bianca. 

Il  cod.  ò  composto  di  sei  quaderni,  ciascuuo  di  un  numero  di 
fogli  che  varia  dai  14  ai  18. 


(1)  Sul  Melosio  V.  tra  gli  altri:  D.  Gnoi.i,  Un  freddurista  nel  seicento  in  Nuova 
Antologia,  A.  XVI,  S.  II,  v.  XXVI,  575-595;  A.  Bei.loni,  Il  seicento,  242-43;  M.  Scuk 
RiLi.o,  La  commedia  dell'arte  in  Italia,  Torino,  1884,  14-15 ,  F.  Novati,  Hecensione 
air  op.  cit.  dello  Scherillo  in  Giorn.  st.,  V.  278,  n.  1. 
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L.i    iiiiiiiiia/ioin-   «-II''    !■   mila     fl'll.i     inalili    pioli-riun-,    i-iiiiiìiM-ia 

sul      nttu    (1.1     terzi,     l'ill^dj,,     ,.     |)J-(, scurii,,     liii,,     ;i     |,;|^r.     Il.l». 

N'ri   (liif  |)rimi   ijU.-Hlrriii    iimltf    pa^im-,   sdVtTcliiaiiHiitf    -^inar 
j^iiuilc   in   liassd,    liaiini)   1'  ultima   ri;^a  ta;^iiala  a  nictj'i  :  i-ssa  tuttavia 
si    |iii(i   Ic;,'-;^-!!'!'   trascritta    in    cima   alla    papilla   scj^lK'ljt»'   «lalla  liiaiin 
posteri' 'ic  «111-   riiin'diò,   ipia   e   là,   ancln-  mi  altri   ;^uasli. 

11    ciidicc   cKiiticiic    le.   siiiii-tli    111)11   (lei    (piali    caudati»,    !<»    |i<i 
tativi,    7   ipialiriiari.    1'   capitoli;    la    ma;,^;,n<ir   parte   editi    (1   . 

Fra  ^li  illedili  iiieii/jiiiien»  due  soix'tti  intitolati  *  Ad  un  fa- 
moso arcliitfttii  "  |>p.  iK)-til,  (>\c  r  autoH'  (lifcndc  (iiaii  L'ireii/,«» 
IJcriiini  contro  ^li    «  t-inoli  suoi   >  i'2)  i  (luali  ilie(jiio  : 

(ir  ha  storpiata  la  taccia  al  l)U(>n   I.nn^riiio 
E  la  facciata  al  succcssor  di  Cristo, 


Clic  (li  stauipcllc  ha  il  cainpaiiil   provvisto    ;{ 
(.^uasi  nel  suo  pensier  fatto  indovino 
Cir  ci  dcbha  <iir  tra  poco  a  ponte  Sisto. 

Conelude  che  veramente  «  stro[)i)iato  e  il  campanil  di  Pisa»  (?» 
e  i  critici  del  Bernini  sono  essi   «  strojjpiati  '>   di  ccrvellu. 

Editi,  ma  con  diverso  titolo  sono  due  sonetti  uno  «  Al  si- 
gnor Ignatio  Trotti  (4)  che  leggendo  all'autore  alcune  coniposi- 
tioni  sopra  i  morti  gli  cagionò  sogni  spaventosi  »  (p.  81  j;  nelle 
adizioni  intitolato:    «  Ad  un  cavaliere  di  casa  Trotti  ecc.  »:  l'altro 


il)  Delle  edizioni  che  cita  lo  Gnoli  non  son  riuscito  a  trovare,  per  quante  ri- 
cerche ne  abbia  fatte,  quella  del  1704  per  Andrea  Foletti.  Ho  esaminate  tutte  le  altre. 
Lctrgo  però  in  Bolletti  ì\'nticie  stoì-iche  di  Citta  dfUa  Pieve.  Perugia  1830,  277  ;  «  Le 
opere  di  questo  letterato  [il  Melosio]  furono  raccolte  da  D.  Bambini  e  date  alle  stampe 
in  Venezia  nel  1704  per  Andrea  Potetti  ». 

i2i  "Principale,  come  si  sa,  Francesco  Rorroinini  che  Innocenzo  X  «ostituì  a  (iian 
Lorenzo  in  tutte  le  più  importanti  costruzioni  di  Roma. 

(3i  È  il  famoso  campanile  che  il  Bernini  aveva  incominciato  a  costruire  lin  dal 
lOiiS  e  che  nel  '-16,  ad  istigazione  de'  suoi  implacabili  nemici,  fu  demolito. 

(4i  «  Ignazio  Trotti  ferrarese  valoroso  poeta  morì  in  Parigi  l'anno  lO-V).  Le  sue 
poesie  furono  stampate  in  Ferrara  per  il  Suzzi  nel  1646  ».  Così  il  Qi  adrij.  Storia  e 
ragione  d'ogni  poesia,  II.  316. 
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«  Al  sig.  Monte  Verde  »,  nelle  edizioni  «  Lodasi  la  penna  di  un 
virtuoso  amico  »   (1). 

Come  si  vede  la  povertà  di  si^-nificato  non  ("'  sempre  tutta 
colpa  dell'autore. 

Inediti  sono  :  un  «  Lamento  di  Volestaino  »  (2)  moriliondo  (1(334) 
contro  r  imperatore  Ferdinando  II  e  un  quaternario  d' argonìento 
politico  «  A  Dio  alli  Spagnoli  nell'  uscire  dalla  cittadella  d'Asti  » 
che  se  non  vale,  per  sé,  piìi  delle  altre  poesie  del  Melosio,  merita 
d'essere  pubblicato  come  nuova  testimonianza  che  anche  nei  tempi 
di  maggiore  abiezione  politica,  quando  le  idee  di  unità  e  indipen- 
denza paiono,  nel  nostro  popolo,  affatto  spente,  il  sentimento  na- 
zionale non  muore:  ma  trova  un  ultimo  rifugio  nella  resistenza 
passiva,  un'ultima  espressione  nel  disprezzo  per  lo  straniero. 

Il  periodo  cui  il  quaternario  si  riferisce  è  intìitti,  si  dice,  di 
sonno  patriottico.  La  coscienza  nazionale  sembra  morta. 

L'astro  che  aveva  suscitato  sì  gran  fermento  di  speranze  e  di 
Pianti,  Carlo  Emanuele  I,  è  tramontato  da  più  d' un  decennio  (26 
luglio  1630)  e  r  antemurale  d' Italia,  dopo  cinque  anni  di  disa- 
strosa guerra  civile  tra  la  reggente  Cristina  di  Francia  e  i  suoi 
cognati  Tommaso  e  Maurizio,  riprende  ora  appena  il  tentativo  di 
liberare  le  proprie  piazze  occupate  dagli  Spagnuoli. 

Ma  per  Madama  Reale  non  sono  soltanto  nò  in  prevalenza 
Piemontesi  a  combattere  :  il  contingente  maggiore  è  dato  dalla 
Francia,  onde  il  nostro  : 

«  Oh  Dio!  Là  del  Piemonte  in  sul  confino 
Lo  ppagnuolo  e  il  francese  alfìn  si  stracca, 
E  pur  sou  Cani  e  Gatti  per  destino  >     3  . 


(1)  Nel  1642  il  Meiosi  era  a  Venezia  [)cr  la  rappresentazione  del  suo  nieloiiram- 
ma  Sidonio  e  Dorisbc  nel  teatro  di  S.  Moisè.  Nello  stesso  anno  fu  rappresentata  a 
Venezia,  nel  teatro  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo,  la  Incorona z ione  di  Popjien  del  cele- 
bre musicista  Claudio  Montevenli.  K  i)rol>alnle  che  il  sonetto  deliba  riportarsi  a 
quest'anno. 

(2)  Una  delle  tante  corruzioni  di  Waldstein  di  cui  sapeva  anche  il  Manzoni: 
«  ...  quel  principe  di  Valdistano  o  di  Vallistai  ...  o  Vagliensteino  ».  Pr.  Sp.  V. 

(3)  Poesie  e  Prose  di  Fr.  Melosio  di  Città  della  Pieve.  In  Venetia  MDCLXXVHI 
appresso  Iseppo  Prodocino,  p.  29  della  I  parte.  L'edizione  in  luooo  di  «  Cani  e  Gatti  » 
ha  «  poco  amici  ».  Santa  paura  I 


■,f22  '      N<»HIIKUI 

cspii^^'iiatf  )ij;li  Spjiymioli  lìisoj^-iHT/i  coMti-iMl«'i"lf  ai  Knincosi,  corno, 
non   sul(»   del    r«'sto   (  I  ).    antivcilr    |(i   stesso    Mflosio: 

u  Chi-    l'^i'iiiicìa   \  iiica   al    liii   cIk-   ìiiipiirta  a  tr, 
clif   Spagina    pcir|;i    poi   che   ìiii|i<irta   ;i    un- .' 

If)  so  clic    l'iaiicia   alcun    pfii>icr  dì    le 
Non    lia.    uè   Spajiiia   punto   pensa   a    Mie. 

'ihu'sli   non   stcnlan   ^ià   per  ine   per  le 

Ma   si    rjiloii    lieii>ì   di   le,   dì    me  ».   (2) 

In  oe-jii  modo  ('  certo  che  per  sé  fa  il  l'ieinonte.  e  non  dà  a 
di\-edere.  ((iinr  al   tenipo  di  Carlo  Emanuele  1,  anihizioni  più  vaste. 

<^»uiiidi  nulla  pili  dei  V'uticini  che  <!;ì:ì  annunziavain»  a  <|uel 
principe  v  averlo  Dio  stesso  eletto  e  chiamato  e  costituito  ad  esser 
re  dell'  Italia   bella   »    (3). 

Mancava  materia  ad  alta  is})iraziune ;  il  nume  d"  Ii.ilia  ]<i,rn 
o  nifutt'  era  pronunziato  o  scritto. 

Il  cosmopolitismo,  male  cronico  del  nostro  paese  (4;,  im- 
perversava più  che  mai:  <|uindi  un  Tommaso  Campanella,  lo 
facesse  per  finzione  o  da  senno,  sostemM'e  la  monarchia  Spa- 
{i'nuola  come  preparaziiìne  alla  teocrazia  universale,  afferman- 
do che  la  missione  storica  dell'  Italia  era  finita,  raccoman- 
dando ai  viceré  «  di  copulare  donne  spagnuole  con  uomini  ita- 
liani e  viceversa  per  produrre  1' unione  degli  animi  >I;  idee  que- 


lli U  Hoccalini  avea  rimproverato  agli  Italiani  «  di  non  saper  essere  se  non 
Spagnuoli  0  Francesi  »,  e  Io  stesso  C.  filuianuele  I  aveva  scritto:  «  ...  tenerci  bassi 
e  niortilìciiti  è  dottrina  in  che  s'accordano  Francesi  e  Spagnuoli  ». 

(2)  Dal  sonetto  :  «  Alli  partiali  di  Francia  e  Spagna  »,  p.  34  della  II  parte.  Ed.  cit. 

(3)  A.  D'ANCONA,  Letteì'atura  civile  dei  tempi  di  C.  Emanveìe  I,  Atti  della  R. 
Accademia  dei  Lincei,  rendiconto  dell'adiuianza  5  giugno  1892,  63  seg. 

(4) 'Male  per  la  sua  natura  che,  salvo  forse  nella  concezione  di  Dante,  e  sia  pur 
di  qualche  altro,  esso  propugnò  sempre  (non  parlo,  s' intende,  dei  tt^inpi  moderni) 
non  «  r  instaurazione  di  una  autorità  del  tutto  morale  e  giuridica  »  sotto  il  patrocinio 
della  (|uale  «  gli  uomini  avrebbero  ricostituita  una  sola  famiglia»:  ma  «un  ritorno 
al  dispotismo  cesareo  »:  male  per  le  sue  conseguenze:  «  La  perte  (io  direi:  Una  fra 
le  cause  della  perdila)  de  T  Italie,  en  eflTet,  a  été  le  cosmopolitisme  transmis  de  la 
Home  des  Césars  à  la  Rome  des  Papes:...  celle  brillante  civilisation  italienne  mécon- 
nessait  le  principe  essentiel  de  la  civilisation  moderne,  la  porsonnalité  des  nations  ». 
llKNRi  Martin,  Histoire  d^  Fraine.  Paris,  1865.  Tomo  VII,  242. 
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ste,  che  hanno  purtroppo  importanza  coinè  sintomo  sociale  (1)  : 
quindi  i  molti  discepoli  del  Boterò  adoprarsi  perchè  la  vitalità  e 
il  pensiero  d' Italia  ognor  più  s' immedesimassero  con  la  reazione 
cosmopolita  del  Papato  e  della  Spag-na  (2)  ;  lo  stesso  Testi  chia- 
mare questa  nazione  «  gloriosa  nutrice  d'  eroi  »  e  tale  da  potere 
«  con  saper  profondo  reggere  in  regno  epilogato  il  mondo  ». 

Si  voleva  la  pace  e  in  nome  di  quella  si  biasimava  qualunque 
tentativo  di  riscossa.  Infine  s' aveva  paura  :  di  Traiano  Boccalini 
si  diceva,  d'altri  si  sapeva  con  certezza  ch'erano  stati  vittime 
dell'  odio  iberico. 

Ora  anche  nel  nostro  Melosio  troviamo  1'  eco  di  questi  senti- 
menti : 

«  Se  è  vera  una  sentenza  eh'  io  leggei,  (3) 
Là  dove  il  ben,  la  patria  ivi  si  pone  »  (4). 


(1)  Se  si  può  affermare  col  Croce  (Intorno  al  Comunismo  di  T.  Campanella, 
Napoli  1893)  che  il  comunismo  vagheggiato  dal  frate  di  Stilo  corno  fondamento  del 
regime  teocratico  non  sia  documento  di  aspirazioni  diffuse  nella  società  d' allora,  il 
contrario  è  da  dirsi  per  il  suo  ideale  cosmopolita. 

Il  cosmopolitismo  fu,  specialmente  nella  prima  metà  del  sec.  XVII,  la  bandiera 
sotto  cui,  in  buona  o  in  mala  fede,  si  schieravano  uomini  politici,  nobili,  plebei, 
tutti  i  sostenitori  della  Spagna,  e  non  erano  pochi. 

Come  prova  della  popolarità  di  questo  ideale,  contrapposto  al  patriottico,  valga 
uno  dei  soliti  battibecchi  (che  secondo  il  Belloni  [Un  dialoijo  politico  nel  sec.  XVII, 
Padova  1889]  va  riportato  al  '23  circa),  tra  Pasquino  e  Marforio,  <i  nel  quale  si  esami- 
nano i  disegni  degli  SpagnuoU  alla  monarchia  universale,  i  fondamenti  che  n'hanno 
gettati  et  li  progressi  loro  ecc.  ».  Sostenitore  della  monarchia  mondiale  Spagnuola, 
creduta  mezzo  «  per  l'augumento  della  fede  cattolica  »  é  in  questo,  come  in  altri 
simili  dialoghi,  Marforio,  rappresentante  della  maggioranza  di  fronte  a  Pasquino  il 
patriota,  al  quale  dispiice  «  vedere  il  mondo  tanto  sciocco  in  credere  che  l'oggetto 
degli  Spagnuoli  sia  la  religione  et  il  suo  augumento  »  e  non  piuttosto  «  ridar  la 
Chrestianità  in  servitù  ». 

La  scoperta  poi  dell'America;  le  invenzioni  della  stampa,  del  fucile  ecc.  sono 
fatti  nuovi  che  per  il  Campanella  e  pei  piii  valenti  teologi  e  filosofi  suoi  contempo- 
ranei, com'e-;li  fa  dire  all'È.  M.  dilla  Città  del  Sole,  vengono  naturalmente  ad  ap- 
poggiare r  idea  vecchia  dell'unione  del  mondo  tutto  ad  una  legge  la  qujilo,  al  prin- 
cipio del  sec.  XVII,  non  poteva  essere  se  non  legge  Spagnuola. 

Onde  mi  pare  che  il  Croce  abbia  torto  di  staccare  cosi  completamente  il  pen- 
siero del  frate  calabrese  dall'  ambiente  in  cui  visse,  e  di  non  distinguere  (mi  riferisco 
specialmente  alle  pagg.  17,  18  op.  et.)  comunismo  da  cosmopolitismo  campanelliano. 

(2)  G.  Ferrari,  Corso  sugli  scrittori  politici  italiani,  Milano,  18(52,  387. 

(3)  Forse  in  Cicerone:  «  patria  est  ubicumque  bene  est  »  Tusc.  V,  37,  o  in  Si:- 
NECA,  De  remediis  fortuitorìnn.  Vili,  2.  p.  430  od.  Ilaase  Lipsia,  18.33.  Cfr.  del  resto 
anche  BocfiALiNi,  IHlaneia  politica,  II  «  Dove  altri  gode  beni,  onori  e  fortune,  ivi  ha 
la  sua  patria  ...  ». 

(4)  Ed.  cit.,  parte  1,  )».  28. 


,'i:it  I     NMlt|[i;itl 

]•;  mi    -    I..1111111I11  (li  M;ii"iiiitl;i   iini;4'lii-  di   Ma.s.-ini<-ll<)  r:i\Ki  (li-|l<- 

Snllr\;i/iu|li     di     .\;i|MilÌ     llc|     HMT     »  : 

0   t^iuuitc   vrilt»'   ci   dissi  ; 

Marito   min   liiirtii  ulli    t'aiti    tuoi. 
Non   t 'ciilricar  con   sii    ilimli    Mar.uii  ; 
Clic   tu    no   sai    m-   |>iioi 
Driz/.af  le  ;;and)c  ai   cani      .1 

.Ma  (|ucst  '  fcn  ivni  <■•  tale  da  imn  |>cniiclt.cr  ai  frcddurisla  di 
cliiamai-c  «  iiisupiiiirtaWil  suina  ■  il  di'Hiiiiio  S[)a^nuolo  e  di  porn* 
in   l)()('ca  a    Maiiiictta   pai'olo  ciiiiii-  i|Ut'ste: 

"■   K  morto  (luni|nc   Anicllo 

I',  non  se  metti',  ancor  Napolc  a  sacco 
K  de'  nemici   no'  se  fa  macello  V 

(>  città  sconosci'iile,  o  patria  inj;-rata  I 

Cada  sopra  di  te  1'  ira  del   ci(do. 
La  {i'iustizia  spalinola 
Pa<>ar  ti  taccia  il  dazio 
l'ertin   donni   parola   »   (2\ 

Così  appunto  per  un  certo  senso  del  <;-iusto,  non  scevro  fors<' 
da  cortigianeria  (3),  egli  erasi  più  d'  una  volta  rallegrato  delle  di- 
sfatte toccate  agli  Spagnuoli  nella  guerra  contro  i  Francesi  e  i 
Piemontesi  di  Madama  Reale  collegati. 

Una  di  tali  manifestazioni  di  piacere  trovo  nel  seguente  so- 
netto d(d  cod.  Viscidi.  Kiccardiano  28(>lt  (4). 

Nel  soccorso  di  Casale  con  la    rotta  dei  Spa^rnoli 
C  è  pur  data  alla  tin  la  volpe  Iljcra, 
E  '1  fiero  Gallo  annuntiator  del  giorno 
E  stato  a  lei,  die  l'uccellava  intorno 
'  Apportator  d'una  cattiva  sera. 


(Il  Kit.  cit..  parte  11.  \>.  uo. 

(2)  Ivi,  p.  409-410. 

(3)  Il  Meiosi  trovavasi  in  ipiesto  tempo  ai  servi<ri  del  marchese  Villa,  capitano 
(lolle  milizie  ducali. 

i4i  eh.  is  r. 
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Di  Pliito  alla  potcntia  horrìda  e  nera 

Gir  de  los  ornbres  l'ombre  a  far  soggiorno, 

E  un  sol  Casale,  oh  vituperio,  oh  scorno 

Fece  scasare  una  provincia  intera. 
Sta  di  sangue  in  un  mar  fino  alla  gola, 

E  se  il  notare  è  proprio  del  leggiero, 

Si  affogherà  la  gravità  spagnuola.  (1) 
È  rotto  il  Giove  Ispan  -,  tu  biondo  arciere 

Che  con  l'arco  di  pace  a  lui  ten  vola, 

E  alla  rottura  sua  fanne  un  brachiere. 


A  Casale,  presidiata  dai  Francesi,  avea  posto  assedio  eon 
grande  apparato  di  forze  l'S  aprile  1640  il  Leganes  g'overnatore 
di  Milano,  aiutato  dai  principi  Tommaso  e  Maurizio.  Ma  in  soc- 
corso della  piazza  sopraggiunse  il  28  dello  stesso  mese  il  conte  di 
Harcourt  accompagnato  dai  marchesi  Villa  e  Pianezza  che  condu- 
cevano i  Piemontesi  della  Duchessa.  Sebbene  molto  superiori  di 
numero,  gli  Spagnuoli  furono  sconfìtti  con  gravi  perdite. 

A  questa  fazione  deve  riferirsi  appunto  il  sonetto  ;  fazione  di 
conseguenze  gravissime,  che  permise  all'  Harcourt  di  marciare 
sopra  Torino  in  cui  si  trovava  Tommaso,  cingerla  d'  assedio  e  co- 
stringerla, dopo  circa  4  mesi,  a  capitolare. 

Altra  poesia  antispagnuola  del  Melosio  è  appunto  il  quater- 
nario del  mio  codice  ;  tutto  intessuto  di  motivi  comuni  alla  poesia 
antispagnuola  anteriore,  come  ho  cercato   di   mostrar  nelle   note  : 


(1)  È  questo  il  motivo  più  comune  della  letteratura  antispagnuola  nel  Seicento. 
—  Il  Meiosi,  vedremo,  ci  torna  sopra  altre  volte.  —  Ma  piii  desta  meraviglia  che 
anche  nella  poesia  non  propriamente  politica  di  questo  tempo  si  trova  modo  di  fru- 
stare o  deridere  la  burbanza  iberica,  e  non  di  rado  l'eiìiteto  «  spagnuolo  »  vale  ad 
esprimere  la  quintessenza  del  sussiego. 

«...  l'accorto  Ibero 


senza  denari  e  pane  anco  potrai 
trovarlo  si,  senza  sussiego  mai  ». 


F.  BuACCiOLiNi,  Schermo  IX,  li. 
K  il  Tassoni,  descrivendo  l'incesso  di  Giove  che  va  a  concilio  coi  ventosi  numi 
«  Andava  con  sussiego  a  la  spagnuola  ». 

Secchia  rapita,  li,  4;{. 


SJJt'i  I.    NMKKKIll 

A  Dio  iilli  Spu^'uuoli  noll'uBcire  dalla  cittadella  d'Awti. 

A    Dio  S|)ii;;^iioIi   ;i   Dio,  ;^it<'   fflici     1 

Nii'   vi  spiurria  lasciur  liio;^lii  si   ht-lli 
Cini  s'  altrove,  .spiantati-  i   ravaiit'lli  ('2 
Non  dovete  piantar  ijui  le  radici. 
VoI;4'ele  pur  i   vostri   passi   pronti 
A   rupi   inecdte,  a  sassi   inliabitati  ; 
Forsi-  via   [)iù,  eli' in  «lUiiSti  verdi   prati 
(iodrà    1  vostro  inonlon  i^lJ)  di  star  su'  monti. 


ilj  Già  I\'isi|iinlii)  (lu  M.i/orlx)    noll;i  I''iscliiail;i  n;iv;irinesea  sopra  la    fiijfa  (lej^li 
Spa;.'niioli  da  \i  rnia  ;i\fva  caiitalf)  allé;,'ramento  nel  102."): 
«  Torn*^  (Ione  al  vos  Miran 
K  dessi  a  qui  vos  maran 
Che  ve  fagan  di  lasa;2:n 

R  vi  flagrali  di  castagn  >  ecc.:  cfr.  F.  'ìauotto,  Per  la 
storia  (Iella  Ictleratiiru  civile  dei  lein/ji  di  C.  Kmanucle  7  iKendiconti  dell'Accad.  del 
Lincei,  voi.  Ili,  582). 

(2)  <  Narra  uno  scrittore  contemporaneo  [tli  Urbano  Vili  ipapa  1623-44']  che  es- 
sendo andato  una  volta  l'ambasciatore  spagnuolo,  marchese  Castel  Rodrigo,  a  vedere 
le  maschere  sul  corso,  una  di  queste,  in  abito  di  Coviello,  lo  chiamò  per  nome  mo- 
strandogli un  ravanello;  il  marchese  se  ne  rise.  Ma  ripassando  la  medesima  ma- 
schera la  seconda  volta  e  facendo  il  medesimo  atto,  egli  castigò  1"  insolente  col  farlo 
l)astonare  ben  bene  ».  Beli.om,  Il  Seicento,  2%. 

l'accorto  Ibero 
Che  va  lontan  dalla  paterna  soglia 
Per  dimostrarsi  altrui  nato  all'  impero 
E  con  un  ravanel  pasce  la  voglia 
Del  cibo. 

F.  BuAtcìOLiM,  Scherno  IX,  11. 
La  canaglia  che  adesso  ci  comanda 
Fu  nostra  serva  e  di  gente  villana 

Usa  a  ber  l'acqua  e  a  masticar  la  ghianda.  V.  Gabotto,  Ui  una 
parafrasi  fì-anccse  delle  quartine  di  F.  Testi  in  lode  di  C.  Kmanuele  I  e  di  altre 
poesie  politiche  del  sec.  XVII.  Estratto  dalla  bil)l.  delle  scuole  italiane,  N.  4,  voi.  IV, 
Verona  ISyi. 

Io  (piando  sento  dire:  «  Egli  é  Spagnuolo  » 
Faccio  per  conseguenza  :  «  Id  est  un  tristo 


'  Un  furfanto  aftaniato,  mi  contadino  ». 

Ria,  Per  la  libertà  d' Italia,  cap.  Ili,  101. 
(3)  Che  tosoni,  che  pecore,  che  becchi  ! 

In  mal'ora,  al  bordello  ! 

Anonimo  in  Gvhotto,  Di  ima  parafrasi,  ecc. 
Qui  è  l'imprecazione  agli  oppressori  e  l'incitamento  a  liberarsene:  nel  nostro 
il  piacere  per  il  fatto  compiuto,  il  desiderio  appagato. 
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E  se  scacciati  alfin  da  giusta  gTierra 

Più  non  avete  ove  posar  le  piante, 

Vuol  dii'  che  la  vostr'  aquila  volante  (lì 

Deve  in  aria  regnar,  e  non  in  terra. 
Caricatevi  pur  ciò  che  v'  avanza 

Dal  breve  si,  ma  violente  assedio, 

E  non  vi  veng'a  il  g-rave  peso  a  tedio 

Che  '1  gir  con  gTavitade  (2)  è  vostra  usanza. 
E  poiché  manca  a  poco  a  poco  e  cade 

Pieno  di  mal  francese  il  vostro  reg'no 

Né  li  basta  una  canna  per  sostegno 

Portate  due  cannoni  in  caritade. 
Ma  per  mar  di  sudor  (3)  giungere  in  porto 

Parmi  eh'  irato  il  ciel  già  vi  contrasti 

E  sento  già  su  l'alte  torri  d'Asti 

Le  campane  per  voi  sonar  a  morto. 
Già  '1  vostro  fine  presagir  si  mira 

Fiamma  accesa  colà  donde  partite, 

E  par  che  voglia  il  nero  dio  di  Dite 

A'  vostri  corpi  preparar  la  pira. 
Forse  l' ira  schivar  del  rio  destino 

Con  maturata  (4)  fuga  alfìn  credete? 

E  dove  il  debol  pie  rivolgerete, 

Se  vi  nascon  le  lìamme  in  sul  camino  V 


(1)  Il  D'Ancona,  op.  cit.,  nell'  Appendice  biblioorrafica,  p.  83,  cita  una  «Sentenza 
di  Giove  tra  l'Aquila  e  il  Leone  »,  sonetto  che  trovasi  in  una  preziosa  miscellanea 
posseduta  dall'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  (I).  D.  TU.  27).  Ksso  comincia:  «  R 
chi  sei  tu  che  formidabil  tanto  ».  La  sentenza  di  (Uovo  è  che  l'Aquila  —  Austria  — 
regni  pure  nell'aria,  il  Leone  —  Venezia  —  in  mare  e  in  terra. 

(2)  Cfr.  il  sonetto  pel  soccorso  di  Casale,  nota  1. 

(3)  Al  Castel  de  Verruva 

Che  ghc  tà  ben  suda  la  eoa. 

1'.  (Jahotto,  Per  la  storia  ecc. 
(4i  Intendasi  maturata  per  att'rettata,  precipitosa  (alla  lat.  :  cfr.  il  virgiliano  Ma- 
turate fugam.   Aen.  I,  137).  Avrebbe  il  suo   precedente   nell'Ariosto   Ori.  Fur.  Vili» 
st.  25  : 

Navi  apparecchia  e  inunizioii  da  guerra 
Vettovaglie  e  danar  maturamente. 


.M;i     ^    n;;||l|IUI    <IÌ    VOÌ    SCIIlpn'    ^    fllllin-o    'li 

1/ ìikm'IkIìo   vostro   in  non   viio'   dir  filiale: 

Scic   r.ilui    \i>i    ^<i|   i|f|    \()vtro   mali-     2) 

l'crclK'  ti'^\ìiiy  Millo   il   l'iiiiio  <•   'I   l'iiocf»  ascoso. 

('.ipitolazidiii  <|c;4-ii  S|».i<,^iiu<>li  ,'hI  A>.ii.  iii-i  Ionio  di  tempo  clw 
il  Meiosi  pMssò  in  l'iruHHite,  ve  ne  furono  dne:  la  |iriiiui  «lei  IM) 
.■i|>rile  IC  l.">;  r  allra  'essendo  la  cillà  ricadala  per  Ir.idinienlo  in 
Ulano  del  (ioii/ales)  sulla  line  del  luglio  'H.  Ma  vero  e  proprio 
assedio  e  patii  di  r<'SM.  ai  (piali  seniltra  alliulere  il  nostro  col  vers<» 
portale  due  cannoni  in  caritaile  ...  \i  furono  solo  nel  |iriiiio  caso. 
Nel  secondo  pare  (die  ;,''li  Spaf^Miioll  non  avessero  neppure  il  tempo 
di  fortitioarsi  e  che  fossero  ricacciati  dalle  milizie  ducali  senza 
troppe  difiìeoltà.  ('re(lo  jiertanto  poter  aflferniare  con  sicur<'zza  «die 
il  (piaternario  si  riferisca  alla  fazione  del  '-l.'^i  :  molto  jiiii  (die  in 
essa  si  se;jfnal«">  ji^'randenieiitc  il  nnudiese  Villa  ai  scrvi»^!  del  (piale, 
come  ahhiam  detto,  trovavasi  in  (luesto  tempo  Francesco  .Mdosio  il  i. 

I.  Nr)i{Kia:i. 


(Il  Ninna  cos;i  oll'iiM-a  più  la  liaiiiiiia  o  la  luc(.'  di-lla  {.Tamle/./.a  die  il  fumo  della 
siiporhia.  Tassoni,  lìi.sjìosta  »il  Soccl/io,  107,  Le  Monnior,  Firenze,  18.".."». 

«  nazione  di  gran  fumo  e  poco  arrosto  » 
chiamò  la  Spaj^na  anche  Salvator  Uosa  il,  88i. 

(2)  «  ]/cscquie  della  reputazione  di  Spalma  è  una  satir.i  sorta  spontaneamente 
dal  fatto  che  commenta  ...  In  Parnaso  giunf^e  notizia  che  la  reputazione  di  Spagna 
i"  morta  improvvisamente  nelle  campagne  d'.\sti.  Perchè?  di  qual  morbo?  I  medici 
che  .\pollo  suole  raccogliere  alla  sua  mensa  sono  di  pareri  diversi.  Chi  la  dice 
morta  di  dolori  colici  cagionati  dal  vento  dell"  ambizioue  e  della  superbia  ...  ».  — 
KuA,  op.  cit.,  181. 

«  Ch'an  lien  mo  impara  a  i  so  spcs 
A  voré  far  del  gradas  ». 

Gahotto,  Per  la  st.  ecc. 

(3)  Il  tracliiiiinto  che  precedette  e  motivò  la  seconda  cacciata  e  poi  talmente 
«omico,  almeno  come  lo  racconta  il  Ci.aretta.  Storia  (Iella  Rassef/na,  parte  li,  109. 
che  se  fu,  e  ben  dovette  essere,  noto  al  .Melosio,  par  difticile  eh'  egli  si  lasciasse 
sfuggire  lina  così  bella  occasione  d'annaspar  quattro  freddure.  Data  l'abitudine  del- 
l'uoino,  aniphe  l'argomeuto  e.v  silcntio  ha  il  suo  peso. 
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La  E.  Deputazione,  nel! 'Assemblea  Generale  del  19  settembre 
1905,  SII  proposta  del  socio  prof.  Scalcanti,  deliberava  di  x)iibbli- 
care,  nel  Bollettino,  un  Notiziario  degli  scavi,  del  ritrovamento  di 
oggetti  di  interesse  storico  artistico,  dello  stato  di  conservazione  dei 
monumenti  ecc.,  della  nostra  Regione.  Alla  proposta  e  alla  delibe- 
razione savissime,  seguirono,  ben  pi-esto,  la  presentazione  e  la  stampa 
di  varie,  importanti  monografìe  su  tali  argomenti  ;  le  quali,  senza 
dubbio,  accrebbero  pregio  e  interesse  al  Bollettino. 

Era,  però,  nella  mente  di  chi  fece  la  p)roposta,  e  n eli  '  animo 
dell'Assemblea  che  l' approvava,  come  risultò  dalla  breve  discussione, 
che  la  nuova  rubrica  si  limitasse  ad  un  vero  e  proprio  Notiziario. 
E  ciò  perchè,  mentre  riusciva  danno.to  e  sconveniente  di  lasciare 
completamente  al  buio,  i  lettori,  intorno  a  quanto  si  opera  nella 
Regione,  a  riguardo  dei  monumenti,  degli  scavi  e  degli  oggetti  di 
arte,  che  pure  sono  tanta  parte  della  nostra  storia:  d'altro  canto 
non  sarebbe  stato  utile  e  nemmeno  piossibile  invadere,  con  la  nuova 
rubrica,  il  campo  chiuso  delle  particolari  Riviste,  dove  più  oppor- 
tunamente debbono  trovar  posto  illustrazioni,  discussioni  e  rilievi 
tecnici.  E  a  questo  determinato  concetto,  ci  sembra  che  abbia  ri- 
sposto a.ssai  beile  il  socio  Sordini  con  la  seguente  comunicazione 
fatta  in  Assisi,  nell'Assemblea  Generale  del  23  settembre  u.  s.,  e 
riguardante  il  lavoro  compiuto  a  Spoleto,  in  quest'anno  1906. 

Abbiamo  ciò  voluto  notare  affinchè  i  soci,  nel  fornire  il  mate- 
riale, che  deve  essere  denso,  vario  e  possibilmente  completo  per  tutta 
la  Regione,  da  inserire  in  questa  rubrica,  tengano  confo,  il  pìiii, 
stretto  possibile,  del  fine  utilissimo  ma  circoscritto,  al  quale  mira- 
rono e  il  Proponente  e  l'Assemblea  neW istituire  la  nuova  rubrica. 

La  Direzione. 


W.\0  <'<•  Noiti»i\r 


SPOLETO 


Nuovi  lavori  nel  Duomo  N<ir  jinno  passate»,  a  ("nu'i  di 
Casti'lli»,  mi  occorse  «li  iiilraitriicr\  i,  foi-sc  troppo  hint^'anwnt*',  in 
tniiio  ai  lavori  i-sc-^niiti  mi  hiioiiio  di  Spoleto,  una  jjran  part<Mlei 
ijiiali  mirava  a  scoprire  le  cause  «Iella  seria  e  ^rnvi'  minaccia  di 
l'ovina,  manifestatasi  in  «|ii«'ir  «-«lilicio.  1/ importanza,  pen'».  flel 
prolilciiia  statico  «l;i  risol\cr''.  «•  1' iiit«'ri-sse  die  tutto  il  iiion<lo  ci- 
\ile   piemie  alji'  sorti    ilei    1  )iiomo    di    Spo|et«i.    che    tant«-    e    tanto 

cospicue    o|iere  e    UU'lUiU'ie  (l'arti-    e  di    Storia    in    si"-   rinverrà.     \;ilsero 

ad  otteneiMui   la   \ostra   l)ene\oia  alt«'ii/CÌone. 

Quest'anno,  sarò  brevissimo. 

1  lavori,  contiiuiati,  più  o  nn-no  int«^'rr«)ltamehie,  dal  sett<-nil)re 
dello  scorso  anno  ad  (^ixt^'ì.  si  sono  limitati,  per  ra^'i<mi  che  è  inu- 
tile accennare,  a  due  trivellazioni,  e  all«)  scavo  di  un  niuivo  jiozzo. 
(,)uesto  «■'  ancora  in  corso  di  «•s«-cuzif>n«' :  «piiiidi  si  ren«h'  inutile 
parlarne. 

Dei  risultati  delle  trivellazioni,  invece.  <"•  interessante  prench-r 
nota,  da  chi  v«)g'Iia  seg-uìre  lo  sviluppo  dei  hivori  coli' intento  di 
farsi  un'idea  esatta  dei  mali  clie  sovrastano  a  (luell'edifìcio  e  d<-i 
rimedi  che  saranno  necessari. 

La  Commissione  ministeriale,  cui  accennai  lo  scorso  anno,  sta- 
biliva che,  in  sussidio  di  altre  trivellazioni,  gi^i  eseguite  dal  Mu- 
nicipio di  Spoleto,  se  ne  facessero  due  nuove:  una  a  m.  28, .óO,  e 
una  a  m.  112  dall'estremo  lembo  posteriore  del  Duomo,  a  valle, 
nella  proprietà  Minzolini. 

La  prima,  quella  a  m.  28, óO,  fu  intrapresa  a  m.  1T,.")7  sotto 
il  piano  di  riteriment«)  di  tutte  h'  altre  misure  che.  come  ricorde- 
rete, venne  stabilito  nel  pavimento  del  Cappellone  di  S.  Ponziano. 
Essa,  traversati  ni.  10,10  di  terra  di  riporto  e  m.  1.2ó  di  breccione. 
trovato  i^ubito  dopo  la  detta  terra  di  riporto,  si  addentrava  in 
un  banco  di  arg-illa  di  m.  1. ">.'.>.')  di  spessore,  diviso  appena  da 
un  nuovo  ma  legg:erissimo  strato  di  breccione,  fino  a  m.  2iì,.ó7.  A 
questo  punto,  incontrato  nuovamente  un  grosso  strato  di  breccione 
acquifero,  venne  esso  perforato  con  gli  imperfetti  mezzi  che  erano 
a   nostra    disposizione»,   soltanto    per  m.   1.78.    Dojio   «li  che.  la  tri- 
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venazione  fu  dovuta  arrestare  a  in.  28,30  per  1'  impossibilità  ma- 
teriale di  continuarla. 

Le  seconda  trivellazione,  quella  stabilita  a  m.  112  dal  Duomo, 
venne  iniziata  a  m.  55,27  sotto  il  consueto  piano  di  riferimento, 
e  tu  spinta  a  m.  35,64,  interrotta  anche  questa,  a  quel  punto,  per 
insufficienza  di  mezzi  meccanici,  dopo  aver  percorso  uno  strato  di 
terra  vegetale  di  ra.  1,75;  m.  4,10  di  argilla  g'iallognola ;  m.  1,75 
di  breccione  acquifero;  m.  2,40  di  sabbia  gialla  acquifera,  e  un 
banco  di  argilla  ocracea  e  bigia  di  ben  25  metri  e  centimetri  64  ! 

Dire  delle  difficoltà  incontrate  in  questi  due,  in  apparenza, 
semplicissimi  lavori,  sarebbe  inutile.  Le  cifre  esposte,  però,  val- 
gono a  dimostrare  quanto  sia  varia  e  accidentata  la  natura  del 
suolo  su  cui  sorge  il  Duomo  di  Spoleto,  e  quanto  difficile  la  so- 
luzione del  problema  del  suo  consolidamento. 

Nessun  nuovo  fatto  allarmante  si  è  manifestato  in  (|uest' ultimo 
periodo  dei  lavori  ;  ma  il  movimento  capillare  delle  parti  perico- 
lanti continua  sempre,  lievemente  accentuandosi  nelle  scosse  si- 
smiclie  che,  a  quando  a  quando,  infestano  la  regione.  Infatti,  non 
solo  le  biffe  di  vetro,  di  stucco  e  di  cemento,  poste  in  varie  parti 
del  vasto  edifìcio,  si  sono  spezzate;  ma  sì  ancora  cpielle  di  marmo, 
una  delle  quali  si  rinvenne  rotta  in  tre  pezzi  ! 

Di  questo  posso,  intanto,  dare  piena  sicurezza:  che  la  vigi- 
lanza nostra  è  oculata,  continua,  assidua;  e  che  ora,  alacremente 
si  spinge  innanzi  la  escavazione  dell'ultimo  pozzo,  allo  scopo  dì 
avere  tutti  i  dati  indispensabili  per  redigere  un  serio  progetto  di 
consolidamento,  che  valga,  attuato,  a  conservare  in  vita,  ancora 
per  secoli,  un  edifìcio  che,  attraverso  infinite  vicende  e  trasfor- 
mazioni, non  sempre  felici  e  necessarie,  pur  rappresenta  un  pe- 
riodo storico  ininterrotto  di,  forse,  duemila  anni. 

Questo  è  il  voto  che,  condiviso  certamente  da  tutti  voi,  io 
faccio  non  tanto  come  Spoletino,  quanto  come  Italiano  e  come  mo- 
desto cultore  degli  studi  storici. 


Di  un  grandioso  edificio  pubblico  romano  di  recente 
scoperto.  —  È  noto  che  la  odierna  /'/azza  del  Mercato  in  Spoleto, 
segna  il  luogo  in  cui  si  allargava    il   Forum    iiriucipale   di    quella 


W.i-2  «i.  SMUiiiM 

ciltà.  liei  ti'iii|»i  roiimiii.  'raiito  è  ciò  vviu},  clii*  quella  lucalit/i  imn 
sdlii  (•(•iiscrvù.  tiri  <|iiasi  jii  nostri  «;i(trni.  la  sua  primiera  dcstina- 
/ioiH-  (li  punto  di  convr^rno  pt-r  la  rittailinan/a.  ma,  in  tutto  il 
.MfdiofVd   ne  portò    .infili-    il    iioinc    mila    ciirio^.a    appt||a/i<iiif    di 

I)(ip(i  le  fclifi  sco|n  Ile  di|  laln  nniid  ionalo  di  «pnlla  l'inzzn, 
da  un-  fnnipiiilf  iic^'li  anni  scnrsi.  I»-  ipiaii  mi  condii^st-ro  a  ri 
imltcn-  in  luce  il  ^^randioso  iiasann-nto  di  mi  li-mpio  romano, 
|>ailr  dei  muri  della  cella,  le  l>asi.  una  colonna  e  la  tr;il»ca/ionf 
<li  marino  di  ([iiell '  editicio.  nuni'liè  il  Manco  dell'arco  di  I)rus(i  e 
(leinianico.  la  pa\imenta/,ione  delle  vie  adiacenti  al  tempio,  e 
parte  di  (pn-lla  del  Foniin:  e  dopo  le  casuali  scoperte  i\'.  Sofizie 
18i(8)  di  ricchissimi  editici  privati  m-l  lato  (»ccidentale  di-lla  stessa 
Piazza,  in  (pu-sl'anno.  trailo  protitlo  (li  alcune  favorevoli  occa- 
sioni, mi  i.'  stato  ixissiiiile  di  tentare  alcum-  lecondissiine  esplora- 
zioni nell'angolo  Xord()\(st  della  ricordata  l'iazza  del  Mercatu. 
C'osi  che  la  topof^ratia  del  Foro  spolotino,  comi)letanieiite  ignorata 
tino  a  poidii  anni  fa,  pn(")  essere  oggi  stabilita,  con  tutta  sicurezza, 
nelle  sue  linee  principali. 

Il  liarone  A.  Sansi,  nel  suo  libro  Jh'r/I/'  ril//i<-/  r  ilei  /'nini imufi 
sforir/  (Ielle  antiche  età  di  Sjinleto,  accenm»  per  il  primo,  se  non 
erro,  agli  avaiìzi  di  un  portico  esistente  sotto  la  liella  casa  cpiat- 
trocentcsca,  oggi  di  proprietà  Benedetti  e  Pulcini,  un  tempo  dei 
Garosi,  e  prima,  in  origine,  dei  (Jentiletti  :  (|uest' ultima,  ricca, 
potente  e  nobile  famiglia  spoletina.  Ed  espresse  1"  opinione  che 
tale  portico  fosse  un  resto  del  famoso  Palazzo  Ducale  di  Spoleto, 
e.  anche  più  sicuramente,  del  Palazzo  che  alcuni  storici  asserirono. 
in  ([uella  città,  innalzato  da  Teodorico.  e  ])assato  poi  ai  Duchi 
Longobardi.  La  grandiosità  di  tali  avanzi,  le  modinature  delle 
cornici  identiche  a  quelle  del  Teatro  romano  di  Spoleto,  da  me 
scoperto  nel  181)0  (V.  Notizie  1891),  e  altre  osservazioni  non  la- 
sciavano dul)l)io.  invece,  che  si  trattasse  di  opera  romana  e  dei 
migliori"  temi)i. 

Ma,  quei  resti,  per  (juanto  grandiosi,  non  dovevano  essere  i 
soli  superstiti  dell' anti(*o  edificio  al  (piale  avevano  appartenuto. 
Era  facile,  infatti,  notare  che,  in  quel  punto,  e  cioè  tra  la  Via 
del  Palazzo  dei  Ducili  v  di  Fontesecca  e  la  Via  del  Mercato,  la 
costa  su  cui  si  alegSdoato  non  pai  segue  l'andamento  di  (ieclivio 


NOTIZIE   SUI    MONUMENTI    DELL'  UMBRIA  b'ò'ò 

ordinario,  ma  forma  quasi  una  gibbosità,  resa  evidente  a  olii  per- 
corra il  Vicolo  >S.  Filippo,  che  si  apre  tra  le  vie  sopra  ricordate. 
Questa  gibbosità,  che  permette  di  accedere,  come  ad  un  pianter- 
reno, al  primo  piano  del  Palazzo  quattrocentesco  edificato  dai 
Gentiletti,  doveva  certamente  nascondere  altri  resti  del  g-randicjso 
edificio  romano  reso  noto  dal  Sansi. 

Infatti,  guidato  da  questa  osservazione,  già  da  molti  anni 
avevo  potuto  accertarmi  della  esistenza  di  alcune  stanze,  una 
parte  delle  quali  interamente  riempite  di  terra,  che  formavano  un 
tutto  omogeneo  e  continuo  con  il  portico  ricordato.  Pensare  ad 
una  esplorazione  qualsiasi,  di  questo  edificio,  fu  per  molto  tempo 
impossibile,  opponendosi  difticoltà  quasi  insuperabili.  Di  recente, 
però,  una  gran  parte  di  quello  stabile,  essendo  stata  acquistata 
dal  sig.  Aurelio  Pulcini,  avuto  subito  dal  novello  proprietario  il 
più  largo  e  cortese  assentimento,  con  mezzi  forniti  dalla  Ijeneme- 
rita  Accademia  Spoletina,  rimisi  alla  luce  quattro  stanze  e  un 
lungo  corridoio.  Le  stanze  e  il  corridoio  sono  tutte  costruite  in 
pietra,  rivestite  di  opus  reticolatimi  e  coperte  da  volte  formate  di 
pezzi  informi  di  calcare  poroso,  legati  con  calce. 

Due  di  queste  stanze  ebbero,  posteriormente  alla  loro  costru- 
zione, un  rivestimento  di  mattoni  in  piano,  sopra  il  quale  fu  di- 
steso quel  rozzo  intonaco  caratteristico  delle  conserve  d'acqua.  E 
gli  angoli  arrotondati  dimostrano  chiaramente  che  quei  due  vani, 
comunicanti  tra  di  loro  per  mezzo  di  una  porta  ad  arco,  insieme 
ad  altri  prossimi,  non  ancora  riconosciuti  per  intiero,  furono  tra- 
sformati in  conserve  d'  acqua  o  piscine. 

Il  più  grande  dei  vani  scoperti,  attiguo  ai  due  rammentati  di 
sopra,  chiuso  interamente  da  tre  lati,  si  apriva  nel  quarto  per 
mezzo  di  un  grande  arco,  di  grossi  cunei  di  pietra,  sostenuto  da 
due  pilastroni,  ugualmente  di  grandi  pietre,  terminanti  con  ca- 
pitelli identici  (ne  rimane  visibile  uno  solo)  a  quelli  del  portico 
ricordato  dal  Sansi.  Dell'arco,  avanza  soltanto  una  metà,  e  dei 
pilastri  uno  soltanto  è  scoperto. 

La  stanza  attigua,  non  interamente  sterrata,  doveva  avere  la 
stessa  lunghezza  della  precedente,  ma  venne,  in  epoca  moderna, 
divisa  a  metà  con  un  muro,  per  farvi  un  pozzo  che  raccoglie  acque 
sorgive  di  ignota  provenienza,  ma  delle  quali  è  ricchissimo  il  sotto- 
suolo di  Spoleto.  Di  fronte  al  muro  della  cisterna,  nella  parete  antica, 
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e  in  (•(iMliiiii.iziiiiH'  dell' ;ii<'(iiic  :icci-tiii:itu  ili  s(»|»ra,  si  apre  una 
•rpMiide  |ii>rtM  a  sesto  acuti»,  chiusa  con  nnin»,  s«'ffri<>  «'vjdentc  clic 
(|Ursla  stanza,  l»ciiclic  i>\S}X^  sotterranea,  fu  accessihih- da  un  piano 
pii'i  basso  (h'Il'odierno.  lino  a  lenipi  al>l»astanza  recenti.  K  il  livi'llo 
della  so<,r|ia  di  tale  porta  dice    (die,  tino  a   (pie|    punto,   il    rienipi- 

llielllo    sottostante    Moli    pilo    essel'e    |iosterÌore    al    X  \'    SOCOlo. 

D.i  tale  stanza,  si  ha  accesso  al  corridoio,  (^hiesto,  riscavato 
iiit<  iMiiKiite.  ha  risei'ltalo  a  imi  le  majririori  sorprese.  Mentre  nelle 
altre  stanze  non  si  trovarono  tracee  della  veecliia  decorazione,  né 
della  \ita  che.  nelle  \iceiide  <|ei  tempi,  ili  esse  dovette  |ture  abi- 
tarsi, (|iii.  iii\-ece.  poco  oltre  la  so;,'-lia  dell'  illf^rcsso  orlicnio,  a 
meno  di  iiìi  metro  di  ])rorondità  si  rivennero  alla  rinfusa,  i  resti  di 
dodici  s(dieleti'i  umani.  Esaminali  dall'  UtTicinle  Sanitario  di  Spo- 
leto, dott.  Saverio  Massi-Henedetti,  dai  crani  o  dallo  sviluppo  delle 
ossa,  (piesti  «giudicò  trattarsi  di  avanzi  scheletrici  di  uomini  e  donne, 
di  vecchi  e  di  «giovani  e.  tiiiaiico  di  due  ra^^•lzzi  da<rli  otto  ai  dieci 
anni.  Nulla  y\  era  che  \  alesse  ad  identiticare  quei  resti:  ma  non 
(le\-e  tropi)o  meravi;j^liare  tale  scoperta,  se  si  considera  che  av- 
venne nei  sotterranei  del  Palazzo  dei  Geiitiletti,  la  storia  dei  (piali, 
verso  la  meta  del  XVI  secolo,  fu  oltremodo  tenebrosa  perle  san- 
guinose lotte  da  essi  sostenute  contro  i  Berardetti,  altra  nobile  e 
potente  famijjlia  spoletina.  C(m  divisione  dell'  intiera  città. 

Ma.  anche  i»iìi  di  questi  miseri  e  tristi  avanzi,  fu  interessante 
e  importante  un'  altra  scoperta  fatta  in  questo  stesso  corridoio. 
Proseguitosi  innanzi  lo  sterro,  e  visto  che  il  piano  del  pavimento 
(ora  mancante)  presentava  una  non  lieve  pendenza,  verso  la  ti  ne 
del  corridoio,  si  cominciarono  a  trovare  frammenti  di  svariati 
marmi  antichi,  serviti  per  decorazioni  di  pareti  e  per  pavimenta- 
zione, nonché  cornici  di  marmo,  di  varie  forme  e  dimensioni.  Non 
è  esagerazione  dire  che  se  ne  trassero  fuori  almeno  un  paio  di 
metri  cubi  1  E  tra  tanti  marmi  decorativi,  si  ricuperarono  tre 
frammenti  di  una  bella  iscrizione  in  marmo,  con  lettere  rubricate, 
le  quali,  ci  ricordano  una  pul)blica  ^Magistratura,  il  (litaftiorvimtn. 
e  il  nome  di  uno  di  tali  ^lagistrati. 

A  destra  del  corridoio,  verso  l'angolo,  si  apre  di  sbieco  una 
porta  di  media  grandezza,  composta  di  soli  quattro  enormi  pezzi 
di  travertino  :  i)ilastri,  soglia,  architrave. 

(^)uesta  porta,  ma  più  ancora  la  pianta  di  quanto  è  stato  sco- 
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perto,  e  la  gibbositù  del  terreno,  ricordata  di  sopra,  ne  assicurano 
che  la  massima  parte  di  questo  vasto  edifìcio  romano,  giace  an- 
cora nascosta  sotterra  tra  le  Vie  di  Fontesecca,  del  Palazzo  dei  Du- 
chi e  del  Mercato^  fin  verso  il  Corso  Vittorio  Emanuele.  Infatti,  è 
ricordato  anche  dal  Sansi  che  nel  Vicolo  S.  Filippo,  sotterra,  nel 
tratto  avanti  alla  porta  laterale  della  chiesa  di  S.  Gregorio  della 
Sinagoga  (volgarmente  8.  Gregoriuccio) ,  verso  la  metà  del  secolo 
scorso,  si  trovarono  pavimenti  in  musaico  di  vari  colori.  E  al- 
cuni muratori  raccontano  ancora,  di  aver  viste,  in  occasioni  di 
lavori  per  condutture,  colonne  di  granito  giacenti  trasversalmente 
sotto  quella  via. 

Xè  tali  notizie  devono  sorprendere  perchè,  naturalmente,  le 
parti  dell'edificio  meglio  conservate  sono  certamente  quelle  sotto- 
stanti alle  aree  di  dominio  pubblico,  dove  l'avida  mano  dei  pri- 
vati cittadini  più  difficilmente  potè  arrivare. 


Basi  di  monumenti  romani.  —  Erano  appena  chiusi  i  lavori 
precedenti,  quando,  sul  finire  di  luglio,  si  seppe  che  nel  costruire 
una  piccola  fogna,  nella  via  brevissima  che  dalla  Piazza  8.  Donato 
mena  a  Piazza  del  Mercato,  angolo  Nord-Est  dell'  antico  Forum, 
gli  operai,  durante  lo  sterro,  alla  profondità  di  pochi  centimetri 
dal  suolo,  si  erano  incontrati  in  una  grossa  pietra  che  sbarrava 
trasversalmente  la  strada,  e,  come  purtroppo  è  loro  pessima  abi- 
tudine, r  avevano  spezzata.  Allargato,  di  poco,  lo  scavo,  si  vide 
che  altre  pietre  erano  accostate  alla  prima,  continuando  una  spe- 
cie di  muro  da  una  parte  e  dall'  altra. 

Avvertito  subito,  per  mia  cura,  il  sindaco  di  Spoleto  dott.  Do- 
menico Arcangeli,  questi  diede  ordine  immediato  per  una  più  am- 
pia esplorazione,  come  1'  importanza  del  luogo  e  la  qualità  dei 
materiali,  evidentemente  antichi,  richiedevano.  Purtroppo,  i  ri- 
sultati non  furono  quali  erano  da  aspettarsi  ;  ma  anche  qui  si  fe- 
cero importanti  osservazioni  e  si  raccolsero  interessanti  frammenti. 

Iniziato  lo  scavo  a  ridosso  della  casa  detta  della  fontana,  dove 
una  pietra  sporgente  dal  suolo,  sembrava  dare  indizio  di  antico 
rudere,  a  soli  cinquanta  centimetri  dal  livello  stradale,  si  mise  in 
luce  un  piano,  formato  da  quattro  travertini,  della    massima  lun- 
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^Ui-///.n  di  ullrr  (liir  llPtl-i,  e  «|ill;i  lar^flifZZa  di  din-  liM-iri  f  2'.i 
('(•iitiiih-ti'i.  In  ognuna  di  t:di  pit-tn-  si  notava  un  buco  di  forma 
flittica  (U'i-  Ufi  senso  d<ll.i  lini<^ln'zza  «•  uno  nel  senso  della  lur- 
;,''li»'/,/it),  <|uasi  scnipri-  nt-l  cfiiiro  delle  pietre,  rlove  fu  imperniata 
uiro|»era  quasi  cei-tainc^iti'  di  l)ron/o.  (^Miesto  piano  «li  travertini 
ò  sostenuti)  da  un  l>locco  isolato  di  rozza  muratura  che  si  profonda 
sotterra  pei-  ni.  l'.TI.  (M>me  si  potè  verilieare  scavan«lojie  il  lato 
Nord.  Dal  lati»  ^iuì,  la  escavazione  a  ridosso  del  blocco  fu  impe- 
dita da  un  piano  inclinato  formato  di  lastre  di  colombino,  assai 
pfuaste  dai  fuoco:  piano  inclinato  <'videntement**  i)osteriore,  che 
sembrava  condurre,  mercè  un  ^'■radino,  al  piano  dei  travertini.  Io 
non  credetti  di  rimuovere  tali  lastre,  che  san-bbero  andate  in  frati- 
tuuii.  le  (piali,  in  una  più  ampia  esplorazione  avvenire,  potrebbero 
dai-e  indizio  del  carattere  assunto  dal  monumento  nello  svolg'ersi 
(lei   tempi   e  delle  viccude  subite  dal   Foro  spoletino. 

Il  terreno,  intorno,  era  un  impasto  di  argilla  e  di  frammenti 
di  terrecotte,  frammisti  a  grandi  pietre  di  calcare  spugnoso.  Lo 
strato  vergine  parve  potersi  determinare,  verso  Nord,  a  m.  3,12 
dal  livello  stradale  odierno  ;  ma  nessun  indizio  di  ]iavimentazione 
si   rinvenne    in   (piel   punto. 

Tra  la  terra  furono  raccolti  tre  grossi  pezzi  di  un  lastrone  di 
marmo  lunese  cou  incisa  la  forma  di  due  piedi  uiuani,  assai  più 
grandi  del  vero,  con  tre  Iniclii  circolari  per  le  imperniature  della 
statua  di  bronzo  che  sopra  vi  fu  posta. 

Si  raccolsero  pure,  oltre  due  pezzi  di  terrecotte  ornamentali 
e  vari  di  marmi  e  di  buccheri  cinerei,  tre  frammenti  di  un  fregio 
di  marmo,  identico  a  (piello  rinvenuto  nella  trabeazione  del  tem- 
pio scoperto  a  S.  Ansano,  fregio  che,  come  per  primo  io  ebbi  gi;ì 
a  notare,  T  immortale  Filippo  Lippi  riprodusse  identico  nell'abside 
del  Duomo  di  Spoleto,  da  lui  affrescata. 

A  monte,  alla  distanza  di  soli  53  centimetri  dal  ciglio  del 
piano  di  travertini,  si  scoperse  un  muro,  composto  di  tre  grandi 
pietre, \  il  quale  va  ad  incontrare  e  si  congiunge  ad  angolo  retto 
coli 'altro  muro  di  pietre  visto  dagli  operai  durante  la  costruzione 
della  fogna  di  scolo.  Sostiene,  questo  tìlare  di  travertini,  un  muro 
di  grandi  massi,  in  parte  di  calcare  poroso,  e.  più  sotto  ancora, 
un  muro  a  sacco. 

Evidentemente,  come  è  dimostrato  dall'apertura   dell'angolo, 


NOTIZIE    SUI    MONUMENTI    DfJLU"  UMBRIA  537 

questi  due  muri  formano  parte  di  un  vano  a  monte,  che  non  si 
potè  esplorare  internamente,  per  non  distrug-g-ere  il  lavoro  di  pub- 
blica utilità  testé  eseguito,  e  per  non  cliiudere,  sia  pure  provvi- 
soriamente, il  necessario  passaggio  per  quella  via  ;  ma  non  è 
improbabile  che  questo  edificio  fosse  intimamente  collegato  con  il 
basamento  descritto  di  sopra. 

Di  tutto  feci  levare  piante  e  disegni  che  verranno  quanto  prima 
pubblicati. 


Ripristino  della  chiesa  di  S    Gregorio  maggiore.  —  A 

differenza  di  altre  regioni,  V  Umbria  ha  la  fortuna  di  avere  molte 
sue  chiese  medioevali  datate.  Una  di  queste  è  la  chiesa  intitolata 
al  prete  e  martire  spoletino  Gregorio  :  vasta  chiesa,  a  tre  navi 
absidate,  con  i^resbiterio  elevato,  e  cripta  sottostante  ;  la  qual  chiesa 
sorge  nella  parte  bassa  di  Spoleto. 

Benché  si  abbiano  memorie  che  esisteva  molto  prima  del  mille, 
pure  r  edificio  attuale  è  in  massima  parte  della  fine  dell'  XI  se- 
colo (fu  cominciato  nelF  anno  1079),  come  si  legge  in  Una  lapide 
sincrona.  E  tutto  1'  edificio  si  conserva  quasi  intatto,  mascherata 
soltanto  da  un  lago  di  calce  e  di  pessimi  stucchi,  gettatovi  sopra 
nel  decimottavo  secolo. 

D'  accordo  con  la  Fabbriceria  di  quella  chiesa,  da  anni,  sotto 
la  mia  direzione,  ne  venne  iniziato  il  ripristino.  Sgombrata  la 
fronte  delF  edificio  dalle  superfetazioni  settecentesche,  e  restaurata 
la  bella  cortina  in  pietra,  si  attende  ora  al  completamento  della 
caratteristica  trifora  della  facciata,  in  base  al  progetto  studiato 
con  grande  amore,  sotto  la  mia  direzione,  dal  valente  Architetto 
sig.  Guido  Fondelli. 

E  in  quest'  anno,  ho  pure  ottenuto  di  procedere  a  un  saggio 
di  scoprimento  delle  pitture  che  decoravano  1'  abside  maggiore. 
Mercè  tale  saggio,  sono  tornate  in  luce  alcune  figure  di  antichi 
Santi  umbri,  conservate  soltanto  nelle  parti  inferiori,  tra  le  quali 
figure  si  notano  S.  Vincenzo  e  S.  Fortunato,  come  si  legge  ai  piedi 
di  esse.  Questi  dipinti  non  sono  certamente  posteriori  alla  prima 
metà  del  XII  secolo  (la  chiesa  venne  consacrata  nel  1141),  e  po- 
trebbero essere  anche  più  antichi. 


I  ii,(  t'on,!  lii  ii;4^iir'-,  <|iiMsi  intatti-,  di  >aini,  •■si>,ti-  aiiconi, 
(•(iiii"'  111)  i><itiitii  acc(i-taniii,  dietro  il  inodcrtn»  dossalf  i\f\  (.'oro.  K 
da  aiij^^iir'an-  r\\f  <|iifst<>  v<-n^M  |)rfsto  riinuN^o.  ridrijiaiidi»  all' uin- 
iiiira/ioiic  dff^li  studiosi   una  cosi  antica  «•  pivziosa  opera   <ì'  arto. 

N'i'i  ccnlrt».  iMii.  dt'ir  alisidf,  »'•  stata  rimessa  in  luco  una  V«-r- 
j,^ini'  in  ti-(>iiii  con  il  l'ulto,  coiitoniata  di  Anpoli  suonanti  vari 
istruuMiiti  musicali:  Ix-I  fresco  sebbene  un  ])o' fi^-uasto.  del  XV  se- 
colo, sovrapposto  a^li  altri  più  antichi  dipinti. 

Un  voto  mi  sia  permesso  aiu'lie  'pii,  <'d  è  di  veder  presto  re- 
stituita (picsta  chiesa  alle  sue  forme  orig'inarie,  nell' interesse  della 
storia  delle  arti  jìittorica  e  architettonica  dr-ll' Umbria,  sulle  (piali 
il  sinji^olarc  edifìcio  della  chiesa  di  S.  Gregorio  maggiore  di  Sjio- 
leto,  potrA  gettare  molta  e,  forse,  inaspettata  luce. 


Grande  cuniculo  romano,  sotto  la  chiesa  di  S.  Gregorio 
della  Sinagoga.  —  Narra  un"  antica,  pia  leggenda  che  S.  Gre- 
gorio Prete  spoletino,  martirizzato  sotto  Diocleziano,  fosse  rinchiuso 
in  un  carcere  sopra  il  (piale  sorse  poi  la  piccola  chiesa,  giji  par- 
rocchiale, di  S.  Gregorio  della  Sinagoga,  chiesa  ancora  esistente. 
E  il  Sansi  credette  di  vedere  un  resto  di  quel  carcere,  in  un  muro 
che  fiancheggia  la  chiesa  suddetta,  nella  Via  omonima:  muro  che. 
sebbene  costruito  in  gran  parte  di  materiali  romani,  è  però,  si- 
curamente, medioevale. 

Non  ha  guari,  essendo  stato  alquanto  abliassato  il  piano  stra- 
dale, si  volle  imprendere,  con  pessimo  consiglio,  anche  la  demo- 
lizione di  una  considerevole  muratura  a  sacco,  che  sottostava  al 
muro  dal  Sansi  creduto  romano,  e  che  si  avanzava  nell' area  pub- 
blica. Mentre  si  dava  termine  a  tale  demolizione,  proprio  in  quel 
punto,  a  i)iedi  del  muro  medioevale,  si  determinò  una  piccola 
frana. 

Datomene  subito  avviso  dagli  operai,  fatto  cautamente  allar- 
gare il  buco,  e  visto  un  vano  al  di  \h.  volli  calarmivi  dentro  e 
farne  una  sommaria  ricognizione.  Il  vano  è  a  volta,  oblungo,  ed 
era  riempito  di  terra  e  di  ossa  umane  e  di  casse  mortuarie,  fin 
quasi  air  imposta  di  quella.  I  muri  che  sostengono   la  volta,  nei 
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punti  in  cui   attioravcino,  presentavano   indubbiamente   i   caratteri 
di  una  bella  costruzione  romana  a  grandi  pietre  squadrate. 

Ottenuto  immediatamente  il  permesso  di  sgombro  dall'Autorità 
ecclesiastica,  il  Sindaco  di  Spoleto  dott.  Domenico  Arcangeli,  da 
me  pregato,  fatti  trasportare  i  resti  umani  al  Camposanto  civico, 
ordinò  la  riapertura  di  una  porta  giù  murata,  che  dalla  via  mette 
al  sotterraneo,  e  di  questo  fu  subito  impreso  lo  sterro. 

Il  sotterraneo,  come  oggi  vedesi,  è  lungo  metri  18,80:  largo 
m.  3,30  a  Sud;  m.  2,02  a  Nord.  Ha,  quindi,  pianta  trapezoide, 
ed  era  certamente  più  lungo,  essendo,  a  Sud,  tagliato  obliquamente 
da  un  muro  costruito  con  grandi  pietre,  fra  cui  si  notano  sei  pezzi 
di  cornicioni  romani,  di  eleganti  e  notevoli  dimensioni.  A  Nord 
è  ostruito  dalla  scala  di  accesso  e  da  un  muro  moderno,  che  lo 
divide  da  un'altra  proprietà. 

A  tutt'oggi  non  è  ancora  terminato  lo  sterro  ;  ma  ho  di  già 
potuto  fare  alcune  importanti  osservazioni.  La  volta,  originaria- 
mente costruita  con  pezzi  di  travertini  porosi,  come  quelle  del 
prossimo  edifìcio  sottostante  alle  case  Pulcini  e  Benedetti,  di  sopra 
descritto,  venne  restaurata  quasi  interamente  con  tegole  romane, 
messe,  come  dicono  i  francesi,  a  encorbeUement.  I  niuri^  sopra  cui 
imposta  la  volta,  sono  di  belle  pietre  conce,  a  filaretto;  il  pavi- 
mento di  opus  spicatum  di  piccoli  mattoncini  laterizi,  discende 
notevolmente  da  Sud  a  Nord,  e  presenta  una  inclinazione  anche 
da  Ovest  ad  Est.  Lungo  tutta  la  parete  Est,  fino  ad  ora  scoperta, 
corre  un  muricciuolo,  a  guisa  di  sedile,  coperto  di  fine  intonaco, 
come  di  intonaco  doveva  essere  rivestita  la  parete  soprastante. 
Nel  muro  che  è  ad  Ovest,  si  nota  una  sensibilissima  inclinazione 
a  valle,  dovuta  forse  alla  eccessiva  spinta  della  volta  e  alla  man- 
canza originaria  o  posteriore  di  contrafforti. 

Nello  sterro  si  son  trovati,  fino  ad  ora,  un  tronco  di  colonna 
di  pietra  scanalata;  uno  scheggione  di  colonna  che  sembra  di  gra- 
nito bigio  ;  qualche  raro  pezzo  di  marmo  e  molti  fraiìimenti  di 
anfore ,  due  lucerne  fittili  e  altre  terrecotte. 

La  pianta  trapezoidale  del  corridoio,  la  notevole  inclinazione 
del  suo  pavimento  farebbero  pensare  che  esso  avesse  appartenuto 
a  un  edificio  circolare,  sia  anfiteatro  o  teatro.  E  il  grande  disli- 
vello di  un  prossimo  cortile  moderno,  esistente  dietrtì  l'antica  casa 
Fontani,  parrebbe  dar  credito  a  ({uesto  pensiero. 


.'ilo  «..     snIMMM 

.M;i.  sullo  lini  note  (iiMiii.ti.  a  S|ii»|(t(),  |«-  r.p\jiic  (|f|  'l'catl'o, 
(la  liif  sc()|)rrln  mi  iM'.tO.  <•  le  rovine  (|fir.\lifit<-Mtr<»,  (l«'l  <|UmI«*  ffiA 
(la  ti'iiipo,  Ilo  |>o|iilo  rillicticrc  ili  luce  la  |»arlc  WMifil^Un'f  f  IIM'^lio 
(•tiiisfr\aia  ;  tdilici  ('os|iicui  |tiT  mole  •■  per  rict'iic'/za  di  (•niaiiu'U- 
tazioiic.  I"]  IiciicIk''  sia  piir  nota  1'  importanza  «li  Spoleto  airep(»ea 
foiiiana.  e  imn  maiicliiiio  esempi  da  citare,  pure  riesce  ditticije. 
seiiz.i  mia  pro\a  più  e\i(leiite.  l'eniiarsi  tfaiiipiillameiite  su  (pie) 
pensiero.  K  d'altra  parte,  a  (piale  foiMiia  di  edilicio  antico  può 
conveinre  un  così  vasto  corridoio,  di  ]»ianta  trapez(ude  e  col  i»a- 
vimeiito   inclinato  y 


Fogna  e  colonna  romana.  --  l'oclii  ^^iorni  or  sono,  cavan- 
dosi il  terreno  per  costruire  una  fossa  morta,  n  metà  circ»»  di 
(juel  tratto  del  Vicolo  dei  Trilìunalì  che  passa  tra  le  proprietà  Sa- 
batini e  Poli,  nel  centro  di  S])oleto,  a  un  metro  di  jirofondità.  ffW 
operai  si  imliatterono  in  un  tronco  di  colonna  di  travertino  poroso, 
rivestito  di  finissimo  stucco  bianco.  Ei'a  al)battuto.  e  attraversava 
la  via.  Fattolo  estrarre  e  depositare  nelle  Collezioni  arclieolog'iche 
municipali,  lio  veduto  che  misura  m.  0^75  di  altezza  ;  ni.  0.45 
di  diametro  da  un  capo,  e  dall'  altro  un  i>oco  meno.  La  colonna 
della  (]uale  faceva  parte  era.  (piindi,  leu-germeiite  rastremata.  Al- 
l' ingMro  presenta  quattordici  sfaccettature,  tirate  a  stucco.  C(»me 
ho  detto,  finissimo. 

Approfondato,  di  poco,  lo  scavo,  si  rinvennero  i  materiali  di 
una  fogna  romana  in  disordine  :  grossi  blocchi  parallelepipedi  di 
coloml)ino,  parecchi  dei  quali  vennero  estratti.  Vidi  chiaramente 
che  la  fogna  romana  aveva  la  stessa  direzione  del  vicolo,  e  notai 
che  dentro  di  essa,  in  tempi  posteriori,  ne  era  stata  costruita 
un'altra  più  piccola  e  assai  rozza.  Tra  la  terra  raccolsi  un  grosso 
frammento  di  vaso  etrusco -campano  a  vernice  lucida,  un  grosso 
opercidiim,  imbutiforme,  di  terracotta,  trannnentato.  e  un  i)ezzo 
di  unaVffrande  tegola  romana. 


Basilica  di  S    Salvatore.    —    L"  illustre  Collega  è  carissimo 
iimico.  il  conte  Paolo  Campello  della  Spina,  con  la  comunicazione        | 
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fatta  nello  scorso  anno,  a  Città  di  Castello,  intorno  ad  Alcune  opi- 
nioni di  storia  umbra  manifestate  dagli  stranieri,  mi  obbligò, 
quando  io  meno  me  lo  aspettava,  a  parlarvi  della  Basilica  di 
S.  Salvatore  presso  Spoleto,  per  chiarire  le  ragioni  in  forza  delle 
quali  non  si  erano  ancora  potuti  rendere  di  pubblica  ragione  i 
risultati  dei  miei  studi  su  quella  insigne  Basilica,  e  per  dare  la 
buona  notizia  che  V  ing.  Fausto  Morani,  con  atto  mai  abbastanza 
lodato  e  degno  davvero  della  più  larga  imitazione,  aveva  sponta- 
neamente offerti  i  mezzi  necessari  per  eseguire  i  lavori  occorrenti 
ad  uno  studio  definitivo  del  celebre,  ma  anche  troppo  discusso, 
edificio  spoletino.  Voi,  chiarissimi  Colleglli,  faceste  vivo  plauso  a 
quelle  mie  povere  parole,  non  di  certo  per  il  loro  modestissimo 
valore,  ma  per  le  cose  giuste,  vere,  lodevoli  che  significavano.  E, 
di  quel  plauso,  ho  fede  che  non  avrete  a  pentirvi. 

Esaurite  tutte  le  formalitA  necessarie,  e  avuti  i  debiti  per- 
messi dal  Governo  e  dal  Municipio,  alla  metà  di  febbraio,  fu  pos- 
sibile cominciare  i  lavori. 

Tolto  via,  dai  venerandi  muri  della  Basilica  spoletina,  1'  im- 
bratto di  un  intonaco  modernissimo,  già  distesovi  sopra  nel  suo 
niveo,  ma  non  immacolato,  ne  grato  candore,  a  forma  di  bugne, 
nemmeno  regolari,  ricomparve  subito  la  strutttira  originaria  della 
nave  mediana,  testimoniataci  dai  residui  ancora  esistenti  nei  punti 
di  innesto  della  nave  con  il  muro  di  facciata  e  con  i  muri  soste- 
nenti Tarco  trionfale.  E  si  vide  che  la  forma  organica  era  iden- 
tica a  quella  dei  muri  del  presbiterio,  dove  appariva  ancora  la 
struttura,  come  io  avevo  intuito,  dei  matronei  :  quivi  chiusi,  pur 
ragione  di  rito,  e,  forse,  nella  navata  centrale  aperti,  perchè  da 
essi  le  donne  potessero  assistere  alle  sacre  funzioni. 

Dico  forse  aperti,  perchè  questa  osservazione  di  fatto  non  è 
ancora  pienamente  stabilita. 

Ma  la  identità  delle  due  strutture  è  resa  evidente,  nella  nave 
mediana,  e  dai  resti  degli  archetti  di  scarico  sopra  la  trabeazione, 
in  corrispondenza  degli  intercolunni,  e  dai  pilastrini  divisori,  e, 
infine,  dalla  loro  trabeazione  che  continuava  sulla  parete  interna 
del  muro  di  facciata  della  Basilica,  chiarendo  così  quella  strana 
sporgenza  orizzontale  sotto  le  finesti-e,  sporgenza  che  nessuno,  fino 
ad  ora,  -aveva  saputo  s.piegarsi. 

Così  è  venuto  a  risultare  i)iirc  clic  alla   ii,i\r   centrale,    oltre 


le  Mt  lìiHslif  ili  t;icfiat!i,  <la\;ili<i  liic<'  altn-  «licioll.»  JiiifStn*,  HO- 
vraslHiili  ai  di<'i(ilio  iiilcrculiiiiiii.  K  soiin  riuscito  aneli»' a  stal)ilir<', 
sicunmicni*',  flif  il  titto  «lilla  navi-  prinripalc,  con  il  soniti*)  di 
ji'^'-iio.  «|iiasi  crrtaiiiiiitc-  a  lacunari  intai^lijiti  «•  scolpiti,  pop^f^fiava 
in  un  plinto  superiori'  al  ciilininc  ilil  tetto  attiialf,  fonn'mlo,  con 
i|iii'sio  prototipo  classico,  una  spic^j^aziom-  «li  latto  incontestabih' 
(Ielle  ('ce<'ssiv(^  proporzioni,  lin«i  ad  ora  inesplicabili,  eh<'  si  ri- 
sc«jntrano.  riguardo  ali"  altezza,  in  cert«'  (diiese  dell' Tnibria,  e 
parlicolariilellle   di    Spoleto. 

Tolto  l'intonaco  alle  pareti  esterne  delle  navi  laterali,  in 
quella  di  destra,  sono  riaiiparse,  cliiarissiine,  (juattro  anticlie  tin<'- 
stre  e  due  altre  nelle  cappell<^  ai  lati  dell'abside;  cosicché  noi 
og:g:i  sappiamo  che  questa  niei-avi^liosa  l"abl)rica  riceveva  aria  e 
luce  da  ben  trentanove  finestre,  e  vi  si  penetrava  da  r/?»^;/^ /^or/^; 
tre  (li  tacciata,  e  due  di  fianco  presso  il  presbiterio. 

Quando  altro  mancasse,  questa  vera  prodigalità  di  luce,  di 
aria,  di  accessi,  sarebbe  già  un  grave  argomento  dell'  alta  anti- 
chità dell' editìclo.  Ma,  non  fa  bisogno  davvei-o  di  «piestol  Vi  b 
ben  altro. 

Appena  liberate  le  pareti  dall'  intonaco,  detti  opera  .subito  alla 
demolizione  di  un  altare  barocco  di  marmi  bianchi  e  rosso,  che 
r  abside  tutta  ingombrava  e  nascondeva.  L'altare  si  sarebbe  dovuto 
rimuovere  ad  ogni  modo,  i)ercliè  ingoml)rante,  e  stonato  terribil- 
mente con  r  edilicio  ;  ma  io  volli  affiH'ttarne  la  demolizione  perchè, 
avendo  notata  la  dissimmetria  di  molti  dei  pezzi  che  lo  compo- 
nevano, sospettai  che  1'  artefice  potesse  avere  utilizzati  vari  marmi 
dell'antica  Basilica.  Né  mi  ingannai.  j\Ian  mano  che  l'altare  si 
veniva  scomponendo,  si  ricuperavano  rocchi  di  colonne,  antichi 
pilastri  e  cornici,  rovesciati  e  rilavorati;  marmi  veramente  pre- 
ziosi per  la  reintegrazione  della  insigne  Basilica.  Ma,  dove  la  mia 
stessa  aspettativa  dovette  confessarsi  vinta  e  sorpassata  di  gran 
lunga,  fu  nel  discoprimento  del  muro  dell'  abside.  Questo,  benché 
malconcio,  in  vari  punti,  da  costruttori  e  restauratori  antichi  e 
moderni,  pure  sotto  l'ultima  intonacatura  presentava  chiaramente 
«luattro  ordini  di  preziosi  dipinti,  sovrapposti  uno  all'  altro. 

Il  più  moderno  risale  alla  prima  metà  del  XVI  secolo,  e  rap- 
presenta il  Crocifisso  ti-a  la  Vergine,  San  Giovanni  Evangelista, 
S.  Concordio  e   S.  Giovanni    Battista:  vengono    poi    alcuni    laceri 
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avanzi  del  quattrocento  ;  un  grande  dipinto  con  la  Vergine,  il 
Bambino,  un  Angelo  e  un  Profeta  di  carattere  bizantino  ;  e,  infine, 
nel  centro  dell'  abside,  in  una  nicchia  a  fondo  piano  e  ad  arco 
tondo  rialzato,  demolita  la  muratura  che  tutta  la  ostruiva,  non 
senza  viva  emozione  dei  presenti,  emozione  indipendente  da  ogni 
sentimento  e  da  ogni  idea  religiosa,  riapparve,  dopo  tanti  secoli, 
dipinta  sul  fondo  piano  una  grande  e  bella  croce  gemmata,  dalle 
braccia  della  quale,  per  mezzo  di  catenelle  dipinte  anch'  esse, 
pendono  le  simboliche  lettere  Alpha  ed  Omega.  Questa  croce,  ar- 
ricchita alle  estremità  di  grossissime  perle  dipinte,  certamente  la 
pili  antica  di  tutta  1'  Umbria,  assomiglia  in  modo  particolare  a 
quella,  in  musaico,  che  splende  nella  conca  dell'  abside  di  Santa 
Pudenziana  in  Roma. 

E  una  decorazione  pittorica  coeva,  si  stende  semplice  e  ca- 
ratteristica, attorno  a  quella  croce,  nella  grossezza  del  rincasso  e, 
per  non  breve  tratto,  nel  muro  dell'abside,  rappresentante  intarsi 
circolari  di  marmi  colorati  chiusi  entro  quadrati.  E  debbo  dire 
ancora  che  mi  risulta  da  indizi  di  fatto  non  lievi,  come  tutto  il 
presbiterio  almeno,  avesse  una  consimile  decorazione  pittorica, 
sulla  quale  spero  di  volgere,  tra  breve,  i  miei  studi  e  le  mie 
indagini. 

Due  altri  importanti  fatti  sono,  poi,  riuscito  a  determinare: 
la  forma  del  presbiterio,  a  guisa  di  podio  romano,  la  quale  spiega 
la  strana  opinione  di  quelli  che  vedevano,  appunto  nel  presbiterio, 
gli  ipotetici  avanzi  di  una  cella  di  tempio  pagano  ;  e  alcuni  degli 
elementi  costruttivi  della  cupola  primitiva,  sopra  i  quali  non  è, 
qui,  il  caso  di  insistere,  richiedendosi  per  essi  un'  ampia  dimo- 
strazione. 

Certamente,  è  iattura  grande  che  negli  ultimi  restauri,  sia 
stato  demolito  l'arco  trionfale  e  sostituito  con  un  goffo  arco  mo- 
derno ;  ma  ne  compensa,  in  parte,  l'esistenza  degli  archi  a  doppio 
anello  delle  navi  laterali,  in  corrispondenza  di  quello  trionfale, 
ora  scoperti  e  messi  a  nudo. 

Si  è  potuto  pure  stabilire  che  le  due  cappelle  ai  lati  dell'ab- 
side, in  origine,  furono  chiuse,  e  che  il  grande  arco  attuale  di 
accesso  venne  aperto  nei  restauri  seicenteschi  dell'antica  Basilica. 
E  importanza  non  lieve,  nella  determinazione  dell'  epoca  in  cui 
venne   costrutta  la  nostra    Basilica,  ha  anche  la   cornice  di  cotto, 


r,ll  ■■      -.ru<^< 

\ii;,'';iin<'nlr  iiii|>n'^sji  di  rni\i-\ti-^ììi-  ••  innnc  iri<l<inai<',  (•(>riii(M'  (.•h<* 
;;ir;i  ;il  skiiiiiio  di-lIc  due  capix-Hc,  fi-rianifiiti-  il  tliakonikon  t-  lu 
profhrs/s,  :\\\r  «jliali  si  acct(lc\  a  ])tr  liic//.(i  di  |iic('((|c  porte  ora 
sconipai'sc. 

Ma,  io  ahustn-i  tropp(j  della  vostra  pazienza,  se  tutte  dove!»?»! 
accennare  le  scdperte  fatte.  Basti  dire  (^lie  sono  stati  trovati,  oltre 
le  cose  trià  accennate,  uno  splendido,  conservatissinio  capitello 
della  facciala  ;  i>arte  dei  pilastri  mafniorri  di  (piesta  ;  i  pilastrini 
elefj^antissinii  die  i'e}4'}»:evano  i  cancelli  del  presliiterio  ;  che  è  stala 
rimessa  in  vista  la  paiMe  interna  di  una  delle  ])«)rte  laterali,  e  che 
l'altra  sarà  anclressa,  ben  presto,  lil)erata  da  uno  scalone  in  mu- 
ratura, dal  (piale  è  nascosta  interamente;  che  sono  stati  staccati 
e  assicurati  all' aiiiinirazione  dej^li  studiosi  due  interessanti  aft'r«- 
scili:  uno,  oi;-|  in  venerazione  suH' aitar  maggiore,  del  treceni". 
e  un  altro  assai  interessante  e  di  forme  antichissime,  rappresen- 
tante S.  Coiicordio,  scoperto  in  una  delle  cappelle  laterali,  e  sal- 
vato mentre  era  \k'V  cadere  in  frantumi. 

Benché  molto  siasi  fatto  in  questi  pochi  mesi,  pure  moltissimo 
resta  ancora  a  farsi  ;  ne  sono  morte  nel  nostro  cuore  le  speranze 
di  ulteriori  trovamenti  e  conquiste.  Difficoltà  da  superare,  ne  r.  - 
stano  ancora  e  non  lievi,  per  risolvere,  in  ogni  sua  jiarte,  l'arduo 
problema  ;  ma  io  non  verrò  meno  al  mio  com])ito,  grazie  all'aiuto 
generoso  dell'  ing.  Fausto  ^lorani  e,  debbo  dirlo,  alla  cortesia  del- 
l'Economo Spirituale  di  quella  insigne  Basilica,  padre  Carlo  Fauro. 
Il  quale,  non  solo  sopporta,  senza  muover  lamento,  gli  infiniti  fa- 
stidi che  io  gli  arreco  necessariamente  con  le  mie  ricerche  e  con 
i  miei  lavori;  ma  anzi,  esempio  in  Italia,  purtroppo  assai  rar  . 
e  questi  e  quelle  favorisce  con  tutto  l'entusiasmo  di  un  animo  di 
artista.  La  lode  sul  mio  labbro  non  è  sospetta.  AH'  ing.  Morani  e 
al  padre  Fauro,  i  veri  benemeriti  della  insigne  Basilica  spoletina, 
vadano,  carissiuiiColleghi,  il  vostro  plauso  i)iù  vivo,  la  più  intensa 
nostra  gratitudine. 

".  G.    SOKDINI. 
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Chola   Pictor 


Una  delle  più  attraenti  caratteristiche  di  Assisi  sono  quei  ta- 
bernacoli o  maestà  decorati  d'affreschi,  che  si  vedono  coperti  da 
tettoie  a  mensola  sulle  fronti  delle  minori  cinese  della  città,  ov- 
vero entro  nicchioni  a  rincasso,  come  sopra  la  porta  della  Con- 
fraternita delle  Stimate.  S.  Crispino,  S.  Gregorio,  S.  Stefano, 
S.  Rufinuccio  e  S.  Lorenzo  conservano  più  o  meno  intatte  queste 
nicchie  dipinte,  opere  per  lo  più  di  artefici  umbri  del  XIV  e  XV 
secolo,  interessanti  per  le  loro  rappresentazioni,  preziosi  quando 
recano,  il  che  è  raro  incontrare,  la  data  in  cui  furono  eseguiti, 
preziosissimi  se  ci  danno  il  nome  dell'artista.  Di  questi  ultimi  la 
città  nostra  conserva  uno  solo,  quello  che  sovrasta  la  porta  delle 
camere  dell'antica  confraternita  dei  SS.  Lorenzo  ed  Antonino  alla 
Rocca:  ridotto  in  pessime  condizioni  di  conservazione,  tanto  che 
appena  una  metà  è  rimasta  intatta,  raffigura  la  Vergine  seduta  in 
trono  col  Putto  ritto  sulle  ginocchia  benedicente  :  a  destra  di  chi 
guarda,  S.  Francesco  in  piedi  raccomanda  alcuni  confratri  genu- 
flessi, coperti  alcuni  il  viso  dalla  InifiFa  e  con  le  spalle  nude  di 
flagellanti  ;  la  figura  di  S.  Lorenzo,  che  era  a  sinistra,  è  intiera- 
mente rifatta  e  quasi  scomparsa.  Neil'  intradosso  dell'archivolto  è 
dipinto  l'Eterno  Padre  benedicente  entro  una  gloria  di  serafini; 
sulla  spalla  destra  si  vede  entro  una  nicchia  un  S.  Vescovo,  forse 
S.  Rufino  protettore  della  città  ;  l'altra  di  fronte  è  similmente  per- 
duta, come  anche  la  decorazione  del  soprano,  della  quale  avan- 
zano traccie  di  mosaici  cosmateschi  con  mezze  figure  di  Santi 
entro  formelle  mistilinee.  Sul  fondo  azzurro  d' oltremare,  in  alto 
ai  lati  del  trono  di  Maria  è  scritto  a  grandi  lettere  gotiche  do- 
rate: CHOLA:  PICTOR.  Nelle  vecchie  guide  della  città  l'attresco 
viene  ricordato  come  opera  di  Cola  dell'Amatrice,  il  Cavalcasene 
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t(l  il  (  ruwc  tSli)ii<t  ililld  l'illuni  Ar.,  \(.|.  |\,  \>.v^.  ll'I,  la  dicono 
rn/zaiin'iit('  (lij)iiita  secondo  lo  stile  iiiiiln'o,  ma  pndMihiliiiente  non 
di  mano  dell'Alunno,  ne!  novi-ro  delle  cui  pitture  In  C()IlocJin<i  la- 
ceiidone  niiii/.ii'iic  ;  il  { iuardahassi  (Indice-(!uida  «'cc,  pa^.  .'il^  vi 
nota  mam'eiM  ed  al)ilità  simile  ai  Menimi.  I)un<|ue  le  vari»*  attri- 
liu/iuiii  oscillano  tra  il  ,\  I  \'  ed  il  .W'I  -,eei,lo.  un  po'  ir(.|ipo  ,i 
dir  \ero.  specialnn-nle  se  si  voj^liano  considerare  i  caratteri  stili- 
stici del  dipinto  (dn-  ci  dainio  aj^io  di  fissarne  l'epoca  in  modo 
meno  apiifossimativo  ed  impivciso.  Cominciamo  dall'escdnderr  Ni- 
cola Filottesio  dell 'A  matrice,  architetto  e  pittore  liorito  in  i^ieno 
C!in(|uecento,  al  (piale  non  può  per  nessun  conto  riferirsi  il  nostro 
affresco,  che  ajjpare  evidentemente  condotto  in  tempo  di  molto 
anteriore  anche  alla  prima  rinasceii/a.  lOschnlianio  assolutamente 
Nicolò  Alunno,  del  quale  nessuno  potrel)l)e  ricono.scere  una  delle 
caratteristiche  così  schiette  ed  originali,  che  lo  fanno  distinj^uere 
a  ju-ima  \ista  tra  tutti  i  nostri  (piattrocentisti.  Il  rruardaV)assi  andò 
più  presso  al  vero,  rilevando  nel  pittore  qualche  somiglianza  con 
l'arte  di  Simone  Martini,  quantunque  l'affresco  di  cui  parlo  ricordi 
molto  lontanamente  l'arte  senese.  Chiediamo  intanto  qualche  sus- 
sidio alla  storia,  dalla  quale  si  sa  chela  Confraternita  dei  SS.  Lo- 
renzo ed  Antonino  fu  fondata  nel  1384  (Cristofani  A.,  Storia  di 
Assisi,  8'  ed.,  pag-.  11)8).  La  fabbrica  della  Chiesa  infatti  dimostra 
il  g'usto  delle  costruzioni  della  tìne  del  '300,  il  tabernacolo  è  stato 
messo  in  opera  contemporaneamente  al  muro  sul  quale  au^jofetta  e 
perciò  non  è  ardito  dedurre  che  la  pittura  sia  stata  condotta  sul 
declinare  del  secolo.  Essa  ha  tutti  i  caratteri  di  quella  pittura 
umV)ra  che  muoveva  i  primi  passi  sulla  via  tracciata  dai  gmndi 
toscani  i  quali  avevano  tanto  lavorato  nel  nostro  bel  S.  Francesco; 
non  è  così  rozza,  come  giudicò  il  Cavalcasene,  né  tanto  fine  quale 
parve  al  (iuardabassi.  I  tipi  delle  teste  sono  energici  ed  espres- 
sivi; le  figure  hanno  proporzioni  piuttosto  larghe  e  grosse,  il  con- 
torno è  segnato  con  cura  e  senza  durezza;  la  vita  dei  devoti  ge- 
nuflessi- è  tanta  che  danno  l'aria  di  ritratti  studiati  e  sentiti  dal 
vero.  Ma  il  maggior  pregio  dell'affresco  è  nel  colorito;  un  colorito 
caldo,  diafano,  d'una  limpidità  d'acquarello  ;  l'esecuzione  è  quella 
tutta  propria  dei  miniatori,  fine  e  meticolosa,  specialmente  nei 
capelli  e  nelle  barbe,  condotti  con  mirabile  morbidezza.  Caratte- 
ristico è  il  ricco  trono  della   Vergine,  ricco    di    marmi    policromi, 
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di  mosaici,  di  leoni  accosciati  e  di  tig-urine  nude  nei  tabernacoletti 
della  spalliera.  La  Madonna  è  bella  di  volto  spirante  una  grazia 
severa  e  soave  al  tempo  stesso  ;  il  Bambino  invece  è  goffo  nelle 
forme,  troppo  accigliato,  quasi  burbero.  Il  S.  Francesco  ricorda 
molto  quello  del  Martini  nella  Cappella  di  S.  Martino  nella  nostra 
Basilica,  mentre  l'Eterno  è  un  bel  vecchio  dalla  barba  fluente  che 
preannuncia  la  Rinascenza.  Chi  fu  il  nostro  Cola?  I  documenti 
non  ne  parlano  ;  solo  sappiamo  che  il  tabernacolo  della  Confrater- 
nita di  S.  Rufino  con  l' Incoronazione  della  Vergine  era  opera  sua  ; 
ciò  si  rilevava  anche  dai  pochissimi  frammenti  che  fino  a  qualche 
anno  fa  era  dato  di  scorgere.  A  lui  attribuirei  anche  il  tabernacolo 
quasi  scomparso  interamente  sul  fianco  della  chiesa  del  Beato  Pie- 
tro in  Bevagna,  e  suo  è  un  frammento  di  fresco  distaccato,  ora 
alla  Properziana,  con  alcune  figure  di  Santi.  Che  se  almeno  vo- 
lesse spiegarsi  come  mai  la  tradizione  abbia  attribuito  a  Cola  del- 
rAmatrice  Abruzzese  il  dipinto,  potrebbe  forse  trovarne  la  spie- 
gazione nell'epigrafe  segnata  sopra  una  delle  tombe  medioevali 
nel  cimitero  di  S.  Francesco  : 

Sepulcrum  magistri  Nicolai/  Bartholomei  elicti  Calabrese. 

Chi  sa  che  quel  Maestro  Nicola  Calabrese  non  sia  il  nostro 
Cola  pittore  e  che  poi  si  sia  preso  il  suo  nome  per  quello  del- 
PAmatriciano  a  lui  posteriore  di  due  secoli  ? 

Ho  creduto  di  dover  ricordare  quest'oscuro  e  non  spregevole 
artefice,  perchè  è  l'unico  pittore  trecentista  che  abbia  firmato  in  As- 
sisi, dove  il  trecento  ha  pure  lasciato  tante  e  così  mirabili  opere. 
E  necessario  che  si  conoscano  e  si  studino  le  opere  certe  anche 
per  assottigliare  al  possibile  la  schiera  enorme  degli  Anonimi  e 
nella  prossima  Mostra  di  Perugia  io  mi  auguro  che  abliia  a  figu- 
rare il  nostro  Cola,  il  cui  affresco  dovrebbe  essere  distaccato,  per- 
chè a  breve  andare  sarà  interamente  perduto.  Io  ebbi  l' idea  dieci 
anni  fa  di  trarre  un  grande  disegno  del  dipinto  ed  in  dieci  anni 
questo  è  così  deperito  da  far  pietà.  Voglio  sperare  che  la  mia  co- 
municazione riesca  ad  ottenere  V  effetto  desiderato  e  che  il  pre- 
gevole dipinto  sia  assicurato  all'ammirazione  degli  artisti  e  degli 

studiosi. 

G.  Ckistoi'ani. 
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Del  «  Giudizio  Universale  >   di  Rieti 
e  de^  suoi  autori 


Nel  1824,  in  uiia  lettera  a  stampa  all'  amico  Gio  :  Gherardo 
de'  Rossi,  per  primo  Angelo  Maria  Ricci  indicava  all'ammirazione 
degli  amatori  e  cultori  di  Belle  Arti  un  grandioso  affresco  cinque- 
centesco, rappresentante  il  «  Giudizio  Universale  »  ed  esistente 
ignorato  fin  allora  e  negletto  nell'antico  Oratorio  di  S.  Pietro  M. 
presso  il  convento  di  S.  Domenico  in  Rieti.  Da  allora  in  poi,  men- 
tre unanime  e  ripetuto  fu  il  grido  che  tale  affresco  dovesse,  con 
acconci  e  solleciti  restauri,  salvarsi  da  estrema  rovina,  vari  fu- 
rono i  pareri  degli  intelligenti  circa  il  valore,  l'epoca  e  gii  autori 
di  esso. 

Quanto  al  valore,  si  ritenne  dai  più  che  le  pitture  della  volta 
e  delle  pareti  laterali  fossero  condotte  con  singolare  maestria  e 
diligenza,  laddove  quella  della  grande  parete  di  fondo  fosse,  in 
molte  parti,  visibilmente  tirata  via. 

Quanto  all'  epoca,  il  Ricci,  ritenendola  della  scuola  di  Raf- 
faello, giustamente  la  pose  nella  prima  metà  del  '500  e  lo  stesso 
altri,  dopo  di  lui,  ripeterono,  sebbene  non  mancasse  chi,  per  una 
cert'  aria  di  ingenuità  arcaica,  spirante  sopra  tutto  nella  volta, 
desse  quest'  ultima  per  eseguita  sul  cadere  del  '400  e  il  resto  più 
tardi.  Ma  non  si  pensò  che,  quando  si  deve  stabilire  1'  epoca  di 
un'  opera  d'  arte  di  centri  minori  di  civiltà  e  di  cultura,  bisogna 
proceder  molto  cauti  e  tener  sempre  presente  che  in  essi  1'  arte 
trovasi  quasi  sempre  arretrata  d'  un  mezzo  secolo  e  forse  anche  i)iù. 

Tutti  pòi  convennero,  e  anche  a  un  profano  appar  chiaro,  che 
la  grande  composizione  fosse  opera  di  più  mani,  ma  discordarono 
nel  proporre  il  nome  degli  autori  :  e  mentre  taluno  non  si  peritò, 
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|)i  r  la  .s(|uisita  Ixllc/./.n  <li  alniiic  parti,  di  lan-  il  n<<iui-  pcrlino 
(li  i|iialclii'  artista  famoso,  il  (Javalcascllc  I'  attribuì  u  Jacopo  Si- 
ciliano e  il  Maf^iii,  non  sf»  su  (|uali  foiidamt-iiti,  cn-dottc  di  ravvi- 
sai-vi  la  mano  di  Viiicfuzo  l'acmi  da  Montcruliliiano  n«-llc  Marelu- 
e  a    lui.   scii//  altro,    la  dirdr. 

Stando  cosi  !«•  cosr,  in  m<-//,u  a  pan  ri  <m»^ì  dul»hi  e  discordi, 
mi  |)arv»'  utile  e  lu-rcssario  ricorrer»'  alle  pazienti  e  rigorose  ri- 
cfrclif  di  archivio,  delle  (|uali  non  può  assolutamente  far  a  meno 
chi  vofii'lia  autenticare  opere  d'arte  di  secondo  e  ii-rzo  ordiiie,  che 
non  presentino  j  caratt(^ri  stilistici  dei  j^'randi  maestri,  ma  di  <|U(*sto 
o  di  (piello  <|ua  e  là  risentano  e  a  (piesto  o  a  <|Uello  facciali  vol- 
gere la   mente  de]  critico  d'arte. 

Gli  arcliiv  i  del  Comune  e  del  Capitolo  del  Duomo  non  mi  ave- 
vano dato  alcun  lume  :  rimaiu'va  ancora  inesplorato,  ricchissima 
e  intatta  miniera,  1'  archivio  notarile  e  allo  spoglio  di  questo  pa- 
zientemente attesi  per  oltre  un  anno,  registrando,  pel  periodo  che 
va  dalla  tìne  del  '300  alla  metà  del  '(500,  tutte  le  notizie  che  tro- 
vavo di  pittori,  scultori,  architetti,  flguli,  oretlci,  lapicidi,  tV>ndi- 
tori  di  campane  e  fabbricatori  di  organi  e  perfino  di  maestri  mu- 
ratori lomliardi  e  maestri  di  ferro  o  legname,  i  quali  avessero  la- 
vorato in  Rieti  o  nei  paesi  vicini. 

Le  mie  fatiche  furono  coronate  da  ampio  e  insperato  successo. 
Non  solo  mi  fu  ilatiì  di  raccogliere  una  ricca  messe  di  documenti 
utili  alla  conoscenza  della  storia  dell'  arte  in  Rieti  ne'  secoli  XV, 
XVI  e  XVII,  ma  di  trovare  1"  atto  originale  di  allogamento  del 
«  Giudizio  Universale  »  che,  lo  dirò  subito,  fu  condotto  a  termine 
nel  1554  da  Lorenzo  e  Bartolomeo  Torresani  da   Verona. 

1  trenta  documenti  reatini,  che  si  riferiscono  a  questi  maestri 
veronesi,  vanno  dal  1525  al  1555  e  ci  informano  che  i  pittori,  in 
questo  lasso  di  tempo,  eseguirono  non  meno  d' una  dozzina  di 
opere,  oggi  perite  o  ridotte  a  miseri  avanzi,  per  le  chiese  o  pei 
privati  cittadini  di  Rieti  e  di  qualche  paese  vicino,  lavorando  as- 
sociati .0  da  soli  secondo  le  circostanze  e  le  necessità.  Ma,  se  il 
resto  perì,  fortunatamente  l'opera  più  grande  e  più  importante,  il 
«  Giudizio  Universale  »,  condotta  nella  piena  maturità  artistica, 
sta  ancora  a  bellamente  testimoniare  del  loro  valore. 

In  un  documento  del  1541  Bartolomeo  Torresani  è  chiamato 
«  cittadino  di  Xarni  »   e  in  un  altro  del  1547  «  abitatore  di  Xanii  >. 


DEL    «    GIUDIZIO    UNIVERSALE    »    DI   RIETI,    ECC.  551 

Ciò  mi  indusse  facilmente  a  credere  che  anche  a  Narni  avessero 
i  fratelli  Torresani  operato,  e  a  ricercare  che  cosa  ancora  vi  si 
conservasse  di  loro.  L'opera  del  benemerito  Giovanni  Eroli  sopra 
Le  chiese  di  Narni  mi  fu  di  guida  sicura  nelle  mie  indagini  :  e 
infatti  trovai  che  un  maestro  Lorenzo  veronese  aveva  nel  '500 
istoriata  la  cappella  di  S.  Sebastiano  nella  chiesa  di  S.  Agostino 
di  quella  città.  Se  non  che  l' Eroli  aggiunge  chiamarsi  Lorenzo 
della  Costa  l'autore,  assicurando  che  il  nome  e  la  patria  si  trovano 
segnati  in  una  cartella  recata  da  un  angelo  nella  seconda  storia 
a  man  dritta  e  il  nome  e  il  cognome  in  due  punti  della  volta. 

Questo  fatto  un  po'  strano,  che  cioè  un  pittore  si  firmasse  in 
due  modi  diversi  nella  stessa  opera  e  il  fatto  anche  piìi  strano 
che  il  Guardabassi  nel  suo  Indice-Guida  desse  bensì  l'opera  di 
Narni  a  maestro  Lorenzo  da  Verona,  ma  poi,  nell'elenco  dei  Pit- 
tori firmati  nelle  opere,  registrasse  Lorenzo  da  Verona  (Costa),  mi 
fecero  nascere  naturalmente  il  sospetto  che  il  chiaro  narnese  non 
avesse  letto  bene,  e,  ad  un  tempo,  il  desiderio  di  vedere  coi  miei 
occhi  le  firme. 

L' Eroli,  supplendo  ad  alcune  lettere  corrose  dal  tempo  e  dal- 
l'umidità, che  tutta  la  cappella  ha  ridotto  in  squallido  stato,  così 
leggeva  nella  cartella  portata  dall'angelo  : 

«  benché  richo  di  cor  e  i'[olontà  io]  Lorenzo  veronese  foi  pur 
constreto  per  povertà  lasar  està  opera  diserta,  onde  ne  ho  dolor  ». 
Invece,  recatomi  sul  luogo,  potei  leggere,  senza  grande  stento, 
tutta  r  iscrizione,  e  di  essa  anche  le  lettere  alquanto  corrose.  Essa 
è  scritta  in  carattere  corsivo  e  suona  così  : 

benché  richo  di  cor  el 
Toresan  Lorenzo 
ueronese  foi  pur 
constreto  per  pou 
erta  lasar  questa 
opera  diserta 
onde  ne  ha  dolor. 

Dove  si  vede  che  la  parola  Toresan,  abbastanza  intelligibile, 
non  riuscì  a  leggere  l' Eroli,  perchè  non  sapeva  il  cognome  del 
pittore,  e  che  questi  parla  in  terza,  giusta  l'uso  più  invalso,  e  non 
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in   |iiiiiia   pcrsMiia,    |ht  non   dirt-  di  <|iialeh«-  altra  variaiiU-  di   |M,cf) 

innlllt'Mli). 

N'illa  Vdlla,  in  dii*'  |ninti  delle  ratraellesclie  delia  prima  cro- 
ciera, H  (U'stra.  entro  due  lare'ln',  si  le<;<^e  distintainenU'  in  earai- 
leri  epifrrutu'i  :  !-.  D.  LA(  OSTA  e  non,  come  dice  l'Kroli,  Lo- 
renzo della  Costa.  Vuww  si  spiedi  ci('»V  Hcco.  L'illustre  <"ru(lito 
nai'iu'so  aveva  per  primo  notate  due  mani  nell'opera,  ma  aveva 
altresì  assicurato  ess(M'  tutta  la  volta  e  le  due  storie  ai  lati  del- 
l'aitar inaj^^^iore  opera  di  lioren/o,  il  resto  d'un  valente  pittore 
anch'esso,  che  l'avrehtx'  Unita,  (piando  il  veronese  fu  costn-tto  per 
[lovertà  a  lasciarla  interrotta.  Ma  non  s'accorse  l'Kroli,  nell'intima 
persuasione  che  il  Lorenzo  \'eronese  e  il  della  Conta  fossen»  una 
stessa  persona,  che  la  parte  della  volta  firmata  da  quest'  ultimo, 
cioò  la  prima  crociera,  è  manifestamente  differente  dal  resto  e  che 
appunto  sotto  questa  prima  crociera,  a  destra  di  chi  entra,  trovasi 
una  (li  <|Uelie  storie  (8.  Sebastiano  al  bersaglio)  che  l'Eroli  stesso 
attribuiva  al  successore  di  Lorenzo.  Quindi,  una  volta  letto  anche 
il  coo:noine  Torresani  accanto  al  nome  di  Lorenzo  veronese,  si 
deve  concludere  che  continuatore  di  questo  fu  pro])rio  il  della 
Costa,  che,  a  scanso  di  errori,  sentì  il  bisogno  di  apporre  due 
volte  la  sua  firma  a  quella  parte  dell'opera  che  era  sua  e  si  studiò 
d' imitare  il  predecessore  e  forse,  per  darle  un  aspetto  uniforme, 
ritoccò  tutta  la  volta. 

Ecco  adunque  rivendicata  a  Lorenzo  Torresani  un'altra  opera 
pregevole  :  di  Bartolomeo,  invece,  che  per  aver  avuta  la  cittadi- 
nanza di  Xarni.  deve  aver  molto  lavorato  colà,  non  posso  per  ora 
dir  nulla,  sebbene  due  afiFreschi  del  Duomo,  uno  dei  quali  reca  la 
data  del  1547,  sappiano  meravigliosamente  della  sua  maniera.  Ma 
di  ciò,  dopo  gli  opportuni  raffronti  e  le  ricerche  d'  archivio,  mi 
propongo  di  parlare  nella  memoria  documentata  che  vado  apjia- 
recchiando  da  qualche  tempo  su  questi  pittori.  Qui  mi  resta  a 
dire  che  1'  ultima  opera,  abbastanza  ben  conservata.  apponil>ile  ai 
Torresani  è  il  «  Giudizio  Universale  »  di  S.  .Maria  di  Legarano 
presso  Aspra  in  Sabina  che  ha  la  data  del  15G1  e,  in  proporzioni 
molto  minori,  arieggia  in  modo  assai  spiccato  quello  di  Rieti. 

Donde  vennero  ?  dove  finirono  i  Torresani  ?  Allo  stato  pre- 
sento dei  documenti  non  mi  è  dato  rispondere  a  questi  due  quesiti 
di  capitale  importanza.   Ed   io   ho    appunto    sentito    il    bisogno   di 
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fare  V  odierna  comunicazione,  di  natura  prettamente  storica,  nella 
speranza  che,  se  qualche  collega  o  studioso,  ricercando  negli  ar- 
chivi deir  Umbria,  trovi  notizie  in  proposito,  me  ne  voglia  dare 
cortese  partecipazione. 

Chiudo  con  1'  annunzio  di  cosa  che  farà  piacere  a  tutti  gli 
amatori  dell'  arte  e  a  quelli  tra  i  colleghi,  in  special  modo,  che 
nel  Congresso  Storico  del  1901  ebbero  agio  di  ammirare  il  «  Giu- 
dizio Universale  »  di  Rieti.  A  un  mio  appello,  a  fine  di  restaurare 
quella  magnifica  pittura  murale,  la  città  di  Rieti  ha  risposto  con 
generose  elargizioni  che  ammontano  già  a  mille  lire  :  il  Ministero 
della  P.  I.  e  il  Municipio,  dinanzi  a  sì  bella  e  nobile  manifesta- 
zione di  civiltà,  han  promesso  di  contribuire  alle  spese  di  restauro  : 
sicché  questo,  entro  1'  anno  venturo,  sarà  una  cosa  compiuta.  E 
se  la  bella  Narni  seguirà  1'  esempio  di  Rieti,  presto  i  nomi  dei 
fratelli  Torresani,  finora  ingiustamente  oscuri,  pel  «  Giudizio  Uni- 
versale »  e  per  la  cappella  di  S.  Sebastiano  soltanto,  potranno,  a 
buon  dritto,  essere  rivendicati,  non  che  alla  gloriosa  scuola  ve- 
ronese, alla  storia  dell'  arte  italiana. 

A.  Sacchetti  Sassetti. 
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G,  Degli  Azzi.  —  Di  alcuni  lavori  inediti  di  G.  Mazzatinti.  — 
[Relazione  al  Congresso  della  R.  Deputazione  di  St.  Patria  in  Assisi].  — 
«  Il  compianto  collega  professor  Giuseppe  Mazzatinti  lasciava  morendo 
molti  ed  importanti  lavori  inediti,  di  cui  io  diedi  per  primo  più  ampia 
notizia  nella  bibliografia  pubblicata  in  appendice  alla  commemorazione, 
che  di  lui  feci  il  17  giugno  1906  nel  Civico  Teatro  di  Gubbio. 

Figurano  tra  questi,  opere  veramente  cospicue  per  importanza  e 
per  mole,  come  la  Bibliografia  Leopardiana,  già  pronta  per  la  stampa, 
r  Epistolario  di  Verdi  e  di  Garibaldi  (1),  la  Bibliografia  Storica  Generale 
del  Risorgimento  Italinìio,  ed  altre  ancora  di  cui  non  è  qui  il  caso  par- 
lare, perchè  non  s' attengono  in  modo  particolare  agli  studi  della  no- 
stra regione.  Ma  di  quelli  che  hanno  speciale  riferimento  alla  storia 
nostra,  e  che  potrebber  essere  utilissimo  contributo  alla  storia  umbra, 
credo  opportuno  dir  brevemente,  perchè  vediate  se  sia  il  caso  di  pub- 
blicarli negli  atti  della  nostra  Depiitazione,  rendendo  così  un  affet- 
tuoso omaggio  alla  sapiente  operosità  dell'amico  estinto  e  un  segnalato 
servigio   agli   studiosi   delle  cose  nostre. 

Il  primo  di  tali  lavori  è  una  conferenza  su  due  benemeriti  eruditi 
eugubini,  già  quasi  (e  troppo  indegnamente)  dimenticati,  Pietro  e  Ode- 
risi  Lucarelli.  Prendendo  le  mosse  dal  munifico  legato  che  Pietro  Lu- 
carelli fece  della  sua  biblioteca  al  Comune  di  Gubbio,  il  Mazzatinti 
—  premesso  un  largo  e  dottissimo  studio  sulle  condizioni  e  sulla  cul- 
tura  del    tempo    in    cui  vissero   i   due   Lucarelli  —    pone    in   rilievo  i 


(1)  Alla  preparazione  di  questi  due  Epistolari  il  M.  ebbe  collaboratore  un 
illustre  studioso  della  storia  del  nostro  Risorj^iuiento,  Alessandro  Lu/.io,  che  con 
cura  amorosa  prosegue  e  —  ci  auguriamo  —  presto  porterà  a  compimento  1'  opera 
iniziata  con  il  M. 
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j^i;i,i,n  III  11.  In  1  ci.i  r-M  ifcati  alla  storia  fivilo  ed  nrtiKticu  di'Ila  città 
iiatnlf  »•  In  iiartccipa/ioiif  s|iiritual('  •  loro  allu  vicLMid«  v  al  solcimc 
all'ciiiiar.NÌ   ilt-ii'  Italia. 

Iìi((»nla  un  iilciitico  ro.spiciio  iIoiim  latto  ilclla  sua  iMbliotcca  al  Co- 
iiiMiic  iM'l  l')S4  (la  \iniM'U/.o  Aiinauni,  altro  hiMH'UKrrito  inHi/jriH'  «le'  no- 
stri studi;  «■  passa  «piindi  a  trattc^r^iinre  un  enicacissiino  «piadro  della 
cultura  purista  e  ìirorlassica  del  principio  del  secolo  scorso,  e  dell' am- 
biente storico,  politico  ed  intellettuale  in  cui  si  svolsero  le  attivitA  ili 
[Metro  Lucarelli,  esaminando  1'  opera  sua  in  rapporto  a  «pud  lervon- 
scit'utilico  e  a  (|uella  tendenza  (che  il  Maz/aiinti  opjiortunamente  chiama 
MiimtonaìKi)  di  trascrivere  e  racco;?liere  documenti,  lasciando  ail  altri 
il  tacile  compito  di  trarne  vanta<ijiio  iter  una  felice  sintesi  storica: 
tendenza  che  il  Lucandli  el»l»e  comune  con  altri  studiosi  del  tempo  come 
il    r.rirorti   a    l'cru^iin   e   a   diilihio  stessa   il    liont'atti. 

Di  oderisi  Lucarelli  illustra  l'opc^ra  prin<-ipale,  che  costò  «juasi 
10  anni  ili  lavoro  ])rei)aratorio  al  suo  autore  e  che  «  tutta  comprende 
la  storia  di  (iulihio  nellt^  sue  fasi  »  ;  la  confronta  con  altri  tentativi  di 
storie  locali  fatti  da  vari  scrittori,  con  metodi  «^  intendimenti  diversi, 
dimostrando  l'eccellenza  del  metodo  del  Lucarelli,  che  al  fervore  della 
fantasia  e  al  vano  entusiasmo  retorico  sostituì  con  sana  critica  lo  spo- 
glio e  l'esame  rijioroso  e  dilij;-ente  de'  documenti. 

Questa  conferenza,  ridotta  convenientemente  in  forma  di  niono- 
g-rafia,  occui)erebbe  meno  che  un  foglio  di  stampa,  e  costituirebl)e  un 
contributo  assai  ragguardevole  agli  studi  storici  e  letterari  deirrmbri.i 
nostra  e  d' Italia. 

Di  pili  largo  e  generale  interesse  è  l'altro  lavoro  su  «  Gubbio  sotto 
i  Duchi  d'Urbino  »,  splendido  per  contenuto  e  per  forma,  di  cui  troppo 
in  lungo  mi  trarrebbe  il  riassunto,  ma  del  quale  l'importanza  e  il 
valore  voi  stessi  potete  arguire  cosi  dall'enunciazione  delTargomento. 
come  dalla  ben  nota  valentia  dell'autore. 

Dello  studio  storico-artistico  sul  Palazzo  drì  Consoli  in  Gubbio  il 
Mazzatinti  aveva  già  dato  un  saggio  iche  limitavasi  però  al  solo  spo- 
glio de'  documenti)  fin  dal  1888  w\V Archirio  storico  per  le  Marche  e 
l'Umbria.  E  di  quest'altro  lavoro,  ch'è  un  ampio  e  larghissimo  rifaci- 
mento di  quello,  il  Mazzatinti  stesso  die  breve  cenno  nel  fase.  I  del 
nostro  Bollettino.  E  a  voi  che  dalle  brevi  note  con  cui  egli,  sempre 
infinitamente  modesto,  die  conto  dell'opera  sua,  sapeste  già  adeguata- 
mente comprenderne  e  ammirarne  il  singolarissimo  pregio,  non  è  d'uopo 
eh'  io  lo  rilevi  altrimenti,  raccomandandovi  di  decretarne  la  stampa. 

D'argomento  artistico  generale,  ma  in  gran  parte  d' interesse  um- 
bro, è  l'altra  conferenza   «  Per  le  fonti  delle   ispirazioni   raffaellesche  », 
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che  il  Mazzatiiiti  lesse  la  prima  volta  per  le  feste  centenarie  del  divino 
Sanzio  in  Urbino,  e  che  gli  fruttò  amplissime  lodi  da  critici  non  so- 
spetti e  autorevoli  per  quella  solenne  occasione  là  convenuti.  Il  mano- 
scritto che  or  ne  rimane  è  la  redazione  definitiva  che  dovea  forse  ser- 
vir per  la  stampa. 

Trascrizione  di  documento  con  brevissima  illustrazione  storica  è 
quella  dello  <=  Statuto  dell'Arte  de'  Fabbri  in  Gubbio  »,  del  1346;  docu- 
mento che  sarebbe  indubbiamente  utile  portare  a  cognizione  del  pub- 
l)lico  oggi  che  lo  studio  di  siffatti  statuti  delle  Corporazioni  operaie  si 
è  rivelato  cosi  vantaggioso  e  indispensabile  alla  conoscenza  sicura  e 
profonda  delle  nostre  org'anizzazioni  democratiche  medievali. 

Questi,  in  brevi  parole,  i  lavori  interessanti  la  storia  umbra  che 
del  Mazzatinti  i-estano  inediti  :  a  voi  che  troppo  bene  lui  conosceste, 
ammiraste  ed  amaste,  sarebbe  inutile  ag-giungere  esortazioni  perchè 
vogliate  prender  a  cuore  ed  accogliere  la  proposta  eh'  io  vi  presento, 
da  cui  indubbiamente  dovrà  ridondare  vantaggio  agli  studi  nostri  e 
onore  non  poco  alla  cara  memoria  di  lui  ». 

G.  Degli  Azzi. 


.^*.^_  Il  ])rof.  Enrico  Filippini,  in  un  opuscolo  per  nozze  Gl'asso- 
Enrico,  dal  titolo  A  proposito  di  una  sedicente  cosvfiografia  medievale 
in  versi  italiani  (Menaggio,  Baragiola,  IBOGi  torna  di  nuovo,  e  con 
maggiore  ampiezza,  su  di  una  questione  che  riguarda  l' autore  del 
Quadriregio.  A  lui  invero,  sulla  fede  di  un  codice  della  Nazionale  di 
Parigi,  era  stata  attribuita  la  detta  opera;  mentre  il  Fontanini  scopri 
che  il  codice  conteneva  il  Dittamondo  di  Fazio  degli  liberti.  Il  Filip- 
pini chiarisce  l'equivoco  che  era  stato  alimentato  dal  desiderio  di  at- 
tribuire al  Frezzi  un'altra  opera,  oltre  quella  a  tutti  nota,  e  precisa- 
mente da  Giustiniano  Pagliarini,  presidente  dell'Accademia  folignate 
dei  Rinvig'oriti. 

Lo  stesso  prof.  Filippini  continua  i  suoi  studi  sul  testo  del  Qua- 
driregio, che  speriamo  preludano  a  un'edizione  critica  di  questo,  pub- 
blicando ne  La  Bibliofilìa  diretta  da  Leo  S.  Olschki  uno  scritto,  in 
continuazione  disp.  9  dell'a.  VIIL,  su  «  Le  edizioni  del  Quadriregio  » . 
Ne  parleremo  a  lavoro  compiuto. 

Nello  scorso  mese  di  febbraio,  nella  Libreria  Dante  di  O.  Gozzini 
(Firenze),  fu  in  vendita  una  edizione  rara  del  poema  del  Vescovo  foli- 
gnate :  «  Quatriregio,  libro  chiamato  Q.  del  decorso  della  vita  luimana 
in  terza  rima.  Impresso  in  Venetia  per  mnestro  Piero  da  Pavia,  IT)!)!. 
Fol.  a  due  col.  ». 


;'»;')«  anam:(  TA   i  muka 

S|ii;4-(il.iiiil'p  «lidio  sltrsso  (.'utalo^^-ct,  troviaiiu»  «lata  cniiif  multo  rum 
inriipt-ra  ili  Mati/ì  Fraiicisci  llispcllalis  Minorìtac,  dal  titolo  ■'  Fraiici- 
sciados  I^ihri  Nili.  Niiiic  priiiiiiiii  in  liicinii  «rditi  prr  Cosniiiin  .M«-<1ìc-<mii. 
FIonMitiac,   l'crtiiiariiiiii,   l;')?!,  in  H"  ». 


,^.*^  Il  pniT.  Adollo  l'adovaii,  jht  i  tipi  llncpli,  pnMdica  in  una 
nuova  ciliziont'  i  FionlH  di  San  Francesco  i*.  il  Caiifico  tUd  .Solf.  <^uan- 
lnn(|in'  t-di/jinw  dedicala  più  clic  altro  alle  scuole,  (r  «du*,  |)cr  i  Fiori'tti 
riproilucc  il  testo  ;iià  daln  <lal  ('esari,  ne  teniamo  jiarola  per(diè  il  testo 
è  prccctluto  «la  una  pndazionc,  arricchita  di  sci  incisioni,  che  riprodu- 
cono i  inonunu'iiti  più  notevoli  di  Assisi  v  dei  luojihi  atti  a  illustrare, 
la   \ila   t'ranci'scana. 

Notiamo  tuttavia  un  errori;  in  cui  il  l'adovan  è  caduto,  allor- 
i|uaudo  dice  essere,  i  Fioretfi  «  mirabile  raccolta  di  un  anonimo  d«d 
<l\iairrocento  »,  mentre  sono,  come  è  noto,  un  vol;;arizzamento  trecen- 
tesco da  un  più  antico  testo  latino.  —  Il  Cantivo  dfl  Sole  è  dato  se- 
condo la  lezione  del  Faloci-Puliynani. 


^.*.^.  Come  è,  noto  a  of^nuno,  Gubbio,  oltre  i  suoi  niiraltili  monu- 
menti ai'chitettorici,  possiede  preziose  opere  d'arte,  tra  cui  non  vanno 
dimenticati  preg'evolissimi  affreschi  (basti  per  tutti  quello  delizioso  del 
Nelli,  cui  l'ufficio  dei  Monumenti  dovi-ebbe  far  tog-liere  il  baldacchino  dal 
coloi-e  di  casa  penale,  e  che  turba  la  contemplazione  serena  del  soave 
dipinto).  Tra  quelli  è  notevole  uno  che  appartiene  al  sec.  XIV,  e  che 
testé  diede  occasione  a  un  dotto  dibattito  tra  l'archiatra  pontificio  dott. 
Lapponi  e  mons.  Faloci-Pulignani. 

Il  primo  credette  di  dover  ravvisare  in  esso  una  rappresentazione- 
della  leggenda  francescana  sul  miracolo  delle  rose,  mentre  il  secondo, 
esaminando  attentamente  il  dipinto,  ha  concluso,  in  un  articolo  pub- 
blicato nella  Rassegna  Gregoriana  (a.  VI,  fase.  l-2\  che  «  rappresenta 
la  Madonna  nell'atto  di  ordinare,  agli  angeli  di  prendere  la  sua  casa 
da  Fiume,  e  di  portarla  nella  selva  di  Loreto  ».  Il  Faloci  aggiunge 
che  «  spera  di  spiegai-e  altrove  »  come  il  dipinto  «  nell'anno  1399  era 
già  conpsciuto  »,  e  che  rappresenta  la  seconda  traslazione,  non  la  prima, 
da  Nazaret  a  Fiume.  E  in  fine  dell'articolo  dà  la  buona  novella  che, 
«  dopo  il  grido  d'allarme  dato  in  proposito  sulle  cattive  condizioni 
dellafiVesco,  il  cav.  Dante  Viviaiii,  Direttore  in  Perugia  dell'Ufiicio 
regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti,  ha  provveduto  a  restau- 
rare ed  a  custodire  il  prezioso  cimelio  » . 
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^*^  Il  prof.  Giuseppe  Manacorda,  in  una  larga  e  ben  nutrita 
Eassegna  degli  Studi  nell'antico  insegnamento  italiano,  pubblicata  nel 
fase.  145  (a.  XXV)  del  Giornale  Storico  della  Letteratura  italiana,  giu- 
dica che  «  fra  i  molti  studiosi  di  storia  delle  università  nostre  spetta 
senza  dubbio  la  palma  ai  professori  Brugi  di  Padova  e  Scalvanti  di 
Perugia,  l'uno  e  l'altro  infaticabili  nell'investigai-e  ed  illustrare  le  me- 
morie dell'ateneo  che  essi  onorano  con  quella  dottrina  storica  e  giuri- 
dica che  li  fa  eccellere  » . 

Il  prof.  Manacorda  ricorda  iin  collegio  istituito  nel  1575  a  Peru- 
gia da  un  canonico  Bertolini  per  i  Lucchesi,  come  a  Bologna  era  sorto 
per  i  Lucchesi  stessi  quello  dei  Sinibaldi  ;  dipoi  cita  gli  Statuti  degli 
studenti  tedeschi  a  Perugia,  pubblicati  dallo  Scalvanti  nel  nosti'o  Bol- 
lettino (voi.  V,  fase.  3),  e  passa  poi  a  ricordare  il  discorso  inaugurale 
tenuto  dallo  stesso  Scalvanti,  «  nel  quale,  mirando  a  dimostrare  come 
le  origini  dello  Studio  perugino  risalgano  più  su  del  1308,  dopo  aver 
indagato  l'esistenza  di  scuole  di  diritto  nel  m.  e.  e  dopo  aver  posto 
in  rilievo  come  dalle  scuole  cattedrali  perugine  trassero  origine  quelle 
comunali,  avanza  l'ipotesi  che  già  Gregorio  IX,  ospite  nel  1234  dei 
Perugini,  largisse  loro  il  privilegio  dello  Studio,  il  quale  presto  fiorì 
per  le  pi'ospere  condizioni  del  Comune  perugino  nel  secolo  XIII  » .  Il 
Manacorda  ag"g"iunge  inoltre  che  «  questa  tesi  a  lui  cara  »  lo  Scalvanti 
«  conferma  con  più  severa  indagine  »  in  Alcune  «  riformanze  »  inedite 
della  Facoltà  giuridica  nell'Ateneo  Perugino,  in  Annali  dello  stesso  ;  e 
tra  queste  riformanze  «  veramente  notevoli  »  enumera  quella  del  1428 
«  per  la  qttale  si  assolvono  dal  delitto  di  spergiui'o  quei  dottori  che, 
contro  il  giuramento  dato,  avevano  presentato  alla  laurea  studenti  che 
non  avevano  compiuto  l'intero  corso  che  era,  come  a  Pavia,  di  sei 
anni  »  ;  quella  del  1448,  «  con  cui  si  delibera  di  costruire  un  coro  con 
eleganti  stalli,  ove  sedessero  i  dottori  del  collegio  per  conferire  pub- 
blicamente le  lauree  » ,  ed  altre. 

^*:i.  Secondo  la  comune  tradizione,  non  sorretta  tuttavia  dalla  cri- 
tica, nello  scorso  Natale  si  sono  compiuti  sei  secoli  da  che  vide  la  luce 
il  beato  Jacopone  da  Todi,   «  il  gran  padre  della  lirica  religiosa  » . 

A  questo  avvenimento  e  all'arte  del  poeta  V Augusta  Perusia  de- 
dicò l'ultimo  numero  (nov.-dic.  1906),  pubblicando  uno  scritto  del  suo 
direttore,  il  quale  con  brevi  cenni  enumera  i  vari  lavori  che,  dopo  il 
rinnovamento  critico  e  storico,  hanno  veduto  la  luce  sul  poeta  tudex'te. 
Il  fascicolo  contiene  anche  uno  scritto  di  Piero  Misciatelli,  che  altro  ne 
diede  al  Giornale  d'Italia  (27  die.  1906),  col  titolo  «  Il  primo  poeta 
francescano  »  :  il  testo  della  conferenza  che  su  Jacopone  tenne   Giulio 
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N;i\(iii<-  il    K'iiiiia,   i>  ìiitìiii-   IMI   articolo  di  (iiiilio   Itcrtoiii.  eh*-  ila  iMiti/ia 
(li   iliii'  iainli-  tMititcìititi-  ili    ini   iiis.   della   Kstonsc;  o    «li   una    tiTza.    clu- 
maiic-a  alia  cdi/,.  Tresatti,  dA  il  testo. 
(.^iK^sla  coiiilucia  coi  versi  : 

«  Sli^imr  Hill)  lo  vi>  laii(,'iii!tiilu 

l"i    ti  rdrovarc  —  Dui  non  clr^^  <l.i  mo  fuRondo 

olio  ine  fai  piMian'  —  ». 

Vj  delle  altre  due,   la   prima  (la  H"  del   MI).    V  il(dla  edi/.    Tresatii    : 

«  <)  lilxTl.i  nU(,'oIìi  —   Vii  ojfiii  crialura  ». 
e,  la  seeouda  (!;>,  lil).   VI,  Tresattii: 

«  Ami)'  ili'  carit.iil''  —  l'cri'ln-  in'.'ii  ^i   IitiIm  ». 

Il  prof.  A.  iMoiiufi'liauo,  ìh'W  Iltilia  modcrim  IV,  II,  \\h  iiiMTÌ-e<- 
xmo  seritlo  di  earattere  estotic-o  sulla  celebre  lauda  iacoponiea 

«  Donna  del  l^aradiso  ». 

Anche  la  Citùltà  Cattolica  (n.  18-18)  ha  dedicato  un  articolo,  di  na- 
tura divuliiativn,  al  poeta  tuderte. 

Non  si  può  dire  adunciue  che,  tranne  lo  studio  del  Tennernni. 
comparso  ncdla  Nuova  Aiitaloi/ia,  e  di  cui  demmo  notizia  neirultimo 
fascicolo  di  questo  Bollettino,  che  la  ricorrenza  del  centenario  iaco|>o- 
nico  abbia  acquisito  alla  storia  critica  delle  nostre  lettere  alcun  ele- 
mento nuovo  e  notevole.  Tuttavia  anche  yli  scritti  da  noi  enumerati, 
composti  con  intenzione  divulii'ativa,  valg'ono  a  rinverdire  presso  le 
persone  colte  la  fama  del  rol)usto  e  caratteristico  poeta  tuderte.  la  cui 
fio-ura  tuttavia  rimane  in  «i'ran  parte  ([tiale  ce  la  tratteo:g'iò  A.  D'An- 
cona. 

,*^  Nel  fase.  142-43  (a.  XXIV)  del  Giornale  Storico  della  Lettera- 
tura italiana  Umberto  Cosmo  ci  offre  una  ricca  «  Rassegna  francescana  >  . 
della  qiiale  dovranno  prender  conoscenza  quanti,  e  sono  legione,  si 
occupano  di  questi  studi. 

^*.^  -Giuseppe  Sordini,  in  un  opuscolo  estratto  dall'  Illustratore  fio- 
rentino del  1907,  ritesse,  con  abbondanza  di  particolari  desunti  da  un 
documento  sincrono,  l'episodio  della  tragica  morte  di  Pierleone  Leoni. 
«  il  famoso  medico  di  Lorenzo  il  Magnifico  »  ;  particolari  tutt'altro  che 
inutili,  pur  dopo  quanto  ne  scrissero  L.  Frati  neW A?rhivio  Storico  Ita- 
liano e  A.  Della  Torre  nella  sua  Storia  dell'  Accademia  platonica. 
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Il  Soi'dini  neg'li  Annali  manoscritti  di  Ser  Francesco  Mugnoni  da 
Trevi  (Vaticano,  ms.  Capponiani,  n.  178),  già  trascritti  dal  compianto 
prof.  Francesco  Pag-notti,  ha  trovato  notizie  precise  sul  come  «  il  tra- 
gico avvenimento  »  si  svolse.  «  Dalla  morte  di  Pierleone,  scrive  il  Sor- 
dini, corsero  subito  due  versioni  :  una  proclamava  altamente  il  suicidio  ; 
l'altra  attribuiva  la  morte  a  scellerato  omicidio,  consumato  per  ordine 
di  Piero  de'  Medici,  figliuolo  di  Lorenzo.  I  più  prudenti,  e  furono  po- 
chi, si  tennero  sulle  g*enerali,  reg-istrando  solamente  la  notizia  della 
morte  ».  Fra  questi  ultimi  non  fu  certo  il  cronista  trevano,  il  quale 
scrisse  che  «  Ferino  figliolo  del  dicto  Lorenzo,  reputato  homo  bestiale  et 
senza  prudentia,  ordinò  che  Pierleone  fosse  ucciso  ». 

Il  Pierleone  fu  trovato  morto  in  un  pozzo  ;  il  suo  corpo  fu  dipoi 
trasportato  a  Spoleto,  e  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Nicolò,  in  cappella 
sua,  scrive  il  Mug'noni,  et  in  nel  tumolo  lui  prima  aria  ordinato. 

Aveva  dunque  ragione  il  Sannazaro,  conclude  giustamente  il  Sor- 
dini, scrivendo  di  Pierleone. 

...  mal  mio  grado  io  fui  sospinto  e  morto 
Nel  fondo  del  gran  pozzo  orrendo  e  cupo. 

.^*it.  Per  i  tipi  dell'Hachette  (Paris,  1906)  ha  veduto  teste  la  luce  uno 
di  quei  volumi  di  viaggi  dei  quali  gii  scrittori  francesi  posseggono  il 
segreto  mirabile,  e  che  ha  per  titolo  «  Petites  villes  d'Italie  ».  Queste 
appartengono  alla  Toscana,  alla  Lombardia  e  al  Veneto  ;  ma  gii  ac- 
cenni all'Umbria  sono  così  frequenti,  che  il  volume  si  può  dire  un  utile 
complemento  all' Ornine  di  René  Schneider.  Ne  è  autore  André  Maurel. 

Egli,  scrivendo  di  Prato,  rievoca  l'arte  e  le  avventure  di  Filippo 
Lippi,  che  dalla  sua  patria  segue  fino  a  Spoleto,  dove  muore  nel  1469, 
dopo  lasciato  un  poema  di  luce  nel  coro  della  cattedrale. 

In  Padova  tornano  alla  mente  del  Maurel  tutti  i  suoi  «  souvenirs 
ombriens  »  e  Giotto  «  le  maitre  de  tous  les  maìtres,  l'aucétre  unique 
de  tous  les  peintres,  le  Giotto  de  Santa  Croce  et  de  San  Francesco  ». 

In  Bergamo  la  cappella  Colleoni  gii  ricorda  »  la  fa^ade  de  San 
Bernardino  à  Pérouse  »  ;  e  il  Maurel  aggiunge  :  «  Le  marbré  blanc  de 
Carrare,  le  marbré  rouge  de  Sienne,  le  marbré  vert  de  Prato  se  sont 
retrouvés  ici  encore,  et  sous  le  ciseau  du  maitre  de  la  Chartreuse,  en 
ce  nord  gothique,  c'est  une  joie  de  recevoir  ce  salut  toscan  et  péru- 
gien  » . 

P.  T.  M. 
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PER  IL  SESTO  CENTENARIO 


DI 


FRA  JACOPONE  DA  TODI 


Convenevole  si  stima  e  dovato  non  meno  all'alto  ufficio  delle 
Lettere  che  all'atìetto  cittadino  per  le  illustri  memorie,  il  tributar 
solenni  onoranze  civili  a  JACOPONE  DA  TODI,  salutato  Poeta  in 
quella  nostra  democrazia  dei  Comuni,  che  iniziò  l'Aprile  italico 
della  Ling-ua  e  della  Poesia. 

Sei  secoli  compivansi,  giusta  la  data  prevalsa,  il  25  decem- 
bre  del  1906  dalla  morte  di  Jacopone,  e  il  suo  nome  giunto  a  noi 
attraverso  una  assai  tarda  leggenda,  ma  illuminato  da'  suoi  can- 
tici sentenziosi  e  gagliardi  e  per  l'unico  documento  superstite  della 
sua  vita,  la  Protesta  di  Lunghezza,  ben  può  dirsi  trionfare  del 
tempo  se  vien  oggi  proseguito  ancor  meglio  di  ammirazione  e  ri- 
conoscenza. Le  quali  avverte  la  storia  doverglisi  principalmente 
in  rispetto  al  singoiar  pregio  originale  della  sua  lingua  e  de'  suoi 
versi,  a  volte  naturalmente  scabri,  ma  spontanei,  animosi  e  colo- 
riti in  guisa  che  il  Carducci  ebbe  a  giudicarlo  «  il  maggior  lirico 
religioso  della  nostra  antica  letteratura  ».  Oiule  ancor  bene  si 
eleva  in  un  sentimento  italiano  il  ricordo  al  Poeta  di  Todi,  le  cui 
sparse  canzoni,  tosto  imitate  e  ridotte  alle  forme  di  pi'incipali  dia- 
letti, alimentarono  assai  lungamente  tutto  un  genere  di  poesia 
nato  per  il  popolo.  A  Jacopone,  il  quale  prima  di  Dante  si  valse 
dello  spregiato  volgare  per  alti  concetti,  ben  venne  l'iconosoiuto 
anche  il  merito  d'aver  dato  cominciamento  al  Teatro  italiano  con 
le  sue  laudi  a  dialoiro.  insio^ni  di  \\\\  vivace  contcMiutc»  di'amatico: 
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ed    ;i    lui.     ill>|)ir.lt<i    (Mlllol-i-.   aillii'lll   l<-sti   f   lllin|.rill   .Ultnri  ^^^tU  si'IJHO 

di  vci'il.'i  alIrilniiscDiiii  la  siililiiin-  r\i-ir\n:  Stn/m/  M-itir.  Lume  «-j^Ii 
ed  tsciiipio  ai  rii/iili  f(iiii|iay:iii  |»t'rs)';^uitati  ln-lla  lilji-rtà  d«'llu  npi- 
rito.  aiiimoiiiior  m-\(  tu  dei  |H)icnii  <•  dfj  prelati  siinoniaci.  srirto 
(•(li  cai'dinaii  ('(p|c.iiiia  a  |>r<>l(slaic  illc;,'-iUima  rcI»'/Ìoll«-  di  Holii- 
ta/.id   \'III.   ililpc  ;;li   crciiii   f   il   carcere  a   ril'ii^^id  e(l  oslt-llo. 

.\|i|iare  iimltre  iidi  discorde  all'ora  pr«*setite.  Ili  che  >otto 
luriiie  iio\  l'Ile  ri;jerniiiia  e  feconda  un  operoso  amore  |»er  yli  iiinili. 
l'evoca/iolie  storica  del  poeta  t Vaiicescaiio.  iiiiie;_'-;^iaiile  alla  jto\-erIà 
\'oloidaria,  il  (piale  pur  trattando  in  rima  argomenti  mistici  <- 
ascetici  volle  elìonderN  i  all'etti  e  scniinieiiti  pel"  le  miscn-  turbe 
oppresse,  in  me/,/o  a  cui  amò  \i\cre  in  ardore  del  pro-^sinlo.  fu;:- 
e-endo    fama     di     santità     e    spi'e^-iatore    rlis|»el|o    (ro^f^ni     vanità     del 

mondo. 

Si  come  aduiiipie  ("•  nei  voti,  ci  ("■  idrato  annunziare  per  la 
pi'ima  tpiindicina  del  settemlu'e  l'.ins  la  conimenioi-azione  seceiitc- 
nai'ia  di  .lacopoiie.  la  (piale  oiiimii  di  noi  deve  attendersi  avva- 
lorata dal  precipuo  suo  carattere  di  l'icorilo  nazionale  delle  ori- 
jiini  della  Lingua  e  della  P(ìesia  italiana.  Alil)iamo  intanto  atìidato 
unanimi  e  sicuri  al  \al(U"oso  scultore  concittadino,  cav.  prof.  P^nrico 
(^)uatti-ini.  l'oliera  d'arte  che  ))erpetui  nel  bronzo  l'efficrie  (\i-\  Poeta 
tudertino.  «  Fratrr  Jacohiis  lìenrdictì  de  Tnderto  >.  tramandataci 
l)er  l'aft'resco  attril)UÌto  a  l)onienico  N'eiieziano  :  e  il  desiderato 
monumento  che  vedrem  sorj^ere  in  armoniosa  con«jfiunzione  all'arte 
prospettica  d'uno  de'  nostri  iialaofi  medievali,  vei'rà  inaugui-ato 
solennemente  c(Ui  l'intervento  d(d  Comitato  Onorario  e  deUa  reofia 
Deputazione  umbra  di  storia  patria.  Altro  vivo  omaggio  ancora  e 
duraturo,  ricco  d'interesse  storico  letterario,  iittendiamo  sia  reso 
al  nostro  Poeta  con  la  pubblicazione  d'un  volume  di  Studi  sull'au- 
tica  poesia,  religiosa  italiana  e  intorno  l'arte  uml>ra  e  la  storia  di 
Todi  al  tempo  di  Jacopone.  Di  giA  alcuni  chiari  scrittori  hanno 
gentilmente  promesso  di  collaborare  a  un  tal  lil)ro,  che  noi  daremo 
in  correspettivo  delle  offerte  per  il  Monumento.  Confidiamo  (|uindi 
che  la  nostra  impresa,  consigliataci  eziandio  da  Letterati  italiani 
e  stranieiù,  felicemente  avvenga  sì  a  decoro  e  vantaggio  de"  rin- 
novati studi  letterarii.  sì  ad  onore  di  .Jacopone  e  della  sua  città 
natale,  augurandoci  che  ciane  un  giorno  da  (pu'st'alto  colle,  offe- 
rente i   monumenti   della  civiltà   etrusca    romana    medievale    e    del 
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rin;iseiiiientti,  dispiegarono  le  canzoni  di  lui  il  volo  lungo  e  sicuro 
in  molte  parti  d'Italia,  fecondandovi  altri  germi  poetici,  così  qui 
esse  per  le  indette  Onoranze  al  loro  grande  Autore  ne  tornino  in 
fraterne  voci  di  plauso  e  grato  consentimento  dai  diversi  centri 
di  cultura  italiana. 

Il  Comitato  Esecutivo 

Cav.  Pietro  Paparini.  -  Sindaco,  Presidente.  —  Cav.  Prof.  Annibale 
Tenneroni,    Vice  Presidente.  —  Cav.  Clodoveo  Retti,   Cassiere, 

—  Alvi  Cav.  Avv.  Ercole  Oreste.  —  Alvi  Arcid.  Cav.  Pirro. 

—  Bianchi  Umberto,  Assessore  Municipale.  —  Ceci  Prof.  Ge- 
tulio.  —  ColaruUi  Prof.  Can.  Eliseo.  —  Comez  Cav.  Giuseppe. 

—  Comez  Prof.  Odoardo.  —  Dominici  Conte  Prof.  Girolamo.  — 
Francisci  Conte  Carlo.  —  Francisci  Conte  Cav.  Pietro.  — 
Giannini  Dott.  Luigi,  Assessore  Municipale.  —  Latini  Prof. 
Giovanni.  —  Laurenti  Can.  Ignazio.  —  Mariani  Dott.  Ghino. 

—  Mariani  Dott.  Cav.  Vittorio.  —  Micheli  Prof.  Augusto,  As- 
sessore Municipale.  —  Morettini  Dott.  Ettore.  —  Orsini  Ga- 
spare, Assessore  Municipale.  —  Pensi  Avv.  Giulio,  Bibliot. 
della  Comunale.  —  Pica  Cav.  Ercole.  —  Quattrini  Cav.  En- 
rico, Scultore.   —  Scaraviglia  Prof.  Toniuato. 


Todi,  2  aprile  1907. 


Segretario 
Prof.  PAOLt)  Dominici 
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